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PRIMO CARMELITANO SCALZO, 


Di alcuni Trattati inediti accrefciute, e in moltiffimi luoghi 
mancanti alla integrità degli Originali reftituite . 


Nuova Traduzione dal Caftigliano 
DEL P. F. MARCO DI SAN FRANCESCO 
Carmelitano Scalzo della Provincia di Venezia: 


CON LA VITA DEL SANTO 


Dallo fteffo Traduttore copiofamente diftefa; 


E con una Differtazione che sllufira le Opere del Santo medefimo. 
PARTE TERZA. 


DELLA CROC 
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A CHI VORRA’ LEGGERE. 
FR SB Uefta terza Parte delle Opere di San Gio- 
YA vanni della Groce prefentando al pubblico 
cotali fole cofe , che o ion furono mai più 
lette in lingua Italiana, o efcono la prima 
volta dalla penna di chi le fcriffle, diman- 
da tutta. la noftra follecitudine ed atten- 
| i zione a dilucidarle. Ella può dividerfi, co- 
me confta dal principio della prima, in altre tre parti, 
( non annoverando fra effe gl’Indici adiacenti ) vale a dire 
nel Trattato delle Spine dello Spirito, nella Vita del Santo, 
e nella Differtazione fopra le_Opere di lui. Di quelte tre par- 
ti la prima fola è tefto di S. Giovanni: la feconda è una 
particolare fatica del P. F.. Marco di S. Francefco Carmeli- 
tano Scalzo, il quale ficcome con una affatto nuova ed ac- 
curatiffima Traduzione ha voluto ridurrè alla fua nativa in- 
regrità e. purezza le Opere per l'addietro puafte e sfigura. 
te del fuo Santo Padre; così giudicò convenevol cofa rifchia- 
rarne eziandio le ‘azioni., fino ad ora dagli Stotici o muti- 
late, 6 trafcorfe, o barbaramente defcritte: diftendendone Y 
intera’ Vita, di cui ragioneremo in appreflo: la terza poi è 
opera di altra mano. Che fe del telto di S. Giovanni ab- 
biam detto non altro eflervi in quefta terza Parte, che il 
. 2 Trar- 
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IV 
Trattato delle Spine dello Spirito, quefto, febbene affai pic- 
ciolo di mole, compenfa col pregio di nuovo e con l'utilità 
dell'argomento lo fcarfo numero de’ fuoi fogli. Nè quando 
dico nuovo, intendo folo di chiamarlo tale, perchè non fia 
prima d'ora mai più comparfo fotto le divite della noftra 
lingua; ma molto più perché comparifce la prima volta an- 
che col nome in fronte del fio venerabile e Santo Autore. 
D’onde poi nafceffe la finiltra concatenazione , che pottò 
quefto aureo Trattato dal 1637. figo ad oggi per tutte le 
Spagne, ed altrove ancora in mano di coloro che coltiva- 
no quella lingua , fotto incerto nome ; e con qual fonda- 
mento fiam noi i primi, non già ad afcriverlo a S. Giovan- 
ni, maad intitolarlo di effo, efise un maturo difcorfo, che 
al Trattato infieme ed a noi ferva di ragionevole Apologia. 
- Quantd.al primo punto di aver eflò corfo per più di un 
Secolo in mano di tanti anonimo ed ofcuro, non vi è mol- 
to che dire, fe non che attribuendo la cofa alla invincibi- 
le diffimulazione di S. Giovanni; fempre coftante in nafcon- 
derfi, comunque aveffe potuto, ai riflefi altrui, ed al ca- 
rattere particolare di quefto libro , che gliene offerfe una 
opportuna occafione. Imperciocchè fcritto efflendo, come ape 
pare dal titolo, e fpiegheremo più fotto, per una Monaca 
Carmelitana Scalza , e particolareggiando nel progreflo fo- 
pra alcuni intimi e diftinti tratti delle azioni e della vita 
di lei , il Santo le avrà certamente magnificata la conve- 
nienza di non mettergli in fronte alcun nome; che dal Mae- 
ftro potefie anche la difcepola appalefare; ed ella per la na- 
turale gelofia del fegreto in sì fatte materie fi farà agevole 
mente perfuafa a compiacerlo. Quindi poi avrà avuto l'o 
riginey che trovandofi. da un canto quefto MS. originale feit- 
za nome di Autore, e dall’altro.avendo la Monaca forfé 
affidato in voce a qualche confidente l’arcamo di chi lo eta, 
fi falvò fempre nell'Ordine la tradizione che ‘foffe del San- 
to; ma niuno ha voluto, e maffime degli eftranei che lo 
ftamparono , aggiugnervi quel titolo che non aveva .: Ma 
| . per 
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per quante ragioni fia paruto bene di aggiugnerlo a noi , 
pafliamo ora a moftrare. 

In primo luogo perchè gli Storici più riputati di S. Gio- 
vanni lo dichiarano ad una voce Autore di quelto Tratta- 
to. Così il P. F. Girolamo di S. Giufeppe È. 4. c. 8., sl P. 
F. Giufeppe ds S. Terefa Iftorico Generale della Congrega- 
zione di Spagna ne’ Fiori del Carmelo pag. 607., il P. F. 
Paolo di Ogniffanti Itorico Generale della Congregazione d' 
Italia al cap. 15. della fua Sinopfi, e il P. F. Marziale di 
S. Giambariffta nella fua Biblioteca dell'ordine fotto l’artico- 
lo di S. Giovanni pag. 228. 

In fecondo luogo perchè l'introduzione che fanno a que- 
fto Trattato il Licenziato Torsbro de Arenas Capellano del Con- 
te di Benaventes, e uno Scrittore Anonimo Spagnuolo nel- 
l'Apologia che va unita all’Edizione del libro fotto l’ anno 
1701; fermamente aflerifcono così recare la tradizione, paf- 
fata perfino dal principio della Riforma di padre in figliuo- 
lo nelle due Provincie di Andaluzia , dove il Santo morì, 
e la maggior parte della fua vita menò. In terzo luogo, per- 
ché il medefimo Padre teftifica effervi ne’ Conventi di quel- 
le Provincie parecchj MS. di quefto libro , fe non origina. 
li, al certo autentici, e molto antichi, e da effo cavati, ne 
quali. vi fi legge il nome del Santo; anzi protefta ch'egli ha 
notizia di otto, e due ne ferba in fuo potere: mandandoli 
allo Stampatore di Barcellona Francefco Leefdael, perchè fe 
ne: ferviffle a rendere più emendata ed intera la fua edizio- 
ne ; e conchiude trovarfene uno nel fuo Convento di No- 
ftra Signora delle Nevi (che giace fra 1 monti della fiera di 
Ronda) trafcritto nell'anno 1600., che fu il nono dopo la 
morte di S. Giovanni. Pel canale della medefima tradizione 
lo fteffo Autore a noi deriva, che il Santo Padre fcriffe que- 
fto Trattato nel noftro Convento del Calvario ai confini di 
Villanuova dell’Arcivefcovo, dove fu Vicario de’ Religiofi e 
delle vicine Monache di Veas, e che ad una di efle lo in- 
dirizzò. Ma quando pure la Tradizione non lo dicefle , fi 
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VI 
.argomentercbbe dalle parole medefime dell'Autore, il quale 
al num. 25. del $ III. del Colloquio IV. ammaeftra la fua 
fieliuola fpirituale così: Sia dunque una regola generale, che tu 

sa nel tuo raccoglimento e nella rua cella dì e notte occupara 
nella Contemplazione, come la tua Regola prefcrive, fe non fof 
fe per qualche giuffo mottvo. E alquanto di iopra al nu. 23. 
aveva detto: Perchè tu non penfi che fia un non amarti l'oc- 
cuparti ch'io faccio talora in effe, affegnandoti l'infermeria, la 
cucina, la porta, la Sagriftia Dc. Le quali due claufole carat- 
terizzano una Carmelitana Scalza; perchè la prima contie- 
ne un articolo principale della Regola primitiva, che al ca- 
pit. 4. comanda: Maneanr finguli in cellulis fuis die ac notte 
‘an lege Domini meditantes..... nifi altis juffis occafivaibus occu 
‘pentur. E la feconda ha rapporto ad una Conftituzione del- 
le Monache Scalze, che anche le Religiofe da Coro fotto- 
mette all’uffizio della cucina &c.. 

Non lafcia però di avvertire il foprammentovato Padre, 
che in molte impreffioni di quefto libretto alcuni forfe inte- 
reffati a farlo credere di Autore incerto, o certamente de- 
fiderofi di rendere quella dottrina più generale, troncarono 
quella particella, come Za sua Regola preferive: quanturique 
nella edizione di Cadice, e ne' MS. da lui veduti a chiare 
note fi legca. La quarta ed ultima ragione di tenere per 
opera di S. Giovanni quefto Trattato, e di affigsere ful fron- 
tifpicio Il nome di lui, fi prende dall’ammirabile uniformi 
tà, che fra effo e gli altri fcritti del S. Padre fi offerva da 
cinque indizj. Il primo fi è che vi riluce molto al vivo lo 
fpirito e il fodo gento del noftro miftico Dottore nell’ infe- 
gnare lo fpogliamento dell’ Anima da ogni affetto, che fem- 
bra anche più innocente, e l’annichilamento di tutto ciò 
che non è Dio, e la ftrada del nulla in purità di fede. Il 
fecondo che vi fi fcorge la fua profonda penetrazione del 
più fublime e fegreto che v' abbia nella miftica Teologia . 
Il terzo che comprende una copia ben grande di fasri te- 
fti, ai quali in un sì breve Trattato egli allude più di fet- 
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tanta volte, e fegue la maniera è Giovanni’ affai familiare 
di adattarfi ad un nuovo fenfo miftico tutto proprio di lui 
folo. Il quarto che fi raffomiglia lo ftile di quefto allo ftile 
‘degli altri fuoi fcritti nel far ufo delle medefime compara- 
‘zioni e de’ Proverbj.Caftigliani per appianare l'intelligenza 
de’ fuoi altiflimi mifter). Il quinto perchè fegue il coltume 
al Santo affai ufitato di premettere al principio non folo de’ 
fuoi Trattati, ma degli articoli ancora e de’ paragrafi, un 
chiaro argomento di ciò che contengono. Imperciocchè quan- 
tunque gli Editori paffati abbiano ‘omefli di ftampare In que- 
fta Trattatello i propr) argomenti , giudicandoli forfe in tan- 
ta brevità ridondanti; contuttociò negli antichi MS. fi leg- 
gono, e in quelta noftra edizione gli abbiamo ripofti. 

Tutte quefte affai fort e convincenti ragioni lalciano due 
fole dubbiezze da togliere, perchè rimanga fermamente pro- 
vato che S. Giovanni della Croce è il genuino Autore del 
‘controverfo libro , e che deve una volta -oftentare al mondo 
«anche dalla prima pagina di effo chi lo ha compofto. La 
prima difficoltà nafce dallo ftile, in cui è fcritto, affai pia- 
no, foave, ed amorofo, laddove quello delle fue Opere è 
molto arido, grave, e fublime. La feconda inforge dalle ma- 
niere che fi offervano in quelto libro, difcendendo a fminuz- 
zare troppo umilmente le più tenui cofette intorno allo fpi- 
rito, ed apportando certe divifioni di affetti e di fentimen- 
ti interni, che fembrano quafi puerili : il che difdice alla 
nobile. feverità e grandezza dello fpirito di San Giovanni , 
nè fi rifcontra in altro de’ fuoi Trattati. Ma non per que- 
fto noi fi moviamo a fcemare punto la noftra credenza in- 
torno l'autenticità di quello, di cui fi va difputando. E quan- 
to alla prima egli è duopo riflettere che altro ftile convien- 
fi achi parla e fcrive generalmente ‘per tutti, ed altro a 
chi fi fpiega con una perfona particolare . Nella maggior 
‘parte delle fue Opere indirizza il Santo le dottrine è paro- 
le a tutti; e perciò uniformandofi più alla qualità delle ma- 
terie: fecche , gravi, e fublimi, che tratta di quello che ai 
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particolari caratteri di chi foffe per leggere, e farebbero fta- 
ti troppo diverfi ed oppofti, fcriffe con molta precifione ed 
aridezza. Ma poichè in quefta preziofa operetta egli dove- 
va ragionare familiarmente e quafi privatamente ad un’ A- 
nima, di cui egli conofceva il genio e la condizione, prefe 
quello ftile che più le fi confaceffe, e giovaffe a far breccia 
in quello fpirito, e riportarne profitto. In confermazione di 
che non fi paragoni la maniera di fcrivere che ufa in que- 
fto, a quella che tiene nel rimanente de fuoi univerfali Trat- 
tati; ma allo ftile di cui fi ferve in quelle Scritture, che 
indirizzò a particolari perfone , come fono le fue Lettere, 
nelle quali feppe il Santo deporre l’ordinaria fua aufterità , 
e fpiegarfi con gentilezza, e fpargervi anche de’ motti leggia- 
dri, come fi può chiarirfi leggendo le Lett. 2. 4. € 5., con 
qualche altra, dove San Giovanni vefte di molta umanità e 
piacevolezza i rigidi fuoi infegnamenti. Anzi non pochi fon 
d'opinione, che la Religiofa a cui le due mentovate ultime 
Lettere fon dirette, cioè la M, Azna di S. Alberto Priora di 
Caravaca, fia quella ad ufo di cui egli compole il Tratta- 
to, di cui parliamo, Non mi facendo però malevadore di 
cotale opinione, perchè affai più comune è la voce di chi 
la crede una Monaca di Veas, rifletto oltre a ciò, che il 
medefimo fiftema, introdotto in quell’Opufculo di formare 
un dialogo fra Gesù Crifto e l’Anima Spola di lui, efigeva 
che fi favellaffle foavemente, e alla guifa che fogliono fra di 
loro favellare gli Spofi: ficcome appunto fi offerva aver fat- 
to il Santo nel diftendere il celebratiflimo fuo Cantico Spsri- 
tuale &c. Non fi rifponde più difficilmente alla feconda op- 
pofizione , che alcuni fanno per non credere San Giovanni 
«della Croce Autore delle Spize dello Spirito. Conciofiachè fe 
in effe difcende alle più fottili e dilicate minutezze in ma- 
teria di fpirito, e individua le più comuni azioni della vita 
religiofa, da un canto imita appunto lo Spirito di Dio, che 
fi chiama dal Savio uno Spirito fottile, acuto, ed elegante, 
e per detto di S. Paolo arriva a dividere l’Anima dallo fpi- 
rito, 
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IX. 
rito, le giunture dalle midolle, e i penfieri dalle intenzioni del 
cuore ; e dall’ altro canto fi uniforma alle fpirituali urgenze. 
di quella fua figlinola di direzione , che forfe abbifognava o 
godeva di fentirfi efemplificare nelle particolari fue azioni i do- 
cumenti che l’eran dati. Finalmente è coftantiffimo il Santo, 
dovunque gli fcade, in ponderare i danni delle picciole legge- 
rezze, e i vantaggi che ne feguono dal vincere le più minu- 
te affezioni; come fra gli altri moltiflimi luoghi fi può ve. 
dere al cap. 11. del lib. 1. délla Salita del Monte Carmelo, ed 
alla ftan. 3: v. 3. paragr. 8. della Fsamma d'Amor viva ; e per- 
ciò non è da maravigliarfi, che trattando con’ una particola- 
re perfona, e che nella via dello fpirito era molto avanza» 
ta, metteffe in pratica .con efla quel che in teorica a tutti in- 
fegnava, e le fottilizzaffe ogni minima finezza. di perfezione. 
E chi fa di più chegli non. abbia iintefo in quefto Trattato 
di efeguire quel propofito che fece nel cap. 16. del lib. 2. del» 
la Norte Ofcura, dove parla così: fe nell'avwenire ci fcaderà, di 
ciò pure (cioè di molti atti particolari, in cui s'ingannano gli 
fpirituali ) me parleremo , accennando alcuni fegni di quando i mo- 
vimenti e le azioni interiori dell'Anima circa il tratto con Dio 
fiano fol tanto naruralti, e quando fol santo fpirituali, e quando di 
natura e di fpirito frammifchiate, I | 

Si lufinghiamo di aver fino ad ora efficacemente prova» 
to, e che San Giovanni della Croce è il-vero Autore delle 
Spine dello Spirito, © che: ormai era tempo di farlo riconofce» 
re da tutto il mondo per tale. Pafliamo quindi alla feconda 
e principal parte della préfente terza ., che fi è la Vira del 
medefimo Sento, intorno alla quale il.P. F. Marco di S. Fran 
cefco ne fa fapere, ch'egli dopo le fatiche di tanti altri per- 
ciò .fi accinfe a defcriverla di nuovo, perchè la magnifica edi- 
zione in foglio di quefte Opere con la Vita effigiata in rame 
meritando una Storia delle fue gefta, che da un lato corrif 
pondeffe alla nobiltà della idea, e dall'altra nonfoffe lunga 
a fegno di forpaffare la mole delle medefime opere, cui va 
unita, egli non ne ha trovata alcunas che non offendeffc o 
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per la foverchia lunghezza, o per una mal tollerabile imper» 
fezione . Col difegno adunque di fervire alle convenienze di 
quella riftampa, egli fi è meflo alla imprefa, ed efaminò i fe- 
guenti Autori, ch'egli ha potuto aver nelle mani. Le Cro- 
nache generali dell'Ordine gli piacquero ‘per l’efattezza dei 
tempi e de’ fatti, ma per i fuoi principali doveri di atten- 
dere alla Storia di tutta la Religione non ha potuto il Padre 
Francefco di S. Maria loro Scrittore diltenderfi in.tutte le par- 
ticolari azioni del Santo. Il P. :F. Giufeppe di Gesù e Maria è 
fingolare nelle più minute circoftanze della di lui Vita; ma 
oltre gli abbagli di Cronologia , che fi rilevano a i proprj luo- 
ghi, non gli fu grata la foverchia proliffità delle teftimoniane 
ze che apporta, e delle digrefltoni che fa in materia di Mie 
ftica Teologia.. Del P. F. Girolamo di S. Giufeppe non ha let: 
to che il folo compendio, premeflo alla edizione Spagnuola 
in fol. del 1701., e quefto per quanto gli fia paruto lodevo» 
le per ogni pregio, non gli parve però, che una Vita ador- 
na di feffanta rami fì corredaffe con un sì breve riftretto. E 
bensi vero che fe aveffe potuto aver fotto.gli occhi l'intera 
Storia da effo defcritta; forfe in vece di comporre la fua a- 
vrebbe il P. Marco trasferita in Italiano quella di sì accura- 
to Scrittore. Quefti fono i tre foli fra gli antichi, di cui ha 
potuto far ufo egli per teffere la fua Storia. Fra i moderni 
merita i primo luogé uno-Storico Francefe per nome il P. F, 
Dofiteo di Sant Aleffio, che ha ridotta la narrazione de’ fat- 
ti di S. Giovanni a. due tomi in 4., i quali fe devono chia» 
marfì eleganti ‘per la politezza dello fctivere, mon ponno ef- 
fere di molto ufò a chi ama di leggere le fole azioni del San- 
to, e ron di rifcontrarvi Mmoltiffimi tratti di Teologia prefi 
dal P, Giufeppe, € una grandiflima parte .della Storia Gene» 
rale. Di due altri lodevoli compendj non può trafandare una 
onorata menzione, cioè del P. F.Gionfederigo di S.Rofa, che 
ha raccolta: da pochi fogli di Storia copiofa lede ; ‘e di un 
| anonimo Scrittore, che in Roma al tempo della Canonizza- 
zione del Santo ha mandato alla luce una Vita di poco vo- 
lume, 
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XI 
lume, ma di qualche merito ed ufo; perchè feguì in. qual 
che parte di efla 1 documenti. delle. INR: prefentare 
alla -Sagra Congregazione de' Riti... 

Da tutti i mentovati Autori il P.. Marco hs derivato quei 
ai ftoric) : che. fi veggono difperfi ‘nella ‘teffitura : di queftq 
fuo tenue lavoro, nel: quale egli fi ha prefiffo di raccogliere 
tutto: ciò, che delle gefta di S. Giovanni fparfe ciafcuno di 
loro re'-propr) libri; ma nello fteflo tempo di sfuggire qua. 
lunque racconto di Storia generale, che non fofle affatto in» 
rereffante .in quella del fuo Eroe, e molto: più qualfivoglia 
disreffione Teologica e Morale ,'ficcome.al carattere iftorico 
del tutto eftranea. Se poi egli fia. riufcito, e fino a qual fe. 
gno, nella fua imprefa, ne rimette indifferentemente al cor- 
tefe Leggitore il giudizio. 

Refta ora che fi faccia un motto della terza parte, che 
abbraccia una Diflertazione fopra la Miftica Teologia, in cui 
fi fa vedere, che la dottrina di San Giovanni della Croce è 
oppofta a quella de’ falli Miftici, che nell'ultimo feco!o fu- 
rono condannati. Quefta è opera del fuddetto P. F. Dofiteo di 
S. Aelfi 0 Car. S. della Città di Parigi, che fu in detta Città 
un’ egregio profeflore di Filofofia e Teologia, e foftenne il 
pofto di Definitore Provinciale . Compofe “egli quefta in lin- 
guaggio Francefe, e la divife in tre parti. Nella prima fi 
diffonde fopra le principali nozioni della Miftica, e fopra le 
frafi, di cui fa ufo. La feconda verfa intorno agli errori de' 
Quietifti, fpiegandone l'origine, il carattere, la propagazio- 
ne, ed i celebri trentaquattro articoli contro di loro ftabi- 
liti nelle conferenze di Ifsi. Alla terza finalmente riduce 
l’efame della dottrina di S. Giovanni della Croce, che con 
cinque dimoftrazioni prova oppoftifllma a quella de’ Quieti- 
fti, e mette al coperto dagli argomenti contrar;). 

Doveva di fatto quelta Differtazione, effer lavorata dal 
P. F. Marco di S. Francefco Carm. Scalzo fuddetto, come 
promifefi nella prima lettera proemiale pofta in fronte del 
primo tomo di queft’ edizione; ma affalito il medefimo P. F. 

Mar- 


xIl 
Marco, in qudfto tenspo da maligna infermità, che lo con- 
duffe agl’eftremi pericoli della vita, e fopraggiuntevi altre 
muove gravi occupazioni, che gli rubbarono il tempo ed il 
comodo di poter effeguire quefto fuo difegno, per il tem- 
po prefiffo. Così per nori tenere più in una sì lunga afpetta- 
zione tante perfone fpirituali, che da tanto tempo defiderava- 
no il compimento di queft'opera , fi è prefa rifoluzione di far 
tradurre dalla lingua Francefe nell'Italiana la prefente, e così 
fupplire nel miglior modo poflîbile al primo impegno. Si av- 
verte, che la fattura degl’Indici è opera di altra mano; defi- 
derando a chiunque leggerà quefta nuava Edizione , ogni pro- 
fitto di Spirito, e vera felicità. n. Fai 


TRATTATO 
DELLE SPINE DELLO SPIRITO 
DIVISO 

INOTTO COLLOQUJ O © 
FRA GESU CRISTO SPOSO 


E L’ANIMA SPOSA, 


In cui fi danno falutevoli avvifi 2 difcernere e baci i più intimi 
—_—fentimenti, ed affetti, ele più fine imperfezioni dell'Anima 
per camminare "fenza "impedimento loro al più 
* fublime grado della Contemplazione 
e perfezione Evangelica. 


|. SCRITTO PER UNA MONACA CARMELITANA SCALZA 
DAL BEATO PADRE 
S. GIOVANNI DELLA CROCE, | 


E per la prima volta tradotto dalla Lingua 
Spagnuola nella Italiana. 


COLLOQUIO PRIMO. 


‘ Come fi deve l’Anima regolare fra le anguftie e le delizie , e > qual 
differenza vi fia trà; gli affetti fpirituali ed i fenfibili. 


AR GO MEN T O. nè foverchiamente ilizanbfii in que» 


fte. Per maggior chiarezza di/tingue 
Nfegna come fi deve l’Anima re due forti di allegrezza e di eriftezza ; 
golare ra de anguftio e le deli. una fpirituale, che nafce dall’ intellet: 


zie, non attriftandofi sn de , toe dalla volontà, e dice che nondea 
Parte II. . ve 
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ve quela seuer modo nè termine affe- 

te. L'altra poi allegrezza e tri- 

ga fenfibile, che dall’ appetito fen- 
Sittvo procedono, devon effere lsmi- 
tate e moderate > perchè fenza quella 
moderazione fono all’ Anima di gran 
danno: volendo il Signore, che le fue 
Spofe patifcano molto in quefia vita. 





I. : Efidero grandemen- 
Spo- (:{ te di fapere, mio 
Spofo e Signore, 





ar MA CIÒ ch'io mideb- 
ba fare fra le an- 
suftie e delizie, che tratto tratto 
lo provo; temendo egualmente di 
offendervi colla difordgnata triftez- 
za, come con la vana letizia. 

2. Spofo . Se tu fempre aveffi 
quefto timore, nè di effo ti dimen- 
ticaffi giammai, non darefti negli 
eftremi pè in rallegrarti nè in con- 
triftarti } poichè sì nell’ uno che 
nell'altro farefti remperata e mo- 
defta: e quindi per la via di mez- 
zo camminerefti ficura, non recan- 
deti moha triftezza gli affanni, nè 





molta gioia prendendati nel tempe. 


delle grazie: avvegnathè io foglio 
offendermi di tali eccefli. 

3. Spofà. Macome, o Signore, 
mi dite ch’ io ufi moderazione in 


rallegrarmi, fe non la poffo avere 


in amarvi; fi alla mifura dell’. 
1 


amore fentefi pure il godimento ? 
E .come debbo moderarm? nella 
mia triftezza, fe non la pelo fre- 
nare in dolermi del peccato con- 
tro di voi commeflo? 


. 4 Spofo. Per ae a quel 
che proponi devi fapere , © nasa 
Spofa, che v’ha us’ allegrerza ed. 


1 Luca 9. 29. 


un godimento fpirituale , che na- 
fce dal medefimo atto d° intendere 
e di amar Dio. Ora non devi di 
quefta allegrezza e gioia fpiegare la 
moderazione che ti fuggerifco ; 
segg piuttofto, fe ben fi confìi- 

era, non deve aver modo alcuno 
quefta allegrezza, la quale vie più 
perfeziona lo fteffo atto d’ inten- 
dere e d’amare; e quefto più per- 
fetto effendo , rende tale eziandio 
l'alleorezza, e fegue la cofa a vi. 
cenda, l'uno mezzo dell’ altro 
perfezionandofi , finchè diviene l’ 
Anima un Cheruhino nell’ inten- 
dere , ed un accefo Serafino nell’ 
amare e godere. V° è pure la fpi 
rituale triftezza, che proviene dal 
medefimo atto di penetrare e di 
abborrire la bruttezza del peccato 


‘contro di me commeffo ; e nè tam. 


poco di quefta triftezza devi in- 
tendere la moderazione da me ri- 
cordata, dovendo effere fenza mo- 
do anche quefta , la quale fimil- 
mente 9 perfetto l’ atto din. 
tendere e di abborrire la colpa, 
e quand'effo è più perfetto, lo è 
del pari la triftezza , e perfezio- 
nandofì l’un l’ altro , fi danno il 
cambio, ficcome dell'amore ti diffi. 

5. V'è poi un’ altra allegrezza 
fenfibile, he infonde Iddio, e ri- 
donda-e difcende mella immagina» 
zione e nel fenfitivo appetito del 
piacere e dell’ allegrezza , che ri- 
fiede nella wolentà : come nella mia 
Trasfigurazione avvenne, * in cui 
al mio corpo i contento c la glo- 
ria dell’ Anima mia comunicai. Ora 
queta fanfibile allegrezza dilaca il . 
cuere, accende la fol. e fa pia» 

| gnere 
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gnere di gioia ; e quefta è quella 


che ti dico di moderare , perchè 


dall’ altra fpirituale è molto diver. 
fa, ed a tal fegno aliena, e le fa 
tanta guerra, e sì le contraddice, 
che fe dietro ad effa ti fi perdo. 
no la immaginazione el’ appetito, 
acceca l'intelletto, e fa iftupidire 
la volontà , e fi riman |’ Anima 
trasformata in carne, e divien fi. 
mile aigiumenti felvaggi, prorom. 
pendo in rifa fconcie e fcancerta- 
te, edicendo delle fciocchezze, che 
l’ ignorante volgo tiene per cofe 
fovrannaturali, e fon pazzie. 

6. V°è un’altra fenfibile triftez- 
za, che vien da Dio, e ridonda 
e fcorre nella immaginazione e nel 
fenfitivo appetito della triftezza , 
che ha il feggio nella volontà, la 
nn triftezza anguftia il cuore, e 

che fi metton lagrime e fofpi- 
ri. Ora quefta fenfibile triftezza è 
quella che ti dico di moderare ; 
perchè dall’ altra fpirituale triftez- 
za è fimilmente affai diverfa, ela 
combatte. , e fe le oppone in tal 
maniera , che foverchia effendo , 
toglie la luce all’ intelletto e la ra- 
gione alla volontà , come fece l’ 
altra difordinata allegrezza ; e da 
qui ne viene, che molti fanno a- 
zioni da difperati , ed al pari di 
Giuda fi uccidono: *. di modo che 
ficcome quefta allegrezza e triftez- 
ta fenfibile è molto buona, fe mo- 
derata, così è peftilenziofa, fe non 
fi raffrena. 

7. Spofa. O Gesù. mio Spofo , 
come fi compiace l' Anima mia di 
udire quefte verità . Ma ditemi, 
quando una tale allegrezza non de- 


x Matth.a7.5. * Jobit.pertot. 


riva dall’ amarvi , nè la triftezza 
dall’avervi offelo, fi bene da qual» 
che altro non fo che, che debbo 
10 fare? | 

8. Spofo. O tu fembri purd’ef- 
fere nello fpirito bambina, poichè 
ti fpaventi dove non c'è ragio- 
ne , c tî rallegri di cofe leggiere 
al pari dell’aura. Se finifcoorora 
di dirti, che ti moderi anche quan- 
do non è fenza fondamento la me- 
ftizia e la confolazione , quanto 
più ciò devi fare, allorchè non ha 
motivo o cagione nè l’ una nè l' 


altra. 


Spofa . Ormai fon perfuafa an- 
che di quefto, ma la cofa non di- 
pende molto dal mio arbitrio. 

9. Spofo. Se adunque non è in 
tua mano, fa di neceffità virtù ; 
perchè io pure concedo facoltà ai 
Demonj, febbene fino a un certo 
fegno e con mifura, di affliggere, 
e tentare, e provar le mie Spofe, 
come fe foffero un nuovo Giob- 
be, ? onde fi conofcano, e fiumi- 
lino , e fi efercitino nella pazien- 
za, che a detto del mio Apoftolo 
3 è figliuola della Carità. Imper- 
ciocchè già fai, che nella mia mif- 
fione. per lo mondo predicai non 
vi effere Carità maggiore di quel- 
la, onde fi patifce per la perfona 
amata fino a dar per effa , acca- 
dendo , la vita, come io feci: + 
poichè ciafcuno fa goder delle gra- 
zie, ed affaggiar gufti e diletti per 
amore del fuo Caro; laddove il be- 
ré l'amaro calice delle anguftie ed 
afflizioni inceriori ed efteriori per 
lo medefimo fine pochi lo fanno - 
c fra quefti tu devi annoverarti 

z 


3 adCor.13.4. 4 Jobarm.15.13. 
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O benavventurati coloro, che fo» 
no. affamati e fitibondi di patire 
travagli, ! tentazioni , ed affanni 
er mio amore; poichè faranno effi 
atolli di quefto cibo e di quelta 
bevanda del Cielo, che a medie- 
de il mio Padre, *e che per più 
d'una teftimonianza del mio Apo- 
ftolo 3 non fi dà ai bambini nella 
virtù, ma agli uomini in efla cre- 
fciuti! 

10. Crebbe. il fanciullino , dice 
la Serittura, 4 e lo fvezzarono , ed 
Abramo fece un magnifico convito 
nel giorno , in cui lo ftaccarono 
dalla poppe. Di maniera che ai pro- 
ficienti fl leva il'latte dei gufti e 
delle confolazioni , e fi porge loro 
il cibo de’ travagli e delle anguftie ; 
nef qual giorno fi fa felta , e non 
fi piagne, come tu penfi, nella mia 
Corte Celefte . Non mi vedi nell’ 
Apocaliffi. 5 colle poppe d' una. cin- 
tola d’oro fafciate? Nè ti rechi ftu+ 
pore: il vedermi fafciato ful petto , 
e ron alla cintura,. e d’ una cinto- 
la. d’oro e non di ferro.. Finifci di 
capire , che l’ amor. che.ti porto, 
e 1l vederti già crefciuta ( quantun- 
que tu non lo intenda, nè d'inten- 
derlo ti convenga ) fanno ch'io-mi 
fafciil petto delle mie confolazioni. 

11. Nè quefto fi è. già un abbor- 
rirti, come ti.avvifi che fia , poie 
chè io correggo ed affliggo 1 miei Di- 
letti. $ Che fe le anguftie e lepeno 
foffero colpe , e fe il fentire foffe 
confentire, e fe l’intendere folle a» 
mare , e il foffrir dciori foffe go- 
dere ; allora farefti bene a dubita- 
se, s' io fono adirato conte, quan- 


1 Matth.3.6. * Jobann.18.11. 3 1.adCor.3. 1. 4 Gen.21.8. 5 
€ Ibid 3.19. 7 Gen. 28.12... 3 Prov. 18.23. 9 2.44Cor. 12.7. 


do ti trovi in un mar di pene, edi 
affanni, e di varie e vane fantafie... 
Ma la cofa non va così , effendovi 
maggior differenza dalla pena alla 
colpa.,. e dal fenure al confentire ,, 
e rire al volere, che dal 
Cielo alla terra; poichè quefto non 
è fenza colpa ed offela mia, e quel 
lo sì, anzi è argomento di merito, 
fe con pazienza e umiltà fi foppor» 
ti; e poichè io mi compiaccio- del 
primo, e del fecondo mi offendo». 
Per la qual cofa mal fai ad affligger»- 
ti di quel che mi è grato. 

12. Rifletti che tanto-eran An» 
geli quelli che per la fcala di Gia-. 


‘ cobbe fcendeano ,. 7 come gli. altri 


che vi falivano ; e lo fteffo-avviene 
alle mie Spofe, che ora umilio con: 
travagli, ora con grazie innalzo, 0 
quando colla mia lontananza le rat». 
trifto , e quando le rallegro colla 
prefenza .. Vorrefti. effer. tu. fempre 
da nozze? * Penfa dunque.,.che non 
è ciò poffibile in quefta vita di pe- 
nitenza,, ma nell’ altra fola di Glo- 
ria. Ti-fembra ben fatto volere cho 
fia. l’ efilio Patria , e il carcere di 
miferia un Paradifo-di piaceri? No 
certamente , nè ti avvifar d' effere 
da più del mio Apoftolo, ? a cui, 
perchè fra.le grazie non. infuperbif= 
fe, diedi quello ftimelo di carne , 
che Angelo di Satana appellò , da} 
quale afflitto era ed anguftiato fino 
a chiedermi» più d’una volta , ch'io 
glielo togliefli ,,e pur non volli; 
poichè le virtù. delli pazienza , e 
della umiltà, e della Carità fi per- 
fezionano nella fornace. dei travagli. 
e delle afflizioni.. 

13. Nè 
Apce. 1.13, 
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13. Nè mi opporre, che non fai 
fe così fegua in te, ma che piutto- 
fto paventi, fe per avventura que- 
fto non foffe un cominciare a fof- 
frire le pene dell’ Inferno, che ti fta 
preparato. Scaccia da te un tal peni- 
fiero, o mia Spofa, Dt tu non 
fel per mia bontà e mifericordia con- 
fapevole d’ alcun peccato mortale. 
Sai in chi ha luogo quefto timore? 
Nelle Anime che fentendofi in gran- 
di anguftie, vivono eziandio in at- 
tual peccato mortale. Nè mì dire, 
che tu in effo forfe vi fei ; mentre 
a chi fa quanto è in fua mano , io 
non nego la mia Grazia. E ciò tu 
l’ hai fatto, e fecondo le tue forze 
moltiffime volte fatto: cioè penfa- 
re at tuoi peccati , e di effi doler- 
ti, ed ai Sacramenti accoftarti. 

14. Concludo dicendo , che fè 
non fanno în te breccia quefte ve- 
rità, giudicandoti per indegna del. 
le tribolazioni , argomento è che 


fel piena di appetiti e diamor pro» 


prio, 1 quali non ti lafciano fcors 
gere la luce di quefte verità , nè 
defiderarle , nè amarle .  Pren- 
di il mio configlio , e propo- 
. mi fermamente di prendere nell’ av- 
venire l'amaro. per dolce e il dol. 
ce per amaro , e vedra: quanta 
gran pace te ne feguirà. Spera di 
più la luce, quando in tenebre vi- 
vi; ed afpetta le tenebre, quando 
fei dalla n attorniato poichè 
vedi per efperienza , che ti fucce: 
de il medefimo, che al mio ami: 
co Giobbe fuccedette . Ed infatti 
io lo facciò provare a’ miei amici 
.ed alle mie Spofe , dandomi loro 
per qualche rempo a vedere, e per 


qualche altro fpazio da laro allo» 


tanandomi ; acciocchè con quelto 
mezzo fi fondino in umiltà, e col 
rimo fi accendano d’ amore, che 
SE le due cofe, che in effe più 
amo , e di cui ho maggior gelo» 
fia, come in te medefima, fe pur 
ci vuoi riflettere , l’ avrai cono- 
ciuto. o 


. COLLOQUIO SECONDO, 


In cui fi riaffume e fi dichiara me» 
glio il primo. 


ARGOMENTO. 


Diflingue tl diletto o godimento fena 
Sibsle dal diletto o godimento fpse 
rituale , e dice che fi deve mode- 

. vare îl primo , e l’altro no. Sog- 
giugne che sl fenfibile è un cibo da 
bambini, e lo fpirituale da uomi- 
ni, e quali virtù fono cibi folidie 
virili , e qual fia P' orazione di rac- 
coglimento : la preferifce alla me+ 
ditazione, e raccomanda che fi fli= 
mi allai, avvertendo che non fe 
mantiene , fuorchè nella folitudine 
e nel ritiro dalle creature . 


1. Spofa.T WE fidero ardentemente, 
| DîS nore, chein po- 
che parole tutte le fopraddette co 
fe ripigli ; perchè così to meglio 
le intenda, e di effe mi ricordi, 
effendo io affai fievole di memo- 
ria. | | 
.. 2. Spofe. Tutto quel che fin 
qui ti ho detto fi riaffume in 
quattro parole , che pur fovente 
nella orazione e negli eferciz] di 
i rd ti faccio fentire , e fono : 
letto e godimento fenfibile , di- 
letto 
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letto e godimento fpirituale, cibo 
da fanciulli , e ciba da uomini . 
Quantunque pei fianfi abbaftanza 
quefti quattro punti per l’ addie- 
tro dichiarati , acciocchè meglio 
tu lt comprenda , voglio avvilarti 
che ti guardi da un errore, incui 
fogliono le perfone rozze e di po- 
ca mente cadere, anzi non. poche 
fiate valentuomini e Filofofi ; cioè 
nel confondere e prendere per la 
medefima cofa il diletto fpirituale 
e il fenfibile, o almeno feciò non 
fanno, bene fpeffo s' ingannano in 
giudicare il fenfibile,, come fe fof- 
ie fpirituale. La prima confeguen- 
22, che da ciò neviene, fiè, che 
non moderando il godimento fen- 
fibile, danno in grandi fciocchez- 
ze, perchè arttizza il Demonio a. 
fuo potere quefto affetto. 


3. Ne fegue in fecondo luogo . 


di prendere una falfa regola e mi- 
fure,, onde giudicare della bontà e 
malizia delle proprie buone azioni 
morali. Conciofiachè. devi fapere,. 
«he in buona moral Filofofa la 
bontà. e la malizia delle opere vo- 
ftre. principalmente confifte nella 


volontà . Ora per conofcere fe- 


quefta. volontà è buona o malva- 
gia, devefi riguardare più che ad 
altro al fine, il quale fi è quella 
cofa ,, in. cui fi accheta etrovafta=. 
bilimento. e dala la volontà; ed 
a quefto ripefo e quiete io. do il 


nome: di piacere e godimento: fpi- 
rituale, da cui fi giudicano gli at-. 


tr vofltri buoni o cattivi, per mo- 
do. che fe il voftro piacere è d° 
ona cofe buona, l'atto è buono, 


- e fe d’ una malvagia, è malva» 


gio. 


4. Quindi è ch'io do quefto 
diletto fpirituale della volontà 
regola e quafi per una Persei 
la bontà o malizia delle voftre a- 
zioni morali , e non già il fenfi- 
bil diletto del voltro appetito e 
dei fenfi , come divifano i rozzi 
ignoranti, 1 quali pigliano per nor- 
ma dell’ A; beso "renfibil 
piacere, e quelle giudicano buone 
e di molto pregio , che con effo 
vanno accompagnate, equelle, cut 
manca, di niun valore. Così l’o- 
razione, che non produce giubilo 
ed eiultazione di cuore, l ubbidien- 
za, la difciplina , la Confeffione, 


la Comunione , e quant’ altro di 


- bene fanno , fe di quefto diletto. 


ed allegrezza fenfibile è privo, va 
nel giudizio: loro come perduto , 
e non conta. nulla. 

5- E pure non è così , perchè 
non è quefto diletto, ripiglio , la 
regola ,. ftbene lo fpirituale ; ed ef- 
fo, attendi bene: per non prende» 
re abbaglio, effo non fi riduce ai 
fopraffalti dr cuore:,. nè al fofpira- 
re. 0 al ridere di allegrezza ; poi- 
chè tutto ciò appartiene al fenfi- 
bile diletto ,, che. perifpirituale ten- 
gono: gl’ ignorantr .. Pondera dun- 
que bene ,, che il piacere fpiritua- 
le non è altro» fe noncheuna quie- 
te della volontà: nella cofa che art. 
tualmente ama : quefto fi è il ve» 
ro diletto di fpirito, e non già le 
altre immaginazioni e gli altri fen- 
timente del: voftro appetito e. dei 
fenfi .. . 

6. E bensì vero, che il fenfi- 
tivo: godimento ,. purchè fia mode- 
rato, ferve: allo fpirituale d'aiuto; 
e. perciò. non: operano ‘bene colo- 

SO , 


- -_ PERSA -_ —————6- =. 'I<SEGNE pr ssi. diri cn 
PA ee e e ee ee e e eee gg TTT Wr—_——___——___—__—_ ro —_—___ _mat? 


Dello Spirito. ” 


ro , che vogliono fuggire affatto 
nelle loro buone azioni quefto di- 
letto e fenfibil piacere, dicendo che 
non è pofto in eflo tutto l’ affa- 
re. Ufa pertanto il freno della di- 
fcrezione e prudenza, approfittan- 
doti delle cofe, come fi deve. 


7. Spofa . Mi appaga tutto ciò 


e m'illumina, o nuoSignore; ma 
udendovi ragionare di quefto di- 
letto , e della quiete, e del ripo- 
fo della volontà , tanto degno d' 
effere amato, peichè egli è sì pre» 


ziofo e ficuro ; da un tale ragie-. 


namento fon venuta ad intendere 
la grazia , che fenza meritarla io 
e conofcerla nella mia orazione mi 
avete fatta . Imperciocchè m' av- 
veggo, che d’ordinario confifte la 
msa orazione in quefta quiete , e 
nel piacere e godimento della vo- 
lontà in vei fenza ftrepito d'altre 
varie confiderazioni e penfieri , i 
i eag talora più mi difturbano , 
che non mi asutano ; poichè io 
fento in Fede più altamente di voi, 
o mio Spofo, che quanto mi può 
fuggerire l’ umana ragione , e gli 
Angioli ftefa, e tutre l'altre crea. 
sure del Cielo e della terra. 
- 8. Spefo. Io già fapeva, chetu 
cammimavi per quelta frada di rac- 
coglimento , di quiete , e di pia. 
‘cere in me, fenza farne quel pre- 
gio che meritava ; e mi piaceva 
i vederti follecita , fe fofle quel. 
lo rempo gittato, mentre non for- 
mavi molte confiderazioni e medi- 
tazioni, come altre fiate, e come 
tt wien detto che molti ne for. 
zmano. Non ri cada per l'avveni- 
re in penfiero di affannarti intor 
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no a ciò, che rallegrar ti dovreb» 
be; perchè altre ogni comparazio- 
ne è migliore del meditare e del 
difcorrere coll’intelletto quelta ora» 
zione di raccoglimento e di quie» 
te: effendo la meditazione una via 
a quella di quiete. Quefto è il fon- 
no e il ripofo, che con tanta cu- 
ra alle mie Spofe 10 cultodifco, e 
quando l’anno, fcongiuro le figli. 
uole di Gerufalemme {che fono i 
penfieri e il difcorfo } per le Ca 
pre * ed a Cervi delle campagne 
a non inquietare e deltare la mia 
Diletta , fin a tanto ch' ella non 
voglia. 

9. Una tal quiete , e pace , e 
ua tal ripofo non fi gode meglio 
nè fi ferba cheinfolitudine, e per- 
ciò, fe ben vi rifletti, hat dame 
ricevuta wa altra fingolariffima gra- 
zia, che fi è una perpetua brama 
di fuggire la comunicazione. colle 
creature, comecchè fiano fante, e 
di raccoglierti meco a folo in foli- 
tudine ; poichè da dovero non mai 
fel meglio accompagnata , che quan. 
do ti trovi fola con me. Guardati 
con cautela che di te non fi avve- 
xi : Non fi conofce ll bene, che 
quando è già perduto ; e fenza dub- 
bio perderai quefta maniera di ora» 
re e di defiderio della folitudine, fe 
a mifura del fuo merito non lafti» 
mi, anteponerola a tutte le altre 
azioni, accui l’ubbidienza non ti 
coftrigne . | 

10. Spofa . Mi fpaventa l’ udire 
da voi quefta minaccia , 0 mio Spo» 
fo; e perciò veglio riputare quefte 
due cofe più che non ho fatro per 
l’addietro, acciocchè io fia più vo» 

ra, 
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ftra, e voi mio. Ma infegnato a- 
vendomi*sì in particolare ciò che 
fia diletto e godimento fpirituale , e 
diletto pure e godimento fenfibile, di- 
temi anche più particolarmente quel 
che fi fia fi cibo de’ bambini e quel- 
lo degli uomini; onde io comincia 
farne ufo nelle mie operazioni. 

11. Spofo . Diafi gloria al mio 
Padre , che tali brame t' infonde . 
Egli te le perfezioni e confervi, fin 
a tanto che per mezzo di effe ti dia 
la fua Gloria, ove eternamente tu 
goda. 

Devi fapere, o mia Spofa, che il 
cibo da fanciulli fono le confolazio- 
ni e i fenfibili piaceri, che al prin- 
cipio della converfione e del co- 
mercio con me foglio porgere quafi 
latte, e molte volte ancorchè fia l’ 
Anima in peccato mortale, e non 
mi ami fopra tutte le cofe. 

12. In quefto numero di latte e 
di cibo fanciullefceo entrano le Re- 
velazioni, le Vifioni , i Ratti, il 
difcernimento e la cognizione degli 
fpiriti, e tuttele grazie, che dicon- 
fi gratis date, e fpettano all’intel- 
letto, le quali non di rado fi accop- 
piano col peccato mortale , e fon 
diftefe in catalogo dal mio Apofto- 
lo, fcrivendo ai Corinti. ® Egli le 
apprezzava foltanto , quando era 
bambino e di frefco a Dio conver- 
tito, e dice che parlava in molti 
linguaggi, come fanciullo, edave- 
va lo ipirito di Profezia, come fan- 
ciullo, e Vifioni, e Rivelazioni, e 
Ratti da fanciullo in tanta a ve i 
che al tempo della fua converfione 


flette egli guftando di quefto latte 


per tre giorni, effendo fino al Cie-. 
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lo innalzato } ? onde fu meftieri trar- 
gli di bocca il capezzolo , perchè 
toverchiamente non s’empiefle , e 
fu duopo fomminiltrargli un altro 
amaro cibo, che fu quello ftimo- 
lo di carne, l Angelo di Satana, 
da cui a tal fegno era afflitto ed 
anguftiato, che piagnendo a guifa 
di bambino tolto dalle mammel. 
le , mi chiefe non poche fiate la 
poppa delle mie confolazioni j; ma 
10 non volli dargliela, temendo che 
non gli a tanto latte, e non 
moriffe, cadendo in ifpirito di fu- 
perbia j ai quali pericoli fono ef- 
pofti quefti cibi da fanciulli , «che 
oo le Anime molli e fuper- 
e. ; gi 

13. Quando poi giunfe il tem- 
po, ch'era già crefciuto in virtù, 
ed al cibo degli uomini proporzio- 
nato, che fi è, come al mio fer- 
vo Anania lo difli , 3 il patire , 
lafciò tutte le vivande da bambi- 
no, ed cppigliofii a quelle da uo- 
mo , che annovera agli ftefli Co- 
rint), + e fono la Carità, la pa- 
zienza, molti travagli, e le angu- 


flie, e le afflizioni, e la mortifi-. 


cazione, e la Croce, di cuitanto 
fi pregia: le quali virtù fono man- 
lari folidi, che non poffono col- 
L fiacchezza del peccato mortale 
convenire , ficcome gli altri fan- 
ciullefchi cibi vi convengono. 
.. 14. Ormai tu ho detto , quali 
fiano le confolazioni, che devi fcie- 
gliere, e 1 cibi che ticonviene af- 
iaggiare : fegue indi il migliore , 
fe pur vuoi dar nel fegno . La- 
fciami operare a mio talento , e 
10 ti darò a guftare inciafcun’ ora 


e ad 
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| Dello 
e ad ogni iftante quel cibo , che 


più ti fi convenga, fe tuconumil. 
tà e raffegnazione ricevere lo vor. 
rai. 


COLLOQUIO TERZO, 


In cui fì dichiara «che fiafi ora- 
zione di quiete., e le fue 
proprietà , € 1 nomi. 


ARGOMENTO. 


Si fpieaa meglio quel che intorno Î 
Fis pig nel fecondo Col- 
loguso fi accennò,, € Si dsce che que- 
fia orazione è il fine di rutti gli 
altri efercizi di penstenza © delle 
meditazioni. Infegna che cofa fia 

. Contemplazione , e dichiara e[fere 
sl medefimo che Porazione di quie- 
te, alla quale dà warj nomi di 0- 
blio, di filenzio (pirituale , di rac- 
scoglimento interno dell'Anima , ds 
mon penfar nulla circa le cofe crea- 

| ste, e ds atto della volontà . Ac- 

| giugne che Iddio non comwuca a 
tutti quella orazione , e ch'ella è 
nobiliffima, foave, facile da efor- 

. «citarfi, e che può D Anima in effa 
dungo tempo durare. 


1.Spofa . d'Y mio-dolciflimo Gesù, 
| Signore e Spofo mio, 
uanto mi avete mai confolato ,, 
doni sì chiaramente ad inten» 
dere , che H diletto fpirituale , e 
non già il fenfitivo , è il chiaro 
fegno e la manifefta divifa della 
bontà o malizia delle mie azioni. 
Quindi per l'avvenire , comecchè 
io mi vegga piena di cattivi penfie- 
ri e dipeftilenziali tentazioni, non 
Parte III, 
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mi farà di pena alcuna, 5° io di 


Rigi un deliberato piacere del» 
ipirito in efle non provo . E 
per contrario quando io mi fentirò 
piena di buoni e fanti peafieri , ‘e 
che mi apportano diletto e ripofo, 
mi rallegrerò affai; poichè il godi. 
mento è ‘un manifelto fegno delle 
grazie, che da voi ricevo. Dico il 

odimento fpirituale, e non già fen- . 
Gua: potendo cen quello e non 
con quefto mifurare Ja bontà ‘o la 
malizia .dell’opre mie. 

2. Mi ha fimilmente confolato 
la luce, che mi defte intorno i ci 
bi da fanciulli e -da uomini nella 
virtù , cola ch'io defiderava fapere 
più chiaramente .e diflantamente 
Sopra ‘ogni altra cofa però fi ralte- 
gra l’ Anima mia, confiderando la 
grazia, che fenza niun mio merito 
mi avete fatta in darmi un talgra- 
do di orazione , che fenza dubbio 
è di quiete, e di fpirituale godi» 
mento, e ripofo in voi, ed è ilfia 
ne di tutti gli altri efercizj di dif. 
corfo e meditazione . Sebbene ch 
fendo quefto punto a me sì neceffa» 
rio, €d avendolo tanto fommaria» 
mente nel Colloquio di fopra ac» 
cennato , bramerei che più in pare 
ticolare me lo fpiegafte. 

3-Spofo. Ben fi vede, 0 mia Spo- 
fa, che dal mio fpirito fei invefti« 
ta, poichè fai dimande a miei de- 
fider) tanto conformi. Circa il pri- 
mo devi fapere, che il fineelo bo: 
po della Contemplazione è pofto 
principalmente in confiderare a chia- 
ra e pura vifta, quanto il permette 
la Fede, la rhia Divinità, le mie per» 
fezioni , il mio eflere epotere, la 
mia bontà ed ineffabil bellezza, ec. 

| B | ripo» 
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ripofando amorofamente in me, ed 
a me unendofi con fonima foavità, 
e diletto, ammirazione , e forza 
d'amore, ficcome non dirado fai; 
il. quale amore quanto più è ac- 
cefo, tanto più d’unione con me 
produce in quefta vita , e poi nel 
Cielo: corritpondendo alla mifura 
dell'amore l’unione, la Grazia, e 
‘ la Gloria. 

4. Spofa. Da tutto ciò molto 
ben comprendo , in che confifta la 
vera Contemplazione. Ora bramo 
fapere, come l’ Anima ad una tale 
fovrana Contemplazione pervenga? 

5. Spofo. 'Tu mi ricerchi quel che 
già fai per mezzo della fperienza . 
Avverti però che il modo di ap- 
plicarfi l’ Anima alla mia Contem- 
plazione dipende dal dimenticarfi di 
tutte le cofe celefti e terrene, fen- 
za che coll’intelletto difcorra, ma 
piuttofto miri l’effere mio infini- 
to, e la bontà , e la bellezza, a- 
mandomi con indicibile foavità , go- 
dimento, quiete, e ripofo: il qua- 
le oblio è quello , che dai miei 
fervi con altre parole è chiamato 
raccoglimento dell’ Anima all’ in- 
terno ; poichè i penfieri e defide- 
Fr), ch ell’aveva in varie cofe di- 
ftribuiti, ll ritira da tutte , e li 
trasferifce. e raccoglie a me folo 
con fommo ed attual amore , de- 
fiderio., godimento ,-e ripofo in 
Mes | 
- 6. Di più quel’ oblio fi appella 
filenzio fpirituale, perchè il favel- 
lare dell’ Anima tua è l’ifteffo che 
penfare a quella o ad un’altraco- 
ia : e perciò quando lafci di pene 
farvi e ti chets, riguardando fola- 
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mente a me ed afcoltandomi , al 
lora l’ Anima oflerva filenzio. 

m. Si dice parimente queft’ ob- 
blio non penfar nulla, cioè delle crea. 
te cofe, e non già del Creatore, 
effendo io } oggetto , e lo fcopo 
beatifico del tuo intelletto e della 
tua volontà. Si nomina oltre a ciò 
queft’ oblio atto della volontà, non 
perchè l'intelletto non intenda, ma 
perchè con una femplice occhiata 
e apprenfione guardandomi , ara 
affa1: dovendo tu fapere, che non 
puoi amare , fe prima non inten» 
di, e perciò è fempre il tuo amo- 
re accompagnato dal conofcimen- 
to del mio bene. Infinito. © 

8. Quel che ti ho defcritto è l’ 
orazione di quiete, di raccoglimen- 
to, e di filenzio, ed è quella che 
prefentemente poffiedi e poffederai, 
( fin a tanto che tu non divenga 
ingrata, negligente, e fuperba } di 
tal maniera che per tutti i fecoli 
della mia eternità non ti fi tolga; 
oichè già fai che fta fcritto, che 
a Carità non mai manca', eche 


Maria figura de’ Contemplativi |’ 


ha fcelta, nè le farà mailevata.. ? 
Serbala tu ancora , perehè voglio 
che tu fappia, effere quefto un mo- 
do di orazione, ch'io non comu- 
nico a tutti, ed è molto nobile, 
divino, e foave daefercitare; per- 
chè non ha difcorfo ed atti d'in- 
telletto, e non iftanca tanto, efi 
può godere dall’ Anima lungo tem» 
po con grande agevolezza; e mol- 
to più quando fi accompagni col. 
la mia Umanità, imparando dalla 
mia urniltà ed infanzia ad effer pic- 
cola e bambina negli occhi tuoi: 


. de 


«re or --@__&mmmrTTTT@—T———6@ttmt@@@we@@l@q@@t@————rT@—t16r-_1—1—1—@————@—@@ pie; 


| Dello.Spirito. - 


' poichè a1 bambini ho promeffo 
il moi Regno , che tu goda con 
me eternamente, 


| COLLOQUIO QUARTO... 


Di alcune cofe che impedifcono l’ 
. orazione di quiete, e di altre 
che la fanno crefcere. 


ARGOMENTO. 


Mette cinque generi di cofe, alle qua» 
ls di 4 nome ds [pine > perchè 

. alcune diffurbano e inquietauo È 
orazione di quiete, di cus nel ter- 
z0 colloquio trattò , e l altre fe. 
rifcono. e flrmelano l Anima ad a- 
vanzarfi in effa » | 


I. Spofe. (‘E io ti amo più de» 
TE gli fteffi miei occhi 
e della mia vita, avendola data 


per te; € fe tu di ser che fempre 
con sì allegra ed amorofa acchia» 
ta mi ftai contemplando : ciò av- 
viene per effere l’ Anima tua nel- 
la sia Grazia affai pura e bianca, 
almeno cal defiderio; ai quali mon- 
di di cuore 10 dico nel mio Van- 
gelo * che mi vedranno, edentre. 
ranno nel talamo delle mie eterne 
nozze; # dove non fiammette foz- 
za © imperfetta cofa . In grazia 
dunque di quefto ineffabile amo- 
re, con cui ti amo, e Zelo iltuo 
profitto, e che ti avanzi e crefca 
nella orazione di raccoglimento e 
quiete, in.cui ti lio.collocata, ti 
woglio con rigore ed afprezza avvie 
fare di alcune fpine, chela tua quiete 
e iltuo ie impedifcono . 
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. ARGOMENTO. 


Dichiara quanto difturbino le fovere 
chie follecitudini , ancorchè fiano 
di cofe buone . Raccomanda Lube 
bidienza ai Confeffori, ed anche l 
umiltà, aggiugnendo che con ella 
. e per mezzo ds effa devono guar- 

darfi le colpe paffate, e temerfi le 


. future. 
2. Spofo. E egli e che tu 
E° non finifca d’ inten- 
dere , che le foverchie cure fono 
fpine, che affogano nell’ Anima tua 
ni feme della gloriofa e felice quie» 
te , e della orazione di raccogli= 
mento! Com’ effer può che tunon 
penetri appieno, che quefti eccef- 
fivi penfieri non fono ( per mia gra» 
Zia ) in te circa le temporali ric- 
chezze, nè circa la carne e il fan» 
gue , ficcome trovanfi nelle perfo= 
ne del fecolo, ma verfano foload 
effere molto giufta, e fanta, e pus 
ra, e nello fpirito raffinata! Può 
egli avvenire che tu non capifca 
ariteramente, che quefto penfiero e 
defiderio fenfitivo è in te viziofo e 
cattivo, effendo a tal fegno fovere 
chio! Se tu non conofcii Lupi fote 
to le fpoglie di Pecora, +offerva los 
ro le mani, o fia glieffettie le 
ppere, che 3 gr in te, e per 
mezzo di quefte li comofcerai. 
- 3. Attendi ‘che quefto penfiero 
ti fminuifce il raccoglimento , la 
Sa uie- 
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pre e la pacedell’ Arima, che 
è un bene maggiore d'ogni al- 
tro bene, ed è sl ch'io entrai 
nel mondo predicandolo: con cele- 
ftial mufica la notte del mio na- 
fcimento , e dicendo :-* Sia pace 
in terra a gls uomini ds buona vo- 
Sontà : e ne ufcii, lafciandolo per 
avvifo l’ultima notte della mia ce- 
na, e ripetendo ai mici - * Io vs 
do la: mia puce, io vi lafcio lamia 
pace, perchè in effa dimoro. 

— 4. Non vedi che- una tal folle- 
citudine ti rende infedele e ribel- 
le alconfiglio de’ tuoi Confeffori, e 
elie effendolo ad effi, lo feiame, 
che ho: detto: 3 Ehi difprezza vor 
me feffo-difprezza . Rifolviti una 
volta, e confidera ben bene que 
fto tuo penfiero ed inquietudine, 
e vedrai che la radice di effo è 
poca umiltà, anzi fuperbia, ed 2 
mor sb , chie di prefente e 
fenza. indugio vuol tutte le cofe 
«on ficurezza. ed a fuo piacere. 

- 5. E° poca umiltà, perchè vuoi 
effere. da più di que” giufti, de’ qua- 
di.i0 ho detto, che fette volte ca- 
dono al:giorno j:4 onde- fiano in 
tal guifa. dagli altri. conofeiuti:, e 
conofcano fe medefimi, e-fi umi* 
lino, e frano: dagli altri umiliati.. 


Tu. non vuoi conofcerti: ,. nè. che. 


gli altri ti conofcano, nè-umilian 
ti, nè-che gli altri ti umilimo, e 


quefta fl è la ragione di tutto... 


Odi ciò che dice la Scrittura :-S 
Non voler-effere ‘troppo. gsufta , . pers 
chè ts flupidiras nella tua. gsuftszza 
la quale ben fembra giuftizia tua 


e- non. mia ; poichè quefta.:è fen- 


zs aggravio d’alcuna delle parti }, 
ma la tua è con tantofcapito dek 
la tua pace, ° facendoti foverchia- 


mente temere fenza motivo , e riti-- 
randoti da me, e fra le mani de’ 


miei nemici e tuoi confegnandoti, 
e togliendoti la luce e quiete delÈ 
Anima ,. e lafcrandoti in tenebre 
ed inquietudine; acciocchè tu pro- 
vi quel che dice il Proverbio: La: 
fomma giuftizia è una fomma cru- 
deltà ed ingiuftizia; e così tu pa- 
ghi il fio della tua colpa. 
6. Ti conviene adunque effer 


umile, e non prefumer tanto: im-- 


para a cavare. umiltà da’ tuoi: di-. 


ettt, e non amarezza e turbazio-- 
ne; poichè mi: dat pena, emicof. 
fendi. più coll’ inquietudine ,. che: 


riporti da loro, di quello che co-- 


gli fefli difetti: effendo Sica 


co più di«nulla, e la perdita della: 


“sa una gran cofa. Ti fembra que». 
a una buona giuftizia? No.certa:. 
mente, anzi molto trifta , perchè: 


par evitare un.picciol male cadi in 


un-altro maggiore ,- e per purificare 


l’ Anima tua la macchi: effendo | 


inquietudine uma vera lordura ed. 


una gran miferia, ficcome contrade 
dice. alla felicità ,. che agli-amatori. 
della pace io ho promefla..7 

7:.Io ben veggo che-mi rifpons 


di. di non turbarti per li prefenti:, 


ma fole per li falli paffatt. Ora ti 
nipiglio, che nè intorno a quefti nè 
ad. altri tu devi: farlo ; ma. piute 
tofto forma molti propofiti e deter» 


.minazioni ‘ (‘e -proecura. di caga al 


le ) circa-il non preftar fede alcu. 


na alla tua memoria, ch'è ffaccae. 


» 
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facile a mancare, e di ciò che fece 
o diffe ieri non fi ricorda oggi, 
quanto meno poi di ciò che avven 
ne nel tempo andato. Non credere 
neppure al tuo intellecto , e non en- 
trar con effo in ragioni, perchè lo 
| acceca fl foverchio timore; fe fet 
in peccato o no; e il cieco adduce 
ragioni cieche, che ti offufeano, e 
della luce , che d’ordinario godi , 
tl privano . de, 

8. Tutto ciò finirebbe, fe tu fof 
fi umile, e deffi fede a' tuoi Confel- 
fori; e fe mettefli in pratica (e ba- 
da bene a metterlo ) quel ch’ eferci- 
tava S. Paolo , * cioè di gloriarti 
con lui d’ una fola cofa, ed è di por- 
re in dimenticanza tutto H paffato, 
e rivolgere tutte fe tuefollecitudini 
all’avventre per fuggire la colpa, e 
fegurtare la virtù , e non ti eonfu- 
mare attendendo a ciò che nel tuo 
ritiro la memoria e l'intelletto ti 
rapprefentano di cofe già da me po- 
fte1noblio; poichè dolendofi sl pec- 


catore delle fue colpe % io-non. le 


ricordo più. Nè mi replicare, che 
«non ha: avuto quelto dolore, ma 
che al più credi di averlo avuto, 
dicendoti allora così i tuoi Con- 
feffort: mentre i non appagarfidi 
ciò è fuperbia , è mancamento di 
Fede , ed è uninron volerla mai 
finire. 00 ne 
. 9. Spofa. O miodolcifiimo Ge- 
sù come fei anche verità! -ha pro- 
pongo da oggi in avanti di non 
avere in conto alturo la mia nie» 
moria, nè ‘il mio: intelletto ; ma 
tenere per una chiara tentazione 
del Demonio tutto: quel'iche la pace 
e quiete fconcerta-dell’ Anima min > 


_ ad. Philip. 3: 13. ca Ezech. 18-22. 30 ad Cor. 11. 29,. 


530 
ni in ciò fo fono per farvi co- 
a grata, comé fommamente defide- 
ro, o mio Spofo e Signore. 


6 LO 
Seconda claffe di Spine. 
ARGOMENTO. 


Fucoraggifte a non lafciar la Sacra 

Comunione per foverchio trmore' dr 

i fovupoli « vicirda sl rimedio de’ pec- 

cati veniale, quando manca il Confef- 

. fare: riprova il comanicarfi in attual 

| peccato veniale prefente , per effere u- 

‘ na grande irriverenza , e di maggior 

‘- vergogna în utt Anima, che cam- 
mina alla perfezione. 

On fono ancora 


20. -Spofo. 
“e | terminate le rue 
fpine; ven’ ha dell’altre drnon mi- 
nor pena e danno che le paffate; 
petchè feti rapifcono quelle la pa- 
ce, ti tolgono quefte il comunicar- 
t15 dubitando fe ti accofti degna- 
mente o imdegmamente , cfe ti devi or 
no accoftare a ricevermi. Per con- 
cludere adunque in due parole: ( poi- 
chè a fare altrimenti non v'è più fine) 
comunfcati quando te lo impone chi 
può, vale a dire il tuo Confeflo». 
ve e Prelato, e crede che ti ac- 
céfti, come to defidero. e rm'com+ 
iacclo, fe non vieni ( fecondo che: 
ho detto per bocca del. mio Apo:: 
ftolo. * e de’ Concilj ) confapevole’ 
di qualche’ peccato mortale. Il ve-- 
niale, non già: prefente ma-paffato ,, 
fton aggrave tanto, e con la me-: 
defima: Comunione ,. e: con: lo ftel= 
0 fe: -: 
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fo dolore. fi cancella, quando non 
31 pronto il Confeffore. Deponi quin» 
di gli fcrupoli, e non perdere il 
tempo nè le occafioni di ricevermi,fa- 
cendo troppo conto de’ piccoli di- 
fetti. Ufa 1 rimedj, che ti ho fug- 
gerito, ed altri a te bennoti, co- 
me farebbe percuoterfi il petto, e 
fegnarfi coll’acqua benedetta ; do- 
po di che t'acheta, e va alla Co- 
munione, e vedrai come ti rigfce 
la cofa. | 
. II. Spofa. Certo , o Signore, 
ch’ io voglio per l’ avvenire ado- 
perar così; perchè quante volte io 
l'ho provato, fperimentai che mi 
riufcì molto bene. Ditemi però, o 
Signore , qual fia il peccato pre- 
fente, e quale il paffato? I 
12. Spofo. Peccato veniale paf- 
| fato è quello, che facefti ierì, ed 
anche oggi prima di andarti a co- 
municare . Il prefente è quello, che 
attualmente fei d’ intenzione di com- 
mettere, vale a dire la tale e tal 
bugiuzza, la tale o tal altra mor- 
morazioncella , o vano difcorfo «. 
Ora quelto fi è il peccato veniale 
prefente, il quale quantunque non; 
impedifca la Grazia abituale e ul, 
fuo accrefcimento, impedifce però. 
quella che fi dice attuale, ed è u-. 
na gran perdita, angi una grande. 
audacia , e pocariverenza,. € timer 
di me. Per la qual cofanontiac» 
coftare a ricevermi in; peccato. ve-. 
niale prefente; ma il paffato non 
è d’oftacolo, purchè fi ufina le fo» 
praddette diligenze .. Ti ferma adun- 


ue in quefta verità, e in -efla ri- 
q q 9 ; 


pofa fenza dar orecchio alla rurba 
delle opinioni; fe non vuoi vivek 
re fempre inquieta, e perdere mol. 


te Comunioni; e con effe mola 
Grazia ancora, e perfezione, c pa- 
ce . 


$OIIIL: 
—. Terza dalle di Spine. 
ARGOMENTO. 


Alla terza forte di fpine appartiene 
: Vaffliggerfi dell'Anima, quando la 
. #raggono dagli efercizj della Con- 
. semplazione a quelli della vita ate 
| tua, ai quali non deve applicarfi ; 
fuorchè cofretta da una delle tre 
| ragioni , che fono o carità, è ubbse 
, dienza, anecef]ità . Fuor delle qua- 
. ds è meglio darfî agli efercizj della 
. Contemplazsone, che agli altri del- 
. la vita attiva, ed alla folitudene, 
. ed al raccoglimento, in cus vuole 
lo Spofo, che metta i) fuo feggro 
la Spofa; amendola a quefto fine 
principalmente eletta, ed alla Reo 
, ligsone condotta. -Le dà per regola 
. generale, che Ji flia nel fuo rac» 
.. coglimente e nella fua cella occue 
| pata di e matte Iincontemplare, 00° 
. me la fua Regolas prefcrive, feno 
za fer di effa ad efercizj attivi, 
fe non folle per qualche giufta ca- 
gione, e farà una delle tre foprad- 
dette; delle quali non deve e[fer gsu- 
__‘dece l Anima, perchè fallerà, ma 
cal fuo fupersore 
‘ Tacchè: ho comin» 


13. Spofo . 
: ciato a trattare 


delle: fpine e cofe che ti turbano, 
ed affoganti qualche volta la pace 
e quiete: del tuo raccoglimento ;. vo» 
glio paffare ad altre, che fono af- 
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Piggerti , quando ti trasferifcono 
dagli efercizj della Contemplazione 
a quelli della vita attiva, ed a quefte 
afflizioni aggiugnerne di nuove, du- 
bitando- fe fia imperfezione ©. male 
quefto o quel fentimento. Così vanno 
moltiplicandofi le fpine dell’ Anima 
tua, le quali nonti ie fe 
ti fovveniffe di quel che bene fpeffo 
ti ho detto , cioè che devi avere 
in defiderio gli eferciz} della vita 
Contemplativa, e quei della attiva 
foffrirli con pazienza + poichè mi- 
glior cofa è per te il godere della 
bellezza di Rachele e del ripofo 
di Maria; anzi che delle -cifpe dî 
Lia e della turbazione di Mares 
effendo migliori e più meritorj gli 
eferciz) dela Contemplazione Wi 
dell’ azione, e defiderando tu il 
meglio, già vedi quanto lodevol. 
mente ti porti. Do 

14. Comecchè però quefto fia 
vero, può darfi cafo che per qualche 
rempo l’ azione fia della Contem- 
plazione migliore, e ciò fegue quan- 
do.o per fovrabbondanza di ‘-eari- 
tà, o chiedendo così la fanta ub-: 
bidienza, ‘o per neceflità fi tollera 
con pazienza di lafciare per al. 
quanto la quiete e il ripofo della 
Contemplazione, ed ufcir ad vpe- 
rare efternamente ,- non dimentican- 
dofi, per quanto fi può, della Con- 
templazione nelle fteffe efteriori fac» 
eende: poichè allora la perfona è 
non folo in una delle parti occu- 
pata, ma nel tutto, cioè non fola- 
mente nella Contemplazione, che: 
una è delle parti della :vita Criftia= 
ma, nè unicamente mella: vità ‘at- 
tiya , ch'è .l’ altra parte, ma nel 
tutto , che fi forma della contem. 


plativa ed: attiva vita accoppiate : 
il qual tutto è fenza dubbio mi- 
gliore, che cadauna delle parti ‘dà 
dada AR ca ai 


‘“ 19. Quindi io non diffivdi Ma. - 
ria, che abbia ella eletto il'tutto 
della vita Criftiana, ma la migliot 
parte di quefto tutto, che fi è, 
ripiglio, la Contemplazione; poi- 
chè di due beni fi deve fciegliere - 
il maggiore, quando non è poffi- 
bile. averli ambedue uniti , come 
tu ora non puoi, effendo fanciule 
la mella virtù. sca ai 
© 16. Fuor di quefti tre cafi del: 
la carità, della ubbidienza, e del: 
la neceflità è per te meglio fegui: 
te gli efercizj della Contemplazio- 
Re , che non farebbe quelli della 
vita ‘attiva ; e perciò da oggi in 
avanti non la lafciar mai, fe non 
foffi da una delle fopraddette ra- 
gioni forzata, nella qual cofa ufa 
rigore, perchè non lo facendo , 
perderai molto. | 
17 Spofa. Mi fembra affai buo- 


n0 tutto ciò, o mio Signore, che 


detto avete. Bramo tuttavia di fa2 


re con più fondamento , fe fia 
odevole o cattivo l’ affanno che pro- 
vo, allorchè della Contemplazione 
fon priva; poichè mi affanno appunto 
di vedermi affannata , folpettando 
che un tal fentimento fia un difetto 
di mortificazione e di perfezione . 

18. Spofo: Affottigli molto bene 
le cofe , o mia Spola, ed in ciò 
non poca foddisfazione mi dal. Sap- 
pi che quel fentimento non è cat. 
tivo ,ima buono; perchè quefto ate 
te di mortificazione, di ‘pazienza; 
edi .-ubbidienza elercita 1 miei fera 
vi, qualunque volta dalla Contem- 


- "pla. — 
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plazione all’azione fon trafportati: 
ialvo che un tal atto di mortifica- 
zione, di pazienza, € di ubbidien- 
za ai principianti tuoi pari duole 
affai, e da chi va profittando non 
{i fente, e nei perfetti è più dol 
ce d’un favo di mele. Quindi il pri- 
mo fentimento è buono , effendo 
indizio d'un’ Anima affezionata al 
. migliore, com'è la Contemplazio- 
ne per rapporto all’ azione; il fe- 
«condo fentimento è migliore , fi» 
gnificando il difcernimento, che ri- 
guarda nelle cofe alle circoftanze 
che fopravvengono di dover accor- 
rere a quefta o a quella. Ma il 
diletto e piacere viene ad eflere af- 
fai migliore, perchè è fegno della 
vera perfezione in al ciò che 
fi giudica per meglio fatto ; ficco- 
me appare nella fretta, concui mia 
Madre lafciò il raccoglimento del- 
la fua Contemplazione '! per an- 
darfene a vifitare e fervire fua Co- 
gnata Lifabetta. 

19. Spofa. Poiche dunque, nio 
Gesù , ficcome tante volte mi di- 
cefte, quel dolore non è reo, ma 
buono in me , è egli meglio non 
averlo , ed affai meglio dilettarfe- 
ne ? 

20. Spofo. E° vero che ti ho be- 
ne fpeffo detto quefto, el’ altro tac- 
ciuto., perchè non era ancor tem- 
po. Io fo le tue anfie di perfezio- 
ne, e che ad altro non avrebbe 
fervito ( effendo tu nella virtude 
bambina ) che ad accrefcerti la tri- 
ftezza, crefcendo in te la brama 
fenza adempirfi; poichè la triftez- 
za non è altra cofa che un defi- 
derio non foddisfatto . Per ora 2- 


» Luca 2. 39. 


dunque io fo, che all’Anima tua è di 
molta importanza quefto dolore; poi» 
chè almeno per fuggirlo ti applichi 
più alla Contemplazione, alla folitu= 
«ine, edalraccoglimento, in cuiig 
voglio che tu ftabilifca, avendoti a 
tal fine chiamata alla Religione, Il 
quale ftabilimento non feguirebbe, 
fe ti mancafle quefto dolore; poi- 
chè tofto ti abbandonerefti con ec- 
ceffo alle occupazioni della vita at- 
tiva, che in certo modo difturba la 
contemplativa, e la perderefti. 

21. Laonde finatanto che io non 
ti levo quefto dolore, abbilo in mol- 
ta ftima, e foffrilo cen pazienza , 
perchè ti fa egli fofpirare alla Cone 
templazione , che ora è tuttavia 
molto tenera in te. Quando poi 
10 vedrò, che quefta ha in te ser 
mato il fuo feggio, ti condurrò da 
effa alla vita attiva, fenza che tu 
perda la Contemplazione , fuorchè 
con gran piacere e diletto , quale 
il provava mia Madre nella vifita 
e nel fervigio di fua Cognata. 

22. Rifolvafi adunque, che fia tua 


cura feguire la Contemplazione,  tol» . 


lerando con fofferenza il dolore che 
provi, quando da effa ti cavano : 
laddove farà mia cura a fuo tem» 
po di cangiarti in godimento ed al- 
legrezza quefto dolore. 

23. E perchè non ti fia ditan. 
to pefo la vita attiva, che confifte 
nell’ opere di mifericordia j e per- 
chè tu non penfi, che fia un non 
amarti l’occuparti ch'io faccio ta- 
lora in effe, affegnandoti l’ infer- 
meria, la cucina, la porta, la Sa- 
criftia &c., voglio dirti una cofa di 
tua foddisfazione, ed è che il mag- 
| n gio» 


Dello Spirito . 


giore impedimento della quiete e 
del ripofo della Contemplazione fo- 
no le paffioni ed i propr) appeti- 
ti, i quali fi mortificano colla vi» 
ta attiva; e quefti effendo morti- 
ficati, refti attualmente più libera 
per la Contemplazione , e quindi 
Marta, come buona forella , aiu- 
ta Maria. | 

24. Spofa . O quanto mi piace 
tutto ciò, mio buon Gesù! Ecco 
ch'io defidero ed amo gli eferciz) 
della vita attiva. 

25. Spofo. Io non dico che tm 
non afpetti in ogni cofa il tempo 
apportuno , poichè io pure l’ afpet- 
to, e quanto più devi -afpettarlo 
tu? Sia dunque una regola genera» 
le, che tu ftia nel tuo raccoglimen» 
to e nella tua cella dì e notte oc- 
‘cupata nella Contemplazione , co- 
me la tua Regola prefcrive, fe non 
foffe per qualche giufto motivo , 
e lo dirà uno delli tre addotti. Dei 
quali pure io non voglio che tu fia 
giudice, poichè darai inerrori, ma il 
tuo Confeflore o Superiore ; per.mo- 
do che non qualfivoglia neceffità, 
che ti venga in capriccio, tl deve 
trarre dal tuo raccoglimento , ma 
quella fola, che altuo Confeffore o 
Superiore fembrerà effer tale. In 
quefta guifa attenderai alla Contem- 
plazione infieme ed all’azione con 
anolto tuo profitto e gloria mia. 
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$. IV. 
Quarta clafle di Spine. 
ARGOMENTO. 


Il quarto genere ds fpine confiffe nel 
penfar l Anima d' effere molto lone 
tana dall’ amorofa vifla e Contem- 
lazione del fuo Spofo, quantunque 
non fia così. E° molto fenfibile que 
Sta pend, le apporta però vantag- 
&10; perchè nell’ amore e defiderio 
del fuo Spofo "vieppiù l accende . 
Per la qual cofa fa provare molte 
volte all’'Antma quefte (pine, al- 
lontanandofi dalla fua Spofa , e dan- 
dole de’ rifiuti, come alla Cananea , 

. che la riducono quafi a difperarfi , 
credendo d'effere abbandonata da 
Dio. Il rimedio per quefte fpine fi 
è umiltarfi., ed alla volontà di Dio 
conformarfi . 


Uanto defidero 
di veder la tere 
ra del tuo cuore netta dai triboli 
e dalle fpine paffate, tanto più bra- 
mo di vederla ingombra e notabil 
mente ferita da quelle di cui ora 
favellerò ; perchè i0 fo, che fomi- 
glianti fpine fono il più vero, cer» 
to, e ficuro fentiero, ed anche il. 
più breve, di quanti ne puoi prena 
dere, che alla perfezione conduca» 
Confifte adunque la cofa in che te 
ftefla mirando alle volte ti trovi 
molto feparata e lontana dalla mia 
attuale Contemplazione ed amoro- 
fa vifta: cofacheferifcetanto forte» 
mente e con sì acuta e viva doglia. 
al tuo cuore, cheti fembra d’ effere 
nell’ 


26. Spofo 
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nell’ inferno. Nè accade maravi- 
gliarfi, poichè la maggior pena, che 
ivi fi dura, non è “quella del fen- 
fo, ma quella del danno , cioè il 
trovar da me ieparati,e non ve- 
dermi. Ora quefto dolore è il mez- 
zo, con cui ii diirene | Anima tua 
a ricevere l'abbondanza della mia 
Grazia, come quelli del Purgatorio 
preparano a godere ciella mia Gio- 
ria. Imperciocchè devi fapere, che 
quefto dolore cagiona in te, come 
giù tavvedi, un immenio ed inef- 
tibile defiderio della mia Grazia ed 
amorofa vifta , il quale quanto è 
più grande, tanto è migliore ; per- 
chè ! veati coloro, che arciono “di fe- 
te nel fuoco cella mia Grazia, porchè 
di effa faranzo faziati. 
27. Perchè adunque in te fi au- 
menti un tal defiderio da quefto 
dolore prodotto, moftro alle volte 


di non udirti, ed anche ti do mol. 


te ripulle e male accoglienze, qua- 
fi ad un'altra Cananea, in guila 
tale che penfi d’effere già dalla mia 
Grazia abbandonata, e noniaiche 
farti, perchè non ofì di commet- 
terti alla diirerazione : non efien- 
do la tua nè vita nè Anima da 
oflendermi ; nè puoi raggiugnermi 
come vorrefli, non tl eflendo cone 
ceduto . Non troverai altro rime- 
dio che umiliarti, e riconofcere la 


tua viltà e poco merito, rinunzian- 


do la tua volontà alla mia per du- 
rare così in quel tormento ed af. 


fanno più giorni, ed anche turca 


la vita, e l'eternità, fe ciò fof'e. 


a grado della mia dele lima e Di. 
vina volontà , che fi è quel folo 
ch’ io Rn amo in te. Per 


3 Mattb. sé. 


confesrenza tu fai per prova, che 
facendo l’ Anima tua quefta fovra. 
na rinunzia di fe fteffa al mio be. 
neplacito ed alla mia volontà, fubi- 
to fenza indugio d’ un momento, 
e fenza farer come, refti lommer- 
fa ed afforta nell’ abiffo della mia 
Divinità in talguifa, che vieni me- 
no alla mia preienza. 

28. Spofa. Signore e Spolo mio, 
mi avete pur bone dichiarato quel 
che dentro di me tante fiute iuc- 
cede, fenza iaper lo che quefta 
flraca fofie tanto celefte, e per voi 
e per me gloriofa/Sia pur in buon 
punto, poichè d’indi in avanti ben 
faprò in £imili caft come diportar= 
mi. 


$. V. 
Quinta claffe di Spine. 
ARGOMENTO. 


La quinta forte delle (pine dell Ant: 


ma fono le mortali anfietà d' inten- 
dere e di godere sil fuo Sy ojo più ds 


quello che intende e gode . Eels non 


vuole darfi pienamente a conofcere 


in quefta vita, ma con gli a emi 
Sura ; RESSE defidert l Anima 
fempre più il conofcimento e la lu» 


ce della Divina Macftà , e in ella 


più a lungo perfeveri, e maggiore 


merste la flimi. 

Riduce finalmente tutte le cofe in quefto 
Colloquio addotte a quattro punti. 
Nel terzo affegna due ragioni, per 
le quali dall’Anima fua Spofa Id- 
dio fi allontana. Una proviene dal 
canto dî Dio, che la vuole provare, 

el 


lr = 
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e D'altra dall'Antina ff”eja deriva, 
e fono le fue neslizenze e colpe. 
-F L mioSrpirito, o figli. 

noia, inettabilmente fi 
rallesra, vedendo quanto bene ti ci 
na ciò che mi place; € perciò voglio 
entrare più addenti roneliuo cuore, 
e fpiesarti un altro genere di fpine 
non meno celeftiali delle ne. e 
fono, fe ben virifietti, certe morta- 
li anfietà e gloriole agonie d’inten- 
dere e di godere più di quel che 
intendi e godi, e finalmente di ve- 
derti meco, come ti fes'u quel Sa- 
baro, giorno del mio Luigi, in 
cui penlafti di terminare la vita fra 
le anfietà ed agonie dolciffimamen- 
te penofe di vederti con me: nel- 
la quale occafione io gioiva fuor di 
modo, vedendoti vinta fenza vin- 
certi in quella lotta. 

30. Devi fapere, che niuno in car- 
ne mortale di legge ordinaria nella 
mia medefima Licosa mi vede fenza 
morire , come lo diffi a Mosè, x 
poichè lo forprenderebbe un godi- 
mento sì ineffabile della Maefta e 
della Gloria, che non potendolo il 
cuore umano comportare , fi ipez- 
zerebbe, ed a quella perfona faria 
cagione di morte. Già ti odo ril- 
pondere, che volentieri ad un tal 
paffo ti vedrefti . È perciò io mi 
moftro per niezzo di alcune fovra- 

ne figure e fomiglianze, le quali, 
comecchè non fiano 10, nè mi rap- 
prelentino affatto , n 10 di 
effe infinitamente maggiore ; con» 
tuttociò quelle figure , ch’ 10 me- 
diante la mia Fede e la mia Gra- 
zia pongo nell’ Anima, fono tanto 


29. Spofo 
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ammirabili e Divine, che ner mezzo 
di effe conoicono effer 10 1 finita» 
mente buono , e bello , e ioave , 
ed eterno, e gloriolo, ed cunivo- 
tente, e che rempiO tutto, e che 
ad ogni coia prelente iono, e dol’ 
More: atutte, e le di eso 
verno; conofcono finalmente, ne 
fono una luce a tutti i lumi 1iipe- 
riore, ed un effere topra ogni al- 
tro effere, e un infinito pelazo d’ 
infinite perfezioni infinitamente per- 
ora Quelle notizie casionano ne' 
miei Santi Ratti, Sojpenfioni , € 
Raccoglimenti, come a te pure be- 
ne fpello avviene; e tanto più ciò 
cagionano , quanto più altamente 
nelle Anime loro rilblendo . iLo 
che a tal fesno arriva, ch' eglino 
ftefli, come fi è detto, non lanno 
comprendere quanto fia , nìè co- 
me l'intendono; fanno pero , che 
fe non finiffe quel che hanno co- 
minciato a conofcere , formercbbe 
la vita eterna e glorioia . Divien lo» 
ro una ipecie di vita quelto inten- 
dere fenza da poichè In 
quella chiara e ritplendente 1igno- 
ranza e tenebra fi leval’ Anima ad 
una celefte e foavilfima ammirazio» 
, che fa vie più deiluerare quel. 
la mo luce e Maefta infinita, ed 
in effa più lungamente perlevera- 
fe. 

31. Imperciocchè fabpi che l' 
umano intelletto, allorchè è giune 
to naturalmente a intendere una 
cofa, la lafcia; e mentre nonl'ar- 
riva, nè finifce di penetraria, noa 
fi fa da effa fcoftare . Ora ficco- 
me ho poîto i miei piaceri nell’ 
abitare co’ figliuoli degliuomini, * 
C 2 COSI 
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così non termino mai di loro mo- 
ftrarmi, perchè vadano effi di me 
1A traccia, e non fappiano ritirar- 
fi da me. Mi chiamo perciò pref- 
fo Giobbe ! una parola nafcofa , 
parola perchè loro mi fplego , e 
nafcofa, perchè non ffinifco di fpie» 
garmi. In quefto fenfo diffe il mio 
Evangelifta, * che r:ifplende fra le 
tenebre la luce , e Iiaia mi nomi. 
nò 3 Dio safcofto . Ed io rimiro 
la Spofa dalle feffure delle fineftre 
e dai cancelli , + perchè in parte 
mi do a vedere , e in parte no; 
affinchè duri più a ftarfi preffo di 
me, e le crefcalafamee fereche ha 
di me. Io le fo avere unafazretà 
maggiore, perchè non defidera cl- 
la tanto, quanto le comunico j e 
aquindi la maggior fame è cagione 
di maggior fazietà , e la maggior 
fazietà di maggior fame , ficcome 
è fcritto che- coloro, : quali di me 
fi pafcono, 5 avranno fempre più fa» 
me e fete di me. A quefto modo va 
fempre in giro quefta ruota , cioè 
l Anima crefcendo nella fame e fe- 
te di me, ed io faziando ed cein- 
piendo i: veto del fuo defiderio e 
della fua fame, in tal guifa però 
che le rimanga fempre intiritamen- 
te da mangiare, e unainfinita Ef- 
fenza e Maeftà da capire. 

32. Comprendeva affai bene il 
mio amico Giobbe: * i grandi.van- 
tagoi,. che reca quelta maniera di 
trattare con me, e quefto non dar- 
mi del rutto all’ Anima; poichè lo 
antepofe a qualunque altro eferci- 
zio e guifa di orare e di aver co- 
mercio con me,. dicendo: Eieffe di 


Sfar fofpefa PAnima mia , il che 
fignifica un’ affamata fazietà , una 
oicura luce, ed un infaziabile go- 
dimento... Non tr ricordi del mio 
Profeta , 7 che mi aveva fempre 
prefente, e fempre mirintracciava; 
perchè fempre, quantunque in parte, 
di me godeva , e fempre in parte 
nen mi conofceva? non cercando 
in fatti alcuno ciò cheha: e quin» 
di il fuo efercizio confifteva in go- 
dere perpetuamente di me , e di 
me perpetuamente andare in trac- 
cia, e quefto pure vorrei che fof+ 
fe il tuo efercizio. 

33- Spofa .. Non fo totalmente: 


intendere , © mio Signore, come 


poffa l’ Anima amar ciò che igno»- 
ra, nè la mente intendere [enza 
oggetto? Imperciocchè quel ch’ el- 
la non. vede è preffo di lei come. 
fe non vi fofle.. 

34. Spofo. Venne anche il Prin- 
cipe de’ miei Apoftoli * in que» 
fta ammirazione, la quale fi {pia- 
na colla nobiliflima virtù delta Fe-. 
de., che rende prelente all’ Intellet-. 
to un effere fopra d' ogni effere , 
ed alla volontà un bene fopra tut» 
ti i beni, onde poffa intenderlo ed 


amarlo. Oltre a quefto però quan- 


do un Filofofo ricerca e va in trac- 
cia di qualche verità , è egli for 
fe che la comprenda? A. che dun- 
que appoggia il fuo intendimento 
turto quel tempo, che in ciò con» 


fuma, quantunque foffero mille an». 


ni? A nulla, falvo il defiderio di 
ritrovarla . Lo fteffo avviene all 


Anima tua nell’ intendere ed amar 


me:, fomma verità e Divina bon 
tà; 
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tà ; poichè il fuo appoggio è po- 
fto nel defiderarla, fin a tanto che 
dal carcere ufcendo di quefto cor- 
po, mediante la mia Grazia , vi- 
fo a vifo mi vegga. 

35. Spofa. Io mi trovo conten- 
tiffima , o mio buon Signore e 
Spofo , d’ aver udita la dichiara- 
zione delle mie ordinarie fpine . 
Ben fi vede che mi amate, appli- 
candovi ad anamaeftrarmi , come 
s' io foffi un’altra Samaritana, di 
cut pur troppo fone peggiore ! . 
Ora io ho un altrodefiderio, che 
mi punge e dà pena , e fi appa- 
gherà, fe miriaffumerete, e in po- 
che parole tutte le foprammento- 
vate cofe riftrignerete: quantunque 
vi fupplico prima , che mi dicia- 
te, come doveva io portarmi fra 
quelle anfie di morte, che nel ri- 
ferito Sabato di S. Luigi provai; 
acciocchè fe un’ altra sn nel me- 
defimo cafo io mi trovafli, fappia 
quel che devo fare. 

36. Spofo. Sin a quando non fa- 
prai tu applicare la comune dottri» 
na ai cafì particolari? Confidera il 
primo Colloquio, che ivi fi è già 
compiacciuto al tuo defiderio . Al- 
lora la cagione di quelle anfie fu il 
conofcimento e la luce , che ti fa« 
ceva defiderare di vederti con me; 
il che tu dovevi a tutto potere con- 
fervare ed accrefcere, applicando il 
tuo intelletto alla perferta cognizio» 
ne di quel ch'io ti manifeftava , e 
la volontà all'amore ed alla dolce 
amerofa compiacenza di quel che 
intendevi, e per quanto ella più po» 
teffe, lafciandola in quelle cofe me- 
delime compiacerfi e ripofare. Do- 
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po di ciò quel che tu nel cuoe 
re e nei fenfi provavi, doveva a 
quegli effetti dar luogo, fenza efter- 


na offervazione però di grida, e di 


ftraordinar} gemiti , o finghiozzi , 
perchè non è ciò convenevole, fal- 
vo fe quando fei fola , dove niuno 
ti può afcoltare ; ed allora pure non 
ti devi abbandonar tutta a quefti 
fenfibilt sfoghi, perchè alla falute 
ed al capo non ti fiano di danno. 
37. E rifletti che in codefti cafi 
non è fempre bene , che tu ti fac- 
cia molta forza a reprimere la fen- 
fibile divozione ; poichè ne ripor- 
terefti tanto danno dal contenerla, 
quanto lafciandoti fenza freno da 
effa trafportare. Così è neceflario , 
che tu nè deltuttola reprima, nè ti 
lafci affatto da effla reggere, eda let 
ti confegni ; poichè non avendola 
tu proccurata, ma effendoti da me 
graziofamente offerta, non vi è ra- 
gione di rifiutarla. Già ti diffi nel 
fecondo Colloquio , che la fenfibi- 
le divozione ( principalmente quan» 
do io l’infondo fenza tua induftria } 
non è di nocumento , ma di gran- 
de profitto, purchè fia moderata, e 
fempre lo farà, quando sfugge gli 
eftremi - quantunque alle volte , che 
Così mi piace, non fi ponno nep- 
pur effi sfuggire, ed il perchè lo fo 
10. Nei quali cafì non altro t re- 
fta che umiliarti, e patire, e quan 
to più ti fia PI fchivarli: non 
effendo alla fin fine peccato, ma be- 
ne e gran bene , poichè in efli pa- 
tifct. Per ora bafti il finquidetto, 
e ritorniamo a quel che mi chiedi, 
ch'io ti epiloghi le fopraddette co- 
fe in quello Colloquio . 
33. In 
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-_ 38. In primo luogo , fe ben ti 
fovviene, ti difli che la purezza dell’ 
Anima no cola ammirabile ; ma 
‘ che però con temreranza e modera- 
zione deve bramaril, non s' Imma» 
ginando ch’ella per cofe da nulla fi 
perda; e ie di qualche colpa fei rea, 
che tu ne ricavi argomenti d' umil- 
tà, c non affanni ed Inquietudini, 
le quali ti nuocon più di que’ me- 
delimi difettucci, di cui non è il mi- 
nore accecarti a non voler credere 
a’ tuoi Confeffori, ed a me inefli. 

39. Ricordati che in fecondo luo- 
go t'iniegral, efiere migliori gli e- 
jerciz) della vita Contemplativa , 
che non lo fono que’ dell’ attiva : 
comeccheè fi offerifcano certi cafì , 
an cui migliori fono gli efercizj dell’ 
attiva. Non vorrel però, che que- 
fti rari cafì voleffi tu rendere ordi- 
nar] , eccettuati li tre d’ ubbidien- 
za, carità, e neceflità. 

40. In terzo luogo, fe nontifci 
dimentica , ti difli di comunicarti 
qualunque volta te lo comandaffe 
chi ne ha la podeftà : ftando però 
la tua colcienza libera da ogni pec- 
cato veniale prefente ; poichè fog- 
giunfi , che 1 paffati già abbortiti 
non fono d’oftacolo a ricevere in 
quel Sacramento tutta la Grazia, ch’ 
10 foglio comunicare. 

41. In quarto luogo ti dimoftrai, 
che la pen di vederti da me lon- 
tana è la migliore ftrada per arri. 
vare a me, fe ti morvifichi e raffe. 
gni, rinunziando la tua volontà nel- 
la mia per foffrire quella affenza o 
qualche tratto di tempo , 0 anche 
eternamente, fe così io volefl. Ma 
qui mi piace di farti avvertire una 
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cofa, e non ti cada di mente, che 
alle volte dall Anima tua mi allon- 
tano fenza colpa di clia per prova- 
re la tua umiltà, raffegnazione , € 
pazienza ; nel qual ca.o devi rice- 
verla col maggior concorfo della vo- 
lontà e col maggior piacere che puo! : : 
e quefto è quel tutto, a cui può la 
perfetta raflegnazione e mortifica- 
zione arrivare . Altre volte mi ri- 
tiro da te per alcune negligenze e 
colpe , che non può dei iutto fchi- 
vare la vofltra fiacchezza , la quale 
ben fo quanto fia fragile e di cre» 
ta, ! e perciò non ml maraviglio. 
In quefto caio devi attendere da una 
parte a dolertidicotalcolpa, e dal- 
l'altra accettare e foffrire la pena, 
che gliene fegue della mia aflenza, 
nel tollerare op: quale non er 
riti alla fua guila meno , che nell 
abborrire la colpa. Di maniera che 
devi portarti verfo la colna con at- 
ti di dolore, e verlo la pena con 
atti di amore. O fe quelto adem- 
pil , o mia amantiflima figliuo- 
la, come avanzerefti mai in per- 
fezione , e quanto d'una: foavifli»- 
ma continua pace goderefti! 
qu La quinta ed ultima cofa ,. 
che t'infinuai, fu d’apprezzar mol- 
to le anfie di conoicermi e di amar- 
mi più di quello che. mi amie co- 
nofci: periuadendoti che fempre più 
ti reftano infinite cote da intende. 
re ed amare . E non ti cruciare 
nel volerti dar ad intendere al tuo. 
Padre, il quale già fa che ti affa- 
tichi indarno; poichè neppur da te 
medefima t intendi, nè puoi inten- 
derti, comè fi è detto. Non per 
quelto ti fuggerifco di chiuderti 


ogni. 
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ogni cofa in cuore e di tacere ; 
ma che non ti affanni per non po- 
ter dire quel che provi; non een. 
do quefto un non volere, ma un 
non potere: nella qual cola sì ad 
efio che a me dai un fommo gu- 
fto e contento. La mia Grazia fia 
fempre con te, perchè inceffante- 
mente tu me lo dia. 


COLLOQUIO QUINTO, 
In cui fi dichiara più il quarto . 
ARGOMENTO. 


Spiega quel che diffe nel quarto Col- 
loquio $ e che fi ccome nell’ appett 
to fenfitivo vi fono undeci paffio- 
ni, così nell appetito ragionevole, 
che fi è la volontà, "ve fono altret- 
tanti affetti fpirituali , che loro 
corrifpondono , ed anno 1 medefimi 
nomi. Quefti ponno ejjere dall’ A- 

| nima fenza alterazione e movimen- 
so fenfibile efercitati . D' onde ne 
viene , che il Demonio non conofce 
gli atti della volontà, ficoome nem- 
meno quelli dell’ intelletto, fuorchè 
per ‘usa di congetture. 

Dice che li movimenti del fenfitivo ap- 
petito, cioè d'amore, di defiderio, 
di godimento , di triflezza , e le 
altre paffion: del fopraddetto ap- 
petito jono quelle che accecano 
Anima, e diflruggono la fua quie- 
tes e perciò, quantunque fiano di 
cofe buone , devonfi moderare. Ma 
s movimenti d’ amore , defiderio , 
godimento , triflezza ec. fpiritua- 
li, che fono quelli che procedono 
dalla uu: apportano all’ Ani- 
ma quiete e pace ; > equindi non 
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Si deve frenarli , ma piuttofto al- 
lentar loro le redini, e feguirli. Afa 
Ses ana la regola , onde conofcere quane 
ao quefti Lia o movimenti fono 
Spirituali, e quando fenfivivi. In- 
figo che li bellezza dell’ Arma 
fi fcorze tn ai Spirituali mots 
della 00 tà }; per averti racco» 
manda molto NA raccoglimento sate= 
riore, che confifle in tenere anche 
circa le cofe minime mortificati ali 


appetiti e i fenfi , come pure È’ e- 
Steriore della cella , che affai allo 


Ste]}o fine conduce. 


I. Spofa. Uantungue mì ab- 

biate delcritto , © 
mio Spofo , quel che punge quafi 
con ifpine È Anima mia; non pe- 
rò finifco d'intendere, come il de- 
fiderio della purezza, la quale pur 
tanto vi aggrada, e la triftezza di 
lafciare la” Contemplazione , che 
voi fingolarmente amate, e il do» 
lore di vedermi da voi lontana ; 
che ai Santi diventava quafi un 
inferno; e quello di non conofcer- 
vi ed amarvi di più, che pur me 
lo comandate, non fo come tutto 
quefto poffa effer cattivo e di ofta: 
colo alla mia quiete ed almio rac- 
coglimento. 

2. Spofo. Nel primo Colloquio 
io te lo diffi, e certamente io giu- 
dicheret , che fe tu lo leggefli e 
rileggefli , vi troverefti la radice 
delle tue fpine e turbazioni ; quan- 
tunque potrebbe avvenire, che quan- 
to del godimento e della triftezza 
{pirituale e fenfibile ti affermai, tu 
non fapefli applicare alle altre paf- 
fioni ( che ivi fono accennate ) e 
agli altri appetiti non meno dan- 

nofi 
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nofi di quelli, i quali fogliono oc- 
cupare la terra e il campo del tuo 
cuore, fe fono eccesfivi. 

3. Intorno a che devi fapere , 
che ficcome il piacere del bene 
prefente e la triftezza del prefen- 
te male fono due fentimenti e 

affioni fenfitive dell’ Anima tua; 
RR lo fono l’ amore e la 
compiacenza del bene, e l'odio e 
l’abborrimento del contrario male ; 
1l defiderio d’ottenerlo, e la fuga 
e il rifiuto del male, che impedi- 
fce di confeguirlo ; la fperanza di 
siugnere al bene arduo, e la dif- 
fidenza di arrivarvi; l’audacia el’ 
animofità in tentare il difficile, e il 
timore che lo fa fuggire, e l'ira 
onde fi vendichiamo del male. 

4. Quefte undeci pasfioni, fe fo- 
no dalla ragione moderate e diret- 
te, conferiicono albene. Tutte pe- 
rò e ciafcheduna di effe fono b- 
ftevoli a turbare e mettere in guer- 
ra la povera Anima, fenonfimo- 
derano e fi raffrenano , Quindi fi 
deve inferire , che ficcome il go- 
dimento fenfibile, fe non fi tem- 
pera, fa fcoppiare in rifa, eladi- 
fordinata triftezza induce, come ti 
disfi, a difperazione: non altrimen- 
ti fa lo ui defiderio del be. 
ne e la fenfibil fuga del male, di- 
ftraendo 1’ Anima dal fuo ripofo e 
dalla quiete. 

5. Spofa . Secondo ciò , o mio 
buon Gesù, vi è pure un defide- 
rio fenfibile , che ricerca modo e 
mifura , ed avvi un altro defide- 
rio fpirituale, che a prefcrizione al- 
cuna non è foggetto; e fonovi e- 
gualmente fuga fenfibile e fuga fpi- 
rituale , timore , fperanza , difpe- 


razione, e ira fenfibilie fpirituali, 
è) ° > . 
non meno dell’ amore e dell odio ; 
de’ quali tutti gli uni vogliono ef- 
fere moderati, e gli altri no. 


6. Spofo. Ora intendi ciò? Sappi 


che quando a me ed agli Angio- 
li miei fi attribuifcono l'ira, l’o- 
dio, la fuga, il defiderio, l’ ardi- 
re con gli altri nomi delle voftre 
pasfioni , non fono effe fenfibili , 
ma fpirituali, non avendo lo fpi- 
rito corpo; ma per effe dinotafi in 
me un atto femplice della mia Di- 
vina volontà fenza pasfione ; quan- 
tunque fi raffomiglino loro negli 
efterni effetti, che nelle mie crea- 


ture produco. Imperciocchè ficco- 


me l’ adirato fil vendica , metten- 
do le mani addoffo a chi l’ offe- 
fe; io medefimamente quando fen- 
za ira caftigo il malvagio colla 
mia fola femplicisfima e gloriofa 
volontà, dite che fono fdegnato , 
e che mi vendico. Lo Retlo negli 
Angeli ancora fuccede, ed in voi 
medefimi , quando il ragionevole 
appetito , che fi è la retta volon- 
tà , e non già il fenfitivo quefte 
azioni produce ; poichè il voftro 
fpirito, fe lo vuole, è nell’opera- 
re dai fenfibili appetiti libero ed 
efente. Da ciò ne viene, che non 
poffono 1 Demon} penetrare 1 fuoi 
penfieri nè le fue determinazioni, 
fe non che toccando il polfo alla 
DE fenfitiva, per vedere fe in ef. 
a vi fono indiz) degli atti inter- 
ni e fpirituali; in quella guifa ap- 


punto che il medico dal polfo ri- 


cava argomento di falute o d° in- 
fermità. 
7. Di maniera che vi fono go- 
dimento, triftezza, defiderio , fpe- 
rane 
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ranza, e timore fpirituali, che ton 

uiete e filenzio degli ftrepiti fen- 
fitivi nafcono dal conofcimente del 
bene e del male; e ve ne fono al 
tri fenfibili, che ridondano dalla 
volontà o da qualche altra natu- 
rale o fovranraturale cagione nell’ 
appetito fenfitivo , e fono amare, 
odio, triftezza, godimento, auda- 
cia, timore, e gli altri affecti, e 
moti fenfibili. Ora quefti fon quel. 
li, che devono moderarfi , perchè 
diftruggono la tua quiete , ed ac- 
cecano l’ Anima , quando non fo- 
no tenuti a dovere; il che avvie- 
ne nell’eccesfiva fenfibil brama d° 
effer pura: e lo pondera bene, ef. 
fendo quello che ti fa perdere la 
pace dell’ Anima ; poichè non tà 
contenti di quel che hai nel cen- 
tro della tua volontà, ma le vuoi 
eziandio fentire in tutto il tuo ap- 
petito fenfitivo . E perfino degli 
ftesfi primi moti, che non dipen- 
dono-dal tuo arbitrio , penfi «che 
al folo fentirliti macchiano ; quan- 
do per verità, fe non vi fiaggiu- 
gne il ruo confenfo, ma piuttofto 
provi difpiacere ed abborrimento 
di esfi , e con pazienza li foffri, 
purificano, come fa il fuoco dell’ 
oro, la tua volontà. 

8. Finifci una volta, o figliuo- 
la mia, e mia Spofa , e forella, 
di conofcere , che quefte fenfitive 
pasfioni, dal tuo amore «e non dal 
mio ftimolate ed accefe, ti turba. 
no , ed inquietano , e ti rubbano 
la pace, che tanto ami, non pe- 
rò ad efempio di me, che l’amo 
e defidero fenza pasfione alcuna di 
fenfo. I 

9. Non vi è certamente ragio- 
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ne , che ftando io quieto dentro 
l' Anima tua, tw-tifconcerti, pere 
chè non fenti nella Comunione e 
negli aleri efercizj la divozione di 
prima. Non vedich'ella è una pafe 
fione d'amore, di triftezza , e di 
fenfitiva brama la tua ? Determi. 
na una volta di reggerti per via 
di ragione e non d’ appetito , a 
norma dello fpirito e non della 
carne, per me e non per te. 

10. Se tu conofcevi le aftuzie 
del tuo nemico ne’ tempi andati, 
quando prima di comunicarti t' 
inquietava ed affliggeva con om- 
bre e wane rapprefentazioni, dal 
le quali poi comunicandoti libera 
tu reftavi; perchè ora all’ oppofto 
le fue malizie non intenderai , men» 
tre: nell’ accoftarti alla Comunione 
ti affligge ed anguftia, e dopoche 
l ai ricevuta ti lafcia raccolta e 
tranquilla? | 

11. Mira, figliuola, che il fuo 
fine in quefte inquietudini e pri- 
ma e nel tempo della Comunione 
fono di togliertene la frequenza , 
che tanto mi è grata ; ed il mio 
incendimento nelle fteffe turbazio» 
ni è di far prova, acciocchè ve- 
diamo fe ai vera orazione , e ti 
comunichi per mio amote a per 
tuo piacere .; ed oltre a ciò nelle 
medefime fante operazioni ed eferè 
ciz) intendo di mortificare il tuo 
sul e fenfitivo appetito, e farsì 
che tu fia pura e fpirituale , mo- 
vendoti ad effe puramente per mio 
motivo e per lo mio Mo eda- 
more, © non già per fuggerimen- 
to del tuo appetito e del fenfibi- 
le piacere ed amore. ! 

12. Rifletti che il defiderio, l’ 
D amo- 
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amore , il godimento, latriftezza, 
il timore, e l'odio fpiritualé dell’ 
Anima o del bene cagionano nell’ 
Anima tua pace e quiete ; laddo- 
ve tutti quefti affetti, allorchè fo- 
no appaslionati e fenfitivi, appor- 
tano turbazione e moleftia. E’ pol- 
fibile che non t vogli acchetare 
d'aver un amore ed una triftezza 
fpirituale s ma che li vogli ezian- 
dio fentire? Può effer mai che tu 
nor finilci di conolcere quefti mo- 
vimenti , quando fiano fpirituali , 
e quando fenfitivi e carnali? 

13. Voglio ripeterlo di nuovo , 
e lo pondera bene. Allora fono fpi- 
rituali, quando dal conoicimeto del 
bene o del male muovefi efficace 
mente la volontà a volere o non vo- 
lere quel bene o male. Allora poi 
fono ienfitivi, quando da quelto vo- 
lere o non volere della volontà na- 
{ce nel cuore e nei fenfi un allegrez- 
za o triftezza, che fa dilatare O rl- 
ftrignere il cuore, ridere o piagne- 
re; e dal cuore polcia fi comunica 
a tutti i fenfi. Quefti una volta li 
do, ed un’altra li tolgo per prova- 
re e mortificare , ovvero per favo- 
rire e confolare interiormente ed e- 
fteriormente fecondo il detto del 
nuo Profera : * Il mio Spirito es 
miei Seni Si rallegrarono in Dio vr- 
vo. E ti foggiunfi che per mezzo 
di efli qualche tratto di tempo mi 
vedranno i miei fervi , e qualche trat- 
to non mi velino 

14. La conclufione dì quefto fi 
è, che tu affai bene rifletta a ciò, 
che nel primo Colloquio 1 intorno il 
godimento fenfitivo e {pirituale ti 
«iffi ; cioè che il godimento fpiri- 
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tuale non deve aver modo nè mi. 
fura, perchè è molto buono; mail 
fenfitivo deve limitarfi e moderarfi, 
perchè non riefca dannevole e cat- 
tivo. Offerva lo fteflo nel defide- 
rio, amore, odio, e negli altri af. 
fetti foprammentovati si fpirituali 
come fenfitivi. Conciofiachè il pu- 
ro atto fpirituale della tua volontà 
quanto è più intenfo e determinato 
in voler il bene e non volere il ma- 
le, tanto è migliore; ma il fenfiti- 
vo volere e non volere, che fi uni- 
fce con quello della tua volontà, 
devefi moderare. 
15. Nè mi farla fciocca, non co- 
noicendo la differenza che paffa fra 
li atti puri della tua fpirituale vo- 
ioni , € 1 fenfitivi voleri del tuo 
beftiale fenfibile appetito ; perchè 
in animale irragionevole di nuovo 
ti cangerai 3 apprezzando più quefto 
che l’altro ; quando per verità de- 
vi a tutto potere - «calcare e mortifi- 
care il.fenfibile , non foddisfaten- 
doti di ui, e non iftimandolo più 
di ciò che calpefti. Devi poi ripu- 
tare l’altro fpirituale fopra le pu- 
pille degli occhi tuoi , e porlo nel 
centro del tuo cuore; poichè in ef- 
fo confifte la tua vita, e perfezio- 
ne, € bellezza fpirieuale giufta quel 
che fla fcritto: ® Tutta la bellezza 
e la gloria della figliuola del Re 
vien dall’ interno lavorato a oro ’ 
cioè ivi dentro l’ Anima negli atti 
puri fempliciffimi dell’ oro della Ca- 
rità, i quali per effere tanto inte- 
riori, fegreti, e puri fi lottraggo= 
no agli occhi fozziffimi degl’ inter- 
nali ipiriti nemici. 
16. Da ciò intenderai parimen» 
te 
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fe il motivo e la cagione , perchè 
to conduco le mie amantiffime Spo» 
fe ® alla interiore folitudine, ? ele 
ammonifco: che orino di nafcofo nel 
o delle loro puriffime volontà, 
vale a dire perchè non iftiano loc: 
to gli occhi de’ loro nemici : defi- 
derando eflì tanto il vederti, che 
non fi può a fufficienza capire. 
17. Ti avvilo foltanto,. e ponvi 
gran riflesfione , di tener in pregio 
sl mortificare i tuoi appetità € fen- 
fi j dovendoti per mezzo loro ve- 
dere i Demon}, fe ti hanno da ve- 
dere * ; poichè qualunque volta uno 
di esfi compiaci, eici fuori a vifta 
di sì abominevole canaglia. Perchè 
penfi, o figliuola e forella mia, che 
mettano efli tanto ftudio in farti proc- 
curare atti di godimento , di defi- 
derio, di timore, e di fperanza fen- 
fibili, e di fapere cofe nuove, efte- 
FIOri,, vane, e curiofe, fe nonche 
per trarti fuora ; onde poffano ve- 


derti, e parlarti, e follecitarti a la-. 


iciar me tuo Spofo , ed elsi ama» 
re? 

18. Credimi , figlia mia , che 
ficcome tutta la mia. i follecitudine fi 
riduce a raccoglierti nell’ interno , 
dove io e tu i 1 godiamo da folo a 
folo ; così all’ oppofto tutta la lor 
eura è rivolta a cavarti fuora, do- 
Ve tu compiaccia i tuoi fenfibili ed 


efteriori appetiti ; acciocchè per mez- 
zo loro e dell’ ecceflo in compiacer- 


li mi privino di te, o mia Spofa. 


19. Ama dunque, figlivola mia, . 
P interiore ed elteriore raccoglimen=. 


to:, e non ufcire di effo , te non 
che per i tre eddotti motivi di ca- 
rità , di ubbidienza, e di necesfità ; 
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perchè tu allora ron n’efci, ma te 
ne cavo io , ed io pure ti cuftodi» 
rò. Ama la mortificazione per mio 
amore anche nelle minute cole ; fic- 
come per tuo amore , e per tuo e- 
fempio , ed ammeeftramento io P 
amar. In tal maniera libera dagli 
occhi de’ tuoi nemici godrai chio 
afpetto, che vuol eflere la tua fel 
cità. i 


COLLOQUIO SESTO. 


Della Orazione di quiete, e che s' 
intenda per quel non pen- 
far nulla in efla. 


ARGOMENTO. 


Dichiara la fentenza di alcuns Teo+ 
logi Miftici; che dicono effere una 
duona difpofizione , perchè Dio vene 

. ga nell Anema il non penfar nulla 

. dt bene nè di male. Diftiague que 
fto nulla da quello che nafce dal 
proprio conofcimento , e lo fa com 
Siftere nella nudità o fia nell’ atto 
d'una total confegna. Impugna gl 
Illuminati dedite all'ozsio. Diftin- 
gue D atto diretto e sl reflefo ; € 
quefto per via di conferna e dinu= 
do affozgettamento lo chiama un nul- 


la di fe. 
I. Spofa . On fono ancora fi- 
nite le mie fpinc,. 

o mio: buon Gesù ; poichè mi fov- 
vien ora d’ una cola, che nel Col. 
loquio. terzo proferifte circa il non: 
enfar nulla nella orazione , la qua- 

È comecehè mi abbiate ivi fpiega- 
ta, contutrociò mi refta uno fcru- 
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pote s che mi toglie il ripofo, 
nchè voi ad effo non rifpendete. 
Quefto è che per detto d’ uomini 
illuftri , e sì per dottrina che per 
lo Spirito voftro cofpicut, nen vi 
è cofa, onde l’ Anima più fi dif- 
ponga.,. perchè voi in efla venghia- 
te, quanto il non penfar nulla di 
bene nè di male nella orazione . 
La qual cofa mi fembradura, pa- 
rendomi che rimangal’ Anima mia, 
come uno fpecchio fenza immagi- 
ne, o come una tavola, fopra di 
cu non vi fia dipinta cofa alcu- 
na, e come una beftia © un fati» 
ro, che nulla penfa. 

2. Spofo. Tu intorno a ciò fag- 
giamente favelli, © mia figliuola. 
Se però tu risuardasfi e intendef- 
{i le cofe, com’esfi le intendono, 
vedrefti che parlano molto bene ; 
imperciocchè. due fini fi ponno ave- 
ze nella dottrina di non penfarnul- 
la .. Il primo di lafciar l Anima. 
fenza. penfiero alcuno, e nen pre- 
tendere altra cofa. Ora.farebbe ciò 
un infegnare ad effere felvaggio ,, 
come tu dici, ed è male, nèmai 
venne. loro. in penfiero d' infegna-. 
re tal dottrina :. fe non foffe che 
di due mali. fi. fcielga il minore.,. 
che fi. è: a chi vuol penfar male 
non penfar nulla ; poichè comere- 
ca il proverbio : Meglio è flar fo» 
la, che male accampagnato.. Sel'A- 
nima non. fi. fentiffe tanto. ftanca, 
che prendeffe in luopo di ripefoil 
non penfare a cofa veruna, ficco» 
me quando dorme ; e. ciò non è 
male, in quella guifa che non lo 
è. il dormire ,. fe non fi fa molte 
volre e per lungo. tempo. 


3, L'altro fine di quella dottri- 


na non è per non penfar ivi nul- 
la folamente, falvo fe per un bre- 
viffimo iftante di tempo, che fiè 
quando ella fi fpoglia d'ogni pro» 
prio intendimento e volontà, aven- 
do per oggetto e fcopo: il medefi» 


mo- nulla ; e in tal guifa per quell” 


iftante non ha nulla ,, poichè ha la» ‘ 


fciata ognr cola , e me fteffo an- 
cora, non fapendo. neppure la mia 
volontà, maafpettandola , e lafciane 
dola , e lafciando ch’ ie operi in: 
lei, come in un chiaro e limpido» 
fpecchio fenza peregrine. figure-.. 

4. Non è però ben giunta an- 
cora a quefto punto, ch’ io l’ in- 
vefto: fubito, e la trasformo, e la 
unifco a me per tutto quel tempo: 
che mi piace, non-v’ effendo In ciò» 
termine o mifura ; onde iperimen- 
ta e gode beni tanto Ineffabili ,. 
che nol può finir d'intendere ella: 
fteffa, e tu ne fei teftimonio.. 

. 5. Di maniera che ,. o. mia fi- 
gliuola, tu devi trattar di ciò , e: 
non già. per lungo tempo , col fi- 
ne di arrivare per un tal mezza» 
di non penfar nulla ( ed È quello» 
che infegnano i. miei Santi). adun: 
bene sì grande , qual: è il'rifento».. 
Conciofiachè. ficcome: di nulla io. 
creo tutte le cole , così in quel-- 
la nudità., in cui non vi refta co-- 
fa propria e tua, io operotuttala: 
perfezione che voglio; ed. a. que». 
fte modo. vedrar che ti fuecede ,. 
qualunque volta w raccogli all’ in-- 
terno, e diet: Non voglio. nulla, 
o. Signore:, fuor di: te .. 

G. Spofa:.. Io già defidero., o Si-- 
gnore,. di ftarmi fempre ‘in quefto: 
nulla, quando da effo all’ Anima: 
mia ne provengono tanti. beni. 

Spa 
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Spofa. Ufa prudenza, o figliuo- 
la , e non volere fermarti fempre 
in quefto niente , perchè farebbe 
una cofa da beftia, come tidifli; 
ma folamente proccuralo tante vol. 
te , quante, penfando alle creatu- 
re, ti troverai fuor di me, e ciò 
non mai per più tempo di quel 
che fia neceffario . Afpetta ch’ io 
venga, ed invefta colla mia prefen- 
za e Grazial’Animatua; poichè * 
so vengo venendo, e nontardo. Che 
fe alle volte ti ftancasfi di ftar in 
eflo niente , e non lo potesfì fen- 
za gran moleftia foffrire e fenza no- 
1a, penfa allora con umiltà a quel 
bene, che più alla mano ti trove- 
rai, che fovente queîto agli altri 
beni ti fia d'aiuto. 

7. E rifletti che puoi affai più 
ricevere che dare, e più patire che 
operare ; perchè ficcome io fono un 
abiffo di doni, così tu fei unabif- 
fo in cui riceverli; e conniun’al- 
tra cofa ti puo? tanto difporre a 
quefta guifa di ricevere e patire , 
( il che fi è la medefima cofa ) 
come col. non penfar niente, fecon- 
do ciò che fl è detto. Per quefto 
mezzo intenderai la rifpofta di quel 
mio grande Dionigi a coloro che 
lo interrogarono, come il mio fer- 
vo Jeroteo fis avvantaggiaffe tanto 
fopra gli altri nella perfezione del 
mio amore; poichè, rifpofe, fcre= 
bat pati, fapeva ricevere 


e d sap 
pr ad effo con quefto nul. 


8. Spofa. Ditemi, o Signore. Que 
fto nulla è quello forie che naice 
dal proprio conofcimento ? 

Spofo . No, figliuola mia, per- 


> Habac. 2. 3. 


29 
chè quefto è una cognizione, on- 
de l’ Anima acrtribuifce a me; co- 
me ad autore del tutto , quanto 
ha ed è fecondo lanatura ela Gra- 
zia; e dall'altra parte vedendo che 
da fe medefima è un nulla, fi po- 
ne quindi nel più baffo luogo di tut- 
te le cofe, ed anche d’ una piccola 
formica, come faceva mia Madre” 
e vorrei che tu pure facesfi ; poichè 
vivrefti con gran pace, e farefti dif 

ofta all’altro nulla, mediante il qua» 
è ti preparere! in pochi momenti 
a ricevere la mia Grazia . Ora ciò 
ti bafti, fe non foffe che mi chie- 
desfi , fe fuor di quefti due vi fia- 
no altri nulla, e rifpondo difi. Ma 
non vorrei vedere in te quefto nul. 
la, effendo eflo il peccato , il qua- 
le non è altra cofa che una priva- 
zione della mia Grazia, e s’ incor- 
re penfando, o dicendo, o facendo 

ualche cofa contro i miei coman- 
i: Ora quefto nulla unito al- 
’ altro del proprio conofcimento 
conduce i veramente pentiti ad una 
grande umiliazione ; come puoi in 
te fteffa fcoprire, che niuna co- 
fa ti umilia tanto, come quan- 
do nel penfare ai tuoî ftesfi difet- 
ti, febben veniali, mi vat facen- 
do offerta di te fteffa , riconofeen- 
doti per indegna della mia prefen- 
za, e tutta a me confegnandoti: il 
quale efercizio viene da umiltà, da 
gratitudine , e dall'amore , prodot- 
ti da un cuor contrito, che non fo- 
lo io non difprezzo , ma piuttofto 

i comunico molta Grazia e copio- 
fa Gloria. | 


COL- 
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COLLOQUIO SETTIMO, 
Che le vie del Signore fon mol- 

. te, e che niuno deve impe 


dire. quel che Dio dà a 


ciafcheduno .. 


ARGOMENTO. 


Dichiara: effere molto utile ,. quantune. 


que non fempre neceffaria , lora= 
Zione 0. fia. meditazione della vita 
e Palfione di Crifto Signor noftro, 
e che non conviene legare le Ani- 
me a tali meditazioni. Perchè ef-. 


fendo Crifto, come lo è, Uomo e 


Dio , non v è ragione di dover 


fempre la fua Umanità meditare 5 
. anzs bene fpeffo farà fpedientela- 
{ciare quefte meditazioni. , e paf- 
fare alla Contemplazione della fua 
Dyvinità.. Imperciocchè molte fono: 
e varie le flrade della orazione, 
per le quali Iddio conduce le Ant-. 
mes alla qual cofa debbono mol. 
to attendere coloro che le governa- 
no a fine d' avviarle per efle ,. 
eo non per dove vien. loro in ca- 
priccio.. La regola di ciò farà di 
affervare quel che rende l’ Anima. 


più fanta e perfetta , e battere 


un tal cammino: effendo effo quel. 


lo, per lo quale vuol Dio, chef. 


fa vada: fecondo sì detto dell'A. 
. poftolo : La volontà di Dio. è la. 
voftra fantificazione .. 


Pr. Spofo.. €‘ Empre che ti veggo,. 
- figliuola mia, in tr. 
bazione: e in pena , udendo dire: 
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che fe non fi procede per mezzo: 
del meditare la mia vita e Pasfio» 
ne, fi perde il tempo, e fifallala 
ftrada dell’orazione.; lo purea vo- 
ftro modo d'intendere mi dolgo d” 
udire i miei miniftri ad infegnar 
tali cofe. Imperciocchè fe 10 non 
fofli più che Uomo puro ,. parle- 
rebbero bene infinuando ,. che ai 
Mifteri della mia Umanità fempre 
penfaffero .. Ma effendo io Uomo 
e Dio vero, non di rado convie- 
ne. che fi occupino le Anime nell" 
amorofa. Contemplazione della nia. 
Divinità, come faceva il mio A- 
poftolo ,. e lo diffe: * Se 60 te/ora 
ho. conofciuto Crifto fecondo la. car=. 
ne, ora più nol conofco , cioè non 
lo contemplo folamente come Uo-- 
mo, ma come Dio ;. perchè.dal:co-- 
nofcimento- della mia. Umanità fi 
paffa. a. quello: della mia Divinità : 
e per quelta ragione fichiama ella. 
cammino: e: porta, * per cui fiva. 
e: fi entra alla Contemplazione del.- 
la mia. Divinità, 3 nella quale tu: 
d’ordinario fei occupata .. 

2.. Se attendeffero i. miei fervi: 
con rifleffione alle: mie ftrade.,. 4 
vedrebbero che: non. è: una fola.,, 
ma. molte: fon. quelle, onde le A.. 
nime: a. me conduco .. E. fe confi-- 
deraffero: che la Celefte Gerufaleme 
me 5. non ha una. ma dodici. por-- 
te; e poneffero mente che nella ca». 
fa. di mio Padre ‘ non v°’ è una. 
fola ma. parecchie manfioni. ; 7 e. 
penfaffero che. la. terra de’ loro cuo-. 
ri in varie parti dà var) frutti ,, 
non fi affaticherebbero. indarno: ini 
voler. indirizzare tutte. le: Anime. 

per 
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Dello 


‘per una via, € farle entrare per 
una porta , e alloggiarle in uno 
fteffo foggiorno, e chiedere da tur- 
te lo fteffo frutto. La terra fred- 
da, o figliuola mia, è buona per 
un genere di frutti, e la calda per 
altri. | 

3. Non ti ricordi che nel ripar- 
tire 1 miei talenti "e le mie gra- 
zie a uno diedi un talento, a un 
altro due, e al terzo cinque? Non 
giova che fi adoperino At miei 
fervi in voler che acquifti due ta- 
lenti di orazione chi da me ne ha 
avuto un folo, e che ne abbia cin- 
que colui, al quale non ne ho da- 
ti più di due. Più forte è la mia 
vocazione della loro j e quindi, co- 
mecchè chiamino le Anime per una 
ftrada, ferve lor poco, quando io 
le invito per un’altra, fe non foffe 
‘a ftrafcinarvele con tormento, vo- 
lendo elle feguire, ficcome umili ed 
ubbidienti, Ta loro dottrina, e non 
potendo dall’ altro cafito refiftere al. 
la forza del mio fpirito, cheinun 
diverfo cammino } mette . 

4. Quefta fi è la ragione, che 
dopo d’averfi rotto Il capo in gui- 
dar l’ Anima per via ditimore, al. 
la fine opera fempre per amore: ef- 
fendo vano chiamare alla meditazio- 
ne de’ Noviffimi chi da me è chia- 
mato ad amare s e non meno inu- 
tile far meditare la mia Umanità , 
fe io confumo ed abbrucio l’ Anima 
nel fuoco della mia Divinità ; nè 
potrà alcuno innalzare alla Contem- 
plazione della Divinità chi da me 
nella meditazione della Umanità è 
favorito e trattenuto. 

5. Di maniera che fe 1 miei fer- 
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vi e miniftri non proccurano d° 
intendere, per dove io conduco un’ 
Anima, € Con appreffo non fi uni- 
formano esfi a me, infegnando una 
dottrina alla mia corrifpondente e 
non contraria , travagliano indarno ; 
poichè alla fin fine non ha da fegui- 
re fe non quel ch'io voglio. 

6. Spofa. Si rallegra affaisfimo l’ 
Anima mia , o mio Dio, in udir 
quefto, effendo io una di cotali af- 
ilitte per non mi potere dalla vo- 
ftra Divinità fcoftare alla perpetua, 
com’ erami detto , confiderazione 
della voftra Umanità. Voi ben fa- 
pete, che non è ciò in me difer- 
to d'amore e di riverenza alla vo- 
ftra Sacra Umanità; poichè il me- 
‘ditarla non poche volte mi è af- 
fai profittevole e dei favi di mele 
più dolce; fin a tanto che fenza fa- 
per come fi trova l' Anima mia nel- 
la ‘continua, più tranquilla, e ripc- 
fata confiderazione della ineffabile 
ftima ed amore del voftro Divino 
Spirito e Deità. Che feinciò non 
pecco , o mio Dio, toglietemelo 
voi, e datemi un altro modo. 

n.Spofo. No, figliuola mia, no, 
anzi quefto è quello ch'io princi- 
palmente voglio in te j perchè fe 
così non foffe , con minori dili- 
genze di quelle che ai ufato 10 
già ti avrei tolta quefta maniera dì 
orare. Per la qual cofa non tiaf- 
figgere , ma offerva fempre quel 
che ti rende più fanta e perfetta, 
e quello fegui: e quefto frà fem» 
pre ciò che ti produce maggior coe 
gnizione di te, e piùumiltà , amo- 
re, ubbidienza , e fanto timore, e 
fperanza. Oratu ben vedi, che ciaf- 

cung 
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cuna di quefte cofe fi operano in te 
per quefta via della Contemplazio- 
ne della mia Divinità, meglio che 
per qualunque altra. 


COLLOQUIO OTTAVO. 
Di. fei ftrade di Orazione. 
ARGOMENTO. 


Dichiara che quantunque fia vero , 
ridurli tutte le flrade fpirituali 
dell’ orazione alle tre vie, Purga- 
uva, Iluminativa, e Unitiva ; 

da elle però n'efcono altri viottoli 

e fentieri, per : quali fi può cam» 

minare fenza pericolo e con profitto . 


E quefti fono fer, che lodevolmente 
e utilmente fpiega. 


I. Spofa. Io Signore, giac- 
chè per l’addie- 
tro mi dicefte , che tante fono le 
ftrade, le porte, e le manfioni, e 
tanti pure 1talenti, fpiegatemi tutto 
ciò ; acciocchè fe per avventura mi 
togliefte da quefto cammino che bat- 
to, lo fappia, eflendo traviata, a 
qual parte rivolgermi, e fe vo be- 
ne , ne conofca almeno la ftrada. 
. 2. Spofo. Qual cola mi chiede- 
refti. mai, o fioliuola mia, ch'io ti 
negafll? Devi fapere, omia Spofa, 
che tutte quefte ftrade, e porte, e 
talenti io foglio ridurre a tre, al- 
la via Purgativa, alla Illuminativa, 
ed alla Unitiva. La purgativa confi- 
fte nel piagnere le colpe, l’iluminativa 
nell’ efercitare le virtù, e l’uniti- 
va nel divenire una fteffa cofa con 
me per via del conofcimento amo- 
rofo .e della conforme volontà ac- 


coppiata alla mia: volendo quel che 
io voglio, e non volendo quel che 
io non voglio. La prima ftrada è 
buona, la feconda migliore , e la 
terza ottima. 

3. Oltre però quelte tre vie fap- 
pi che altre ve ne fono da efle di- 
ramate, e te le voglio annoverare; 
acciocchè non ti ftanchi, ricercan- 
do quali fiano effe. Grazione vo- 
cale, meditazione , atti di virtù, 
Contemplazione della mia Divinità, 
Contemplazione della Divinità ed 
Umanità infieme , e finalmente U- 
nione. Di quefte la prima è buo» 
na, migliori le altre fino alla fe. 
fta, che tutte le antecedenti ecce» 
de in bontà. Ora va, e leconfi» 
dera da te. 

4. Spofa. Per verità, o Signore, 
non mi bafta, ma è forza che 
abbiate pazienza , poichè fiete un 
abiffo fenza fondo di effa; e a par- 
te a parte mi fpieghiate ciafcuna 
ftrada , fapendb già ch'io fono mol. 
to rozza. E per quanto fofte pro- 
liffo, ben vi è noto che mi avete 
comunicato tanto amore da non i- 
ftancarmi ia udirvi, comecchè non 
mai terminafte. Oh piaceffe a voi, 
che così fofie! Io però fon tale, 
che non mi vedrò maigiunta a tal 
grado, fe non mi avrete prima fat= 
ta molto fanta, e tratta di quefta 
penofa vita, e pofta alla voftra pre- 
fenza nella Gloria, dove fempre 
mi ea una parola eter- 
na,la quale 10 eternamente e con 


eterna Gloria ftarò afcoltando e go- 
dendo. l 


$ IL 








Dello Spirito. 


$i 
‘Priftta *ftrattà. 
ORAZIONE VOCALE. 


3.Spofo. “Brintta Rida è giiel- 
ti dell’ Baazidne Vo. 
cale. A chi fa ‘do corifegtrò ‘nta. 
lento, ‘e ‘tfhto 'Hudno:, che felò fa- 
‘Prà trafficare ‘aQquifterà il Cielo. K 
tir “v’ Ha dell’'Anime tanto fuper- 
e ‘e iIbelli, che quàrtingfe fi fen- 
taho Spprofittare riella divozione è 
nelle virtù per mezzo di ‘qurefta Wo. 
cale èrazione, e dar intlietro tra. 
ride rimattierfi quando la lafciatio; 
contùrideid ‘hén ne Vogliono far 
ufo , ‘come io vogho > fethbrafdò 
loro che ‘nel ‘dargliela fo Ho ‘ad'effi 
un taletitò folo, ed effi roplnga 
Bero di iù . ‘Il ‘peggio fi” , che 
non Hoche vòlfe 1 pe ‘miiliri le 
aiutano in quefta parte, nonriflet- 
rendo che ron fi deve badare al 
numero de’ talenti, ma al profit. 
to ; ‘perthè fe con ih talento ne 
riporta per fe quel vantaggio, che 
un altro'doh tre o cinque ) a'qual fine 
mirano i vani defiderj di gran ra. 
lenti? E meglio contentarfi di ciò 
ch'io voglio; e quaritunque gli al. 
trî le fiperino ià que’ talenti, ch' 
effe hon hanno, elle ponho fupe- 
ràr tutti tel guadagno, ficchè niu- 
nò le uguagli. 
6.Se aduùngue un altro è di diù 
nel ‘godere ‘delta Contemplazione, 
( ina non già fn faperne podere 
egli 16 fapelèrà nell'impiego de 
fuo talento; che l’altro forie né 
traffica a dovere : atì2i quelto , febben 
volefle aver èrazione ‘vocale, hon 
Parise III’ 
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porrà da eNa'civirne profitto. Néh 


vr 


"tutci i ‘membri di quelto Mifo'chrpò 


miftico efercitano il meifefimb'affi. 
zio , ’infa ‘ciafchedunò “il proprio . 
Gli bcthi'noh afedléatio, l'ottoratò 
Non ‘2ffapora, tiè ‘le ‘manì camrii» 
nano. Coloro che non capifcònò 
quefto, o non vi riflettono, vorreb» 
bero che tutto il ‘torpo folfe lo 
ftefflo membro: il che farebbe u- 
na moltravfà ‘e difdicevol ei 
. Non pache Anime aprendo 
la ed ‘a neces ‘il Rofarto ,_ ed 
altre orazioni , e divote parole , fi ac- 
cderidbnò ‘toltò ‘hello ffiritò ; è‘chiu» 
dendo pòi fe labbra, fi chiude in 
loro tutta Ya divòziohe, e lo fpiri» 
to agphiaccia. Ora ‘coftoro devonò 
battere quefta ftrada, ‘è ineffa'de- 
Ve preftàfe lofo braccio il Confef 
fore. Non ‘già però ‘guado fi pro» 
vaffe (© lo pondera bene ) ln ve 
ro difguffò è faftidio in effa, ed 
dlerettanita facilità © tivozione per 
fa ‘meditazione 6 Contemplazione; 
De ‘devefi &llora Iafciàre la vos 
Gntaria dtazione vockle, è Tivole 
cia a dove ib chiamd, ‘ed èpro 
carirmnò . | — 
8. Quinitufigue pol fia vero, che 
alcune volte io comunicò A Leni 
che rempb l’orazione vocale; è al» 
tresì vero, che hòn di rado per 
quel tempo che mi pare Ta levo, 
ed un’altra miniera d oràlzibne fo» 
ftituifco. Sicchè la cofa déi talen- 
ri e delfe ftrade non è colà etere 
nà nè invAariabile; ch'io nor car» 
gi mai; quardò la muto aftagio» 
bi, fecondo che mi fembra alla mia 
storia ed ‘dl profitto dell’ Anima giò» 
vàre. A | 
p. Spofk. Certo è, Sigrbre, ch' 
E 


10 
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io debbo per l’ avvenire pregiare 
affai l’orazione vocale, quando me 
la concederai, e ciucib siena ef 
fendo io tiepida ; perchè allora il 
Rofario, i Salmi, e la lezionede 
libri divoti mi aiutano molto alla 


‘devozione .. 


i | $. I I 
| Seconda ftrada. 
MEDITAZIONE. 


10. Spofe. TY) Orazione di medi. 
‘4 tazione è l’ altro 
cammino, e modo di orare. Achi 
la do confegna quafi due talenti, 
e fegue quando tace la lingua, ma 
non tace l'intelletto ola immagina- 
zione }$ anzi ricordafi di a o 
di quel paffo della mia visa e de’ 
miei Santi, che ha letto, e per efli 
va facendo riflefsioni e difcorfi, e 
li PARgona fra loro ,, e gli applica 
a fe fteffa, cavandone For 
che allora fe le offerifce : come 
eonfiderando il mio nafcimento.,. 
vede il mio povero letto, la mia 
umiltà, il mio amore, e s' innamo- 
ra l'Anima delle fteffe cofe ,, che vede 
inme,ebrama d° effer povera ,umi- 
Te, e di amarmi; anzi più fecon- 
fidera, quanto bene i Santi imita- 
rono cotale virtù, e quanto di be- 
ne, facendolo , ne riportarono; e 
gli altrî quanto male a non lofa- 
re, ec Di: che il medefimo av- 
verrà alet, quandolo faccia. Que- 
fto modo di orazione è molto am- 
010, effendole quanto. lo fono i paf- 
della mia vita in trentatre an- 


ni di età, e quante lo foua ihe-. 


\ 
RRETTaE, 


tto, 


nefizj, che dalla naia liberalmano 
ha ricevuti, riceve, e riceverà. 

11. Spofa. Siamo asrivati; 0 Si- 
gnore, al mio tormento ; poichè mi 
è fenza dubbio grandiffimo i} ve- 
dere tanta varietà di fiori, onde 
quefta guifa d’orare è fparfa, e 
non palcermi in efli, nè affaggiar- 
li, perchè non poffo. 

12. Spofo. Se non lopuoi,o fi- 
gliuola mia, non defiderare quel 
ch'io non voglio che tu poffa : poi- 
chè a volere quel ch'io:non voglia 
non fi adempie il tuo defiderio , e ti 
è di tormento che non fiadempia. 
Comincia dunque a volere quel che 
voglio io , e lo confeguirai, e ti 
porterà la pace. Se io non ti da 
quefti due talenti, vuol tu cavar- 
meli di mano: per forza? No cer» 
tamente . Umiliati e prendi quel 
ch'io t porgo, ed è fenza dubbio» 
meglio per te di ciò che tubramèi. 


$i IIL 
Terza. ftrada di Orazione .. 
ATTI DI VIRTU'.. 


Li atti di virtie 
formano la ter- 
za maniera di orare,. ed. in chi la 
do equivale al dono. di tre talen- 
ti; perchè il fine della meditazio- 
ne è efercitarfi in atti di virtù, 
e muover la volontà con fanti. af- 
ferti . Per modo che fe mediti il 
mio nafcimento, lo fai per ufcire 
in atti di povertà, diumiltà, edi, 
amore; e quindi a chi per mezzo 
della Fede 10 do fenza. meditazio- 
ne virtù e Grazia, perchè fi flia 
IMe 


E3. £pofa .. 


Dello Spirito . 


impiegandofi negli atti di corali vir- 
tù, gli faccio un benefizio e favo- 
re equivalente a tre : mettendolo 
nel fine e nel termine, fenza che 
in lunghi difcorti di meditazione fi 
ftanchi . Quefto cammino di ora 
zione è molto fpaziolo e largo ; poi- 
chè lo è tanto, quanto lo fono le 
virtù, di cui fon pieni 1 libri. 

14. Quefto modo di orare è buo- 
no per crefcere in virtù emerito. 
Imperciocchè ficcome perdonfi le 
virtù, ceffando dagli attiloro; co- 
sì coll’efercizio di effe fi generano, 
crefcono, e fan radici. E ficcome 
con un voluto penfiero di peccato 
mortale merita uno l’' Inferno, co- 
si con un voluto penfiero di vir- 
tù merita maggior Gloria: princi- 
palmente fe fono di- Fede, creden- 
do e contemplando le fue verità ; 
e fe fono di Carità, amandole ; c di 
Speranza, afpettando l’ efito delle 
mie promeffe ; e di Martirio, of- 
ferendofi per mio amore a mille 
morti, e di umiltà, e di mortifi- 
cazione, e di penitenza, ed altre ec. 

15. Spofa. O come mi rallegro 
o Signore , di ciò udire ; poichè 
al certo io fovente occupotutta la 
mia orazione, come voi fapete, € 
la mia vita in quefto, e principal- 
mente in atti d'amore! 

16. Spofo. Spendila pur in buon 
punto , poichè io venni al mondo 
per accender fuoco , e lamore è 
fuoco , e quindi io mi chiamo 
fuoco e amore ; e vorrei che tu 
eziandio fofli tale, e lofarai, fe ti 
- eferciti in quel che colla mia Gra- 
zia hai coftume di fare, cioè nella 
Contemplazione della mia Divinità 
e delle mie fovrane perfezioni. 
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Quarta ftrada di Orazione . 


CONTEMPLAZIONE 
della Divinità. l 

17. Spofo. A. Contemplazione 
della Divinità è la- 

quarta maniera di orazione, ed a 
chi la concedo io do come quattro 
talenti. Effa è tanto copiofa e fer- 
tile, quanto lo fono i miei attri- 
buti e le perfezioni, che fono in- 
finitamente perfette, e quindi ca- 
gionano una perfezione ineffabile in 
chi le contempla, ed ama in me, 
come tu alcune volte lo fai, e vor- 
rei che affiduamente lo facefli, con- 
templando fempre più la mia bon- 
tà, bellezza, fapieiiza, potere, f0a- 
vità, e Gloria eterna. —, 
18. Spofa. Non altro fièilmio 
defiderio , nè lo farà mediante la 
voftra Grazia, fe nonche contenm- 
plarvi ed amarvi: falvo che in que- 
fta Contemplazione di voi.molte 
fiate non pongo gli occhi fopra le 
voftre particolari perfezioni , ma 
fopra di tutte in cumulo unite, e 
ciò mi produce maggior divozione ,. 
che l’altra guifa; nè fo qual fia la 
migliore , e perciò bramo faperlo . .. 
19. Spofo. Tutto ciòfuccede ap» 
nto, come tu hardetto, che al- 
E le mie Spofe mi riguarda- 
no tutto unitamente, ed altre qual- 
che mia perfezione in Ri 
Ora quella maniera di guardarmi .ti 
farà migliore , che più divozione 
t infonde. Solo voglio che tu com- 
prenda, che , favellando naturalmen- 
te, il tuo intelletto non può inten-, 
dere infieme molte particolari co- 
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fe da per fe, nè in me, nèin al- 
tri, fenon foffe formandonedìi tute 
te una fola, alla guifa di chi mi- 
ra le cofe, ond’è compoftoun ta- 
peto, che le può mirare o cadaù- 
na da fe o tutte infieme, miran- 
do tutto il ‘tapeto unito ‘e in maf- 
fa ; la qual vifta, includendo più co- 
fe, maggior diletto ingerifce, che 
non lo ta il mirarne una fola. Il 
medefimo fuote accadere nella’Con- 
templazione della mia Effenza e 
Divinità, poichè fuol recarti mag- 
gior divozione ed ‘amore il guar- 
darmi come un pelago e un abiffo 
d’ infinite perfezioni, ‘anzichè nna 


fola perfezione confiderare. 
4 v. 
Quints ftrada d”Orazione Miftica. 
MIRARE UNITAMENTE 


la Divmità, e l'Umantià. 


20. Spofo. 1,3 quinta maniera 

I di'orazione confi- 
fte rmell’mire la mia Divinità alta 
Umanità , ‘cioè »ftarfi mirando ‘ed 
efaltando tatto quel ‘che 'da me me- 
defimo feci nel mondo , 'per mini. 
ma cofa che foffe. Quefta orazione 
aveva il.mio srande Agoftino , quari- 
do pien d’ammiîrazione dicea : Dio 
Uomo! quali diceffe: Dio Uno, che 
mterszzifce He freddo! ‘che fiede per 
iftanchezza! che mangia di fame! che 
piagne da ‘compaffrone! ‘che fi dè in 
cibo, © muore d'amore. * Intenden-. 
do pure ch'io mi trovo im tatte 
le creature per effenza , prefenza, 
e potenza, ha verfodi loro un fom- 
mo rifpetto e riverenza, proftran- 
dofi a tutti, e fommergendofi nel 


profondo del fuo nulfa‘@ de’'fuvi 
peccdti. Quiefta è ‘un'attiffima m- 
friefa di òrare, ‘che ‘ride Volte io 
témumico ; -hibn 'è però di ‘danno, 
baftando ‘avere alcuno di'‘que’ ra- 
lenti, o battere qualche ftrada, o 
effére ‘a ‘qualche porta di quelle-, 
per le quali talora ro ‘le innalzo ‘al 
più fublime modo di orazione, che 
fi è quello d’ Unione. 

f. VI 

Sefta ftraida d’ Orazione . 
UNIONE. 

21. Spofb. : Bi ricchifitrmo 

4 cammino ‘è quello 
d’ Unione, ‘ed a chi lò éorferifto 
io do ‘quafi fei talenti . Tu 1 ‘hai 
molte volte je quandoti fenti in ef. 
fa, giudica che quantunque tu vi. 
vi, non vivi, ‘ma piuttofto i0in te, 
come fe fo © tu foffimo urta fteffa 
cofa. Lo che è un viver tu, ma 
nién già tu, f bere jo in te, cos 
me ti diceva è diffe 1 mio Apo- 
ftolo : ? To vivo, sha non'già 10, 
poschè Criffo:fi vive 1n ne. Qual penfi 
che foffe la cagione, perchè ta nel 
corfo di molti anni Mon provavi 
alcun tuo volere nè di cofa buona, 
nè di cattiva, c neppur di te mede- 
fima? Perchè a vero dire tu ftavi 
in ona ineffabil pace ‘edin una foa- 


viflima Cohtemplazione di mesed oc- 


cupandoti riegli eferciz) di Marta e 
di Maria, ti fembrava di non farli ? 
Sai tu che fi era ciò, è che fi è 

ualanque volta ne godi ? Io vivo 
In te, e non già tu inte, mapiur- 
tofto in me. ne 
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Nafce Gicvanni in Hontiveros di parenti nobili, ma în balla fortuna ca- 
duti . Nella età di fanciullo dà prefagio di molte virtù , e per opera 
di Marta Vergine e di San Giufeppe da una palude vien tratto. 





Omecchè nella eftimazione di Dio, che fra gli uo- Anni 
mini tutti della fteffa vil creta formati riconolce per del Si- 
nobili i foli amatori della virtù, non rialzi punto SN0T€ 
il pregio de’ fervi fuoi l’ aver eglino da famiglie *54?- 
cofpicue e riguardevoli tratta l’ origine }; contutto- 
| ciò fcoprendo io nella nafcita di S.GIOVA N- 
NI DELLA CROCE un difegno fingolare di 
sd Providenza , che volle quefto infigne nrofeliore della 
mortificazione e del difpregio parte ufcito da chiara profapia, perchè 
fotfe più eroico il fuo ‘abbaffamento, e parte ancora sa genitori pove» 
e ì E 2: PO 


sì 
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1542 ri nato, perchè poteffe in que’ primi teneri anni comunciar a patire: 
perciò mi fembra una giufta introduzione alla Storia di quef uomo 
Divino il premettere una breve notizia di come la fua ftirpe dallo 
plendido ftato ad uno affai ffremo e mifero pervenne . Fu quefta la 
famiglia di Yepes illuftre ed onoratiffima nelle Spagne, la quale avendo. 
avuto principro e prefo il nome dal Caftello Fepes , creduto da molti 
FP antichifima foppe di Solone e di Plinio, e meglio forfe da altri quell” 
Hippo , di cui fa Tito Livio menzione , pafsò quindi a Toledo ; ed 
ivi crefciuta effendo in riputazione e a: produffe al Regno ed 
alla Chiefa non pochi perfonaggi di merito e di fapere, fra i quali un 
Archidiacono ed Inquifitore di Toledo , prozio del noftro Giovanni ,. 
ed un fuo cugino il Vefcovo di Tarrazona D. Diego d' Yepes , piiffi- 
mo Confeffore- e pofeia diligente Storico di S. Terela - Ma lo. fplendo- 
re gloriofo di quefta chiara famiglia cominciò fugli occhi del mondo. 
a fcemare nelîa perfona di Gonzalo d’ Yepes Padre appunto del San- 
to; perchè morto effendogli in età immatura il proprio Padre, ed a- 
verdolo con poco agio di foftanze domeftiche Îafciaro , fi accomodò in 
Toledo preffo uno de” fuot parenti , il quale fi prefe la cura di alle. 
varlo. per amminiftratore delle fue facoltà . Un tale impiego metteva be- 
ne fpeffo Gonzalo in neceflità dè portar a Medina del Campo per traf- 
ficarvi le fete a lui commeffe; nel qual viaggio , paffando da un certo» 
luogo. detto. Hontiveros , ufava di lan m cafa driuma oneftiffima: 
vedova ,. dove gli accadeva di vedere frequentemente Casterina Alva-. 
FeZ giovane ul di lodevoli coftumt e fingolare bellezza, da quella 
buona femina tratta di Toledo; ed acciocchè la povertà mal unita a 
sì rare: doti non le foffe d'inciampo , ricoverata in fua cafa ,, ed in luo- 
go di figliuola adottata . In quelta pefe Gonzalo un ferventiffimo amo» 
re , if quale vie più crefeendo dr giorno in giorno , fecondo che fo- 
mentato era dalle molte virtù, non che dalle gentilr maniere di Cat- 
terina, lo conduffe col Saggio a credere cotali prerogative della nobil- 
tà e delle ricchezze affai migliorr; e non trattenuto neppure dalla in- 
dignazione inevitabile del' parentado.,. la menò legitimamente fua: Spo- 
fa . Cotale difuguaglianza rn fatti fdegnò di mala maniera tutti i pa- 
renti ,, 1 quali giudicandofi difonoratt nella baffezza dell’ accafamento ,. 
e in poco conto da lui tenutr, perchè fenza il' confenfo loro feguì ,, 
fecero una generale cofpirazione di non volerlo più feccorrere o-sratta- 
re, ed egli perciò fenza impiego e fenza altun altro. agio di vivere fi 
rimafe. Conlapevole non pertanto della fia. buona fcelta Gonzalo, in- 
vocando con più fiducia il Padre che fta ne’Cieli, fermò: fua: ffanza. 
colla moglie nelfa medefima terra d'Montiveros; e addeffrandofi nel me- 
fiere di effa , che fete e buratelli teffeva, ambedue delle fatiche loro 
fattilmente reggevano la vita, e divennero: genitori di tre- figliuoli. IL 

| pri- 


DELLA CROCE LIBRO I. gi 


primo, che Francefco d’ Yepes chiamofli, durò nello ftato fecolare, ed 1542- 


ebbe moglie; ma ciò nulla oftante ‘ia ad un grado molto fu- 
blime di perfezione, fi rendette illuftre per Criftiane virtù e celefti fa- 
vori ; ed effendo al Santo fopravviffuto, morì poi con odore dì San- 
tità, da molte maraviglie teltificata , e dallo Storico Velafquez ai po- 
fteri diffufamente traflmeffa. L'altro figliuolo per nome Luigi fu rapi- 
to al Cielo in età bambina, prima che la malizia poteffe guaftargli L’ 
intendimento. Del terzo, che fi addomandò Giovanni, prendiamo ora 
a parlare , il quale compiè quefta beata generazione; e quando pur {o- 
lo foffe ftato, era baftevole a renderla feliciffima ed immortale. Di que- 
fta felicità ed immortalità parteciparono molto gli fteffì genitori di foi 
perchè il Padre Gonzalo d' Yepes, comecchè in breve fpazio d’ anni 
alla fua confumazione fia giunto, colodevoli coftumi e con la buona 
‘opinione venne al compimento di molti tempi. La Madre pure , fic- 
come nella fua povertà ricca di fegnalate virtù, fi acquiftò }’ amore e 
la ftima della noftra Santa Madre Terefa, che în Medina del Cam- 
| po la conobbe e raccomandò a quelle Religiofe fue figliuole , perchè 
. del bifognevole la provedeffero. Ma vollero effe portare più avanti la 

gratitudine loro verfo quefta gran donna, che il Padre di tutta la Re- 


ligione avea generato; poichè non folo ogni neceffaria cofa le fommi- 


niftrarono im vita, ma dopo la morte diedero al fuo corpo nel chio- 
ftro e fra le Monache onoratifitma fepoltura. 

II. Bafti però il fin qui detto de’ fuoi genitori. Venendo ora di 
propofito al noftro S. GIOVANNI DELLA CROCE, nacque egli 


nel foprammentovato Montsveros, luogo nobile di Caftiglia la vecchia, 
perchè fu un sg villa degli antichi Vacci, e così nominato da Tiberio 


Cefare, che lo fondò. Quantunque negli anni addietro di buone forti- 
ficazioni foffe munito , ed affai doviziofo , in oggi però è divenuto 
povero, e vedefi fmantellato: moftrandofi fra le altre una povera ca- 
fuccia, dei genitori di Giovanni comunemente creduta. Effo è pofto fra 
Salamanca, Medina del Campo, ed Avila , al cui Vefcovado appar- 
tiene y anzi non deve tacerfìi, che giace poco lungi da quefta Città , 
perchè fi rifletta che il Padre e la Madre della Carmelitana Riforma 
furono dello fteffo avventurato Diftretto. Era di quel tempo Sommo 


Pontefice Paolo III. , Monarca delle Spagne l’ invittiffimo Imperato-. 
re Carlo V; e correva l’anno del Signore 1542. La notizia fola del 


precifo giorno, in cui nacque, fi è perduta nell’ incendio della Chiefa 
Parrocchiale, dove fi fuole ne’ libri del Battefimo regiftrare; ma ef- 
fendogli ftato nel conferirgli quel Sacramento impofto il nome di Gio- 
vanni, diedero molti luogo alla congettura, che la fua nafcita cadef- 
fe nel giorno dell'uno o dell'altro. Il che fe foffe vero , potrebbefi 
credere ordinazione Divina l'incertezza in cui fiamo, ad onore di qua- 


y 
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1542. le di quefti due Santi fu egli chiamato Giovanni, acciocchè' ad am- 


1543. 


fino al 


4547. 


bedue riferire fi poffa. All’uno ed all’altro in fatti ego Ly nel- 


la Grazia dal nome loro: fignificata, e da effo- in modo aflai fingola- 


re attenuta. Oltrechè ficcome il Precurfore fu al die di Girolamo: 
Principe ed efemplare de’ Monaci, così Giovanni fu di un nuovo Or- 
dine Monaftico il primo Padre; ed alla guifa dell’ Evangeliffa , che 
nell’ Apocaliffe tanto: alto ha fcritto delle cofe celefti, il noftro' Giovan- 
ni pure giunfe ad effere fra i Mifticiun fublime fcsitrore, e dalla Chie- 
fa Cattolica affai lodato. | 

III. Ma infiftendo la Divina Providenzain lavorare ful fuo primo di- 
fegno quefta novella pietra del Santuario, privò Giovanni ancor tenero» 
del proprio Padre; perchè mancandogli il fovvenimento di. lui per vi- 
vere, fe. gli ‘accrefceffero colle anguftie domeftiche 1 patimenti. Infat- 
ti la povera vedova fim Madre col folo lavoro di teffer panni mal 
poteva riparare al foftentamento fuo e de’tre fanciullr in quel pac- 
fe molto fcarfo di traffico; e perciò trasferì la fua ffanza a Medina 
del Campo, dove trafficandofi allora affair in opera di drapperia, fpe- 
rava di potervi con maggior profitto il meftier fuo elercitare . Quivi 
fi diede a partire le fue virtuofe fatiche fra l' affiduo LO delle: 
mani e ‘la vigilante educazione de’ figliuoli, perchè li potefle rendere 
fe non doviziofi almen buoni. Corrilpofero tutti alie attentiffime cu- 
re della pia Madre, ma Giovanni, oltre a quel che fi poteffe in età 
sì acerba fperare, le fuperò i poichè fcoprende ben prefto,. quali con- 
fesuenze dell’ Anima buona che aveva fortito , una fingolare inclina- 
zione ad ogni forta di bene ed un. fortiffimo abborrimento: a qualun- 
sr male , commnciò a far trafparire dagli atti e. dal volto una ol- 
ervabile compoftezza e ferietà ; amava di poco parlare, e: quando 


1 faceva, erano di una ftraordinaria umiltà e maniuetudine condite le 


fue parole; cuftodiva una fomma purezza in tutta la fua perfona, e 
con una rigida vemperanza pareva che fi preparaffe a far poi, come 
fece, del fuo: corpo un duriffimo governo . Soprammodo: poi. fi diftinfe 
nella pietà verfo- Dio, e in una non faneiullefca ma ordinata ed af- 
fettuofa divozione a. roftra Signora ; la quale fe può eziandio argo- 
mentarfi dal validiffimo patrocinio, che quafi in corrifpontenza ella 
fopra di. lui fin d'allora moftrò, ne abbiamo: più diun eafo prodigio- 
fo in riprova. ©‘ ta I | "I 
IV. Traftullavafi un giorno if fanciullino Giovanni nelle ore di one- 
fto diporto lungo un’altiffima e profonda: foffa con altri fuoi coeta- 
nei, gittando là entro alcune bacchette , e nel riffortir che facevano 
pigliandole per la punta. Avvenne che correndo. Giovanni a pigliar 
fa iua, e fporgendo un po‘ troppo il corpo in fuori, mances!i iulka 
riva ineguale ll piede, c. nell'acqua piombò. Per hen tse volte alzof= 


& 


_ 


DELLA CROCE LIBROI 


-&i «a fior ‘d’acqua, ed'altrettante ricadette ful fondo, fino-a tanto che 1543. 
. non -più vedendofi ‘a rifalire, fuggirono fpaventati, come fogliono ,. i finoal 
fanciulli compagni, ed egli ritornò fenza offefa alcuna e in vilta piace. 1547. 
vole a: galleggiare. Quivi. gli apparve la Regina del Cielo di fplendo- 
ri intorniata € foprammedo bella; e porgendogli efla la mano, come 
per cavarlo.da quel pericolo, Giovanni con una mifteriofa infieme e 
modeftiffima ritrofia moftroffi fchivo di-darle la fua, ficcome era tur- 
ta di. fango intrifa. Ma pur vinfe la mirabile e più di una volta. re- 
plicata contefa noftra Signora , foftentandolo fotto il braccio buona 
pezza a galla, perchè non. affogaffe; finchè pafsò di colà un uomo in 
.fembiante. di bifolco, o -foffe quefti un lavoratore di quelle campagne, 
per avventura ivi intefo ad arare, o pur, come altri piamente credo- 
no, fofs egli l'Angelo fuo cuftode, o il gloriofo Patriarca S. Giulep- 
pe. Stendendo quefti al fanciullo lo ftimolo de’ buoi, che aveva in 
«amano, fe gli afferrò incontanente ‘Giovanni, e. per tal modo falvo lo 
:traffe a riva. Difcordano gli Scrittori m.varie .circoftanze di quefta 
- fegnalariffima grazia, annoverandola alcuni per la prima, ed altri per 
- Ja feconda, che da ‘Maria riceveffe. Io mi attenni al numero de’ più 
«ed al merito de’ quafi contemporanei, lafciando però indecifa fecondo 
la fede d’ingenuo Storico la verità. Vi foro pe di quelli, che fup- 
i pongono Giovanni aggregato af Collegio .de’ fanciulli della | Dottrina 
- Criftiana , allorchè un tal fucceffo .gli avvenne; della qual :cofa pure, 
‘ ficcome incerta, non entro malevadore, ma feguiro l'ordine -di. Cro- 
» nologia fiffato dalle Cronache della :Religione e dal P. Girolamo di 
| San Giufeppe Spagnuolo. Intorno poi al foccorfo preftatogli dal bifol- 
. * co, -fe attender dobbiamo a ciò che riferì il medefimo S. Giovanni, 
‘ dopo che fu Religiofo, anzi Superiore degli Scalzi in un certo viaggio 
al fratello F. Martino dell’ Affonta, {(ficcome quefti nelle giurate. infor» 
“mazioni in Gizen depofe ) il cafo -fu naturale, e quel contadino full’ a- 
‘ ratro occupato alle grida de’fuggiti fanciulli v’accorfe. Ma potendo 
‘ nol interpretare, che il Santo, m celar i mifter) delle cole a. .fe av- 
venute cautiffimo, abbia ‘forfe deft\amente coperta l’ apparizione dell’ 
‘Angelo o di S. Giufeppe fotto i nomi di quell’afpetto che prefero., 
‘ho perciò voluto nell’una. e nell'altra maniera narrare l’ avvenimento. 
‘ Certo è che Giovanni, da sì evidente rifchio per mano di Maria Vergi- 
ne ci a ne riportò una fingolare allegrezza e una propenfione di 
--gratitudine -verfo la fua benefattrice ‘tanto efficace , che dieae in' tutta 
la fua vita que’ manifefti graviffimi fegni , di cui a fuo luogo faremo 
«memoria. Non poteva neppur comprimere la fenfibile tenerezza dell’ a- 
nimo, qualunque ‘volta glie ne fovveniva, o per, quel luogo paffava . 
‘Frattanto noi diamo fine a quefto Capitolo, ammirando del celefte di- 
‘fponitore -le tracce, che fecondo la forte dell’ antico condottiere Mo- 
sè 
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sè volle per mano d'una più nobile, perchè Divina, Principeffa cava- 
to dall’acque jo fanciullo, il quale pure fin da quel tempo era pre- 
fcelto a Capo-di un nuovo popolo del Signore, eda guidarla per i deferti 
e per l'afprezze d’una penitente vita verio la terra promefià del Paradifo . 


CAPITOLO SECONDO. —. 


Giovanni mette in fuga il Demonio fotto la forma di moftro a lui appar- 


So. Entra in un Collegio di fanciulli, fi applica allo ftudio delle Leto 


sere, e fa molti progreffi nella pietà. Paffa da quel Collegio a fer- 
vire nello fpedale di Medina del Campo , e con un fecondo predigio 
lo falua Marta Vergine da un pozzo, in cui era caduto. 














722 " Cofa agevole a crederfi, che non foffero ignoti al De» 

ai" == monio, ficcom’ egli è dell’Anime attentiffimo e fcaltro 

30: ==gyge==== efploratore, quefti rari principj di Santità vegnente, 

8 p====== e da Dio consì manifefti prodigj affiftita, che fcor- 
a===== 

ok 


=f=====2 gevanfi nel noftro fanciulletto Giovanni. Ma più evi: 








=) Sa dente a ciafcuno fia, che fegli fcoperfe il Demonio, 
RETE non gli tornaffero in poca pena; riguardando da un 
lato alle confeguenze, che in difavvantaggio delle fue malvage intenzio» 
ni potevano avere, e dall'altro alla difficoltà che doveva incontrare in 
diftruggerli , effendo sì bene e sì tofto nella natura fteffa dalla Grazia 
piantati. In tal guifa ragionerà chi rifletta alle ftraordinarie arti che 
usò per venire ‘a capo del reo difegno. Fu egli d’avvifo che comin- 
ciando ormai in Giovanni a rifchiararfi la ragione, ed a lafciargli fpe- 
dito l'efercizio della fua libertà, era quello il tempo da cigni Lan 
i primi atti; e da buon conofcitore della riatura fi volfe a agli con 
una terribile comparfa la tenera fantafia, acciocchè riceveffe quelta fen- 
za indugio qualche forte impreflione a temerne pofcia gii affalui nell’av- 
venire. Narrava il venerabile Frencefco d' Yepes fratello del noftro San- 
to, che ritornando un giorno ambedue dalla lor Madre accompagnati 
a Medina del Campo, prima d’entrare nel paefe paffavano lungo uno 
ftagno d’acqua, che forfe era la ftelfa foprammentovata palude; quando 
videro da effa improvifamente ufcire uno fmifurato orribil moftro , ed 
avventarfi ad aperte fauci per ingoiare Giovanni . Si atterrirono , come 
vuol natura, la Madre ed il maggior figliuolo, ma il minore , ficcome 
dalla Grazia prevenuto, punto non ifmarrìj fi bene facendofi Lino difefa 
il ftgno della Croce, fugò con effo quella larva infernale. Vedremo nel 
proteguimento della Storia, che fe quefta prima fconfitta del comun 
nemico non lo difanimò dal prendere altri mezzi per opporfi' a Giovanni 
nell’ intrapprefo cammino verfo la più elevata Santità ; fu però Lia il 
Ue 
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fauftiffimo indizio, che fignificò quanto gli doveffe in tutta la vita effe- 
te formidabile e funefto quefto fanciullo . I 

II. La follecita Madre frattanto penfava eg mezzi, che po» 
teffero giovevoli renderle i fuoi figliuoli; onde crefcendo per natura in 
età e per cfferto di fua educazione in virtù, contribuiffero per giuftie 
zia e gratitudine colle proprie fatiche , nor che al proprio foltentamen- 
to, a quello ancor della Madre. Il povero ftato di lei non laiciò che 
nella fcelta di cotali mezzi bilanciaffe; ma la fece abbracciare il partito 
di addeftrarli in qualche arte mecanica, che foffe nel paefe delle più van. 
taggiofe. Vi fi applicò e riufcì il primogenito; ima fe lo imitò nell’ ap- 


plicarvifi, non lo fece nell'efito il fecondo; poichè l'ingegno di lui a più. 
nobili impieghi fatto , e il Divino configlio che a maggiori imprefe lo: 


deftinava, rendettero Giovanni nell’apparare 1 balli meftieri rozzo ed or- 
tufo: e quantunque faceffe più d'una prova di fe in quelli di legnaiuo- 
lo, di farto, d’intagliatore, e di pittore, fi dimoltrò ben prefto inabi- 
le a tutti. Rivolfe quindi la Madre per celefte ordinazione a più al- 
te mire i fuoi penfieri fopra Giovanui; e deliberando di metterlo ful- 
la via delle Lettere, ottenne che fofle aggreguto in Medina pure del 
Campo ad un certo Collegio , detto de Fanciulli delia Dottrina , nei 
quale fi accettavano i figliuoli di povera , ma onorata gente, e mal 
fime gli orfani, e quivi erano eli ne’ primi rudimenti delle fcienze e 
nella pratica delle più tenere virtù caritatevolmente allevati . Quanto 
alle prime non fi hi che portaffe le fue diligenze più oltre del legge- 
re e dello fcrivere; ma intorno alle feconde quanto nell’apprenderle ed 
efercitarle oltrepaffaffe la immatura condizione della fua età, non può 
abbaftanza faperfi. Non prima fu ammaeftrato ne’ riti di affiftere al Sa- 
cro Altare, che fi vide accefo diun ineftinguibile ardore a frequentare 
quel miniftero ; e dopo d' effere flato prefente alla Meffa cotidiana 
del Collegio, portavafi alla Chiefa delle Madri Agoltiniane della Mad- 
dalena, ‘e quivi con Angelica compoftezza e pietà miniftrava a quanti Sa- 
cerdoti il Servigio Divino vi celebravano. Dalla continua affiltenza al. 
l’incruento facrifizio del fuo Signore ne riportò uno fpitito d’interno 
raccoglimento si familiare e una divozione alle celefli cole sì viva , 


I$5T. 
fino al 


1554 


che in ogni atto e tempo della umana vita lo accompagnavano, qua». 


fi che fempre oraffe. Della medefima affiltenza pure furono effetti la 
politiffima modeftia , che fopra le fue efterne operazioni fpargeva , e 


la dolce e prudente ritenutezza, che nel converlare con altrui amabi-, 
le infieme il rendevano e caftigato, ed una efattilfima offervanza co-. 


sì ad ogni cenno de’ fuoi maggiori , come ad pm minima legge del 
Seminario, di cui quanto ammirati altrettanto iftruiti reltavano gli al- 
tri fanciulli; ficchè divenuto cffendo l’efemplare di tutti, non ceffava 
«Jaicuno di rilevarne quefto o quel pregio, e di proporfelo ad intitare. 


IIl 
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1555- . III. Ma crefciuta effendo fino al varcare del dodicefimo “anno l'età 


di Giovanni , e con effa la virtù di lui fra sì profittevoli eferciz} 
ogni giorno maggiormente avanzando ; doveva pur crelcere di egual 
paffo la Providenza nella efecuzione de’ iuoi dilegni intorno il piccio« 
lo. Yepes. Quindi è che dopo d'aver egli quattro anni foggiornato in 
quel fanciulletco Collegio, all’ ufcire della puerizia pensò I° Alufliimo di 
trasferirlo ad un'altro Luogo pio niente meno abbietto ed umile del» 
la primo, ma molto più di virtuofe occafioni feconda . Quello fu l' 
antico maggiore fpedale della Concezione in Medina del Campo, per 
la. fontuofita dell’ edifizio e per la follecitudine verfo gl’infermi affai 
celebre e riputato, del quale fi era fpontaneamente coftituito Ammini 
ftratore un riguardevole e fanto Cavaliere di Toledo per nome Alonfo 
Alvarez, che calpeftando i giudiz) de’ figliuoli del fecolo , chiudeva i. 
fuoi chiari giorni fra l’ofcurità di quelle mura, e nelle più baffe ma 
altrettanto gloriofe occupazioni di Criltiana mifericordia al fuo ultimo 
fine anelava. Egli pofe ben prefto gli occhi ful giovinetto Giovanni, e 
dail'indole che icopriva, e dalle molte virtù che ne tralucevano , argo» 
mentandofi quanto fuperaffe col valore dell’ animo ]’acerbità degli anni, 
e qual foffe per effer poi, allorchè aveffe quefta pur fupernta, fi avvi. 
sò ch'egli farebbe un ottimo fueceffore del fuo Evangelico miniftero , 
e lo richiefe alla Madre per avviarlo dopo altri minori uffiz) al grado 
di Capellano é di fopraintendente allo fpedale . Se Catterina ne lodò 
di tale offerta il Signore, che le proccacciava nel vantaggiolo impiego: 
del figliuolo un qualche agio migliore, onde campare meno travaglio» 
famente la già inchinata fua età : Giovanni con infinito giubilo l’ace 
colfe; e ben confapevole che bel teatro fegli apriffe all’ elercizio delle. 
pe ardue virtà, e ad abituarfi nel fuo prediletto abbaffamentoÈ, e nel- 


a perpetua mortificazione del corpo , fenaa indugiare un giorno vi fi 


condufle. | 


IV.Ma quegli che mediante la fingolare attrattiva delle molte natus 


rali e foprannaturali fue doti si aveva già in poche fettimare concilia» 
ta la tenera ammirazione degl’ infermi e il favore degli opera): moftrò 


ben tofto che fi era affai più conciliato quello di noftra Signora Mas 


dre della increata mifericordia, la quale compiacendofi di vederla eroi- 
camente y come in appreffo difemo, coltivata da Giovanni nell’ affiftens 
za a quei poveri, diede mano la feconda volta ai portenti, ed a not 


diede coh effi di quefta fua compiacenza manifefto l’indizio. Ciò ave 


venne un dì , che per trarne acqua o per alera fifnile bifogna full’ 
orlo effendo d'un profondo pozzo fituaro nel mezzo del cortile e fen- 


za parapetto , o fofle inavvertenza di lui, o cafuale fpinta di qualche’ 


compagno, o; come vien creduto più verifimile , fofle una nuova in- 
fidia del Demonio a perderlo fempre imefo, dentro improvifamente vi 
! cad- 
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cadde; e fecondo che poi dagl’ intrià panni fi conobbe, fino al fon- 
do piombò. Lo fpavento de’ circoftanti fu più pronto alle voci ed al- 


1555- 


le ftrida che al rimedio; e non poco tempo trafandò, prima che al. . 


cuni del luogo accorreffero alla fponda del pozzo con iftromenti e col 
timore. di averne ad eftrarre piuttofto il fommerfo cadavere, che il vi» 
vo corpo . Ma non è da dirfi qual foffe la maraviglia loro , allorchè 
lo videro in virtù di quello Spirito di Dio, di cui è proprio galleggia- 
re full’acque, ftarfene lieto ed intrepido a fior d’effe, e l’udirono ri- 
fpondere a chi per fargli coraggio lo chiamava, e chiedere egli ftello 
una fune, onde ulcirne. Non così tofto gliela calarono, che da fe me- 
defimo fe la cinfe alle reni: tanto era poffente il braccio, che fenza o- 
pera di lui full’acqua lo fofteneva; e attenendofi ftretto alla fune , ne 


lo traffero affai bagnato, ma fano del tutto ed illefo. Affollandofi poi. 


molti d’intorno a lui per contemplare quel giovinetto, con sì raro pro- 
digio da Dio prefervato, e per interrogarlo del come feguito foffe lo 
ftupendo cafo, Giovanni con innocente femplicità rifpondeva, che una 
belliffima Signora l'aveva dal fondo follevato, quando cadette , e nel 
fuo manto tenuto a galla, perchè niuna offefa ne riportaffe. Io ho de- 
fcritto quefto grande avvenimento fulla relazione e fecondo l’ epoca 
della maggiore «e miglior parte de’ noftri Storici, e principalmente del- 
la Cronaca generale: quantunque l’ autorità del folo P. F. Giufeppe di 
Gesù e Maria contemporaneo quafi del Sante non mi lafci tacere, ch’ 
egli difcorda dagli altri nel crederlo allora di foli cinque anni, e fra i 
Collegiali della Dottrina, non già fpedaliere della Concezione. A .nor- 
ma di che varia pure in qualche minuta circoftanza del fucceffo ; ma 
il fuo racconto avvalora, foggiugnendo che così sfata era di riferirlo 
la Madre di lui, ed alcuni vacini del Collegio alle grida accorfi, due 
de’ quali vivevano ancora, e furono efaminati, quando per beatificar. 
io fi fecero in Medina del Campo le informazioni. Che che però .ne 
fia della verità in sì fatte materie preffo che fempre incerta , certiffi- 
ma per lo meno fi è la gratitudine rimafta fino alla morte nel cuor 
di Giovanni affai radicata verfo la fusa Hiberatrice : .comecchè raccone 


tando egli a qualche fuo familiare corali fegnalatifiimi benefizj di new. 


ftra Donna , fi chiamafle fconofcente ed ingrato nel corrifponderle. 
Crebbero fimilmente in tutti l'eftimazione verfo di dui, e i prefagi che 
formavano della futura fua Santità; ficchè riportando i fanati infermi 
alle loro cafe del maravigliofo giovane tante lodi, fe ne divulgava per 
tutti quei contorni la fama , e ripetevanfi forfe gli uni agli altri del 
noftro Giovanni l'antica. .interrogaziene, che facevano intorno al Pre- 
curfore gli Ebrei : Chi mai pentate che fia un giorno quefto fanciul 
‘ do,, il quale in ogni fua coli dalla pietofa e potente :mano di Dio è 

accompagnato Î . de: - ig 


G 2  CA- 


48 VIT.A DI S. GIOVANNI 
CAPITOLO TERZO. 


du ii fp la Sua vita fia la vigilante cura degl’ DA 


. ferma, lalficiuo fudiio delle uinane Lettere e della Filofofia , e tl 


cotidiano efercizio delia orazione, della penttenza e d’ ogm altra Qir- 
tÙ per imitare e fervire Creflo rene: 


===" Ppena. pofe. Giovanni il da fulla foglia dello (peda- 

e==== le, che fi conobbe da quel punto deltinato a vivere, 
più che a fe fto, al altrui; e quelta cognizione. 
lo direffe a prefisgerfi il vero ‘fine e la ficura regola. 
delle principali fue operazioni. Dat' letti degli am-. 
(== malati alle varie officine della cala prendevanc le 
(= moffe e il termine tutti i fuoi pafit; e fe pur talo-. 
# ra dallo fpedale ufciva, impiegavafi nell'andar toz- 

lando. alle. porte per accattar limofine a lor foliievo. La più volga- 
re e comun fua cura fi era di polire le ftanze, ritare i letn, porgere: 
a. ciafcheduno il prefcritto cibo e le ordinate udine: e con incredi»- 
bile ‘agilità trovarfi pronto ad ogni lor: vopo. Immegini quanti fono i 
bifogni e quanto frequenti in uno {pedale , ricetto: del le fole-umane lan- 
guidezze e .di ogni genere di parione, chi vuol formarfi una giufta idea 
della più fopraffina carità, nell etercizio. di cui fi dilatava il gran cuor 
di Giovanni. I malori di que’ corpi gli fomminiftravano. quando ma-: 
neggiare fchifofe piaghe, quando foffrire aliti peftilenti, e bene elfo: 
ne’ più» naufeofi fervigi. per l'uno e per: l'altro durarvi gl’ interi giorni. 


o) 
£ le lunghe notti. Ma più affa: il tenevano occupate le afflizioni del-- 





} animo, in cui per: confeguenza ‘ ‘delle corporali malattie li:trovava av*- 


voiti. Cra allato del: malinconica fedeva; e con lieti ragionamenti ftu-- 
diavalì di rallesrarlo.. Ora fi vrasferiva preffo allo fpafimante dt dolori, 

e con foavi cenforti. , più che. con Sa lenitivi, gli era di freno a 
non perdere la pazienza, . «perchè tutta in tollerare il ino male l adoperaf*. 


fe... Non mancò mai d’ infondere: coraggio negli abbattuti», di. porgere. 


foccorfo ai deboli , di far:compagnia agh abbandonati , e di aguzzare 
perfino Ja ivogliatezza de’ loro flomachi con ricercati fapori:, e colle 
fteffe delizie. ili fua carità poffibili nelle vivande. Quindi: argomenti 


ciafcuno a quale vigilanza e ftanchezza; ed a che-afiduità divazioni e- 
di mota lo riduceffero tanti minifteri ; ma niuno perfi di faper argo». 
mevtare-, fino. a qual fegno: giugnelfero la: fua tenerezza. ed il. fuo fer. 


vore- nell efeguirli.. | o 
LU. Noa farà meno difficile: a° Esme nine: come fra sr vari e continui 

unpicghi di operofa fervitù egli fl redimeffe non poco tempo per oc 
i Ue. 
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cuparlo nello ftudio delle umane Lettere e delle fcienze naturali. E 
pure fe tanto bene oltrepafsò le fperanze di D. Alonfo nell’ ammini. 
ftrazione dello fpedale , non vi corrifpofe meno nella coltura del pro- 
prio ingegno. Quefto Cavaliere, che difesnava di formare nel giova. 
ne d' Yepes non folo a quel pio Luogo un Sovrantendente , ma'ezian- 
dio un Sacerdote alla. Chiela, fi approfittò del Collegio della Com- 
pagnia di Gesù, che non era dallo fpedale molto lontano ; per farvi 
ammaetftrare nelle prime Facoltà il fuo diletto garzone. Quivi fi die. 
de tolto ad apprendere la lingua Latina, e fpiegendo ben prefto queb 
la perfpicacia d’intelletro, che aveva da Dio fortita, di efla felicomzni 
te s' impoflelsò . Non fece minori prosrefli nella \Eloquenza , ficcome 
quella che doveva fornire a lui innumerabili validiffime fante artt 
.per foggiogare 1 cuori più indocili , e ricondurre dalla via del peccaò 
to fu quella di Crifto quafi infinite Anime traviate. Ma perchè a ques 
fto Divino fine non poteva gran fitio giovargli la vana e gonfia Ret. 
torica del Gertilelimo, quanto di leggiadre parole e di pompofe feni 
genze adorna , altrettanto di verità e di fpirito nuda , applicoffi con 
più fervore nelle. Filo:ofiche dilcipline , che a veftirla ferviffero ed 
animarla . Trovò nella Logica. , onde fecondare di giufte nozioni la 
mente, e a.norma del fodo vero e non dell’ apparente iofiflma diriger: 
la ne fuoi atti. Gli aprì la Fifica il vaftiffimo campo della» natura ; 
onde ammirarne le moltiformi vaghezze , il coftante ordine -, e del 
Creatore l' onnipotente . maeftria ; e per quanto rilevar fi poteva da 
Ariftotele e dagl’ Interpreti di lui, allora e maffime in Ipagna da 
minatori delle Scuole, pienamente fe ne erudi. In niuna parte però di 
quefta fcienza s'immerfe tanto ,. quanto nelle Metafifiche contemplazio- 
‘ni, poichè non già per oblique. vie, come le altre ,:ma direttamente 
lo conducevano a rintracciare ne primi princip) delle cofe: il fuo Dio. 
Ill. Da qui ne viene che .frammezzo a tante occupazioni efterne del 
.corpo ed interne applicazioni dell'intelletto non perdette mai di mi. 
ra il miglior pafcolo dell’ Anima fua , ch’ era per effere l’ orazione . 
‘Non folo delle prime fi faceva per cffa un mezzo ,.rapprefentandofi in 
quegl' infermi la perlona di Crilto ;:e.l' amorofo interior guardo non 
mai divertendo dalla prelenza di lus. Non folo.con le feconde fpiana» 
vafi una ftrada per falire alle invifibili cole, ed uno ipecchio formavafi, 
dentro il quale vagheggiare 1 diverfi Attributi del fuo Signore; ma pre- 
venuto effendo da lui con benedizioni di dolcezza; e di celefti lumi rif 
chiaraco., ipendeva quanti ritagli di tempo.gli veniva fatto di rubbare 
alle meccaniche faccende il giorno ; e qualche ora della notte in trattener+ 
fi orando con Dio. Nè altrimenti certo , che col fottrarre al fonno il 
dovuto fpazio., avrebbe potuto farfi ‘del tempo una tanto fortile aggiu- 
ftatifiima economia, e diftribuirne. la fua convenevole. porzione allo ftu- 
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dio ed un’ altra molto maggiore alle preghiere » quando fenabrava che 
le fole incombenze dello fpedale ( adunandole quali tutte fopra di lui l’ 

infaziabile ardore della’ i carità ) doveffero afforbirne ogni parte, 

anzi non poche volte mal poterfi adattarfene. ciafcheduna la propria 
arte. 

IV. Avendo condotto ormai il noftro giovane d’ Yepes fino all’ età di 
vent anni, e fino al graviffimo punto di rifolvere fopra l’ elezione del fu- 
turo fuo ftato, ella mi fembra dicevol cofa, che prima di paffar oltre 
alquanto fi foffermiamo a risndare più partitamente 1 progreflì di fue vir» 


tù nel tempo della puerizia e dell’ adoleicenza; e masfime il fervore di 


fua mortificazione, che per aver fempre formato. il principale carattere 
della fua Santità, merita che ne fiano anche i primi sbozzi in un parti- 
colare capitolo efaminati . Allorchè adunque da i primi raggi della ve» 
rità inveftiti furono i ben difpofti organi di quel cerebro , ed egli co- 
nobbe in Crifto Redentore il fuo. Dio fatt’ uomo per comune ammae- 
ftramento e falvezza, fe lo propofe con eroica deduzione, .e in un par 
goletto di fett'anni affatto maravigliofa, per efemplare di tutto il fuo vin 
vere; e prevenne col fatto quella dottrina, che tanto dopo a quefto pro- 
pofito nel cap. 13. del primo Libro della Salita del Monte Carmelo in- 
fegnò. Quindi veggendo Crifto fopra un duro: tranco di Croce giace». 
re, recosfi ad onta che un fao difcepolo fu di morbide piume fi coricaf= 
fe; e fdegnando in appreffo il comun letto dello. fpedale, -fi affaftellò que’ 
pochi farmenti, che abbifognavano a diftendervi difagiaramente un cor- 
po, e di esfi compofe l’ordinario luogo delfuoripofo . Confiderando por 
quella Santisfima. Umanità fempre mal. nodrita e difefa , e da ultirao. in 
Croce abbeverata di fiele ,. e. tutta: di piaghe coperta ,, non fapeva come 
accoftarfi dilicati eibi alle labbra ; ma ilunghisfimi tollerando: i digiuni; 
qualunque: volta per necesfità di natura fi.{digianava , erano a. bella po- 
fta da lui fcelte o le più groffe vivande o degl’ infermi gli avanzi. Sape 


va bensì ad imitazione del Crocififfo far di fue menmbra un crudisfimo. 


ftrazio , e cotidianamente infievolirle con maceranti cilicj , e con acute 


catene trafiggerle-,.e- farle fotto. i flagelli grondar di fangue .. Ma. dove. 


raccolfe tutto il nerbo del penitente fuo :fpirito-, fu cantro il-fonno,; che 


3) difingannato giovane. dò Yepes. riguardava ficcome . il fofpenditore: d’ 


ogni libero uftizio dell'Anima, così il traditore d’ ogni buona imprefa e 
fanta virtù.. Aveva già riportata dell’ozio una piena vittoria, riparten-. 
do ad ogni ritaglio di rempo. qualche giovevole occupazione; ma non 
era. ancor giunto .a vincere, quanto. bramava-, ilfonno, e- poichè la co- 


flituzione dell’ umaa: corpo non. foffre che fi. poffa mai finir di fupe. 


rare, lo combatteva. però. fino. agli eftremi.. Dopo tali «e- tante. fatiche 


durate tutto il giorno e buona. parte. della. notte, lottava fu di quell’ 


pre colla ftanchezza del corpo e coll’ innalzamento. degli umori . che: 
. con 
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‘concorrevano a fopirgli gli fpiriti infievoliti . I luoghi più rimoti e *5%* 
fegreti dello: fpedale erano per lo più i teatri di quefta lotta ; e fu 
bene fpeffo trovato a gran notte in quegli angoli , che ricorrendo 
le giornali lezioni, ‘0 nella Divina legge meditando, riteneva con pe- 
riola violenza in cotali uffiz) l' Anima, tratto tratto languente fotto il 
fuo pefo. vu, | 

V. Che fe con un governo sì rigido del proprio corpo venne'a con- 
formarfi affai bene alla immagine del Crocififlo propoftafi per efemplare, 
. € ragionevole l’avvifo ., che maggiore ftudio metteffe nelformarvi l'A» 

nima fua, riducendo fecondo la fovraccennata dottrina ogni interno ed 

efterno movimento di effa a norma di ciò che pofto in confimili.circo- 
ftanze avrebbe operato Gesù. Per ottenerfì dalla Grazia di lui urna sì 
siobile ed: ardua ‘conformità di volere e di operare , gli fece fin dal 
primo ufo della ragione un ferventifiimo ed univerfale facrifizio di tut- 
to fe fteffo, deponendo nelle mani di lui ogm fua facoltà ; acciocchè 
mon più come di Giovanni ‘ma come di Crifto medefimo la dirigef. 
fe, e tali ne fortiffero gli atri di efla, quali gli avrebbe egli prodot. 
ti. In feguito di quefto facrifizio di totale conformità portava | Ye. 
pes fopra qualfivoglia fua azione ftampata sì altamente l’immagine di 
noltro Signore, che ‘avrebbe anche di lui affermato 1° Apoftolo , non 
più vivere egli in fe fteffo, ma in fuo luogo vivervi Crifto : Quefto 
medefimo proteftavano in pratica l’efteriore compoftezza di fua le 
na, che fi era l’indizio più mianifefto della internatrtanquillità, di cui 
godeva quell’ Anima , mediante la vita di Crifto ad effa comunicata. 
Siccome poi l’interiore tranquilla calma fi è il principale efferto dell’ 
efattisfimo ordine, che ‘ogni fua potenza e pasfione offervavano; così 
non è maraviglia , che il fuo ordinato intelletto non ammettendo in 
fe da una parte cognizioni malvage, ferbaffe nell’ auge de’ più fervidi 
anni una femplicità da. bambino; e pafcendofi dall’ altra de’ più faggi 
maturi riflesi, in ogni fuo detto e fatto egli cuftodiffe una fenile cir» 
cofpezione e prudenza : che la fua ordinata volontà, effendo a quella 
di Gesù Crifto unita ;, e le fole cofe a lui grate abbracciando , foffe 
lontana non che dal vizio , da ogni leggerezza alla fua età più to: . 
miine ; nè mai a follazzevoli compagnie, nè ad ameni diporti, o a 
giovanili traftalli; © ad altri profani ipettacoli fi rivolgeffe. La Chie- 
fa:, la fcuola, e Fofpitale erano il fuo ordinario foggiotno, e ilcam- 
po -più. fertile in cui feminava è faceva crefcere ad altisfime piante 
le fué pellegrime virtù: che fe talora l’altrui comando, più che il pro- 
prio follievo , da quelle fante mura lo difcoftava., fi produceva al 
mondo In sì modefta. attitudine di fembiante , e con tale aggiufRtatez. 
za-di parole, e foavità di mamere, che gli conciliavano prefto la vei 
nerazione, la ftima, e l'affetto di chiunque con lui ufava. 

i CA- 
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Giovanni fi ritira dul Sacerdozio, rifiuta la Capeilania dello fpedale , e 
dopo molte preghiere fente una voce dal Cielo, che lo determina nel- 
la elezione dello fiato. Vefle l'abito religiofo del Carmine , vi paf- 

— Ja con ammirabil fervore l'anno del Noviziato, e vi fa la Profef- 
Sione folensze» dopo la quale rifolve ed ottiene da' Superiori di poter 
offervare privatamente la Regola primitiva, d'onde gliene nafce mo- 
tivo di afpriffima penttenza. 


I. Oll’anno adunque ventunefimo della fua età era or- 
mai giunto, come accennai ,l'opportuno tempo, in 
Anni cui eleggere quel tenor di vita, che dovefle fino al 
i fuo termine feguire. Vi penfavano , e forle con egua-, 
TA = le follecitudine, il Cavaliere D. Alonfo e Giovan- 


ni, ma per vie certamente molto diverie. Quegli che 
non aveva fpogliato fra le fue virtù ogni uman 
penficre, fi avvifava bensi che la fola porzione del 
Siguore avrebbe cieira per fe il pio giovane d’ Yepes; ma perchè fofle; 
una tal porzione, che non ripugnaffe agl’ interefli pure del fuo fpedale, 
ed al mantenimento della Madre di lui, deliberò di farlo ordinare Sa- ,. 
cerdote, e di conferirgli per titolo la Capellania di quel fanto luogo. 
Giovanni all’oppoto, che non altri penfieri da quelli della umilia e 
mortificazione di Crifto volgeva in mente, quantunque gli avelfe diretti. 
tutti a trafciegliere la condizione della fua vita avvenire, contuttociò non, 
ne occupava un folo nel grado del Sacerdozio, cono:cendolo troppo più, 
de’ fuoi meriti eccelfo ed enorato. Anzi allorchè fe lo udi dal fuo benz- 
fattore propofto , ne fu fi bene alla generofa offerta fenfibile e grato ,, 
ma fu altrettanto coftante nel rifiutara ; nè le reiterate iftanze così di. 
lui come della Madre feppero prevalere all’altifsima idea, che fi era for-, 
mata della dignità Sali dorale e della purezza de’ cofltumi ad cffa 

| corrifpondenti ; onde non ardiva fra le occafioni e le vicende del fe-, 
colo elercitarla. | a pr 
II. Quanto però non aveva punto nella rinunzia di quefta bilanciato, 
altrettanto più nella fcelta diun'altra era folpcio . Comprendendo affai 
bene che trartavafi del maffimo affare e della via di falvarfi nell’ intrap- 
prendere un nuovo corfo di vita, diffidò fasgiamente dei proprj lumi, e. 
volle afpettarne dai foli celefti il configlio. Quefti in tutte le fue orazio» 
ni chiedeva con infatigabile afliduità e con viva Fede ; e tant’oltre me- 
ritò la vivezza ed infiflenza ch’ ebbe nel chiederli, ficchè ottenne di udir- 
li fo:to una fenfibil voce dal Cielo a fe derivati. Verfando infatti 

un 
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un giorno il fuo fpirito «dinanzi al Signore in preghiere per effere da 
lui iltuminato;, a qual genere di vita fecondo l'eterna fua ordinazione 


‘appigliar fi doveffe, udi una voce dall'alto, che le feguenti diftintif” 


fime parole articold: Tu ms devi fervire in una Religione , la di cui 
astica perfezione aiuterai a reftituire. Un oracolo sì evidente nella ma- 
niera di farfi fentire, e sì ambiguo per l'ampiezza del fuo intendi. 
mento in luogo di togliere accrebbe le dubbiezze del noftro Giovan. 
ni. Intorno la circoftanza di aver ad effere di un qualche Sacro Ordi» 
ne il Riformatore non vi fermò un fol penfiero , nè fi prefe alcuna 
pena d’intenderla l’umiliffimo imitatore di Crifto; e fol tanto vi fe- 


ce rifleffione, quando col proceflo del tempo la vide avverata , come poi 


raccontò egli medefimo alla Venerabile Madre Anna di Gesù. Ma 
circa 1’ altro punto fentendofi dichiarare ch'egli doveva eflere Rieli» 
giofo, ma non efprimerfi di quale gini pg raddoppiò le fue ferven- 
siffime fuppliche al Padre dei lumi, perchè anche quelta a fine di non, 
errare gli appalefaffe. o 


- HI, Nè tardò molto ad efaudirlo H confolatote de fupplichevoli, € 
lo fece appunto per mezzo di Maria, che lo aveva ‘fino a quel gior. 
no in ogni fuo maggior uopo, qual Madre teneriffima , fovvenuto «. 
Frano in effa crefciute le materne follecitudini verfo di lui a mifura. 


della fempre più accefa divezione, ch'egli di tempo in tempo alla Ver» 
gine dimoftrava. Conciofiachè fatto avea fuo cotidiano toltume di re> 
citare genufleffo il Rofario ‘e l'Offizio parvo di ki; nèlafciò mai trafs 


correre giorno alcuno, di ‘cui non ne paffaffe qualche ora davanti una. 


fua immagine orando . Effendofi adunque non molto prima colà in 
Medina del Campo fondato un nuovo Convento di Carmelitani dela. 
la Offervanza fotto l’invocazione di Sant' Anna, fi cominciò a divul= 
gare fra il popolo, come di tutte le cofe nuove addiviene , l'origine: 
1 le qualità di quell’Iftituto. Perciò è che all’ udir Giovanni effere: 
ftato -quelt’Ordine fotto la fingolariffitma protezione di Maria Vergine: 


eretto, e da effa con impareggiabili Pe e veramente materne, 
u prefo da un forte talento: 


«dimoftrazioni di amore fempre diltinto , 
di vifitare quel Chioltro ; ma poichè vi entrò , e vide l’ abito de’ 
Religiofi, e ne fcoprì le maniere, ecco fcendere fopra di lui le Divi- 
na illuftrazione , ed accennargli che quello fi era appunto l’ Ordine: 
dalle precedenti parole fignificato. Fu quefto interno lume feguito da 
una tale compiacenza d'animo e conformità de’ fuoi defiderj al prefen» 
te difegno, che riconobbe fomiglianti effetti per i più chiari indizj 


diuna Divina chiamata, e fenza indugio vi condifcefe. Piacque pure, 
al reggitore de’ cuori umani, che vi condifcendeffero agevolmente la. 


buona Madre di lui, comecchè perdeffe un sì forte appoggio delle fue 
semporali fperanze, e lo ftello D. Alonfo Alvarez , quantunque re- 
Parte III. . H falla 
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1563 Raffe privo il fuo prediletto fpedale del più caritatevol miniftro che 


aveffe giammai avuto .,.e del: più «bile e gloriofo foprantendente che 
foffe mai per avere. | 
IV. Ottenuta pertanto avendo, come fi diffe, Giovanni la convene- 
vol licenza da quelle due perfone, a cui era commeffa de’ fuoi giorni 
la cura, ficcome trovofli da ogni laccio del fecolo affatto fciolto, co- 
sì volò fenza più a conferire co' Padri Carmelitani di quel Convento: 
la fua buona difpofizione; della quale ebbero esfi a far poche prove, 
poichè la comun fama della di lu ftraordinaria virtù , che perle boc- 
che di tutti andava, ed era alle loro orecchie preventivamente arriva. 
ta, li perfuafe prefto ch'egli foffe da Dio chiamato a fempre più: per». 
fezionarfi fotto ia regolare difciplina, e che foffero eglino ftesfi malto: 
felici in-poter aggregare ai loro difcepoli quefto gran giovane, ch'ero 
già nella perfezione maeltro. Quindi a voti unanimi: Jo sccentazonio:3 
e con unrverfal giubilo di Medina e loro la Sacra divifa :del .'Carfni» 
ne gli veftirono nell’anno mille cinquecento feffantarre e DE nel giore 
no di S. Mattia Apoftolo addì 24. di Febbraio ; come a: mia crede» 
re congettura un fuo moderno Storico Francefe dall’ averiegli depafto lin 
quella’ funzione i’ illuftre. cognome d° Yepes., ed affunto quello di S; 
Mattia. Sebbene la maggior parte degli antichi Scrittori attribuifcono 
quefto. canpiamento alla ineftimabil forte, che conobbe. effergli tocca; 
vegpendofi annoverato ad una religiofa ra se , © che giudicò alla 
forte di quell’ Apoftolo fomigliante, allorchè fu al numero. degli unde. 
ci aferitto. Non:fo per quale abbaglio il Padre Giufeppe :di Gesù e 
Maria difcorda da tutti gli altri , e molto più ‘dalla: carta autentica 
della Profesfione del Santo , mettendo foto l’anno non 63. ma feflane 
ta l’ingreffo:di lui nel Chioftro , e per ciò mi'è tolto fu quefto are 
ticolo di feguirlo: quantunque non mi piaccia fcoftarmi da lui in tut» 
to il rimanente, che al tempo del Noviziato concerne; perchè lo race 
colfe egli da alcuni compagni del .noftro Eroe; che mon effa: in quell’ 
anno di provazione viffuti effendo, gli fopravviffero-poi:, ed al mens 
tovato Padre di. propria bocca. lo riferirono. 0 
- V.Vedendofi adunque il novello Giovanni di San Mattia non folo 
nell’ interiore conformazione, come per l’addietro:, ma nell’ abito::an- 
cora ‘e -nello ftaro appartenere ai più proffimi feguaci di Gesù Cri» 
fto, le fue principali diligenze rivolfe. ad unirfi fempre più ftrettamen» 
| te-con lui. nella orazione, e portare fino ai più alti ‘gradi quella uni- 
formità di volere e di operare, in cui fi era tant’ oltre.da’ fuoi primi 
anni: avanzato. Per giugnere ad un.tal fine in agnifuo, anche mecca- 
nico, clauftrale efercizio fi rapprefentava dinanzi agli occhi qual efem- 
plare Gesù, ed alla prefenza di lui fempre operando, otteneva che fof- 
fero gli arti fuoi come tante copie di ‘quelli, che ‘avrebbe un Dio 
| =" uomo 
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uomo prodotti. Allorchè poi non era impedito dalle pura ig della 1553. 
monaftica vita o dai comandamenti del fuo Maeftro , volava diritta. 
mente alla Chiefa, dove o fpendere fenz’alcuna noia, anzi con gran- 
de alacrità e riftoro dello fpirito ; le intere mattine, nel miniftrare al 
Divino Servigio, ovvero dal Coro o da qualche altra commoda parte 
deliziandofi lunghisfimi tratti davanti il Sartisfimo Sacramento, in ora- 
re e in ricevere dal Cielo le primizie delle Divine mifericordie, che 
fpargeva a larga mano fopra di lui il datore degli ottimi doni per av- 
valorarlo ai patirenti. avvenire . Quelle ore poi, che non gli era. 
conceduto di paffare in Chiela , chiudevafi gelofamente nella fua cel- 
la, dove o meditando la Pasfione del fuo Signore, o fpremendo dal- 
la lettura de’ fanti libri un foftanziale nutrimento per f' Anima, fi ac-, 
coftumava a quello fpirito di folitudine , che doveva nell’ Ordine Car-. 
melitano reftinuire. 4 ga E, fp de ine 
- VIA quefta perfettisfima vita interiore, più di un provetto propria che 
di un Novizio ; fece una bellisfima confonanza  l’efterna. Si applicò fin, 
dai primi giorni alle funzioni della Comunità con una aggiuftata efat- 
tezza, e appena offervabile ne' più anziani; ficchè nel folo fervore con». 
temperato. dalla modeftia appariva un Novizio. Andò fempre in trac- 
cia de’ più umali. impieghi e delle più faricofe e penali occupazioni.. 
Niuna cofa.:lo rallegrava tanto, quanto le più. gravi precife ubbidienze. 
a lui impofte ; e confiderando ciafcuno qual fuo Superiore e Maeftro, 
fottometteva, non: folo ad ogni minimo, anche interpretato , cenno de’. 
fuoi legittimi direttori ma ‘al piacere di tutti la propria volontà. Aven-. 
do fcopervo che.l’offervanza do’ Carmelitani riftrignevafi in: que’ tempi. 
alle. mitigazione: di Eugenio XV. 3. e che vi era una. primitiva Regola 
prefcritta da Alberto: Patriarca :di Gerufalemme agli antichi Romiti dell’ 
Ordine ; e pofcia da Innocenzo IV. al vivere de’ Cenobiti e de’ mendi- 
canti adattata ;. s’ invaghì tolto. di rimunziare ad ogni indulgenza , e in 
tutto il fuo rigore offervarla. La qual cofa fecondo la riftretta facoltà 
di Novizio non poterlo nel ciba ed.in qualche altro capo efeguire, af-. 
ferma un Religiofo degno di: fede e teftimomo di veduta, che fin d’ al- 
lorà Ja. efeguì quanto alla oraziene., al filenzio, al ritiro , ed al tratta- 
mento di {ua perfona- che con molte aftinenze , e vigilie , e difcipline 
Aiudioffi,. camunque gli era lecito ,, di macerare.: Ma quel che reca mag- 
giore.ammirazione fi è l'aver egli-daca in quell’anno manifefte prove di 
due virtù, che fembrano; dal caràttere di un Novizio molto lontane +; 
cioè di uria confumata: prudenza e di un ardente zelo perl’ onore. della 
fua Religione E pure onsì.è.: Niuno pofe mai leggi alla Divina Gra- 
zia, e di lè. comingiano.:i gran Santi, dove gli alcri pongono la lor me- 
ta, Vide il noftro' F\. Giovarmi cadere non fo qual Religiofo del fuo 
‘ Convento dinanzi ad alcuni fecolari in.un.errore, che fe nongrave, erà 
H 2 però 
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però difdicevole al noftro Rate., e-pottva recare qualche macchia af der 
coro dell’ I&ituto, fe foffe in. quello altre volte incorfo. Per la qual'co» 
fa chiamò a configlio la prudenza e i zelo ; e dettandogli quella , che 
doveva nel prefente cafo pofporfi la rivenuta modeftia propria del N'ovi* 
zio- slle fraterna correzione dal Vangelo incaricata, fi accefe di quelto , e 
con la moderazione: dell'una e col fuoco. dell’ altro ammonì sì bene per 
interiore illuftrazione da folo. a folo quel Religiofo., che lo guadagnò: 
non meno; 3. Dio coll’emenda,. che a fe medefimo- con la gratitudine ‘ie. 
Rima, she gli fi accrebbe verfo- di lui. Nè fu quefto l’ umco avveni- 
mento, ia cui dimoftrò. quento la fua virtì» nella faluce degli altri 
influiffe .. Familiare .fi era. a tutti it cormporfr al folo. vederlo © e a 


.tal fegno- agrivò .l’uniwerfale venerazione: alla ‘fua: perfona, che per te» 


ffimonianza.di un; Religiofo. allora. fuo compagno. aîtenevanft in prefenea 
di lut, dal commettere imperfezioni ,. e fe da lungi .H vedevano acco» 
Rarfi x ciafcuno fopra: di fe- fi recava, finchè fofe paffato. 

i VIL Con. si belle e rare prove di: virtù giunfe al termine dell’anno E. 
Giovanni di S., Mattia ,. e: coll’ univerfale affenfo de’ Padri fece la Pro» 
feffione- folenne de Sacri. Voti: nella medelima Cafa di Medina-e fra le 
mani del, R.. P..F. Apgelo di Salazar Provinciale: di. Caftiglià , con. 
rendo: l’anno del. Signore: 1564..,- e: governando: l’ Ordine: Carmelitano: 
, Reyerendiffimo. P. Maeftra Giovambattilta Reofli: da Ravenna tren 
tolimo urzo Generale.. Vi fu prefente a detto di uno Storico ib fuwane 
tico, Padrone. Di. Alonfo-d’ Alvaraz.,. e a. relazione di tutti: conferva- 
fi ip, qual, Convento». qual preziofa gioia.;. l'atto- di quefta Profefltone: 
ferito, di mano; del Sanso ful pubblico» libro» di corali: memorie: cha 
‘perciò riccamente coperto - e: chaufo» in. un ‘particolare archivio. fi. suftd:- 
difce.. Della. pavera fua ftanza pure, ficcome alla- Ghiefa contigua:; fe. 
ne formò. una, diveta Capella. , ed in tutto: quel Monaftero vi rimane- 
“eggidì) viva. la, memoria. del. Santo: e l'imitazione di fue vartù:nella es- 
plana vita: che wi fi mena. int ciel 

;. VIH. Quando fi diffe di: fopra ,. che: ifnoffro Giovanni fottnnemente- 
nella Religione del Carmine puofefsà ;:s° intefe la: la pp dà 
Eugenio, fecondo. la quale di: quel: tempe in:tutto quali FP Ordine fr vi+ 
“veva...,, e non già la, primitiva efpofta de: Innocenzo ,. a- norma di 
“Gui. eranfi. governau ne. primi, fecoli. tutti i Carmetitani: .. Ma: quans. 
funque egli aveffe all‘, aluffimo Iddio ed ‘al: Superione promefio: di of:- 
fervaro. quella. fola. ,. e’ nan; quefta fino alla: marte: ,.: contuttoriò H 
fuo fpirito. di. maggior perfezione. altr difegni formava ;: ‘e ficcome: da 
Novizio,, per quanto. la condizione: di: quel: foggetto ftato lo-avea fof- 
ferto ; non, erali. mai dipartieo» dagli antichi rigori ,. così. e- molto. più 
meditò, di: farlò.,. ma. fenza riftrignimenso» alcuno e in ratta la fua ami 
piezza,, dopo. che 4; folenni; Voi ‘lo. rendettero indiffolubil. membro del- 

o la. 
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la Famiglia Carmelitana -. paga ml non volle ‘mai iti qualfivoglia 
febben minima azione ftare a fuo fenno, erà ben'credibile che' non ? 
avrebbe fatto in una sì grave ; ond’' è che ne chiefe con iftantiffime 
preghiere dai Superiori la facoltà , ed eflì confapevoli da qual vafto 
fuoco di amor di Dio accefo foffe il cuer di Giovanni ;, non vollero 
eftinguerlo con una forfe in ogni altro cafo prudente negativa ; e gli 
«concefi:ro: che fortometteffe pure tutte le fue -clauftrali azioni alle leg 
gi della :Regola primitiva; faleò ‘che nelte cofe appartenenti' ai pubbli. 
ci atti di Comunità: ; nei quali per non foggiacere alte ‘dicerte di {i 
‘golare avvertiffe di-conformarfi al'vivere degli altri. “0 t0 © ta 

1X. Dopo quefta licenza cominciò S. Giovanni a 'difpotre e -tempé. 
«rare la fua vita. in tal modo, che dimoftrandofi nell’abito efteriore: 
negli: ieferciz} comuni - eguale e fimile atutti. ; difinguevafi fra rutti 
«nella perfezione di. quefti:e nell’ intrapprefo ‘ridore’ déi rimanetiti:.! Af 
filtendo al Coro, protcurava:di compenfare con 1’ affiduîtà ‘quella’ prà 


1564. 


lunga durazione, che:non* poteva: introdurvi i ‘Coprendofi i ot i) con 10: 


fiume di lane fottili,: fe ne Impetliva il folfievo ‘ton vegl intefni vé- 
ftiti «di orribile penitenza, : di cui nel feguente: capitolò' fatemo mena 
zione. Per cuftodire: il filenzio dalla Regola’ preftritio nello fpaziòo che 
«corre fra: la Completa > della fera e. la Prima ‘del fegnetite' ‘mattitio*, 
raccoglievafi a quell'ora fallecitamente ‘in: cella, ed’ognivccafione di 
favellare fchivava. Per offervare il continuò ritiro nella medefima Re- 
gola ingiunto non mai ufciva da effa, fe non te lo aveffe ritto qual- 
‘che ‘monaftica funzione © un efpreffo comandamento def Superiore. ' 

tutto ciò; anzi molto ‘più :di rutto quelto , ‘che non fi potrebbe ubba 
fisvza idefcrivere , con sì deftra diffimulazionie ‘efeguiva: che' 'ramtò: fror. 
lipari cofe fopra: qualunque: Religiofo facendo ; le Più! volte: feribra- 
va.-che nulla più:di loro faceffe . Ma. queta diffiniulazione che’ fiero 
‘e lungo patimento. non: gli coftò per rapporto all ‘aftinenza dalle car- 


ni e al cotidiamo digiuno dalla Fefta della Croce di Serternbre fino al 


Pafqua: Nè P.una nè altro in virtù della difpenfa di Eugenio IV. fi 
«aiffervava dar Relipiofi: der Carmine ; e dall'altra parte in tutti i ‘giot- 
«at di cibo graffo. non fi iefibiva mai:a Giovanni a 

patto :vivanda alcuna particolare di pefce © fatticinj*. Quindi era ‘co- 
resto .a' cibarfi..di:quelle fole cole , che in un imbandimento dî car- 


corto 11. premeffo 


he potevano af vitro magro accemodarfi , è: finivano per lo spl în | 


‘pane ;;.e:fructa , ‘e qualche ‘erbaggio : aftiferiza- certamente’ affat' più 
grande: di quella ;cche.la- feffa Resola di Alberto nom chiede | e ‘the 
ten devafi molto meno tollerabile. m-tantr mefi di digiuno’, in cut 'hon 
poteva la fera-riftorarfi dello: fcarfiflimo. cibo prefo la mattina; fe ît fio 
invitto coraggio e il Divino a1uco non lo aveffero avvalorato a tollera- 
‘ge una sì rara e pur cordiana mortificazione .. Non -pofeminore Îtudio 
‘0% . nella 
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1564- nella coltura della povertà a: primi Romiti del Carmelo affai cara , 
ammettendo in fe e nella cella quei foli arnefi, che foffero all’ ufo del- 
la vita precifamente neceffar), e fra Do ufando fempre de’ più fcom- 
‘modi, logorî , e rappezzati. Non trafcurò lo fteffo lavoro manuale in 
effa lodato, e il tempo, che alle Regolari occupazioni fopravanzava , 
diftribuì in travagliare Groct di legno, difcipline, cilic) , e fomiglianti 
ftromenti di penitenza . Ma dove giunfe sd un eftremo fervore È nell’ 
efercizio della continua orazione , che forma del Carmelitano Iftituto. la 
os foftanza ; intorno a cui non accade particolareggisre più a 
ungo , poichè di cifa più addietro fe ne ragionò, edin moltifimi luo- 
.ghi avvenire fe ne deve opportunamente ragionare. Con tali induftrie 
di virtù, di mortificazione , e di fegreto offervava il novello Profeffo 
E. Giovanni la Regola primitiva, e addeftravafi in pratica a farla fra 
pchi ‘anni da una nuova Religione oflervare.. Alle quali vartuofe: in» 
ftrie di lu vi ‘aggiunfero. Hi il merito di- foffrirle - riprefe ::con 
indifcrezione e’ cenfurate : perchè non potendo in proceffo dì tempo 
non trafparire, maflime ai curiofi indagatori degli altrui fattà., pa 
fra le tante fingolari offervanze del noftro Santo , le tacciarono efft 
da principio per effetti di vanagloria e di fallo. zelo-; ma l’ umile: e 
tacita fofferenza di lui Îe dimoftrò berr prefto , quali eran sil manie 
feltiffimi argomenti di una impareggiabile: perfezione . 


CAPITOLO QUINTO. 


Paffa Giovanni a Salamanca , ed accoppia -as felici progreffi- nella Teolo. 
| gia arduiffimi fervori di penitenza e di orazione. Per comandamento de’ 
" Superiori fi ordina Sacerdote , e nel celebrare la prima Mella ottione sl 
3 Qradaa di una. Singolare Imnocenza. e sk dono della ci sn Grazia. 





Anni I. fe == Ochi mefi dopo ch Ubs prononziati i Sacri Voti 
delSi- © ! vennero in x # Siri ? Superiori di applicare 
SNO === 3E ai confheti ftud}, Teologici il ‘già noto chiariffi- 
f ra > e mo ingegno di F. Giovanni, ed a quefto fine lo 
1567. E deftinarono per l'infigne Collegto,. che ha la Re- 


===3 ligione del Carmine: in' Salamanca fotto il titolo 
==2 drS. Andrea; abbenchè fiafi cangiato: ora in:quello 
=== di S. Terefa. Vi andò Pubdbidiente giovane con 
tanto più di prontezza, quanto che oltre il dovere ve lo fpingeva una in- 
tenfa brama. di effere nelle Divine cofe erudito, e di penetrare î fonda- 
menti delle celefti influenze, che fin a quel tempo foltanto in pratica cono-. 
feeva. Della vita poi che in. quel Collegio egli conduffe ne abbiamo pi- 
recchi teftimonj di veduta ne "ui condifcepoli, alcuni de’ quali foprav- 
Vle 


DELLA CROCE LIBRO I. sà 
vivendo al Santo. morto in età ‘affai frefca ,. poterono riferirlo al P. F, 1565; 
‘Giufeppe di Gesù e Maria, full'afferzione di cui lo ‘affermiamo . Cos ” sir: 
minciando adunque dalla vita letteraria, a quefta efattamente confecrò i 
tutte quelle ‘ore, che le comuni prefcrizioni dell’ Ordine e la fua pri- 
vata avidità di approfittare efigevano; ma con tale ecohomia di tempo 
le confecrava, che detraendone ogni minima particella all’ozio, e non 
poche parti. al forno ed agli onefu refpiri-, niuna alla orazione ed a@ 
gli.‘eferciz) imonaftici ne toglieva. Con sì affidua applicazione, dall'in 
gegno -fuo. perfpicace molto più avvalorata e refa £ conda:, camminò 
egli a gran pafli nelle Teologiche cognizioni, e ai mano a mano che 
que’ profondi Trattati fcorreva, {pargevanfi nella fua mente, fino a tra- . 
boccarne full’ Anima, le acque della celefte Sapienza con grande vantage © 
gio fra i.fuoi coetanei , con fempre nuova ammirazione: de’ Maeftri ; 

e cor eterno profitto di tutto il. Cattolico mbndo., che nelle fue Mi. 
fiche Opere venute alla luce ‘trova non meno chiari ‘argomenti  dells 
di lui eccelfa dottrina , che forti motivi onde animarli a battere vete 
fo.il Cielo ‘una breve, ficura, e fodiffima ftrada. Ch'egli per sì alta 
fine ‘e. con sì ‘puri mezzi ftudiaffe potevafi agevolmente dedurre , ve- 
dendolo andare alle fcuole e-ritornarvi cogli occhi fitti fempre nel fuo. 
lo., affifere alle Lezioni con una angelica: attenzione e compoltezza , 
| ‘difendere le Concluftoni efpofte. o ‘argomentarvi on ‘a forza di grida 

ma ‘di ragioni, non per oltenuare fotnigliezza d’ingegno, ma per ifco- 
prire la verità, la quale ‘o appariffe dalla fua v dalla parte del compe 
titore, fe ne moftrava affatto ‘indifferente e fereno. | © © 

JI. Difpurando adunque, e‘nelle Teologiche quiftioni con sì bella armo» 
nia di fpirito trattenendofi lo ftudente Giovanni, ne feguiva che ufci- 
to dagli efercizj fcolaftici non gl reftaffe. ingombro l'intelletto o la 
memoria da cotali immagini, che fi rialzaffero poi a turbarlo nella ora» 
zione., ‘alla quale rivolgeva le più gravi cure e il ‘più lungo tempo 
della -veligiofa fua vita . L’ orare. per_ verità era in lui quel fon 
fientamento @ quel cibo, che lo aveva Crilto chiamato, e ad effo to. >». 
me al'principale fuo impiego, fecondo le intenzioni ‘della noftra Re. . se 
gola, faceva fervire lo ftudio , la vigilia, il fonno, le fatiche, ed ognîi ;»- 
altra cofa. Niuma però vi ferviva tanto, quanto la penitenza ela mor. in 
tificazione: di quallivoglia appetito è fenfo, la quale fe nel Noviziàto ©‘ 
di Medina giunfe.ad.emulare c uella de’ più provetti, nel Collegio ? di 
Salamanca. gareggiò: cogli eccell degli antichi Romiti. Egli fin dall in- 
greffo fi prefe: di buoniffimo grado una cella , che da vutti gli altri 
tuoi compagni trovò rifiutata, perchè affai ftretea ed ofcura. Ma per 
gli occhi della fua Fede era: abbaftanza chiata, perchè vi avea un pic» 
ciolo fineftrino con invetriata, che-all’ Altare del Santifs. Sacramento riu- 
fcendo, gli posgeva la più amena veduta del mondo. Perchè però ne 
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fta fineftra, comecchè a lui deliziofiffima,' non baftava ai neceffar) uffi. 
zj di leggere e di ftudiare , fi avvisò di togliere dal tetto alcune te- 
gole, onde vi entraffe un fufficiente lume, che fopra il luogo almeno 
de’ fuoi pochi libri cadeva. Il letto della medefima cella era più ftrano, 
confiftendo fecondo alcuni in un gran vafo di legno, di cui fi fa ufo 
in Ifpagna a ftemprare la calce, o impaftare il pane c il geffo; e fe- 
condo altri un rozzo ceppo naturalmente incavato , a capo del qua» 


le vi avea confitto per guanciale un. pezzo di legno , ovvero , come. 


ad altri piace, pofta una pietra. Entro di quefto vafo, che più che 
a letto raffomigliavafi ad una bara, fl coricava Giovanni veftito , nè 
materazzo, 0 altra robba di fotto, nè vi ammetteva coperta alcuna di 
fopra, fuorchè i fuoi panni; acciocchè sì difagiaramente dormendo , 
foffero brevi ed interrotti i ripofi. Cotal povera e penitente cella fi è 
fempre in gran venerazione tenuta, ed oggidì forma una Capella e un. 
Altare laterale’ nella Chiefa di quel Convento. Trattando così nel teme 
po del fonno il fuo corpo, viene ad effere anche credibile che lo mal 
trattaffe affai più nelle ore di veglia. Portava ordinariamente fulla nu- 
da carne una catena di ferro armata di acutiflime punte , e fempre 
vi fopravveftiva una intera giubba con fuoi calzoncelli affai ftretti e 
fittamente allacciati ; e fi era egli teffuto quella e p pala artificiofamen- 
te a guifa di rete a fpefli nodi, comporendoli o di groffo fparwo, 0a 
detto d’alcuni di giunchi marini, o per teftimonianza dello Storico P. 
Girolamo di una certa erba chiamata in Ifpagna fparto , onde fi fila 
una fpecie di giunchi. Le difcipline, che in quefto tempo fi dava, era- 
no tanto ordinarie per la frequenza, quanto ftraordinarie nel rigore , 
come appariva dal molto fangue fparfo e dalle funi di effo intrife, che 
talvolta per avventura fotto gli occhi de’ Superiori cadevano o de’ com- 

ni, ma fempre con fua gran pena , poichè nulla più forfe ftudiava 
hell'effere occulto ne’ fuoi fervori. Si aggiungano alle doo defcritte or- 
ribili afprezze di vita i digiuni, le aftinenze, il filenzio, il ritiro, e 
le altre regolari offervanze , in ciafcheduna delle quali. di gran lunga 
oltrepaffava non che lo ftile de’ fuoi fratelli ma le prefcrizioni Relle 
della Regola primitiva; e fi renderà aperto, quanto egli meritamente 
veniffe a proccacciarfi un’altiffima riputazione fra tutti, e foffe per la 
canuta prudenza , per gl’incolpabili coftumi , e per ogni altro genere 
di perfetta virtù l’amore de’ Superiori, l'ammirazione de’ più gravi Pa- 
dri , ed un inceffante ftimolo ai fuoi compagni di correre , affai più 
che non avrebber fatto, dietro a sì belle ia -di Santità. 

III. Occupandofi con! sì eroica perfezione Giovanni in acquiftare quel- 
la vera fcienza de’ Santi, che illuminando la mente, inf 
fteffo tempo il cuore, giunfe al termine del corfo Teologico e de’ fuoi 
anni al ventefimo quinto , che fuol effcre ne’ Religiofi avviati al Sa- 

cer- 


iamma nello 
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cerdozio l’anno in'cui fi ponno a quefto Divino grado innalzare. Non 1397 
prima il toccò, che penfarono ad inveftirnelo i Superiori, e gliene fe- 
cero la dovuta propofizione. Ma ficcome è coftume di chi più meri» 
ta il riputarfi da meno, così gelò ad una sì fatta offerta il vero umi. 
le di fpirito ; e tante rifleffioni efpofe loro intorno la formidabile fu» 
blimità di quel pofto e la chiariffima iniufficienza di fua perfona, che 
troppo fine conofcendo le arti della umiltà per volerle combattere , f 
avvilarone di deluderle col comando. Alla intimazione di quefto fi ar- 
refe fenza indugio l'ubbidiente Giovanni, e veggendofi coltretto a di» 
venir Sacetdote , cangiò direzione ai fuoi fentimenti di ritrofia ; e fe- 
ce .che lo avvaloraffero vie più a difporvili, che non l'avevano moffo 
ed opporfi. Rendere più lunghe ed aipre del confueto le afpriffime mas 
cerazioni di fua carne; riftrienere ancora a mene del neceffario il 1c- 
nue fuo vitto,'e con affenzio e cenere amareggiarlo; protraere a lun 
ghiffimi termini le notturne vigilie erano le più rimote difpofizioni 
di quell’ Anima rimorofa. Per le più proffime giudicò i frequentiflimi ars 
ui di viva Fede, e di accefi defiderj, e di profonda umiltà, . e. di tene» 
riflimo affetto, con cui fe medefimo e l’ interna fua ftanze adornava 
a ben comparire in atto di facrificante , e a ben. accogliere nel fua, 
foggiorno la ‘facrificara vittima del fuo Dio. Fra ‘tutte però quefte dis 
f{polizioni a così efprimerfi paffeggiere, è coll’induftria. di lui proccura» 
re egli fofpirava ‘ ad un’ altra durevole, che dono era affarto libero del 
Signore: vale a dire ad impetrare da lui una sì pura e ferma innocen» 
za, che giammai con peccato mortale in tutta la vita non" macchiaf- 
se , ficcome non l'aveva dal Battefimo fino a quel punto macchiata , 
‘A quefto gran: fine miravano tutti i fuoi penfieri, tutte le fue brame, 
e le richiefte iftantiffime che a Dio faceva ed alla Vergine Madre fua 
Protetrice ‘nelle fue affidue ‘e focofe orazioni , Quando .elfendoli già 
degli Ordini facri inveftito., lò. fpedirono i Superiori al, Convento di 
Medina ‘del Campo, di cui cera figliuolo, perchè vi recaffe alla Ma» 
dre ed agli amici la confolazione di affiftere al prima Sacrifizio, che 
andava per celebràre. ‘Quivi' fpuntò alla fine un tale faultilimo giors 
no; e già ftava nell'atto medefimo di confegrare il celefte Pane; als 
torchè accendendofi l’Anima fua in fuppliche fempre più intenfe di ot 
cenere la fofpirata preziofiffiimia grazia, mentre. al ‘popolo la Sacrofans 
ta Oftia fcopriva, udì nel centro dell'Anima una molto fottil. voce., 
che gli rifpofe» Jo ti concedo quello che mi dimandi. .;.. 
IV. La grandezza e l'eccellenza di quefta grazia efigerebbe da un. O- 
ratore, che ne ftendeffe diffufamente i rariffimi pregi, ma da uno Sto« 
rico efige piuttofto argomenti, che ne dimoftrino la verità. Conciofia- 
chè effendo un dogma di Fede dal Concilio di Trento a noi infegna= 
zo, che niuno può effer certo della Divina Grazia e molto meno dels 
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1567. 1, confertiazione in effa, fuorchè per Divino avvifo ; viene ad cefler 
quefto ; ficcome 1 unico , così il più grave ed autorevol mezzo a fa- 
perlo, è quindi, merita che. fia ben rifchiarato e meflo fuor di dubbio. 
Ji primo fondamento fi è la teftimoniunza che ne diede la Ven. M. 
Anna Maria di Gesù nel proceffo informativo per la Beatificazione del 
Santo l’anno 1616. A quefta Religiofa, per le fue eminenti pretogati» 
ve molto amica di S. Terefa, e che andò poi fondatrice delle Agofti. 
piane di Salamanca , fu il grande arcano da Dio rivelato , mentre Vie 
veva ancora nel Monaftero della Incarnazione d’ Avila, dove Giovanni 
era di quel tempo Confeffore ; e fu dallo fteffo Giovanni finceramen- 

xe confermato. Afcoltiamo come la giurata Vergine racconta il fuccef- 
£o. Mentre io mi flava un giorno afpettando il S. P. F. Giovami della 
Croce, che finifse di confelfare un altra Monaca, +0 00000» ebbi vna sile 
frazione, che quando dijje la prima Mefja S. D. M. gli aveva voncedu» 
10 una sì felice innocenza , come fe un bambino folle di due ami fenza 
doppiezza 0 malizia , confermandolo m Grazia, accrocchè won È offendelle 
mai gravemente ...=. Effendofi por difoccupato sl Ven Padre, enrras nel 
Confellionale, e prima di confeffarmi gli dimandui con premura , che ms 
dicelle una cofa, di cui bramavo richiederlo © ed avendomelo promeffo, È 
sntertogai di che avelfe fupplicato N. Signore nella fua prima Mela ? AL 
che il P. vifpofe : Supplicai N. Signore, che poichè fenza mie mersto me 
aveva pofto tu sì alto fiato , non mi fottraeffe mat la fma mano, lafciano 
domi commettere peccato mortale, per cui da perdeff; e che fe così a lu 
piaceva, mi delle in quefta vsa la penitenza di tutti 1 peccati, dai qua- 
li mi preferverebbe ,..... perchè defideravo quefta prefervazione dalla fua 
offela , non dalla pena di effa. Torni ad snterrogario $ fe credeva che 
‘il Signore gli aveffe fatta la grazia? E mi rifpofè affeverantemente > Lo 

credo, ....... è tengo per certo, che me d' ha da mantenere. 
IV.Quefto fi è il più importante eftratro di quella giurata depofizio@ 
ne, in cui oltre il fincero confronto tra la Revelazione della Ven. Ma- 
dre e la voce udita dal S. Padre mon fi può tratandare fenza rifleffo 
l'eroica finezza dello fpirito di Giovanni, che fottilizzava fempre nel 
chiedere a Dio le grazie, per gelofia che non fembraflero derivare da 
un qualche fegreto fuggerimento dell’amor proprio a fchivar il patire; 
e pèrciò con aminirabile magnanimità chiefe la mondezza dalla colpa 
fenza l’efenzione dalla pena, e fi fottomife ad effere caltigato per que’ 
falli ancora, che non avrebbe commefi. La medefima Religiofa con* 
ferma quanto diffe di fopra in un' altra depofizione con iuo giura- 
mento firmata; e protefta di effere ftara la feconda volra da Dio illu 
minata fopra quefto gran dono di S. Giovanni, e che di effo e della 
di lui cmialitna e femplice innocenza ne tralucevano per tutte ke fue 
eperazioni manifeftiffimi fegni . Una fomigliante Rivelazione intorno 

di la 
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fa riferita grazia depofe di aver avuta la M. Beatrice di S. Michele, 
figliuola pure da S. Terefa teneramente amata e altamente pregiata; e 
che vivendo ancora al tempo dello Storico generale, fu da lui cono- 
fciuta per donna di fublimi virtù, d’inviolabile illibatezza , e di gran» 
diffimo credito in faccia al mondo. 

Dopo due sì gravi e precilt teltimonj della grazia è convenevol cofa 
apportarne alcuni delle confeguenze ad effa feguite. Il primo fia quello 
della N. S. M. Terela, la quale foleva dire: Che # P. F. Giovanni 
della Croce era una delle Anime più pure e fante, che D.a avelle nel- 
la fua Chiefa, e che aveva sn elfo infufe grandi tefori di luce, purità, 
e Sapienza del Cielo . Anche in una lettera fcritta al Re D. Filippo 
II. l’anno 1577. favellando di quefto uomo Divino, che allora le Mo- 
nache della Incarnazione d’ Avila confeffava, dice: Que/ta Città fi ma- 
raviglia del grandi[fimo frutto che svi ha fatto , e lo tengono per un 
Santo; Siccome nella mia opinione lo è, e in tutto sl corfo della fua vi- 
ra lo è ftato . Non fi efprimono diverfamente due riguardevoli Cone 
feffori del Santo, cioè it P. F. Alonfo della Madre di Dio, in lette» 
re e nella perfezione della ‘vita affat chiaro, affermando : Per me ten- 
go che N. Signore lo avelfe confermato in Grazia , porchè nè in materia 
di caftità nè sn altra materia ft vide mai sn lui sl minore indizio di pec- 


1567. 


cato mortale, nè vi farà chi dica che lo vedelle di ‘ventale 0 ds conofciu= . 


ta imperfezione; ma fi bene sn tutto una gran Santità ed angelica puri» 


tà. Io lo confelfat alcune volte, e mi perfuado che goda sn Cielo la Lane 


reola di Vergine, perchè di sì ammerrabile purità altra cofa prefumere non 
Si può. Più eftefo fi è I’ argomento, che fi deduce dalle parole di un 
altro P. Alonfo, ma dello Spirito Santo. Io in Segovia confelfai generalmen- 
se st N. V. P. F. Giovanni della Croce nel tempo di un gran Giubileos 
e trovaî in elfo tanta purità ds Anima, che reflai non folo edificata, ma 
eziandio ammirato: vedendo sn lus un’ Anima sè monda, che pareva più 
angelica che umana , perchè sm tutta la fua ‘vita uon aveva mai pecca» 
do mortalmente, cc. | 


Annît 
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Pifegna Giovani di paffare alla Religione della Certofa, e ne viene dif- 
fuafo da S. Terefa, che lo aveva da Dio ottenuto per sl primo de’ Cir= 
melitani da ler viformati. St dè una previa breviffima informazione de 
quefta Riforma e della fia tnftitutrice. Vien donata a S. Terefa una 
cafuccia di Durvzlo per lo primo Chavento degli Scalzi; la vifita, è 
conducendo poi feco, a Vagliadolià S. Giovani, lo infirusfce in tutto 14 
fiflema della aveva vita riformata, che doveva introdurre. 





I E ==" rai N Anima di sì ftraordinary donr dall’ Onnipocen» 

f==="=="== 3 te arricchita, e ad un altiffimo grado di comer: 
cio e di unione con effor arrivata, quanto più s' 
intemava in Dio, tanto maogtor dilpracere fentiva 
‘nel trattenerfi men che neccifiriamente cogli uc- 
== mini. Ora ficcome gli era affai malazevole di 
Sag 7/92 fcoftariene affatto nella Religione del Carmme ,. 
À Ea perchè quefta eMfendo una del'e mendicanti, al: 
la falute de’ proflimi con. notabile follecitudine attendeva ; ed un efatto-proe 
feffore: del’ fuo- Iftituto-, qual'egli era, non poteva fotrrarfi dal cooperare: 
vi. così in guefto folo. articolo gli parve. mal confacevole al’ fuo fpivi- 
to,, e deliberò, di: far paffaggio ad un Ordine eremitico ,. che vi fi ac- 
conodaffe.. Pole 1 primi penticri fopra quello della Certo!a, e vi fi com». 
piacque- ben prefto : feopreado in effo: oltre 1° elarcizio: di ogni perfetta 
virtù la totale feparazione dal fecolo:, a: cui cgli- anelava .. Gli nacque» 
ro: per confeguenza in. cuore ardenz: brame: di quanto: prima: cfeguire il 
gran progetto; e andò. da: quel giorno. in: traccia di qualche. occafione; 
ghe lo- avvisinaffe a Segovia, preffo la qual Citrà è fondzto il' celebre 
Convento. del Pazlan, acciocch> potelfe maneggiare da vicino co’ Cer- 
tofini la novella fua vocazione. Gliela prefentò fenza- molto- indugio il 
P_Maeftro Pietro. di Orozco, Religiofo: affai grave del Collegio di Sa- 
lamanca ,. ( dov’ erafi. Giovanni dopo la folennità della prima: Mefla. re». 
ftituito a verminarvi del tutto I’ ultimo: anno di Teologia ) conducen- 
dolo- feco di. nuovo a Medina: del Campo. Quivi avvenne al P. Pietro 
di. abboccarfi con S. Ferefa, che ftava colì occupata nella feconda. fon-. 
dazione delle fue Monaclhie Scalze. 

IT.. Ma prima di raccontare quel’ clie a. quefto abboccamento feguif-- 
fe , è da premetterfi una fuccinta idea della Riforma del Carmine , 
che a quel’ tempo in Iipagna introduceva Terefa . Quefta antichiffima. 
Religione, che del. Monte Carmelo prefe il nome , perchè fopra que” 
facri e mifteriofi gioghi ebbe i fuoi primi principj, verfo il dodicclimo» 


fe- 
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fecolo di Crifto effendofi affai moltiplicata per l' arrivo de’ Latini in 
Terra Santa, e per la diverfità de loro coftumi da quei de’ Greci non 
poco confufa, S. Brocardo, che allora la governava, ottenne da Sant 
Alberto Patriarca di Gerufalemme una certa Regola, chie alla recente 
difpofizione di quegli fpiriti conveniffc, e dalla prifca confuetudine de’ 
Carmelitani non degeneraffe. Ma quefto ancora prefo fiftema in qualche 
parte cangiò dopo 1l paffaggio loro in Occidente. Conciofiachè la ncecet 
farta condizione di uniformarfi alla qualità del Paefe ed alle maniere della 
vita monaftica, che già in fuoge della eremitica cominciava a foftituirfi , 
avendo renduto poco offervabili in Europa alcune men principali pre- 
fcrizioni di quell’ Inftituto , S. Simone Stocchio Generale allora delP 
‘Ordine impetrò dal Papa Innocenzo 1V. una deputazione, che cadet- 
te net Cardinale Ugone di S. Vittore e nel Vefcovo di Antera , i 
quali temperarono faviamente que’ capi, che nom guaftando ll’ effenzia- 
le della Regola , erano mal adattati al genio degli Europei . Nulla 
. @ftante però il nuovo temperamento, foogiacque prefto alla confeguen- 
za di tutte le umane cofe la Regola Carmelitama; e fe dopo la mor- 
te di S. Simone fpergtndoli a poco a poco per le Città i Conventi, 
fi eftingueva nell'animo de Religiofi lo fpirito. della fevera folitudine, 
e vi fi Infinuava quello del mondo ; nel quartodecimo fecolo la cele- 
bre univerfal pefte di Europa e il graviflinio Scifma della. Chiefa ad 
ella fiteccednto non laiciarono d'involsere nel fovvertimento delle Div 
ne leggi e rela licenza del comun vivere anche P_ Ordine Carmelita- 


‘mo. Che perciò il Gencrale Bartolomeo di Roquelio diiperando di pe». 


terlo mantenere full’ antiso piede , quando tuiti gli Stati Ecclefiaftici 
erino in decedenza, pensò d'impedirne la total rovina ; introducendo- 
vi con auterità Pontificia una legittima mitigazione ., ed ottenne da 
Fusenio IV. l° alleggerimento di quei tre peti , che fembravano: alla 
frale umanità di quel mifero fecolo i? più IMportabili: cioè che il co- 
tidizmo: digiuno dalla Croce di Settembre fino a Pafqua fi riduceffe ai. 
foli Mercoled», Venerdì , e Sabbaro ; che la perpetua aftinenza dalle 
carni non obbligaffe fuorchè ne' giorhi di. digruno., e nel rimanente 
dell’anao foffe libero: di. mangiarne :;.e che per ‘ultimo ‘non doveffero 
ftarfene fempre in cella racchiufi a meditare, ma poteffe a fuo talen- 
to ciaicuno paffesgiare ne chioftri: e ne giardini: del Monaftero. 

III. Con tale indulgenza fi governò fa Relisione del Carmine:, e di 
chiarifitmi Perfonaggi divenne Madre fino al Gencralato del B. Gio- 
vanni Sorette, che dallo Spirito delSignore accelo ftudiò ogni mezzo 
per sichiamarla al fervore della prinritiva offervanza ; e i fuoi fanti di- 
fegni infpirò ne’ feguenti Capitoli generali, che non lafciarono intenta- 


1567. 


1a (trada alcuna a riutcirne.. Ma l’efito della grande irmprefa era-rifer- -. 


‘baro dal Divino configlio a S. Terefa; Vergine Spagnuola d’ illuftre pro» 
i fapia, 
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1567. fapia , perchè dalle antiche famiglie di Cepeda e di Ahumada fortita ; 
ma di più illuftre magnanimità dotata, perchè concepì ed a fine comduf- 
fe un R più vafti e ardui progetti, che baftaffero a coftituire qualunque 
valentuomo immortale . Ella nacque in Avila il dì 28. di Marzo del 
151g. ventifette anni prima del fuo primogenito figlivolo Giovanni; e 
ben prefto moftrò la fua difpofizione a firaordinarie cofe, tentando di 
fette anni la fuga verfo le cofte di Barberia per incontrare il Martirio .. 
Perdette di dodici la Madre, e da ciò prefe motivo il Padre di collocarla , 
‘perchè fi educaffe nel Monaftero di Sant’ Agoftino ; dove le nacquero 
in cuore i primi defider} dieffere Religiofa, che poi dopo una morta- 
le infermità di un anno e mezzo e dopo atrocifiimi dibattimenti di 
fpirito maturò e compì all’età di diciotto anni: veftendo- nel Monafte- 
ro dell’ Incarnazione l'abito Carmelitano , e nel feguente offerendo al 
Signore i folenni fuor Voti. Appena fu con efli legata, ch’entrò per 
quatro luftri in un terribil campo di battaglia a indurarvi lo fpirito ;; 
e renderlo. in ogni genere di combattimenti ben agguerrito . Quivi 
pugnò con atrociflime: malattie, che ogni parte le atiliffero. del corpo, 
© più d’una volta la riduffero a morte, e vi fu volta, che per quat- 
tro giorni la fecero credere già trapaffata. Pugnò. nom meno colle fue 
imperfezioni, da cui tratto tratto ella lafciavali trafportare fra le leg-. 
gierezze di vane Lig e fra i pericoli di fuperflue amicizie . Ma a- 
vendola con più. duna celefte Vifione tratta ha effe il fuo Spofo Ge- 
sù, feguì però a pugnare tutto quel corfo: d’anni con penofiffime ari- 
dità di fpirito; in cut per aluffima providenza Noftro. Signore l’efer- 
citò ,, finchè la vide di ogni terreno affetto appieno monda, in: qualfi- 
voglia virtù ben fortificata , e quindi capace delle più fublimi comu- 
nicazioni: del Cielo e delle più difficili imprefe. fopra la terra. Allora 
le deftò nell’ Anima cocentiffime brame di maggior: perfezione ,. e che 
per accheiarle farebbe fpediente di fondare un Monaftero del fuo Or- 
dine , in cui fi offervaffe a. tutto rigore la Regola primitiva . Lessa 
da Vita della Santa al capitolo 32. chi vuol trovarvi la defcrizione di 
E porn contrafti, e dicerie, e travagli formontò- la. valorofa. donna pria 

1 venirne a capo . Qui bafti il dire ,, che ci venne lì” anno 1562. e 
quarantefimo. fettimo di fùa età mediante. un Breve di Pio IV. ,. che 
le. accordò. l'erezione di un CThioftro:, e che la Santa Fondatricefotto- 
ife per le ripugnanze del Provinciale all’ ubbidienza del Vefcovo. In 
elfo. abitò colle fue nuove figliuole, aggiugnendo: all’'efatriffimo: adem- 
pimento degli ftatuui di Alberto: moltifimi. altri rigor» di antica difci» 
e > © vi abitò cinque: anni fino: a quello in cui procede la. noftra 
Htoria . 

IV. Era paffato. im Ipagne quell’ anno appunto: a vifitarvi i fuoè 
Relzgioli per invito: del Re: Filippo II. il Reverendifiimo. P.. Genera» 

te: 
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le dell'Ordine Giambattilta Rofli di Ravenna, e il di lui arrivo, che 1507 
fecondo le umane apparenze effer doveva alla nuova fondazione di Te- 
refa fatale, le fu oltre ogni credere vantaggiofo; perchè vedendo egli 
rifiorire in quell’angufto ricettacolo di tredici Scalze la tanto prima il. 
languidita Santità del Carmelo, lungi dal chiamarli offefo , che fenza 
il fuo rconfenfo e la direzione dell’ Ordine fi foffe fatto, fe ne chiamò 
contentiffimo, e diede a Terefa un’ampia facoltà di fondarne di nuo- 
vi, dove le foffe offerto il modo nel Regno di Caftiglia . Le furono 
in fatti offerte le Fondazioni di Medina del Campo e di Malagone, 
e la prima già ftabilivafi perfonalmente dalla Santa nel mefe di Agofto ; 
vidi a ella chiefe dallo fteffo P. Generale licenza di proccurare la mede- 
fima Riforma ne’ Religiofi, perchè potelfere quefti governare le fue Mo- 
mache nello fpirito. Nè prima dal zelantiflitno Superiore l'ottenne, ( li- 
mitata però a due foli Conventi in Caftiglia, e fubordinata a i Pro. 
vinciali prefente e fcaduto ) che cominciò ad infiftere col fuo Dio per 
impetrare da lui un qualche Religiofo atto ad effere il primo efecuto- 
re degli ammirabili fuoi difegni. Aveva già fegretamente conferito l’ 
‘affare «col P. F. Antonio d’ Eredia Priore de’ Carmelitani di quella 
Città, e riportata grande confolazione dalle fue rifpofte ; perchè non 
le approvò folamente il configlio, ima fi efibì il primo a feguirlo. Non 
fi appagava però ella totalmente di fua perfona ; poichè quantunque 
uomo fe di efemplar vita ‘e di maffime affai perfette, ‘anzi le avefle 
comunicato i fuoi defider) di far egli su paffaggio alla Religione del» 
la Certola » contutrociò la declinante fua ‘età di cinquant'anni e l’ufo 
er ben quaranta abituato di vivere nella mitigazione le davano poca 
peranza, che foffe per avere lena e forze baltevoli a perfeverare. nel- 
le afprezze di Scalzo e di Fondatore . Avvalorandolo per altro a far 
intanto malte prove di «effe coll’ affuefarfi tolto :aì primitivi rigori, 
inftava fempre più preffo Dio, che la provedeffe di un miniftro meglio 
difpofto alla difficiliffima natura di un tal negozio ; e nel fervore ap- 
punto di quefte fue inftanze le avvenne di ragionare col fopratnmen» 
tovato Padre Pietro d’ Orozco, dal quale ripigliamo il filo delle co- 
te al noftro Giovanni fpettanti. | 
V. Non feppe contenerfi la vigilante donna dal verfare in feno an» 
che di quefto autorevol Padre il gran fegreto della Riforma, che ne. 
gli uomini meditava, e dell’ eftremo vopo in cui era diun uomo valevo» 
le ad intrapprenderla. Nè andò a voto un tale ragionamento ; perchè il 
P. Maeftro penetrato dalla utilità del progetto e dalla neceflità di appog» 
giarlo bene, le fece una sì favorevole ma giulta immapine delle preroga- 
rive e dei meriti del fuo compagno F. Giovanni di S. Mattia, che ven- 
ne Terefa a ravvifare in effo il carattere del fuo primo figliuolo; ed in- 


vogliandoi di vederlo , fenz’ altro indugio fifsò col Padre un abbocca» 
Su Mens 
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1567. mento per fo giorno avvenire. Trafcorfe tutta l’antecedente notte in ora» 


zione, chiedendo da Dio, che fe le aveva {coperta quefta pietra prezioia , 
voleva ella efferne la celefte mercatrice, ed era pronta a dur tutta fe ftel- 
fa per poffederla je fervirfene di prima fondamental pietra al fuo fpirituale 
edifizio. Con una celefte Rivelazione di effere elaudita fi prefentò la mat- 
tina appreflo alle grate, dove l’attendeva Giovanni , convinto fuor del 
fuo coftume ad andarvi dalle fortiflime infinuazioni del P. Orozco ; e fe 
al primo afpetto gli leffe in fronte e nella efterna compoftezza le tracce di 
un’ Anima grande , non furono neceffarie molie parole , perchè vi fco- 
priffe le maravigliofe interiori fue doti.. Intendendo poi da effo, quanto 
ardentemente fofle da Dio ad una maggior perfezione chiamato , c che 
perciò volgeva in animo di-cercarla fra 1 Certofini , prefe ella il buon 
punto di eiporgli le fue intenzioni circa la Riforma del Carmine, e fap- 
piamo da uma delle fue compagne, che precifamente gli diffe: Figlio mio 
( quafi che da quel momento autorità di Madre fopra di lui. elercitaffe ) 
abbia pazienza, e non vada alla Certofa, perchè trattiam ora di fare una 
Riforma di Scalzi del nefiro medefimo Ordine s ed to fo cre fi confolerà 
colle difpofizioni , che troverà in ella ,-di foddisfire rutti i. fuoi defideri 
di raccoglimento, di ritsratezza dalle cofe del mondo, di orazione e di pe- 
mitenza ; © prefterà un gran fervigio a Dio ed alla fua Madre. Quefte ed 
altre vive ragioni dalla eloquenza di Tereta efpofte, e dal Divino Spiri. 
to animate, che gli fece oltre a ciò fovvenire dell'antica: Rivelazione 
avuta intorno al dover eflere di una religiofa Famiglia..il Riformato- 
re; violentarono st dolcemente il cuor di Giovanni. , che gliene» trai- 
fero il: confenfo; ed egli promife di fecondurla nella impreia di rifor- 
mare: il fuo Ordine ., e di fofpendere ogni. altra prefa rifoluzione è sì 
veramente che non-portaffe .un-troppo dungo indugia .l’elito. di sì bel- 
de ma forfe altrettanto lontane fperanze.. ci 9 . 

VI. Col confenfo daro da Giovanvi ad effere il :primo .efecutore 
della Riforma da. Terefa -ideata .fi trovò. ella. proveduta di due Reli- 
giofi difpofti alla magnanima imprefa, 0 pur, come: foleva facgramen- 
te dire , di un Frate e mezzo. : alludendo alla bella. ed alta prefenza 
del P. F. Antonio , ed alla baffa ftatura e fcarno afpetto del :noftro 
Giovanni. Ma perchè non: vi-era per allora opportunità di luogo., in 
cui fiffare il primo loro ‘ricovero, nè tuttavia ottenute aveva le :indif 
penfabili facoltà ,- pregò i due. fuoi novelli coadiutori ,.che non.fi ak 
lontanaffero da Medina; -e-fi muniflero di vicendevoli orazioni e. con- 
forti, frattantochè all'uno e all’altro vopo Iddio porgeffe.rimedio. Coe 
sì piena la Santa di valorofi configli-e di celefli. fperanze ,. palsò. ver 
fo 11 principio del: 1568. ad efaudire le pie iftanze: di :D. Luifa della 
Cerda, erigendo il fuo terzo Monaftero di Malagone, .e quindi fi avvia» 
va a fecondare le fante intenzioni di D. Bernardino di Mendozza* già 

. defon- 
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«efonto , prima ‘che fi fondaffe fotto gli aufpicj di lui il quarto Monafte- 
to di Vagliadolid : allorchè paffando per Avila nel mefe di Giugno di 
quell’anno, fu vifitata da D. Rafaello Mexia Velafquez Cavaliere di fim 
golare pietà, il quale, comecchè non ‘aveffe mai conofciuto fe non per 
fama Terefa, moffo da un fortiffimo interno impulto andò -ad offerirle 
{pontaneamente una fua -cafetta di campagna, solfa an un picciol villag- 
ggio di venti fuechi appena nel diftretto -d’ Avila nominato Durvelo , 
la quale:cafetta ferviva di foggiorno ad un Rifcotitore dell’ entrate, che 
avea colà; acciocchè ‘ne facefle ufo per la prima fondazione de’ {uoi Re- 
ligiofi . Fu agevole alla Santa il comprendere dalle parole del Cavalie- 
re, quanto poco foffe acconcia a formarne un Convento la defcritta abi 
tazione ; ma confiderando dall’ altra parte , che le fpontanea offerta di 
una fconofciuta perfona aver poteva l'origine da Dio folo , e che l’ an. 
guitia e fcommodità del fivo avrebbe non poco cooperato alla penitenza 
ed al fervore de’ fuei primitivi Romiti, non efitò in accettarla , e ne 
rendette prima viviffime grazie a Dio, e poi molte ed efficaci al pio be» 
nefartore. Quefti le fuggerì , che dovendo ella nel proflimo fuo Viaggio 
di Vagliadolid paffare per Medina del Campo, fi comptaceffe di diverti» 
re alquanto il cammino, ‘e vedere quel fuo tugurio, che nen molto lum 
gi Jla ftrada maeftra era polto . Così fece Terefa , mettendofi fra via 
ultimo giorno del mefe di Giugno col P. Giuliano d° Avila Eccle 
fiaftico molto dabbene , che foleva nelle fue fondazioni acctompagnar 
la. Ma perchè non fenza gran travaglio arrivaffe a quel futuro alber» 
go di feveriffimi penitenti, fu voler di Dio che f{marriffe il fentiero; 
€ fotto la sferza di un cocentiffimo Sole fi aggirò per que contorni 
Senza guida tutto il giorno, € rifinica dalla PA Sl; vt giunfe a not» 
te. Vi reftava però tanto di luce, che fu fufficiente a vedere la me 
fchina qualità del fito e della cafa : cioè in una aperta campagna a 
tutti a venti ed al Sole efpofta preffo un torrente detto Ricalmar fco» 
prì un portico mediocre, per lo qiiale da una parte pafsò in due ca 
mere foffittate , ma tanto baffe , che appena la perfona vi fi reggeva 
ritta, e d’una dava l’ingreffo nell'altra. Nel piano di fopra vi trovò 
una cucinetta ce il rimanente voto fpazio , che formava il declive del 
tetto, e dal folo rimovere qualche tegola prendeva il lume. Sbigottì ad 
una tal veduta la M. Antonia dello Spirito Santo compagna di Terefa; 
e quantunque affai coraggiofa foffe e amante del patire, non fapeva dar» 
fi pace , ch’ ella pentalli di fiffare la prima ftanza della Riforma ia 
a luogo, e francamente le diffe: Certo, Madre, nen v'è fprrito, peò 
buono che fia, che lo poffa fopportare - deb non trattate ds quefto » Il mede» 
fimo P. Giuliano era forprefo e di egual fentimento; ma fapendo che 
premeva fopra tutto la Santa in troncare ogni indugio, non ardiva dì 
contraddire. Terefa fola, fuperando ogni sbigottimento e forprefa, ado» 
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rò in ifpirito il Signore, che difponeva a' fuoi primi figliuoli quel por 
tichetto, come lo addimandava, di Betelemme; ie andarono tolto per 
la memoria le povere fpelonche degli antichi Romiti; e con fomiglian- 
ti idee trovò ben prefto entro quel rufticale recinto la convenevole 
diftribuzione del Monaftero. Difpofe il puee per la Chiefa e nel va- 
no fuperiore del tetto il Coro . Scelfe le due camere baffe per Dor- 
mitorio , ‘e giudicò che la cucinetta fervir poteffe anche in luogo di 
Refettorio. Ma dovettero ben tofto finir quella vifita ; perchè tale fi 
era l’ immondezza e l’ ingombro del luogo a cagione della raccolta 
meffe , e tanto il numero de’ contadini intefi a ripor il grano , che 
non ci fu mezzo di pernottarvi, € fi videro coftretti a paffar la not- 
te nella Chiefa del villaggio. | | 

- VII.In effa avendo la Santa pop che ore ; più che dormito, 
trattato con Dio l’ ultimazione di quefto fuo importantiffimo affare ., 
fi moffe di buon mattino rifolutiffima di darvi mano; e ftaccando da . 
fe alla volta di PIlmedo il P. Giuliano, acciocchè ovtrteneffe dal Vef- 
covo D. Alvaro di Mendozza- forti raccomandazioni per 1’ Abbate di 
Vagliadolid a favore delle fue Monache, e come altri affermano, per li 
due Padri Provinciali ancora a favore de’ Frati , ella direttamente ritor- 
nò a Medina del Campo. Quivi diede incontanente notizia del ritrova. 
to iuogo alli due Padri deftinati per Fondatori, e nos tacque loro cofa 
alcuna intorno la ftretvezza , il difagio, e la povertà del fuo Durvelo . 
Ma per incoraggire il P. Antonia, di cui folo potea dubitare, foggiunfe 
con ifpirito Profetico , che Dio fra non molto a quelle anguftie prove- 
derebbe : che le cofe. grandi non altro richiedono fuorchè un animo 
intrepido ed un .fervorofo principio : che li due ‘Padri Provinciali ve. 
dendoli in una cafa agiata e..capace , potrebbero negar la licenza per 
fofpetto di maggiori progrefli ; ma al fentirli in quell’ angolo rinta- 
mas, non apprenderanno i loro avanzamenti avvenire ; e che final- 
mente era duopo cominciare in qualche modo, prima che fi deftaffera 
contro di loro l'emulazione. e l'inferno. Il P. Antonio, ‘prevenuto cer 
tamente dalla Grazia di Dio e dalle fue efficaci difpofizioni in ‘coope- 
rarvi, oltrepafsò le fperanze di Terefa colla rifpofta ; e proteftoffi che 
non folo in. quel povero luogo, ma:in una ftalla ancora farebbefi chiu- 
fo per dare alla Riforma principio. Ognuno può fuporre, quantò ‘fof- 
fero più eroiche e ftraordinarie le proteftazioni di Giovanni, e quan= 
to il giubilo di Terefa, che prendeffe una sì buona piega il fuo pre- 
diletto configlio. Sinchè però fi «cavavano le neceffarie patenti , lafciò 
in Medina ul fopraddetto P. Antonio, e perchè deffe fine alle faccen» 
de del fuo Priorato, che per ogni convenienza doveva nelle mani del 
Superiere legittimo rimunziare’, e perchè frattanto accamulaffe qualche 
limofina e maflerizia ad ufo della futura nuda fondazione di Durvelo. 
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Ella non poteva più trattenerfi colà, ‘affrettandola a fondare il Mona- 
ftero: di Va fiadolid Anima di -D. Bernardino di Mendozza , intor= 
no ‘alla qu aveale Dio rivelato, che non ufcirebbe del Purgatorio, 
fin a tanto che nella novella Chiefa delle Scalze non fi celebrafle la 
prima Meffa . Si avvisò la prudentifiima Santa di prendere per com- 
pagno di quelto fuo viaggio if S. P. Giovanni, riflettendo che da un 
fato avrebbe così avuto ipazio.di fargli, non che fapere, ma vedere 
ancora tutto l'ordine della vita, che fra le Monache aveva introdot- 
ta, e che bramava d'introdurre' fra i Religiofi ; e che dall’ altro can- 
to paffando egli, dopo di aver ottenute le licenze, fenz’ altro indugio: 
a Durvelo, farebbefi avverata l'altra Rivelazione , in cui noftro Si- 
nore glielo. aveva accennato per io primo che foffe per ifcalzarfi. 
VIII.Giunfe adunque con lui a Vagliadolid il giorno dieci d’Agofto; 
e ficcome ci fu molto da travagliare prima di mettere in afletto il 


Monaftero ; e cingerlo di claufura ; così ebbe «Giovanni l opportunità” 
i fcorgere per alcune giorni da vicino tutti gli artt. di offervanza , 


che praticavano le Monache, e di raccogliere da Terefa lo fpirito lo- 
ro più interno circa la mortificazione , la fraterna carità, e Te ricreazioni, 
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in cui fi mitiga F'ordinaria aufterità della vita, e fi fcoprono le vi+- 


cendevoli mancanze.. Racconta ella  medefima fchiettamente nel lib. 


delle fond. al cap. xIt.di aver date allora tutte le neceffarie iftruzio» 
ri al'fuo primogenito figliolo, e -per. quefta. parte ancora fi dà a cono- 
icere vera Madre e principal Maeftra della moftra Riforma: ma perchè 


quefto femplice racconto non pregiudicaffe. punto alla: fua umiltà , lo 
tempera con due riflefff, dicendo nel primo: Egli era tanto buono, che' 


10 poteve molto più imparar da lui, che nen imparava egli da me; e ‘nel 


fecondo attribuendo ad altra cagione le cofe dal Santo. apprefe con di. 
re: Non produceva ciò. quel che ta faceva, ma st modo: di procedere del- 


le. Sorelle. Nulladimeno il Cielo fteffo autenticò s quanto ‘ foffe vero, 
che riceveffe in quel foggiorno Giovanni da  Terefa le primizie dello: 


fpirito' riformato; poichè dalle giuridiche informazioni prefe riel' tri. 
bunal Vefcovile di Giaen. fi rileva, che fra le altre miracolole immagi. 
ni fcoperte fulle carni del noftro Sento vi fi: vide perfettamente quel: 
la di ‘Ferefa, ‘cheaveva. Giovanni a cfnto col capo verfo di effa pie- . 
gato in atteggiamento di raccogliere da fommefltone ed ubbidienza le. 


A di lei; e fopra di ambedue vi era in figura di bianca Co- 


omba Io Spirito Santo . Contraccambiava del pari Giovanni il be- 


nefizio dei lumi, che da Terefa riceveva; efercitando . verfo. di loro. 


in quella cafa luffizia di Padre fpirituele ;, e confeffandole, e :comuni-’ 
candole. ritte: per. modo che fu a vicenda figliuolo e Padre dello fpi- 
rito di ‘Terela, e venne ad eflere i) primo Confeffore e Direttore, 


che sì. ella come le ‘fue Monache aveflero de’ noftri Scalzi. 
i a K 2 CA- 


ia 
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Palla Giovanni. a Burvelo., vefè tl rozzo abito di prime-Scalzo, ed accomo» 
da alla fte]a- guifa la Chiefa e il Convento .. All arrivo colà del 
P. Antonio d° Eredia con un giovano Chersco fi dè principio alla fami-- 
giia de Carmelitani Scalzi ,.facende:tutti e tre la Profe[fione folenne del- 
la Regola primitiva, e mutandofîr s-cagnomi Si diftribusfcono gli uffizi ,, 
e. fono vifitati da-S, Terefa .- 


Entre: Giovanni apprendeva- in Vagliadolid i co- 
= ftumi e le virtù delle Mionache Scalze per tras.- 
= ferirle por-a Durvelo, riufciva lentamente il P:. 

Giuliano nelle fue: commeffioni- preffo- il’ Vefco-- 
= vo Mendozza per ottenere la-facoltà-di fondarvi. 
= Quantunque- il’ zetante Prelato, affine di- dar pe-- 


_— 


== fo: all'uffizio, aveffe fpedito a trattarlb il: mede-- 


— 





o il prefente, chiera. il: P. Maeftro: Alorfo Gonzalo; e ° anteceffore: 
di. lui: P.. M.. F.. Angelo: di Salazar: non. aveffe ceduto alla* pia indu-- 
firia di D. Maria di Mendozza. forella. deli Vefcovo», dalla: quale  in-- 
tercedendo. egli.una fingolar: grazia: a. vantaggio dell’ Ordine: Carme-- 
litano ,. gliela. promife la faggia Dama a: condizione ch egli rilafciaffe - 


le. lettere: patenti: per: cominciar- la. Riforma.. Con. sì fatti: mezzi: ve-- 


dendofi proveduta. delle: neceffarie- licenze Terefa., fi: fentà. quali: oppri-- 
mere: dalla gioia, e non. pensò:che-ad.incamminare-per: Darvelo: iL fuo» 
ormai. ben iftruito:Giovanni... Gli. diede. un:povero-abito riformata; che: 
per effere: un- lavoro-dele- fue mani: era. affal' preziofo:;. vi: agglanfe - 


un Meftals ed alcune -altre cofe-attenenti all Altare. ma: quel che più: 


cata, laccompagnò-cor: parecchie -lettere comendatizie per Avila-a DI. 
Rafaelle: Mexta eadialtri fuei amici, fra legualr10 non pollo defraudare 
1} mio -Lettore di. due-articoli- di quella. ctte: feriffe al‘ Santo» Cavaliere - 
D, Francefco di:Salcedo; e ft legge-fra le-letvere della«Santa: al mam: 52:- 
della feconda parte; perchè contiene-un belliffimo elogio del noftro. E. - 
roe, c.gli dà maggior-lode,. che-tutta infieme -la:nma Iftoria: : Pari, di. - 
ce, Vi Ss a codeflo. Podre, che ne lo prego, e losfavorifca in un tal mezo-- 
ua poichè. febbene.è piccola di fiatura , intendo. però.che.fia ben grande ne 
: ti 
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gli occhi di Dio. Certo è cve nè manca molto mancandoci effo, perchè egli è 1568 
prudente e fatto appunto per mor: e credo che noftro Signore l'abbia fcelto a 
quefto effetto. Non vi è Frate, che non dica bene di lus ; perchè ha condor 
to una Vita di graw penitenza, quantunque fra giovane di età. Sembra che 
N Signore lo tenza per mano, poichè febbene abbiamo qui avuto molte orca- 
Sroni di segozi ed io:che fono la fteffa occaftone, mi fono alle tolte con lut 
adirata , non fi è giammat veduta m effo alcuna imperfezione. Egli è pieno 
di coraggio, ma ficcome è folo, ne ha ben di meftier: per affumere un sè} 
grande impegno. Non foddisfatta però ancora la Santa di un st maturo 
e copiofo encomio fatto al fuo Giovannr, fi rimette ad efaltario in una 
pofcritta della medefima lettera , foggiugnendo:: Torno 4 chiedere per 
carttà a Voffignoria, che parle a codefto Padre, e intorno al fuo modo di vi- 
vere prenda dal di lus parere cenfiglio. Molto mi ha animato lo fpirito, che 
gli ha infufo' il Signore, e la virtù che tir tante occafiosi ha fcoperta , a fpe- 
rare che fî comincia bene. Egli è ds molta orazione e di buon sngegno. Lo 
faccia crefcere fempre più noftro Signore. Non fottopongo qui il colloquio» 
fra la S. M. Terefa e Giovanni, che il fuo Scrittore P. Girolamo den. 
de come feguito: nella dipartenza da effa x perchè non trovandolo da al- 
cun. altro accennato, (ommiffione poco probabile, fe foffe :reltara me- 
moria delle loro precife parole o' interi fentimenti ) lo giudico parto fo- 
lo dell’ intelletto di chi lo fcriffe. Proveduto adunque meglio Giovanni 
di coraggio e di -teftimonianze,. che di arredi, parti per Avila il dì ul 
Limo di Settembre ;. e compiuto avendo, quanto’ più tofto potè, alle vi. 
fite ed alio commeflioni daregli de Terela,. s'involò a tutto: il mondo, 
e corfe ratto: a chiuderfi ‘nella fua Arca di falute, che tal fi era per lui: 
i fofpiratiflimo: Romitaggio: di. Durvelo Pale 
II. Io non: dubito che al primo vederlo di lontano non gli balzaffe di 
giubilo in feno: it cuore, e nom cadeffe ginocchioni per. adorare. la pro- 
videnza. di Dio, e baciare quel fanto cerreno: .. Rivolie i primi fuoi! 
pafit- alla Chiefa: Parrocchiale, dove fi ftemprò tutto in dolciffimi ren- 
“dimentvi»di. grazie dimenzi il Tabernacelo: dell’ Eccelfo ;. e: di là: fenza: 
zridugio: -recofli. al fuo: povero ‘albergo , dove pure conceduto: avendo» 
“alcuni-momenti alla fanta anfietà «di rifcontrarvi a. parte a parte la de- 
fcrizione: fattagli da Tereta:,. fi: diede incontanente’ a. raffetrarlo coll’ope- 
ra: eziandio d' ui artefice; che la: fteffa.. Madre gli avea: lafcrato:,.-.di 
quelli che fabbricavano' allora ill M'onaftero di Vagliadolid. . Dilpofe 
prima: di ogni altra cofaà il' portico a Chiefa',. vi erefit. un Altare, e 
sì quefto: come le mura non d'altro: adornò che di rozze Croci dile- 
gno .e.di teichj: di morto. Di una di quefte Cioci forate: degli. . al- 
beri vicini fa: particolar memoria Terefa, e dice che vedendola: affif- 
fu con una immagine di Crifto in carta al luogo: dell’acqua fanta , le 
«deltò gran. divozione Stabili, il Coro nel fio di mezzo, che formava:ill 
vetta, 
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1562. setto. a due acque, ma era nell’eftremità tanto baffo ,che faceva duopo» 


piegarfi per entrarvi o per afcoltare la Meffa.. Siccome non vi erano. fi 
neftre, così gli diede lume, ftaccando una parte di tavolato e di tegole, 
che non fi potevano poi di notte ricommetter sì bene ,onde non: vi pe- 
netraffero le brine, le nevi, e le pioggie. Ai due lati di quefto tetto 
verfo la Chiefa vi fece due picciole feparazioni, quafi due Romitoriet- 
ti, tanto ftrette e baffe, effendo alla eftremità del pendio, che appena vi 
fi poteva ftar di ginocchio, o giacere diftelo. Vi pofe in efli per letto 
del fieno, per capezzale una pietra, per ornamento una Croce ed un: 
tefchio, e per loro deliziofa veduta vi aprì un fineftrino che riufciva al 
SS. Sacramento. Con eguale nudità e: politezza accomodò il Convento, 
riducendo a Dormitorio la ftanza terrena, e cavandovi due o tre cel. 
lette di' fomiglianti fupellettili addobbate. Secondo l’idea fovvenuta pri» 
ma a Terefa divife in due parti la cucina, ed in quella che: ad. un tal 


ufo fervì non ebbe altre maffarizie da collocare fuor di due vecchie: 


pentole di poca durata; e nell'altra ,, che divenne Refettorio , alzò per 
menfa una logora e: greggia tavola, fopra la quale vi: pofe' per vafi 
una giara rotta e per razze alcuni: pezzi di zucca... Trovò sì dolce Gio-. 
vanni quefto lavoro, che lo fopraggiunfe la. notte fenza avvederfì di: 
non. aver: mangiato; e vi provide allora. mandando il’ garzone ad ac- 
cattare ,, e riftorandofi con alcuni tozzi di. pane: per limofina ritrovati . 

J.a feguente mattina prima di lafciare il fuo fieno, ed ufcire dal nor- 
turno cantoncino,.fpogliofli. i panni dell'Ordine mitigato ,, e fi veftiliee 
tiffimo:.per mai più non ifpogliarlo il foprammentovata groffo abito’ di 
Scalzo ,. ch'era. del naturale color della lana, e di più affari. firerto e 

corto-, arrivando appena alle nocca del piede ; fi cinfe alle reni un 
ritaglio di cuoio, vi fovrappofe lo Scapulare un palmo più; corto: del» 

Fabito.,. ed: un cappuccio. dello fteffo. colore Ricoprì finalmente: tutto-. 
ciò con-una Cappa bianca fenza pieghe,.un poco chiufa nell'apertura: 
davanti , e che mancava. al. ginocchio. Sulla carne: fi mifetuna:interior 
tanaca di lana grofla ,. e portò. i piedi affatto nudi fenza ammettere 
nè fandali, nè. zoccoli, nè fuole.. In. quefta nuova difprezzata. compara 
prefentofi. prima. all’ Altiffimo dinanzi. all’ Altare, offerendofi. tutto ‘a; 
lui ed: alla Divina Madre Maria, e fupplicandoli a benedire: col cele» 
fte accrefcimento quefta opera, che nafceva allora, e non certamente: 
dalla carne: e dal fangue. Prefentò quindi al mondo quefto raro fpet 
tacolo di fe, e grandemente il forprefe;. poichè gli abitatori. di quel 
| villaggio rimafero attoniti, vedendo formato: in: un: giorno. da una ca- 
fetta di fattoria un: picciol: Convento: ,, e la figura efaminando» di quel 
si. povero e abbietto,. ma altrerctanto- politifimo: Romito... Non. fi fa-- 
ziavano di. vifitare. la Chiefa e il fuo- fanto cuftode ; ne. fpargevano. 
ale. vicine. contrade la. fima.,, e. concorrendo. da: ogni. parte. 1: popoli @ 


- 
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‘chiarirfi del ‘vero, ben prefto l'oggetto de’ ragionamenti loro è della ef* 
‘pettazione comune fu il folo Padre Scalro di Durvelo. | | 
III. L’eterna difpofizione di Dio, che ‘aveva ‘eletto Giovanni per pri- 
mo e folo Capo fra gli uomini della Scalza famiglia, di cui S. Te- 
refa è la vera Madre, ordinò gli affari del P. Antonio d’Eredia in 
maniera, che non fi potè fpacciare da Medina fe non al fine di No- 
vembre; © per confeguenza”Giovarini abitò in Durvelo fenza compagno 
alcuno quafi due meli, (fpazio ben ragionevole a dargli fra noi il pri- 
‘mato ) e vi menò quella eremitica vita, di cui quanto gli. Angioli fo- 
li furono i teftimonj, altrettanto, non potendofehe alcuna particolar co- 
fa riferire, può fupporfi almeno che folte angehca . In quel frattem. 
o afpertavafi dal P. Antonio in Medina del Campo il Provintiale, nel- 
fe mani di cu? poteffe rinunziare ‘così il Priorato di quel Convento 
come la Regola mitigata; ma perchè non ‘era breve l'indugio, pensò 
«di far fervire anche queîto ‘a fuo profitto, recandofi, come fece, a Va- 
gliadolid per ‘conferirvi colla Santa più diffufamente molte cofe alla no. 
vella fondazione fpettamti, ‘e per informarla «dei tenui provedimenti ad 
fo di effa fatti . Quelti a iifiaroso fuor di modo Terefa , poichè lo 
‘vide più follecito di ‘appreftarfi molti orivoli per mifura della orazio» 
sne, che molti utenfili a follievo del corpo. Allorehè poi intefe vici» 
no l’arrivo del Provinciale , ritornò il P. Antonio i M 
«cendo con lui le ragioni del Convento a fe raccomandato, ne depofe 
al governo, ed in ieguito rinunziò ai ai di lui la Carmelivana Re: 
gola mitigata, e promife «di offervare fino alla morte la ptimitiva . Fu 
di grand' efempio ed ammirazione al Superiore queft'atto in un:uomo, 
che oltrepaffava i feffant’anni, e poteva nelle fue lettere, virtù; € di- 
gnità fondare le più giuifte fperanze di ‘ogni ulteriore ingrandimento frai 
fui y ma vie più ne reftò commoffo., quando fcoperfe ben prefto l'ef- 
ficacia delle fue recenti promeffe ., e lo trovò coltarite ‘în rifiutare le 
‘carni quella ‘mattina ‘medefima ., in cui dopo ta funzione gli: piacque 
di tenerlo a pranzo melle fue ftanze: adducendo il magnanimo P. Ans 
tonio, che già «aveva incorfo l'obbligo di aftenerfi da cotali cibi, ‘e che 
farebbe un cattivo ‘prognoftico cominciare da una trafgrefltone la pri. 
mitiva offervanza. | La LE 
- IV. Con sì fervente fpirito di efattezza fi diede alle moffe verfo Dur. 
velo, conducendo feco due altri Religiofi di quel Convento, uno ‘chia 
amato F. ‘Giufeppe, che doveva incontanente fcalzarli , e l'altro d’in: 
‘cefto :noînie, che aridava a fare una fola prova delle fue forze, ed in 
fatti trovandole dopo fette meli di fperimento inferiori al pelo, non fi 
fcalzò. Riflettafi a quefto paffo , che non fi può afcoltare lo Storico 
P. Giufeppe, il quale opponendofi a tutti gli altri sì generali che parti. 
«solari, fuppone che. Giovanni fia da principio andato a a con 
e Gius 
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F. Giufeppe, e che abbia con effo lui daeo principio alla vita rego. 


lare; e vi aggiugne una moftruofa inverfione de’ loro ftati, affermando 
che codefto F. Giufeppe , che non era Sacerdote, lo foffe , e S. Gio- 
vanni, che lo era, aveffe il folo Ordine del Diaconato. Vi giunfe que- 
fta beata comitiva il di 27. di Novembre di queft'anno ; € racconta 
S. Terefa di aver udito dal medefimo P. Antonio, che alla prima vi- 
fta" del piccolo divoto albergo fi fentì fpargere il feno di un grandiffi» 
mo interior diletto, e gli parve che mettendofi in quella folitudine ; 
già la finiva col mondo , e affatto l'abbandonava. Non fi può dire , 
quanto crebbe il fuo godimento, vifitando a parte a parte la cafa, € 
vesvendovi fcolpiti tanti fegni di politezza non meno, e di buona di- 
{pofizione, che di penitenza c di aufterità. Abbracciò teneramente il P. 
Giovanni, e deliberando con effo lui , che il icguente giorno foffe il 
primo della nuova famiglia riformata, paffarono tutti da valorofi queb 
la notte di mezzo , parte in affettare le cofe bifognevoli a collocarvi 
il Sarrifs. Sacramento ; e parte in ardentiflima orazione al Padre del 


buon configlio e al datore degli ottimi dom , perchè felicitaffe quel. 


lo che difponevano, e foffe liberale di quefti fopra tutti coloro , che 
ftavano per efeguirlo. Spuntò appena la luce del gran mattino, che of 
ferirono a S. D. M. il Sacrifizio dell’ Altare i due Sacerdoti, e comu- 
nicarono il celefte Pane al fratello Corifta; dopo di che fi pofero gi- 
nocchioni dinanzi al Tabernacolo il P. Antonio d’Eredia, il P.Gio- 
vanni di S.-Mattia, e F. Giufeppe, e con ceneriflime lacrime di pie- 
tà rinovarono la loro folenne Profeflione ; aggiugnende che rinunziava- 
no alla Regola mitigata, in cui avevano fin altora viffuto, e promert- 
tendo a Dio Signor noftro, ed a Maria Vergine del Monte Carmelo, 
ed al Reverendifs.. P. Generale di vivere fenza mitigazione conforme 
la primitiva fino alla morte. Volendo pur feguire il coftume da S. Te- 
refa fra le fue Monache introdotto, fi mutarono i cognomi, perchè non 
vi rimaneffe fra loro orma alcuna del fecolo ; ed il P. F. Antonio, la 
fciando quello di Eredia, affunfe l'alero di Gesù., il P. F. Giovanni , 
deponendo quello di S. Mattia, fi abbracciò ad eleggere il per lui de- 
fideratiffimo della Croce, e il fratello Frà Giufeppe volle chiamarfi di 
.Crifto: venendo così a formare coi nuovi lor nomi Gesù Crifto Cro- 
cififfo. Intorno le offervazioni Cronologiche di quefto giorno, che com- 
prende la più faufta epoca del noftro Ordine, mi riporto ad una cara 
ta originale di quel Convento, che sì per effere la prima «del libro, co- 
me perchè non dà il titolo di Padri ai due Sacerdoti, dimoftra che fu 
fcritta pochiffimo tempo dopo la fondazione; offervandofi che ? an no 
1570.,terzo da quefto, in cui procede la Storia, quel medefimo libro 
dice P, F. Antonio. Ecco adunque le parole della carta. L’ anno 1 568. 
addi 28. del mefe di Novembre fi fondò nel luogo di Durvelo quefto Mo- 


na 
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naflero di Noflra Signora del Carniine. Nel qual detto Monaffero vi fi con 1568. 


minciò ad abitare e ad offervare la Regola primitiva nel fuo rigore, co- 
me ce la lafciarono 1 nofirt primi Padri col favore e colla Grazia dello 
Spirito Santo. Eyendo Provwnciale di quefta Provincia 4 M. R. P. Mae- 
Siro Frà Aloufo Gonzalez cominciarono a vivere fotto il rizore della Re- 
gola con la Divina Grazia i fratelli Frd Astonso di Gesù, Frà Grovan- 
ws della Croce, e Fra Giufeppe di Crifto. Ci diede la cafa e tl fto 
D Ilufre Signor Don Raffiello Mexia Velazquez, Signore del detto luo- 
go. Diede il confenfo per fondare la detta cafa e Monaffero lL'inftrifs. 
Sig. Don Alvaro di Mendogga Vefcovo d’ Avila. Alle quali parole del 
libro originale fe fi aggiugne che governava allora la Chiefa Univer- 
fale il Sommo Pontefice S. Pio V; e i Regni delle Spagne Filippo II; 
e la Religione del Carmine il Reverendils. P. F. Giambatufta Rofli 
da Ravenna, e che il giorno 28. di Novembre era in quell’ anno la 
prima Domenica d’Avvento, non fi può altra notizia cronologica de- 
fiderare ; bensì avvertire lo sbaglio di chi filsò quefta folennità de’ no- 
ftri princip) nel dì dell’Apoftolo Sant'Andrea. 4 

V. Nen tardò molto a vifitare la novella fua piantagione , fe pur , 
come penfano alcuni, non fu prefente egli medefimo a piantarla , il 
Padre Provinciale, e fopraffatto dalla Santità, che fpiravano illuogo, 
gli abitatori, e la vita loro, ne lodò molto la Grazia di Dio, ne fen- 
tu infinita confolazione, e volle darci la forma divera Comunità, affer 
guando a ciafcheduno i propr) uffiz) . Così in riguardo all’età ed al 
merito, che aveva nell’ Ordine, eleffe per Priore il P. F. Antonio di 
Gesu; confiderato lo fpirito e la qualità di Padre della Riforma, di- 
chiarò Il P. F. Giovanni della ‘Croce Sottopriore e Maeftro de’. No» 
Viz]),, € diede i minifter) baflì della cafa a F. Giufeppe. Ma più dol. 
ce e greta tu la vifita, che fece loro pochi mefì dopo la-ftella Madre 
Santa Terela, circa la quale è ragionevole di udir lei medclima., che 
la defcrive. La Quarefima feguente andando w alla fondazione di Toletoy 
pal: per colà, e vi giunfi una mattina, che sl. P. F. Antonso con lseto 
vifo, come lo ha fempre, ftava fcopando la porta della Chiefa. Io gli dif- 
Sie Che fi è quel che veggo, Padre mio? Dov'è ito l'onore? Egli ms ri- 
Spofe, accennandomi il gran piacere che provava : Io maledico sl tempo , 
in cus ne feci conto. Quando entrai nella Chiefa, rimafi ftupsta di vede- 
re lo fpirito, che il Signore aveva quivi collocato. E non ero 10 fola, pere 
chè due mercadanti ancora miei amici, venuti meco da Medina, non fini 
vano di piagnere, +... e mi dicevano, ebe per tutte il monde non avreb» 
bero voluto lafciare d'effervi venuti. 


Pavyte III, L CA- 


1569. 
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S' introduce una celefte vita in Durvelo , e S. Giovanni con la fua virtù 
e dottrina perfeziona quel Novizzato, Siccome l'altro di Manzera , de- 
ve fi trasferifce la prima cafa . St accenna la riparazione di Durvelo fe- 
guita madti anni dopo. | 





a_="=3 Er dare una giufta idea della vita che prefero 
)N: a menare in Durvelo quei tre riftoratori della 
perfezione Carinelitana , io non credo che pof- 
fiamo appoggiarfi ad un teltimonio di maggior 
3 autorità e fee , che non è quello della medefi- 

ma Santa Madre Terela , ‘che teftimonio fu di 
prefenza ; e perciò voglio dar principio alla de- 
fcrizione da quel che con molta brevità, ma pur 
accurata, nel decimoterzo capo delle fue Fondazioni ella racconta co- 
me fegue. Seppi che dopo finito sl Mattutino non tornavano più a ripofare , 
ma fe ne ffavano ivi in orazione fino a Prima, e la facevano molto lunga , 
e in tal guifa che accadeva loro bene fpelfo di andare a Prima cogli abiti ca- 
richi di neve fenza averla fentita. Recitavino le Ore Canoniche con un al- 
tro Padre Calzato, che fe n'era and.:i0 a Jt.r con effi; febbene non mutò 
abito per effere molta infermo, e con u:. altro R:siofo giovane non ancora Or- 
dinato , che ivi pur dimorava . Paffa quindi la Santa a ragionare della 
Joro vita attiva a benefizio de’ proffimi '; ma perchè io penfo di trat 
tarne a parte nel capitolo feguente, riferbo a quel luogo le fue paro- 
le, e ripiglio ora quel che fegue a dire della lor vita interiore .:: Co» 
me poi to vidi quella cafetta, che poco prima non fi poteva abitare, con uno 
fpirito sì grande accomodata, che da qualfivoglia parte 10 mi volgeffi , tro- 
vavo motrvo di edificarmi ; ed sntefi 10 modo di vivere, e la mortificazione, 
e l’orazione che facevano, ed il buon efempio che davano | non mi faziavo 
di ringraziarne Nofiro Signore ...... Dopo ch' ebbi trattato con que’ Padri di 
alcune cofe, li pregai molto in particolare, da quella fiacca e trifla ch' 10 fo- 
no, che nelle cofe di penitenza mitigafjero tanto rigore , perchè in fatti ‘era 
molto grande ..... Ma eglino | avendo quella Fede e perfezione , che a: me 
mancavano , fecero poco cafo delle mse parole per lafciare le loro opere. . 
. II. A quefti oracoli della noftra Madre fucceda una più diftefa narra». 
zione de’ coftumi in quella prima fanta cafa di. Durvelo dai noftri Fon- 
datori introdotti. Mi fia però lecito di premettere per ‘maggiore .ifto». 
rica fedeltà, che il P. F. Giufeppe, folo fra gli altri, come in parec» 
chj articoli è notato , diftingue l’ offervanza , che fi cuftodiva da S. 
Giovanni col pretefo di lui compagno T. Giuleppe , prima che giu» 
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«giofi, che penfarono tofto ad aecrefcerla; e vi ag 
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gneffe il P. F. Antonio , dall'altra che quelto nuovo Priore autore- 1569. 


volmente inftituì ; ed afferma che Giovanni recitava a mezza notte il 
Mattutino , nello fpazio fra effo e la mattina era libero alla divozio- 
ne di orare o alla neceffità di dormire. La mattina facevano un' ora 
di orazione comune, poi fecondo l’ ufo antico e delle Monache Scal 
ze dicevanfi le quattr' Ore minori, in appreffo il Sacerdote celebrava 
la Meffa, e il reftante del tempo fino a quello del Refettorio fi fpen- 
deva nelle cellette, meditando a norma della Regola la Legge del Si- 
gnore . Così diftribuivano quel tratto che vi era fra Hl Veipro e la 
feconda ora della comune orazione. Dopo la colezione dicevafi Com- 
pieta, e fi ritirava pofeia ciafcuno in cella fino al nuovo Mattutino. 
Una tal difpofizione di vita egli pretende che cangiaffe il P. F. An- 
tenio moffo da due riflefi: il primo perchè non li efacerbaffero 1 Pa- 
dri Calzati, veggendoli fcoftarì dalla lor vita comune anche negli at- 
ti alla Regola non contrarj; il fecondo perchè non udiffe male in Pro- 
vincia, fe in una materia tanto grave, quanto fi è lo ftabilire fiftema 
clauftrale, aveffero preferito il parere della M. Terefa, Donna non ben 
ancora tn quel tempo conofciuta, alle :Ordinazioni de’ Capitoli Gene- 
rali . Per i quali motivi egli penfa che rimetteffe la diftribuzione di 
quegli atti comuni, in cui fi era allevato. Che che né fia del vero, 
io non ho valuto omettere quefto racconto, perchè proveniente da una 
penna affai antica, e che molte notizie di Durvelo ricevette dalla boc-' 
ca medefima di uno dei dùe Novizj, che colà fi veftirono. Tutti gli 
altri Scrittori adunque convengono in affermare, che il principale fco- 
po de’ primitivi Romiti fu di ftabilire efattiffimamente nella loro fami. 
gliuola la Regola Carmelitana, come fu da Sant’ Alberto prefcritta, e 
da Innocenzo IV. confermata. Ma quell’aufterità ;} che ne’ tempi ad- 
dietro fi era creduta iInoffervabile, atterrì sì poco quegli animi corag- 
ggiunfero fenza indu- 

gio la rozzezza dei panni ; la total nudità delle gambe e de’ piedi , 
(comecchè quefti poi fi difendeffero ‘in appreffo con qualche fuola ) le 
tre ‘comuni -flagellazioni del Lunedì, Mercoledì, e Venerdì, il letto di 
due fole tavole formato ,-e da due fole coperte ammollito , che ne” 
primi anni erano affatto logore e il rifiuto di quer contadini; ficchè 
ne. toccava. una appena per ciafcheduno . Non ‘effendo la loro aftinen- 
za col digiuno di fette: continui mefi ‘appagata, introduffero di digiu- 
nare tutti li Venerdì e molte Vigilie dalla Chiefa non comandate, il 
che ‘ora 'per legge fi-offerva. Il cotidiano lor vitto. fi riduceva ‘ad er- 
be cotte, e talvolta ad un pò di merluzzo ; dopo la parchiffima men- 
fa fi provedevano di un’ altra fpirituale refezione, che compenfaffe la 
rima , e paffavano l’ ora appreffo in conferenze di ragionamenti mi- 

ici o fruttuofi. Fuor di quell’ora indifpenfabile era il filenzio , e la 

| L 2 ne- 
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1559- neceffità di fpiegarfi fra loro li rendette insegnofi a farlo per via de 
- cenni. Molto meno poi fi trattava di ufcire dal Convento, ma il fo» 
lo Proccuratore, e ben di rado, alle urgenze di ufare col fecolo fup- 
pliva : anzi alcuni di efli diedero coll’ efempio loro luogo al coftume: 

di fequeftrarfi in certi più divoti tempi dell’ anno da ogni comercio 
degli uomini a menare una vita folitaria ne' Romitor). Che fe in ta- 

luna di tante malagevoli ce minute offervanze per la fievolezza di no- 

fira labile umanità fi fcorgeva qualche giornaliero difetto , non paffa. 

va quel giorno, che non fe ne accufaffero in pubblico, e non ne fof-. 

fero dal Superiore corretti. . der - 

III. A quefto fra noi ordinario efercizio di mortificazione e di ue 

miltà , ficcome a tutti gli altri coftumi foprammentovati di penitenza 

e di fervore , aveva dato il primo efempio e ftimolo Giovanni della 
Croce coll’avvenimento che fegue. Sentendofi un giorno affai langui- 

do e finito di forze , anticipò l’ora della colezione comune per rifto- 
rarfis ma poi lo prefe di tale dilicatezza un zelo sì ardente, che co- 

me fe daro aveffe un pubblico fcandalo:, dar ne volie fubito e pubbli. 

ca la foddisfazione . Al quale effetto entrò con una divila di reo pe- 
nitente in Refettorio, quando ftavanfi dopo la colezione per riprende- 

re le colpe; e flagellandofi a tutta lena di braccio , co; il fuo fal- 

lo con uno fpirito tanto fuperiore e con parole sì efficaci , che fece 
tremare gli aftanti , ed inlerì negli animi di tutti una giufta cftima- 
zione così della di lui Santità, come d'ogni minima offervanza . Ma 

fe. Giovanni in ogni efercizio del Chioftro era a tutti il primo efena- 
plare di virtù, fi rendette con più accuratezza una viva forma di per- 
fezione al picciol gregge, che gli raccolle Iddio da guardare in Dur- 
velo. Fu fiagolare volontà di lui, che ai due foli Novizj colà vefti-. 
ti , ficcom' era per porgere. il fanto latte delle celefti iftruzioni, così 
defle loro anche l'abito; perchè nel mefe di Luglio effendofi trasferito 
il N. P. Antonio a fondare il fecondo Convento dell’ Ordine fotto la 
protezione del Principe Rutgzomez in Paftrana , lo aveva lafciato Vi- 
eario del fuo Durvelo.. Il primo di eflì fu Laico di ftato e di origi- 
ne Lanzaita; giunfe ad una altiffima Contemplazione , ed a quarant 
anni di abito. Religiofo, che prele il di 4. di Ottobre di quefto, com- 
piuti 1 quali fJafciò di vivere con accreditata opinione di Santità in Va-. 
sr-® l'anno 1613. Il fecondo deftinato al Coro ebbe comune con 
S. Terela la Patria, e col S. Padre il nome, chiamandofi F..Giovam-. 
battifia ; ma prima di ambedue loro dopo fette anni di religiofifiima 
vita nel 1577. volò a riceverne il premio in Cielo dal Convento del- 
la Roda. Ambedue quefti primogeniti figliuoli del noltro Eroe prova- 
rono ben prefto i paterni fpirituali inffutti di quella grand? Anima; che: 
derivava. fopra. di efli la wraboccante piena delle fue confumate vir- 
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tu. Si fentivano quali infondere dal fuo efempio e dai fuoi ragiona- 
menti quelle che fono alla Monaftica vita le più neceffarie ; e la loro 
ubbidienza era giunta a non lafciare indipendenti nenimeno le occhia- 
te verlo il Cielo , non che ogni minima azione fpettante alla terra; 
la povertà avendoli ormai di ogni fuperfiua cola fpogliati , occupava- 
fi in diminuire fempre più anche l'inditpentabile, quanto mai fi porel- 


fe; e l'umiliazione e la penitenza avevano per efli cangiata quafi na- 


tura, trasformandoli nelle più loavi e bramate deilzie. A quefte ed a 
fomiglianti virtù di quei teneri germogli di Santità prefi.leva la pru- 
denza di Giovanni , ammirabile in rattenerli nel vero mezzo di cia- 
cheduna, e in bilanciare colle forze il fervore . La {ua eft.rna com- 
poftezza , l’umil filenzio, la modefta letizia , e la piacevole carita lo 
rendevano amabile e rilpettato, e più che le medefime efortazioni, gl’ 
infiammavano ad imitarlo . Dove poi allentò loro quafi le briglie , fu 
nel trattare internamente con S. D. Macfta ; il quale efercizio fotto la 
direzione di sì gran Maeftro divenne ad eili in breviffimo tempo aflai fa- 
migliare, e giunfero in eminente grado a parteciparlo . 

IV. Avevano già traicorfi diciotto mefi quelle Anime elette in colti 
vare la loro piccola ma fertil vigna di Durvelo } quando furono coftret- 
ti ad abbandonarla, e trasferire altrove il lavoro. Siccome il fragrantif- 
fimo odore delle fue piante erafi fparfo per tutte le vicine contrade , € 
vi attirava non folo i popolani, ma parecchj colpicut Perionaggi da 
qualfivoglia luogo a guftarne per vantagzio delle lor Anime i frutti ; 
così quanto lodavano l’Iftituto e i fuoi primi Profeffori, altrettanto la- 
gnavanfi, che l’anguftia e l’incommodita del fito fi opponeffe alla loro 


propagazione. Fra quefti Don Luigi di Toleto, congiunto per fangue ai 


Duchi di Alva e Signore delle Cinque Ville, pafsò ad offerir loro una di. 


effe appellata Manzera, acciocchè vi trasferiffero il foggiorno - appor- 
tandone in ragione l’aria più falubre , il fito più vicino all’ abitato , e 
più opportuno dell'altro alla neceffità di moluplicar la famiglia ; ma fo- 
pra tutto l’agio di trovarvi una Chiefa già da lui fabbricata in onore 


-della Santiffima Vergine dipinta in un eecellente quadro col fuo Figliuo- 


lo in braccio e due Angioli a canto , che gli era ftato dal Padre tuo di 
Fiandra fpedito. Tutte quefte etficaci ragioni non finivano di perfuadè- 
re il N. P. F. Antonio ad abbandonare in Durvelo il teliciffimo alber- 
go, dov’era feguita la memorabil nalcita della Riforma, e dove l’eccel. 
fo braccio di Dio aveva dati tanti fegni del fuo potere in trarre sì 
grandi cofe. quafi dal nulla. Ma quel che non perfvafero le fole ragioni, 


. ertennero quefte rinforzate dalle affidue iftanze ,, che replicavaro D. Lui- 


gi e D. Ifabella fua Moglie, qualunque volta predicando egli per quelle 

«contrade li vifitava. Avutone adunque con S. Giovanni configlio , que- 

iti, comecchè può fupporfi a ritrofo, pure da fuddito ubbidiente vi con- 
difce- 


1569. 


1579. 


1470. 
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difcefe $ ed il P. F. Antonio ito colà ad annunciarvi nella corrente 
Quarefima la Divina parola, dopo le fatiche del pergamo fi accinfea 
quelle della fabbrica, e con la fua direzione non folo, ma vie più coll’ 
opera fteffa delle fue mani , occupate nelle più vili e laboriofe fac- 
cende , la recò sì prefto ad onta di una noiofa quartana a tale, che 
per il giorno undeci di Giugno vi fu difpofto un ragionevole Con- 
vento ad accoglierli. 

V.Si portarono per invito degli Scalzi a folennizarne la traslazione 
il M. R. P. M. Alonfo Gonzalez tuttavia Provinciale e parecch) altri 
gravi e pii Religiofi dell’ OMervanza. Il primo vi pofe il Santiffimo 
Sacramento, vi predicò it N. P. F. Antonio, e sì 1 Cavaheri bene- 
fattori, come tutti i popoli intorno ne provarono una fingolare con- 
folazione. Il noftro Santo , che aveva feco proceffionalmente condor. 
ta la fcarfa greggia de’ due Novizj, fe la vide crefcere fotto gli occhi 
ben tofto fino al numero di tredici o quatordeci , che parte la Rieli- 
gione da varj Conventi, e parte il fecolo ancora da Salamanca e da 
molti altri luoghi gli diedero. Fra quefti merita fingolar menzione il 
M. R. P. N. F. Ferdinando di S. Maria, che dalla Congregazione di 
Spagna pafsò ad effere il primo Generale della noftra d’ Italta. Non fî 
deve molto meno trafandare il miracolofo ritrovamento dell’ acqua , 
che diede 1 più lieti celefti aufpiz) alla fondazione di quella cafa ; poi- 


‘chè non vi avendo in quelle vafte pianure fontana alcuna , e per la 


falmaftra profonda acqua degli fteffi pozzi dovendofi artingerne da un 
lontano fiumicello, e recarvela a fpalle; moffo una fera da fpirito fu- 
periore il N. P. F. Antonio fegnò col fuo baftone un particolar: fito 
del chioftro., dove appena ebbero fcavato , ne fcaturì una prodigiofa 
quantità. d’ acqua di ottimo fapore e di vena perenne. Ma della fanta 
vita, che ivi conduffe, e fece a’ fuoi allievi condurre il noftro Giovan- 
ni, ct lefciarono gli Scrittori poche memorie, riftrignendofi a ponderare: 


1 eftrema ritiratezza,. che vi ff offervava, ed a cui le più volte feguiva: 


gran. penuria di vitto, che d’ordinarie oltre i pane era un pò’ di ca- 
creo: 0 di latte, cui ne’ giorni feftivi fi aggiugneva de’ cavoli cotti, non 
di rado poco e mal conditi, e per frutta delle ghiande . Niuno penfato 


avrebbe al vino, fe non foffe talora di limofina venuto , ed allora pure 


da pochiffimi fi beveva... La maggior cura di tutti mirava alle difcipline,. 
alle vigilie, al zelo dell’offervanza, al fervore della orazione, ed. alle 
fatiche: del corpo, che duravano tutti a gara nelcoltivarel'orto ,. e princi- 
palmente nell’ innaffiare a mano gli erbaggi... Che fe tale im ciafcuno: 
fcorgevafi L'ardore della perfezione , non fi richiedono i rifleflî di. uno: 
Storico ad argomentare, quanto foffe più accefo e confumato nel. Mae. 
ftro Giovanni della Croce, che fi era la fcintilla a deftarlo-, e il man- 
tice € il fomento a. farlo crefcere in. tutti gli altri.. Il folo P. Giuteppe: 
ne 
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ne racconta un fatto fingolare intorno alla fua prudenza , cioè che ma- 
ravigliandofi un fuo Novizio di Salamanca affai dotto in Legge di non 
veder la Libreria ben proveduta di corali materie, per guarirlo dalla pro- 


pria flima, gli tolle tutti 1 libri foliti a concederfi a Novizj, e gli la. 


fciò un fol libricciuolo intitolato: Della vita Criftiziza, obbligandolo a 
compitarne le parole con un punteruolo in mano alla guifa de’ fanciulli. 
Nel qual elercizio fpendeva molte ore del giorno con grande acquifto di 
umiltà e divozione , e fino a piasnerne di tenerezza . Prima però , che 
fi trafportiamo con Giovanni dal Noviziato di Manzera a quello di Pa- 
ftrana , mi fembra dicevole di riferire nel feguente capitolo il profitto 
che riportarono i proflimi di quelti due diftretti dall’ apoltolico zelo del 
noftra Eroe, e di accennare ful fine di quefto, che non reftò fempre in 
abbandono il lafciato Betelemme di Durvelo. Pofciachè oltre le frequenti 
vifite che vi facevano i Religiofi di Manzera, e la ceiebre Proceflione in- 
ftituitavi nel 1585., e dopo 1 difegni che di riftorarlo formava il N. P. 
F. Antonio, e gli furono dalla morte attraverfati , nell’ anno 1612. fi 
comprò da D. Francefco d’ Avila il fito a lui devoluto , e nel fecondo 
Generalato. del N. M. R. P. F. Giovanni dello Spirito Santo l’anno 
1637. fi riduffero le rovine dell’antica Chiefa alla grandezza di un Ro- 
mitorio, e quelle della cafa ad un mediocre Convento, in cui fi rifvegliò 


1570. 


di nuouo lo fpirito de’ primi Fondatori, ed oggidi tuttavia fi mantiene: 


venerandofi da noi come il primo ricettacolo della Riforma , e dai Mo- 
narchi Cattolici, che vi profufero molto in.abbellirlo, come uno dei più 


infigni Santuar) dei loro Regni. 
.-.CAPITOLO NONO. 

Predica Giovanni con grande profisto altrui e mortificazione propria ai po- 
poli di quei contorni | e quindi va a reggere il Noviziato di Paftrana 
e il Collegio di Alcalà , di dove vitorna a Paftrana per moderarvi gli 
eccelfi da un inefperto Maeftro introdotti . Ricorre quefli a Santa Te- 
refa, ed effa col parere del P. Maeftro Bagnez approva lo fpiriio di S, 
Giovanni. E 5 e | o 

= 7e=====Ffinchè fi conofceffe evidentemente, che quantun- 
Ade="== que fi foffe alla Famiglia Carmelitana reftituito 

I’ antico fpirito eremitico , era-quefto bensì il 

principale ma non il folo, che reggere doveva i 

= movimenti di lei; volle il Signore che il noftro 

==: Santo Padre accoppiaffe anehe in Durvelo alla 
iN&=: vita folitaria l’apoftolica predicazione dell’ Evan- 

—= gelio. Perciò è che Santa Terela dopo di aver- 


ite defcritte le ‘interne. e quali domeftiche virtù di quegli efecutori dele 
la 
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To 
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la fua imprefa, paffa a ragionare dell’altre, che avevano rapporto ai 
proffimi colle feguenti, bensì poche , ma pur fenfatiffime parole: And 
vano a pre.licare tn molti luoghi di quer contorni fproveduti di ammaeflra» 
mento s e per quela ragione mi valiegras , che fi facejfe ivi il Monaflero , 
perchè mi dilfero, che nos ve n'era alcuno vicino, nè avevano il modo que 
popoli d' imparare la Dottrina + il che mi metteva gran compaffione . In così 
poco tempo era tanto il credito che avevano acquiftato , che quando lo feppt 
n ebbi grandijfima confolazione. Andavano, come ho detto , a predicare fei 
e otto miglia difcofto affatto fcalzi , perchè allora non portavano fandaglie . 
benchè fu poi comandato loro che le portajlero. Vi andavano ad vuta della gran 
neve e del freddo ; e dope d'aver predicato e confe,Ji:to fe ne tornavano a 
mangiare a cafa molto tar.lt, e con un contento ed allegrezza sì grande , che 
tutto loro pareva poco. Gli Storici po:teriori alla Santa non fanno più 
che amplificare il fuo telto , e particolareggiare in qualche circoftan- 
za, favellando degli apoftolici impieghi, che fofteneva Giovanni . Si 
rende loro offervabile la rozzezza di quella gente , la pazienza di lui 
in erudirli delle più comuni verità e minute offervanze, e la ftraor- 
dinaria mutazione, che fi fcoperie prefto ne’ loro coltumi. Ne fanno 


riflettere, quanto foffe afpro e fpaventevole il rigore , che nella fua 
perfona moftrava , fe arrivò a forprendere quei contadini ., comecchè 


nati in povertà e difagio , ed efpolti con poca difefa ad ogni incle» 
menza de’ tempi. Effendo in farti quel paefe freddiffimo, l'abito, che 
avevano indoffo, era contro di effo uno fcarfo riparo: e vie più per» 
chè così ruvido, com'era, non rifcaldava .. Calpeftando a piedi fcalzi 


la brina, la neve, e il ghiaccio, ne reftavano sì maltrattati, che be- 


ne fpeffo mutavano la pelle e talvolta l’unghie de’ piedi; e I eftremi. 
tà dell'abito dal fango indurito rompeva loro per modole gambe, .che 
ufcivane il vivo fangue. Non fi fermava mai il Santo a pranzare nel- 
le terre di fua predicazione, ancorchè foffero una lega e mezza edan- 
che due dal Convento diftantij; ma il mapgior riftoro, che fuordi ca- 


fa prendeffe, era un qualche tozzo di pane; che fi recava in feno, e 


con cui ben di rado dopo d'aver predicato preflo di qualche fonte o 
ruicello rompeva il digiuno . Effendo , come fi diffe , tanto fcarfo il 
numero de'Religiofi in Durvelo , faceva Giovanni venire da Medina 
il {uo fratello Francefco d° Ycpes , da noi nel primo capitolo mentovaa 
to, acciocchè nelle fue facre Miffioni per quelle contrade lo accompa- 
gnaffe; e ficcome egli era povero e mal in arnefe, gli ferviffe prefl'o que” 
iuoi uditori di argomento ad effere difprezzato. Se arrivava per tem- 
po, fpendeva le ore prima di falire in pulpito, afcoltando le Confeffio» 
ni, e fcefo da effo rimettevafi tofto in via verfo il Convento per fottrar» 
fi agl’inviti ed ai rendimenti di grazie. Vi fu volta che avendolo con- 
dotto un Pareco a predicare nella fua Chiela, e perciò difpofto un con- 
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venevole definare a lui éd a fuo fratello , allorchè finito ebbe il Sermo- 1570 
ne, mentre il Paroco dava fine alla Meffa, fi pofe fenza ripofare in cam» 
mino di ritorno a cafa; ond'è che cercando poi de fuol Ofpiti il Sacer- 
dote, e udendo che fe n’ erano andati, mandò il fervitore per effi, e fe- 
ce al Santo ogni foave violenza , perchè volefle uel giorno almeno. 
accettare l'invito: ma egli durò cortefemente nel fuo rifiuto , e pro» 
feguì il viaggio . Della qual cofa forfe poco foddisfatto e certamente 
forprefo Francelco d' Yepes gli fece riflettere , che fe ne farebbe for- 
fe il Paroco offefo; al che rifpofe prontiffimo Giovanni: Io non ve- 
glio che mi riconofcano gli uomini di quel che faccso per fole amor di Dio . 
Degna fentenza di un apoftolico Predicatore ! Frattanto giunfero ad 
una certa acqua, e dalla fua chiarezza prendendo motivo dilodar Dio, 
fi pofe col fratello fu quella fponda a federe , tralfle di feno alcuni. 
tozzi di pane , € Con effi riconfortofli alquanto dalla lunga fatica di 
confeffare e di predicare. L2 medefima coftante ritrofia trovò fempre 
in lui chiunque di quelle ville mettendo fotto la direzione di Giovanni 
l’Anima fua, gli offeriva i al Monaftero qualche limofina in guiderdone. 
II. Mentre però fantificava Giovanni in Durvelo e in Manzera non 
meno le felvagge piante di que’ opolani che i povelli germogli della. 
fua Religione , eta feguita grufta i fopraddetto nel capitolo antece- 
dente la celebre fondazione del fecondo Convento dell'Ordine in S. 
Pietro di Paftrana. Mi parve di doverla celebre nominare sì riguardo 
al Principe Rui-gomez de Silva favorito del Re Filippo II., che ne 
fu if’ promotore, come riguardo ad Ambrogio Mariano Azaro nato 
in Bitonto di Napoli, che dopo d’efferfi fegnalato nei Concilio di 
Trento, nel fervigio della Regina di Polonia, e nelle Armate del Re 
Cattolico, vefti prima l'abito eremitito del Tardone, e pofcia fu di 
quefta cafa l’umiliffimo Fondatore ; perchè quantunque molto nobile 
ed affai più letterato, volle prendervi l'abito di Converfo. Eranfi con 
lui ‘veftiti il fuo compagno, che chiamofli F. Giovanni della miferia, 
r Laico'e il P. Frà Baldaffare Nieto valente e’ riputato Predica» 
toré dell’ Offervanza, che fra noi appellofii di Gesù . Afpettarono "il 
N. P. Antonio, che ficcome primo Superiore dell’ Ordine venne da 
Durvelo a porvi il SS. Sagramento il dì 13. di Luglio del 1569., cd 
a ftabilire in quel fante Eremo una perpetua orazione ed una eroi- 
ca difciplina. Nel corfo dell’anno, in cui camminiamo , fotto il go 
verno del P. F. Baldaffare eletto Priore avevano fatta la Profeflione 
folenne, oltre i due menzionati , F. Gabriello dell’ Affunzione, Si. 
gnor principale di quel luogo, € F. Bartolomeo di S. Alberto venu- 
to dal Carmine, ed eranfì veftiti dieci Novizj; ma non corrifpondee. 
va alla fertilità della meffe la perizia de’ mietitori in faverla far ma- 
turare. Imperciocchè il N. P. F. Antonio erafi reftituito al fuo Dur- 
Parte III | ve- 


86 VITA DI S. GIOVANNI 


1370. 


velo, e il Priore Baldaffare, oltre all’effere divertito da molte cure, 
mancava al pari degli altri di efperienza nella Riforma da lui novel. 
lamente abbracciata. Per la qual cofa mandò il P. F. Antonio dal 
Noviziato di Manzera a indirizzare quel di Paftrana il noftro Santo, 
che dopo quattro foli mefì di foggiorno nel primo vi‘giunfe a mezzo 
Ottobre di queft’anno col foprarricordato Fratello Laico F. Pietro de- 
gli Angioli, in cui aveva fcoperto affaî di prudenza e di fpirito per 
fecondare la fua condotta. Raccontò quefti allo Storico P. Giufeppe, 
quanto bene aveffero cagionato all’ Anima fua 1 ragionamenti delle co- 
fe celefti, che gli ‘teneva per viaggio; e che andarono a piedi accat- 


,tando, efovvenendo delle raccolte limofine più i poveri incontrati per 
via che il proprio bifogno. Gli diffe di più , che alloggiavano, fem. 


pre in cafe povere, dormendo talvolta fulla paglia o in qualche men 


polito cortile per ifchivare gli agj, 1 fervitori, e le donne , che tro- 
| vanfi nelle cafe de' Grandi. Il È. M. F. Pietro Fernandez de’ Predi- 


catori; deftinato dal Santo Pontefice Pio V. ful principio di queft’ 


‘anno a 'vifitare la Religione Carmelitana nel Regno di Caftiglia., gli 


nveva anneffa all’uffizio di Macftro de’ Novizj la dignità di Vicario 
del Convento, perchè il P. Baldaffare Priore era in que’ giorni appun= 


‘to occupato nella fondazione di Alcalà: Cominciò adunque nell’ uno - e 


nell’altro grado a fpiegare fopra quell’ammirabil gregge la fua Divina 
virtù; e conofcendo che il difordine della educazione derivava dal fo- 
verchio mal regolato fervore , fi diede ad iftruirli ne’ principali doveri del- 
PIftituto; dichiarò loro il vero fpirito della Regola e l’importanza del- 


‘le :Coftituzioni ad effa aggiunte, e diede a ciafcuno aurei documenti per 
‘ ternarfi nella orazione con Dio: intorno alla ing favellava, fempre 
à 


con sì dolce facilità ed’ allettativa abbondanza, che fcorrevano a que- 
gli avidi giovani le intere ore in udirlo fenza efferfene. avveduti . Qui 


fu dove diede quel rariffimo efempio della fua profonda umiltà, chia- 
| mandò di nuovo a bella pofta da Medina del seg agi fuo fratello 


‘ to pevero di beni temporali‘: e facen 


fecondo la carne Francefco d’ Yepes, prg ricco di virtù altrettan- 
ef olo nel giardino maneggiar la 
zappa, perchè fi guadagnaffe il vitto, ed egli per umiliarfi potefle mo- 


ftrarlo al Signor Duca nelle vifite che al S. Padre faceva, e dirgli chi 
| era, e che fi manteneva a quel modo. Sebbene di ciò parleremo più 


‘ a lungo nel cap. 47. 


19715 


‘JII. Ma rerminò appena fra que’ Novizj il ‘corrente anno, che al for- 


pn del 71. N Priore di Paftrana P. F. Baldaffare , ritornando dalla 


ondazione del Collegio di Alcalà feguita il primo di Novembre, giu- 
dicò fpediente di mandarvi colà Giovanni col titolo di primo Retto- 
re ad iftituire la nuova vita ‘degli Studenti » che foffe fra le Lettere e 
la Santità temperata. Così avendolo Iddio eletto qual primario efem- 


teri 
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plare de’ Carmelitani Scalzi, difponeva pure che andaffe quali in giro per 1571. 
le principali cafe della noftra Famiglia, feminandovi in cfle le fue origi. ‘*’ 
nali virtù, che da per tutto l’accompagnavano,.cioè la folitudine, la 
penitenza , e la più fublime affidua Contemplazione. della Divinità . 
Quanto poi corrifpondeffero alle buone iftruzioni ed agli ottimi efempli 
del celefte Rettore que’ Collegiali, ficonofce troppo aperto dalla vita au- 
fteriffima che menavano anche fra l’affidua occupazione ai Teologici 
ftudj. Apprefero ben prefto da lu ad appagarfi per cibo di pochi erbag- 
gi mal cotti e conditi, e fpeffo dopo .di averli aflaggiati paffarfela a pane 
ed acqua. Vollero in lui imitare le ftraordinarie vittorie che confe- 
uiva del fonno; e vi ebbe chi durando le intere notti in orazione, 
fl metteva in piedi fu i banchi per ifcacciarlo col. pericolo di.cadere; 
e vi fu chi fe lo fottraffe di ora in ora fino ad effere di una fola 
contento. La prefenza di Dio coltivavafi fenza interrompimento., e fi 
prendevano per iftromenti più efficaci di quefta coltura la modeftia de- 
gli occhi e il filenzio della lingua. L’una e l’altro arrivarono. a fi- 
niffime e quafi incredibili fottigliezze ; e perchè fe ne faceva un efat- 
to ufo anche fuor di cafa e nella Univafità, che frequentavano gli 
‘ Studenti, era un divoto fpettacolo. a vedere per le vie e nelle fcuo- 
le que’ vivi fimolacri di virtù , ed il moltiffimo popolo che accor- 
reva ad ammirarli: onde non pochi fi fentirono mofli ad abbandonare 
il fecolo, e di riguardevoli dottiffimi Perfonaggi popolarono sì la nafcen- 
te Riforma che parecchie altre venerabili Religioni. Effendo venuto 
pe tempo dopo il fopraddetto Commeffario Apoftolico Fernandez a vi- 
 fitare quefto Collegio, e fembrando al compagno di lui, che quella 
frequenza di orazione, ed afprezza di digiuni e di vigilie, e quei co- 
raggiofi ‘efercizj di mortificazione conveniffero più alla religiofa pri- 
gione di San Giovanni Climaco che ad un Collegio di ftud), lo pre- 
gò a moderare un sì ftrano rigore di penitenze; ma. il zelantiflimo 
Superiore efortolli. piuttofto a. continuarlo, come fecero : introducendo 
. fra loro anche un Proverbio , che diceva: Religrofo e Studente z ma sl 
 Religiofo fempre avanti. a 0 } Sa = 
©. “IV. Allorchè San Giovanni lafciò Paftrana per dare la. riferita. nor- 
° ma di perfettifima offervanza al Collegio di Alcalà, non, ebbe per- 
© fona più atta del P. F. Angelo di San Gabrielle, cui appoggiare la 
direzione di quel Noviziato , ch'era coftretto. di abbandonare ; perchè 
fermbrava egli il più iftruito di tutti, ed era di frefco il folo ordi- 
| nato Sacerdote. Ma quefta elezione appunto l’obbligò a. rivedere nel 
 corfo del medefimo anno, quantanque non fi fappia in che mefe,.un' 
altra volta Paftrana. Conciofiachè animato il P. F. Angelo da uno 
ftraordinario fpirito di rigore, maffime efterno, infondevalo fino all’ 
ecceffo in quel da fe penitentifiilmo Noviziato. Senza diftinguere l'età, 
la compleffione, e le forze caricava ciafcuno di pefi eguali, e tutti 
| M 2 a tal 


1571. 


. cipale carattere del noftro Iftituto , 


1572. 
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a tal fegno gravi, che farebbero Mati baftevoli a far foccombere 1 pi: 
robufti. Ma più che in Convento amava egli di far comparire que- 
fto fuo fpirito fuor di cafa; introducendo per le piazze e per le vie, 
quante guife di mortificazioni e di comparfe aveva mal preffo gli an- 
richi Monaci lette, e non fi erano per l’addietro fra nol vedute. Vi 
aggiunfe gli eferciz) più comuni alle Religioni nella ercrna falute de’ 
proffimi occupate; e voleva che i fuol Novizj infegnaffero agl’ idioti 
la Dottrina Criftiana, econcorreffero ai funerali :e non curando il prin. 
che mira alla Contemplazione ed 
al ritiro, finiffero tutti i loro fervori in traccia d' Anime. Teneva non 
poco folleciti i Superiori quefta cattiva educazione di quei novelli fi- 
gliuoli e futuri propagatori dell'Ordine; e per toglierla affatto giudi- 
carono fpediente di rimandare colà il Padre di tusti S, Giovanni del. 
la Croce. Egli fenza indugio vi andò, e {coperti avendo cotali abuli, 
non Îafciò di fcoprirne all’ Autore le confeguenze prefenti e le avvent- 
re; ma ficcome il trovò nella fua. opinione troppo fenace, così gli fu 
forza rimoverlo dall’uffizio, e ripigliandone egli le redini, diede ben. 
prefto il primiero ordine alle foverchie penitenze del corpo, alle umi-. 
liazioni della perfona , ed alle ufcite di cafa : prdine che ftabilì colle 
Coftituzioni già fra effo ed il Ven. N. P. Antonia ordite, ed in Man- 

‘zera offervate; dai femi delle quali nacquero quelle che oggidì legal 
mente da tutti fi cuftodifcono, | | se 

V. Offefo il P. F. Angelo in veder fe depofto dal miniftero, e il 

fuo governo fereditato , e 1 fuoi coftumi aboliti, non feppe prendere. 
miglior ‘partito, che portare le fue ragioni e querele a Santa Terefa ; 0 
perchè colla fua autorità di Fondatrice gli proccuraffe a. catali fuppo-. 
fti fuoi aggravj rifarcimento .. Il fece per lettera, efaggerando il rilaffa-. 
mento .che ftava per feguire nell’ Ordine dal voler allentare I° afprezza 
del vivere, e il zelo delle Anime, e l'edificazione de’ popoli dalle. pe- 
nitenze pubbliche cagionata. La prudentiffima Madre conobbe di pri- 


. mo lancio c paio indifcreta: foffe la condotta. del P. F. Angelo e quan- 
e 


to faggio ed opportuno il riparo poltovi da Giovanni; ma non volen- 
do in sì grave materia decidere col proprio. parere , {criffe al M. R. 
P. Maeftro F. Domenico Bagnez Domenicano, chiedendogli il fuo : e 
quefti con quella diferezione di fpirito ,.con cui l'aveva sì lungo tem- 
po regolata, e con quell’ amore verfo la noftra Famiglia , con cui fi 
era fin dal primo principio alla difefa di effa armato, rifpofe alla San- 
ta; difapprovando la direzione del giovane Maeftro, e con molti elo- 
g] e nobiliffimi documenti foftenendo il temperamento prefo dal noîtro 
Santo. La lettera di Terela al Bagnez foggiacque alla ingiuria del tem- 

o; fi conferva però la: rifpofta di quefto, che per effere alquanto lun- 
ga ommetto di trafcrivere in quefto luogo, e rimetto il pio Leggito- 
re alle Cronache noftre, dov'è diftela.. = 
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E° deflinato Giovanni Confeffore delle Monache Carmelitane d' Avila, det- 
te della Incarnazione. Teflimonianze delle virtù, che continuò a coltrvare 


in fe, e in loro introduffe. Ne richiama una già morta a nuova vita. 


Na delle più gloriofe determinazioni., che faceffe 
= il Comiflario Apoftolico e Vifitatore del Carmi- 
==:=3 #2 ne P. M. Fernandez foprammentovato, fu di e- 
=== leggere in Priora della Incarnazione d’ Avila, di 

=== dove era ulcita per cominciarla Riforma, S. Te- 
fs refa ; acciocchè quantunque diverfa allora di abito 
e di Profeflione da quelle Monache, colla fua pru- 
— Ss dentiffima virtù rimediaffe ai gravi fcapiti, che 
nella regolare offervanza avea fofferti quel Monaftero. Ma una pure delle 
più faggie determinazioni, che in quel grado prendeffe Terefa, non fu 
per mio avvifo tanto il vincere colla modeftia ed umiltà l’averfione del- 
le Religiofe ad una Priora Scalza, e i fediziofi tumulti perciò inforti ; 







1 ELGIRA 
de 


Anni 

del St. 
gnore 
1572. 


nè tanto lo fradicare ben prefto da quel giardino del Signore .con pia- ‘ 


cevoliffima prudenza i mali abufi col tempo crefciuti, e feminarvi col 
fuo efempio della primitiva vita, dalei anche fra di effe oflervata, le 
più nobili religiofe virtù: quanto il provederle -nella perfona del noftro 
Giovanni diun ottimo giardiniere, che giufta la miglior arte dello fpi- 
rito le coltivaffe. L’ ottenne adunque ‘agevolmente dal favio Padre. Com- 
meffario per Confeffore delle fue novelle figliuole, e gliene fece rilafcia- 


re il comando ; il quale comecchè alquanto amaro pareffe a Giovan- 


ni per doverfì dalla compagnia de’ fuoi fratelli a lungo feparare, cons 


tuttociò, ficcome ubbidientflimo , non frappofe alla partenza dimora al-. 


cuna .' Ottenuto quindi in compagno il P. F. Germano di .S. Mat- 
tia Religiofo dello fteffo Convento, e di fingolari virtù. adorno. ,..la- 
fciò il provifionale Magiftero di Paftrana e l’ordinaria Rettoria di Al: 


calàù ; e mettendofi tofto in viaggio, vi gianfe, per quanto fi può con-. 0 


»] . A . 
etturare dall’accennata lettera del P. M. Bagnez icritta in Aprile 
5 ’ 


dopo la Primavera di queft’anno. Gli. aflegnarono le Monache per abi. 
tazione una povera cafuccia al Monaftero contigua, ed a lui molto gra- 


dita, perchè fuor delle mura d’ Avila effendo, vi. poteva iungi da o- 

gni ftrepito il fuo eremitico fpirito profeffare . Eleffe egli per fe. una 

affai piccola ftanzetta, e vi pofe una tavola:con due coperte per ler- 

to, e per addobbi le folite fue Croci. Cominciando fecondo. l’ efempio 

di Crifto prima a fare che ad. infegnare, intrapprefe la medefima peni» 
ù | ten- 
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tente vita di'Durvele così nell’abito affai logoro e groffo come nel vit- 
to affai tenue e trafcurato, Venendogli quefto dalle Monache, cagio- 
nava loro molta edificazione, che non avvertiffe mai s' era buono o 
cattivo, fe molto o poco , fe bene o mal condito ; e che non mai 
lo ricordaffe loro’, fe per avventura fe ne foffero dimenticate. Le trat- 
tava fempre con umile gravità, con fereno volto e modefto, e con sì 
grande circofpezione ne’ detti e negli atti, che da qualunque parte l' 
offervaffero, moftrava loro qualche efempio di religiofa virtù. Era co- 
ftantiffimo in rifiutare ogni regalo, per minimo che foffe o divoto, e 
in aftenerfi dagl'indiz) di aver maggiore ftima per l'una che per l'al. 
tra, o più inclinazione a fentir quefta che quella: ferbando con tutte 
una sì giufta indifferenza di maniere e di parole, che toglieffe ogni fo- 
mento alla inquietudine ed alla invidia ; ma variaffe unicamente fecon- 
do la refpettiva neceflità di ciafcheduna. Se gli veniva di fuori offerta 
in dono cola tale che per urbanità fi dovefle accettare , la faceva to- 
fto diftribuire fra le ale nell’ affiftere alle quali; fi conofceva quan- 
to indefeflo ed efficace, altrettanto lontano dal fervirfene di pretefto o 
per vedere le altre parti del Monaftero, quantunque foffero Oratorj e 
immagini di fingolar divozione, o per trattenerfi colle Monache in fa- 
miliari difcorfi: occupando il tempo, che al letto della moribonda non 
l’obbligava, in tener a tutte foaviffimi ragionamenti di perfezione Cri- 
ftiana . Di ciò fa memoria una Religiofa di quel Monaftero affai il- 
lumirata da Dio, per nome Anna Maria, che ne fu teftimonio di u- 
dito , colle feguenu parole : Queffo difcorrere delle virtù ponderai una 
fera in particolare , che reftà col fuo compagno preffo una Monaca al- 
fai pericolofamente inferma: fpendendo-tutto 10 tempo nell’ infegnare alle Mo- 
nache, come doveffero effere caritatevoli, umili, ed ubbidienti; e dopo d' 
aver loro date fopra di ciò mirabili dottrine , foggiunfe © Quando arvrete 
ottenute tutte quefle virtù, comecchè vi abbizno coftato molto travaglio, de- 
vete penfare che Dio ve le ba conferite per nulla . Spedito poi che fof= 
fe dagli eferciz) del Confeffionale delle Monache o della Chiefa, al qua- 
le pure, come. ne' ag capitoli vedremo , accuratamente ferviva , 
prefisgevafi ‘nel picciolo recinto della fua cafetta gli atti cotidiani della 
vita’ clauftrale ; acciocchè l’affenza dal Convento non pregiudicaffe pun- 


to all’intrapprefo rigore della Riforma; e nelle aufterità della peniten- 


- . e è. > È È 
za, e nella gelofia del ritiro, e nella coltura dell’ affidua orazione non 


rimife cofa. alcuna di quelle ch’ efercitava in Durvelo .: anzi tarite di 
più ne accrebbe, quanto di giorno in giorno procedeva quella grand’ 


‘Anima nel Divino amore e nella Santità. 


II. Ma non era folo in cotali avanzamenti .: Le monache della In- 
carnazione, da S. Terefa in grado di Supériora governate, e da San 


Giovanni in qualità di Confeffore dirette , il feguivano a gran pafli. 


Da 
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Da principio fi erano fdegnate non poco, che un Monaftero ‘non ri» 1572 
formato foffe commeffo al governo ed alla direzione pon folo di due 
Scalzi ma di ambedue i primi loro Fondatori j$ immaginando che il 
rigore de' Santi fi trasfonda negli altri, qual'è ingloro fteffi. Ma poi- 
chè dalla foave prudenza dell'una e deil’altro ebbero conofciuto, con 
quanta difcretezza fi ftudiaffero di condurle al folo principal fine del 
Carmelitano Iftituto, li giudicarono come da Dio mandati ad agevo- 
lar loro con breviffimi mezzi, e confacenti alle difpofiziori di ciafche- 
duna, il cammino della falute . Ne fa fede autorevole prima d’ ogni 
altra la Venerabile gran compagna di S. Terefa M. Anna di S. Bar. 
tolomeo, che in una relazione ferbata oggidì nell’ Archivio dell’ Ordi- 
ne fi efprime così: Sentis parecchie volte la S. Madre , che viferiva il 
gran frutto, che nelle Monache faceva, (S. Giovanni ) finchè vi fette, 
non folo quanto alla orazione, perchè le applicò molto ad effa, e le tene» 
va ritirate e fante, ma vie più quanto al comercio colle perfone di fuori. 
Lo lodavano tutti ed amavano per le buone è fante maniere, con cui le 
fapeva guidare e tener contente. Fanno confonanza alla Venerabile M. 
Anna diverfe altre Monache accreditare e contemporance della Incar- 
nazione, ma fpecialmente la M. fopraddetta Anna Maria , del di cui 
atteftato mi piace diftendere qualche fola più intereffante particella. Co/ 
dono della difcrezione, che Dio gli comunicava, vinceva nelle Religiofe di 
° quefto Monaftero allora affas numerofa, che lafciaffero le bagatelle del mon 
do, e fi deffero alla orazione e agli altri mezzi della vita perfetta ; ed 
elfe sforzate dalle di Ius celefti parole, dette sì opportunamente e cos grane 
de dolcezza ed amore, fi arrendevano alle fue perfuafioni, levando le vi 
fite e gli altri impedimenti , ed abbracciando una vita penitente e rifor- 
mata. Le raccoglieva ds più al tratto della orazione , nella qual cofa gli da- 
va Iddio particolar grazia e favore. Onde maravigliata io ua giorno di que- 
fia sì breve mutazione , gli dimandas che mai faceva per guadacnarfi l'a- 
nimo delle Monache, viducendole sì toflo al fuo volere, e piegandole con mol- 
ra facilità alla via della virtù e perfezione + e come sì pronta aveva la 
fiamma dell'amor di Dio per accenderla sn loro; al che mi-sifpofe: Iddio 
fa il tutto, € piglia per iftromento quefto vermicello, e fa che loro fia 
grité; acciocchè fi vagliano dell’ordine, che ad effe propongo... Que/fo 
profitto fi è chiaramente fcoperto dalla grande vitiratezza e virià , che fin «d 
. ora perfevera fra loro con vantaggto di molte Anime, che vi fono ffate, evi 
. fon tuttavia adorne di fingolari virtù e di manifefta Santità. Vedendo la S. 
Madre queftt guadagni, e conofcendo bene la Santità e il varo fpirito del P. 
F. Giovanni, era grande la ftima, che ne faceva. Scrivendo effa .in fatti 
al Re D. Filippo II. dopo la prigionia del noftro Eroe; e ragionan- 
do del di lui foggiorno in Avila, protefta: Che per qualche rimedio , 
mentre ftava ciò operando il Signore, pofi colà in:una cafa un Frate Scalza 
“a sé 
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1572. sì gran fervo di Dio, che di fe molto l’edificava, e con lui un altro Com- 
pagno. Quella Città è maravigliata del grandiffimo frutto che 1vs ha fatto, 
e .perviò lo tenga per Santo, e nelia mia opinione lo è fiato sn tutto sl tempo 
della fua vita. 

III. I mezzi poi.principali ed efficaci di cut fi fervì il noftro Gio- 
vanni ad ottenere l’arduiffimo fine di fantificare quel Monaflero furono 
due, cioé il primo tenervi lontano quel genere dt perione, le quali con 
fuperflue o pericolofe vifite portano il mondo loro nel cuore de’ Chio- 
ftri ; il fecondo inidarvi l'altro genere di quelle , che fotto il colora- 
to pretefto di ammaeftrarne lo fpirito con la oppofizione e rilaffatezza 
delle dottrine lo confondono ed infiacchitcono. Dell’una e dell’ altra 
claffe non erano pochi coloro, che turbavano la pace e gli fpiritua- 
li progrefli della Incarmazione . Si rivolle da principio contro gli e- 
fterni Infidiatori , e colla fua potentiffima perfluafiva , runduta .anche 
più efficace dalle fante induftrie della Priora , diftaccò sì bene a po- 
co a poco.que” cuori dalla converfazione col fecolo,. che fi videro tra 
ron molta liberi dal concorfo dei libertini e degli sfaccendati que’ par- 
latorj, e coperte di polvere le fedie, e chiufe le grate, delle cui chia- 
vi fi fece affoluta padrona e ordinaria difponitrice 1’ avveduta Tere- 
fa. Afficurato così al di fuori il fuo facro ovile , trovò: maggiori o- 
ftacoli a pretervarlo dagls affalti di dentro. Non fi potevano tulle pri- 
me negare alle Monache i confueti direttori per non ufcire dalla foa- 
vità, e portare ® violenze quel gelofo governo . Quindi effendofi effi 
impadroniti per lo lungo ufo delle loro cofcienze , ed infinuandovi dor 
cumenti ed' efercizj a quelli del. S. Padre contrar] , erano agevolmen» 
te creduti, e diftruggevano nella conferenza di ur giorno ciò eh’ egli 
aveva con la fatica di qualche mefe edificato. Contuttociò la perfpica- 
ce afliduità di Giovanni in difingannare le difcepole e convincere i 
Maeftri , ma affai più l’ interna guida del Signore , che fi conofceva 
corriipondere molto fenfibilmente colle fuperiori influenze alle maniere: 
da lut e nom a quelle dagli altri prefcritte , produffero alla fine il fo- 
fpirato- effetto: di ritirarle da ogni ftraniera fcuola , e di fottometterle: 
alla intera difeiplina det noftro valentiffimo: miniftro: di Dio + Allor- 
chè fi vide egli folo rimafto alla coltivazione della fua vigna, vi rad- 
doppiò 1 fudori nel gram lavoro; e quelle Religiofe viventi, che ne la- 
fciarono lodevoli teftimonianze di quefte infaticabile operaio , rileva- 
no fra le altre fue peregrine doti la rara fofferenza in tollerare le im- 
perfezioni delle fue figliuole, ed avviarle nom di volo, come fogliono 
molti inefperti,. ma’ paffo: paffo nella via del Signore . Vi giunfero in 
fatti al termine sì prefto e felicemente ,. che cangiate vedendofi le in- 
clinazioni e la vita di ciafcheduna , nè d° altro più trattandofi fra di 
loro, che di generali Confeflioni',, di efteriori ed. interne penitenze, di 

una 
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vina cieca ubbidienza, e di avanzarfi giornalmente nel meditare la Lesose 
di Dio, non ha potuto Terefa diftingutrle dalle fue Scalze di S.Giu- 
feppe, che ai panni; e di colà ne ha tratte molte fermiffime colonne 
della fua primitiva famiglia. | 

IV. Racconta una Religiofa di quel tempo, che ‘recandofi egli una 
volta a confeffare certa inferma, fi abbattè in una Monaca, che fta- 
va fcopando, e l’offervò coperta di un abito affai logoro e rattoppa- 
to . Nè più ci volle, perchè la di lui carità procacciaffe alla indigen- 
za di quella fua figliuola rimedio ; e perciò ufcito che fu di clauiura, 
andò incontanente a chiedere in limofina il richiefto danaro, onde pro- 
vederla di un abito nuovo, e di nafcolo glielo donò. Oltre ogni cre- 
dere però fia più ecceliente l’altro atto di carità, che usò a D.Maria 
da Yera, la quale per uma violenta fincope improvifa era fecondo la 
comune opiflrome trapaffata , prima che arrivar poteile ad afliftervi il 
S. Padre. Se gli fecero all'incontro colternate e piagnenti le Moriache 
tutte, fra le quali una, che poi ne latciò dello: ftupendo cafo memoria, 
per impeto di dolore non feppe contenerfi dal fargli udire quefto amato 
rimprovero :' Come mai è avvenuto ciò, Padre noftro! E° quefta la cwa 
che ha moftrata della fua figliuola in lafciarla morire fenza -Confeffione: e 
fenza gli altri Sagramenti? Non le rifpofe parola Giovanni, ma parten: 
dofi dal letto, a canto di cui fi ftava, calò in Coro, e poftofi di ginoc» 
chio dinanzi al Sentiffimo Sagramento, porfe tanto fervide e poderofe 4 
Dio fe preghiere, che l’ Onnipotenza per efaudirio diede mano a unproi 
digio, e la defonta cominciò a moftrare ficuri fegni di nuova vita. Cor 
iero fenza indugio per Giovanni le forprefe: Monache , ed egli vi andò 
a munirla de’ Divini aiuti; ma volgendofi prima a chi fi era di lui que 
relata: E° contenta, figliuola? le diffe. Dopo di che ne udì la Confeffio» 
ne, le miniftrò il Viatico e } Oglio Santo , e confortandola con tene 
riffimi fenfi a ben morire , fciolfe di nuovo ‘il richiamate fpirito di lei: 


ed ella premeflì moltiffimi attì di virtù ‘e d'amor di Dio, volò a racco» 


glierne il premio in Paradifo. : 


Parte III. N CA- 


1572 


1573» 


i 


Anni 
delSi- 
gnore 
1574 
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«|. CAPITOLO UNDECIMO, 


Ragionando fopra 31 miftero della Ss. Trinità Giovanni cen S. Terefa , fore 
. gmbedue tanto forzofamente in Dio rapsti, che fi alzano in avia , quegli , 
com era , alla fedia afferrato, e queffa genufleffa. Appare a Giovanni Ge- 
sù Crefto Crocifi]fo in figura e atteggiamento affai compaffionevete è edegli; 

| quantunque impersto well’ arte del dspignere, ne forma dopo fulla carta un 
alla: efatto difegno. Fa molse profitto nelle. Monache ancora di altri Ordi= 
ni, € dimofira un raro dominio Sopra le fue pafioni. È su 


===" Cciocchè fecondo il detto di Sant” Ambrogio dal. 
t==== la nobiltà del Maeftro crefcoflfe: vie ‘più. nelle 
= Monache della Incarnazione l’ardore di appren= 
dere 1 fuoi infegnamenti, piacque allà porentiffi. 
==. ma Sapienza di Dio , che nel feffennio di quel 
== fuo impiego: rifplendeffero in lui i più rari pro- 
re dig) della natura e della Grazia. Cost dopo di 
aver. operato mediante le fue preshiere il rifor- 





Simento di. quella già eftinta Religiofa, ne difpofe un altro forfe più 


in&gne , perchè fu un Miracolo cieguito nel corpo ; ma dipendente: 
da una ftupenda elevazione dell’ Anima fua in Dio. Aveva egli in:co- 
ftume di traztonerfi talora nel comune parlatorio con la S. M. Tere. 
fa. , favellando. delle: Divine cofe, ed accendendofi maggiormente col 
riverbero delle altrui fiamme. Una fra le altre volte nel folenne gior»' 
no dedicato: alla Ss, Trinità s’ introduffe: il ragionamento loro fopra: 
quefto ineffabite foggetto ; ed effendo Giovanni, ficcome fpirituale Di»: 
rettore di. ler,. il primo: a maneggiarlo, cominciò a fpandere in paro- 
le quella. fovrannarural copia di cognizioni , che perg lungo tempo: 
aveva..nell’Anima fua infafo il Signore. Ufcivano quefte: dalla fua boe> 
ca avvolte quafi in tanti raggi di luce , che rifchiarandogli prima -ed- 
infiammandogli il volto, paffavano a penetrare la ben difpofta Anima; 
di Terefa. Il primo effetto, che nell’una e nell'altra produffero , fa 


| pur sn tutti gli fpiriti nella Contemplazione del foverchiante ed im- 


menio argomento; ma perchè appunto foverchiante era ed immenfo , 
prefto-vi fi afforbirono tutti; e foftituendone la provida natura fer: 


pre di rivovi all’uffizio degli sffopiti, ne reftavano. a poco a poto fpros! 


. veduti 1 fenfi e languide- le membra .. Il fecondo effetto ‘nacque non: 


più per opera della natura, ma per. fola compiacenza dell’ infinito po- 

tere. Imperciocchè follevando d’improvvifo Iddio quelti fpiriti afforti. 

non più a iftribuirli nelle loro animali funzioni, ma ad immergerli. 

nelle fue altiffime grandezze, fu tanto impetuofa la ‘forza di cotal ra- 
- e > pimene 
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pimento, che il volatile i fpiriti traffe dietro a fe il grave de’ cor- 
pi; e già fi alzavano ambidue.da terra verfo it Cielo . Giovanni pe- 
rò nom ufcì tanto in un fubito de’ fentimenti , che non fi avvedeffe 
della Divina forprefa ; e volendola pure coll’ordinario fuo sforzo di 
umiltà .a tutta pofla fchivare , non gli fovvenne altro migliore o più 
pronto partito, che afferrarfi alla fedia, fopra di cui ftava. Ma quan- 
te volte anche ine’ moti'-umani la refiltenza non dà maggior forza agl 
impulfi !. Quefto. al certo Divino movimento maravigliotamente crebbe 
con quell’oftacolo.che vi 'pofe; e fe prima levava l’ Anima e'il cor- 
po al tetto del parlatorto',vi:levò In ‘appreffo la fedia ancora . Dall’ al- 


tro canto trovavafi la Santa ginocchioni , come foleva porfi in venera- 


zione del grado Sacerdotale favellando ton Giovanni, e in quell’attitu- 
dine anda e; i medefimi effetti del comune Spirito , che dominava in 
entrambi: falendo ; così com'era, colla mortale fua fpoglia in alto, e 
fenza neppure fcomporfi i panni. Ma Iddio, che voleva palefe al mon- 
do tutto, non che al Monaftero; quefto imaudito fpettacolo , non ne 
volle i foli Angeli fpettatori; fi bene ordinò che certa Monaca per no- 
me Beatrice di Gesù (-e che di poi pafsò alla Riforma , e morì nel 
Convento. di Occagna) aveffe meftieri di recare non fo quale ambafcia- 
ta a Terefa. Entrò ella dunque: nel parlatorio , e veggendo di qua della 
ferrata la fua gran Madre ginocchioni in ‘aria molti piedi più alta del 
fuolo,, e di fuori il fanto Confeffore elevato tolla fedia , cul erafi ftret- 


tamente avvinto:, alla medefima altezza, fu teftimonio oculato dello ftra+' 
niffimo prodigio $ e feppe quimdi per bocca della fteffa Terefa, che né 
furono cagione gli actefi ferafici. difcorfì da Giovanni tenuti intorno 4 
quell’'auguftiffimo Miftero. Variano alcuni Scrittori nella pofitura della . 
Santa Madre., fupponendo ch' ella pure fedeffe, e foffe perciò colta fua fe 


dia non meno del:Santo Padre dallo Spirito rapitore :trafportata in altò ; 


ma io mi appigliai alla fituazione , che le attribuifce il P. Girolamo ; 


ed. è più verifimile.:; convenendo ‘anche:al.coftume delle noftte Monache 


d’oggidì ,. ( dalla Santa fenza alcun dubbio apprefo ed ‘efercitato) che fos. 


gliono:fempre 41 loro Direttori favellare inginocchiare . 


3 II. Fu 1h.-quefto' medefimo Convento; dove, ‘più che ih altra par’ 


te, la. Ni S. Madre fperismentò ; quanto di ordinario andaffe queto ‘ce. 


lefte..uomo fofpefo in Dio:; perchè quante volte a. lui parlava, tante 


trovavelo sì raccolto hell’: interno ‘trattenimento , che fri non ‘molto 


le..rimaneva a “mezzo; il: difeorfo fenza ‘favella, e.dà ‘ogni fenfibile ce. ' 


fa aftratto. -Ufava: perciò di dire Tetefa:: Che non fi poreva parlar di 


Dia. cok Pi..F. Giovanni, perchè andane fubito, 0 faceva andare fuori di ; 
Se. Gli accadde” un'altra: volta., ritrovandofi :con la Santa Madre nel’ 


portico della : Incarnazione,;: di fentirfi un impeto di fpirito tanto for: 
te 3; Che. per: difiamularlo -ed--.impedirne Vefferto balzò a un tratto in pie: 
e | N 2 di. 


Na a SEDANO. 


1574 
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3574 di. Della quale: impreffione avvedura effendofi Terefa , lo INterropòs 


fe foffe quello un qualche Ratto? ed egli con: fommeffa e queafr. com 
fufa voce a mezzo labro rifpole: Credo di si. Quantunque fiamo per 
riferire fotto + loro propr) anni alcuni altri cafi a quefti fomiglianwi 
circa le fue frequenti. alienazioni da fenfi, e le profonde ardentiffime 
notizie che della Trinità Sacrofanta lo illuftravano ed accendevano; ab» 
biafi ciò nulla oftante per indubitato., che ne reftò la maggior parte 
dalla modeftia dr lur foppreffa e celata . Si noti frattanto che noi a- 
dattiamo arbitrariamente quefti fatti in Avila fucceduti pel corfo de” 
fei anni che vi fosgiornò , per non interrompere il filo della Crono» 
logia, che altronde ci porge di anno in anno accertate Storie .in ciaf- 
cuno feguite: dichiarandofi però che non è giunto a noftro fapere, & 
quale de’ mentovati anni l'uno o l’altro avvenimento appartenga . 
LIT. Per accreditare la tanto vera, quanto importante, anzi neceffa» 
ria dottrina, che l'effere un’ Anima fub'imata alle più arcane comunt- 
cazioni della Divinità non deve difaffezionarla dal penfiero alia. San. 
ufs. Uinanità di Crilto ed agli atroci dolori di fua Paffione, non fo» 
lo rendette Iddio celebre ‘prelfo quelle Monacke il fuo Giovanni, in- 
nalzandolo col corpo fteffo e colla fedia a cortemplare le fue Divine: 
prerogative; ma diede in lui un altro fegnalatiffimo efempio: della fua 
tenerezza: e forza che aveva nel rifiettere fopra 1° appaffionato. Gesù .. 
Immergevafi un giorno, e forfe più vivamente det contueto, nella me-- 
ditazione delle angofce che durò fulla Croce, e fi rapprefentava a. parte 
a. parte una compaffionevole immagine di quella orrida {cena ; quando gli: 
apparve. dinanzi. agli ecchi il Crocififo, quale fi ‘fece al mondo vedere 
un di ful Calvario; ed. allora efprimevalo nell’ Anima fua, infanguina-- 
to tutto e fordide nel'vifo., colle offa fmoffe ,. e le carni dai flagelli sfracellate .. 
Rimafe in Giovanni. sì tenacemente impreffa quella figura, che prefe dipo» 
la penna ,ela diftefe con alcune sbozzate linee fopra la carta , alla.guifa cha 
fi fcorge ful Rame della Edizione in foglio delcritta: avvertendo che :l 
Crifto picciolo e -diritto fi è: l’appario: al Sante, e l'altro grando poflo 
in ifcorcio moftrta il’ difegno, che il divoto: Padre ne fece. Intorno 2 
che. vien. prima da ponderarfi, che avendolo delineato nell'attitudine,. 
in cui fe gli prefentò, fembra che fecondo le regole-dì buona Profrettiva 
l'abbia veduro da ‘us luogo: più alto di- quello ove fava il Crocififfo ; 
e che quefto- pli. fia apparfo diritte  perpendicolammnente dal -canto fi- 
niftro, non già in linea paralella alle braccia della Croce, bensì più in 
fuori; acciocchè poteffe rendere alla vifta di lui quello feorcio. In. fe+ 
‘condo può congetturarfìi , clie quefto- luogo più alto foffe una finclira. 
o.tribunr,; che mufeiffe all Altar: maggiore della Chiefa, in mezzo del 
quale. fi. penfa che fe gli: fia moftrato cella faccia al: popolo. rivolta .. 
Che: foffe. pai. quefta ‘una tribuna aperta in. qualche. parte della fua ca+ 


fer 
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fetta per deliciarfi con la prefenza del Sacramento, o foffe una tribu- 3574 
.na dell’interior Monaftero , in cui trovandofi aliora per afliftere abi- 
tualmente a qualche inferma. da mon abbandonarfi, ft aveffe prefo quel 
poco di refpiro- per vifitare il fuo Dio nel Ciborio: non vi è Storico 
alcuno, che fi prenda la pena di fpiegarnelo, ed a me bafta di averlo 
accenniro. Che fe. chiedeffe, tal altro, perchè Il Crocifilfo gli fi fe- 
ee vedere colla faccia non già a lui sì bene al popolo rivolta ? Rifpon- 
de con molta verifimiglianza il P.. Girolamo nella fua Soria, che ciò 
feguì, perchè dal fito, dov'era Giovanni, veniva così a vederlo in ta- 
le atteggiamento , onde fcoprendofi dalla. Croce per mezzo della tefta 
inchinata. le fpalle e il tergo, foffe più tenera e compaflionevole la ve- 
duta di tante e sì profonde piaghe . Circa poi l’artifizio del difegno 
formatone in carta dal Santo proteftano gl’intendenti di Pittura, che 
la più difficil parte effendo quella della Profpettiva in profilo, non av- 
rebbe potuto con sì perfetta atcuratezza efeguirlo chi non fi foffe per 
molti anni nell'arte del dipignere elcreitato.. ‘Conciofiachè i difegnare 
in coral forma una perfona lontana efige tanta finezza di cognizione 
e di perizia ,: che ragionevolmente afcrivono 1 Pittori a miracolo quel- 
la fottura: e'per verità eglino ftefli ‘errarono fpeffe volte nel cavarne 
dall'originale le conie, e riuicirono molto Imperfette.. Quelto fu dato 
dal Siunto medelfimo in dono ad una Religiofa di quel Convento per 
mome Anna Maria di Gesà , manifeftandole il miftero, e pregandola 
che per divozione. confervaffe quello sbozza preflo di fe. Così fece, e 
venendo a morte lo confegnò, come preziofa Reliquia, a D. Maria Pi- 
nel, che fu pofcia Priora, ed oggidì in un magnifico. Reliquiario fi 
eufiodifce a comune: venerazione ; e nell’arcentamente confiderarlo de- 
fta. fentimenti seneriflimi di pietà. verfo di .Crifto, che tanto: per noi 
patt, e verfo Giovanni, che tanto: vivamente e maravigliofamente le 
pene: ne meditò . i - po RI e a 
IV. Sin a quefto paffo abbiamo fcoperta la: flima che nel Monafte- 1575: 
, ro della Incarnazione,. alla fpirituale cura di lui affidato, gli procac- 
. ciarono le fue eroiche ‘virtù e le ammirabili Divine grazie. Egli è or- 
mai terapo, che queta luce fi avanzi a rifchiarare un altro Emisfero, 
@ dar recinni di un. Chioftro fi diffonda a tutta l'ampiezza di una Cit- 
sà. Cominciò effa a penetrarne i luminofi raggi parte per. mezzo del-. 
le Monache a moltt congiunte, che loro ne oo e (ava®o i. pregi, e per- 
te ancora per via di quelle Anime , che nel Confeffionale di Chiefa 
appoggiavano alla maeltra e fanta direzione di lui le proprie cofcien- 
ze + Da ogni canto adunque di Avila fi ragionava dello Scalzo Car- 
mielitano, come di un uomo del Cielo e di un Religiofo Divino; ond” 
è che movendofi gli uni dagli altri adi affaggiare la fua beata conver- 
fazione ,, ne partivano prefi ,, e vi ritornavano fovente per confiulio e 
- ee lle 
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1575. rimedio alle loro neceffità, come adun oracolo e comune rifugio. Sin- 


golare in fatti era il dono .a lui conceduto di guidar Anime, e ridur- 


re a tranquillità i più combattuti, e intralciati cuori. Dove poi fi fof= 


fe abbattuto in perfone o dagli fcrupoli, o dall’umor nero faticate , 0 
in altre guife dal maligno fpirito illufe, fpiegava in effe egualmente il 
valore di fua dottrina e la defterità delle fye toccanti maniere. Pervenne: 
ben prefto la fama di quefto incomparabile moderatore delle Anime agli 
altri Monafterj di quella Città, e nacque in parecch) un forte defio di 
partecipare a tanto bene. Non feppe quindi Giovanni alle replicate. iftan= 
ze di autorevoli Perfonaggi fottrarfi, ed andò a fentire la Confeffione 
. di molte, e amminiftrar loro l’Eucariftia , e tenervi non pochi pub» 
| blici e privati ragionamenti: ai quali ne feguirono ben prefto: notabi- 
. « Ifliame riforme ne” coftumi, e uno Straordinario fervore nella virtù, e 
‘*: il cotidiane' efercizio della Contemplazione , in cui colla fua efpe- 
rienza ‘e luce celefte rendeva in poco tempo le Anime molto appro- 
fitrate . Quantunque fuor de’ due cafi comprefi ne’ capitoli feguenti,, 
non ne abbiano gli Storici ferbati altri intorno alla condorta di lui pref- 
fo le Monache di diverfa Religione ; contuttociò. dobbiamo al P. Giu- 
feppe un fatto, che per le fue circoltanze mi femabra feguito în. Avi- 
da, e appartenere ‘a quefto luogo. Per una necefittà affar urgente e dr 
malagevol rimedio fu a tutto potere di. fuppliche introdotto. Giovan» 
ni da un:'’Prelato di altro Ordine in un fuo Monaftero. Dice l'Autore 
cle era quefto un di quelli , in cui non fl ftudia di ofcurare 1 doni: 
di naturale apparenza; e pure concorrendo molte, e fra effe non .po+ 
che di età ‘e di afpetto piacevole, a baciargh l'abito e la mano.,.e: 
pet l'opinione che avea di Santo confeffandogli a gara le loro: centar 
zioni e dubbiezze con più familiarità di quella che avrebbe. il. Santo 
voluto ; attefta’ nulladimeno il compagno , ch'era pur fuo: Confeffore ;. 
dì aver ammirata il giorno appreflo nel foro fegreto la piena tranquil«. 
tà delle fue paffioni in una occafione tanto veemente; nella. quale perni 
altro preftò un grande fervigio a Dio e a quel Monaftero ,. liberando: 
un’Anima alla effrema difperazione quafi ridotta. Tanto .perfetttmente:: 
ffedeva Giovanni in sì frefca età quel grado di calma ne’ fuoi-appe»: 
titî, che per dottrina de’ Santi raffomiglia a quel della Patria, in cui 
la temperanza e la fortezza: non. hanno contrar),. e non.-conofcono. fan- 
tafie. difordinate.. | vs Sia pri 
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«Prende il Demonio "la figura, © tontraffà il carattere di S. Giovanni per st 
i’ gannare una Religiofa; ma egli ne Scopre è ne delude la frode . Ne 
«1° feroghie un altra dal coftui potere , e ne libera una terza, che in età 
i di fei anni aveva a lus fatta una cedola di donazione dell’ Ant 
.. — ma ‘fua feritta col. proprio fangue. Va a Medma del Campo, e ne 
| * feopre un’ altra per ifcema, la quale paffava per indemoniata . | 
Agra a DRTA support e Anni 
LE “E reRa gl’ innumerabili ‘vantaggi , che derivò nelle delSi. 
ESA SETAE= Monache degli altri. Ordini d' Avila la faggia e gnore 
: ESE =" "2 iiatura direzione di ‘San Giovanni, merita una 1375. 
Ng = particolare menzione quello di conofcere e rovi» 
fe nare le infidiofe trame ufate dagli fpiriti mali- 
===“ gni nell’impoffeffarfi di qualche Religiofa men 
e#===""@ cauta. Moltiffimi pure fono gli ee di que- 
EEE fto ammirabile difcernimento , 1 quali non po- 
tendofi tutti defcrivere , ine trafcelgo tre per le lorò tircoftanze celebri e 
rari, e con ‘effì al prefente capitolo darò materia. Aveva Iddio 
permeffo , che una Monaca di certo Convento foffe affalita dal perfecu-. 
tore de’ buoni con impulfi viviffimi di beftemia intorno le verità più ir- 
refragabili della' Fede, ‘e con inceffanti laide fuggeftioni a detrimento. 
della » faera: fua ‘caftità » Ricotfe la pia illibata Vergine per qualche alle». 
viamento ‘delle’ fue ‘coritiane quali infoffribili ‘anguitie al fervo di Dio; 


ed egli :fuggerendole 'molt? ragionevoli documenti all’intelletto ed effica»' 
ci mezzi slo fpirito la ferenava; anzi il fereno farebbe a lungo durato, 
fe dopo la partenza del Santo ‘hon le aveffe il nemico ingombrata di 
nuovo:la mente ;: e défti ‘nel toncupifcibile appetito peggiori oggetti . Si. 
mantenne qualche tempo fra Giovanni e Satanaffo ad' armi per così dire. 
‘eguali ‘quelta bl 0) diftruggendoò a vicenda l’uné quando fopraggiu- 
gneva, iprogfeffi farti dall’altro.. Ma perchè ben conofceva il Demo- 
nio, che la forza delle orazioni e del digiuno nel fuo competitore, e la 
vivezza della Fede nella Monaca andavano fnervando il vigore delle fue 
armi’, tentò è-mife-iti pratica una finiffima induftria per allacciar fem. , 
pre più quefta e deluder quello. Addenfava qualche parte degli Ele’ 
menti fotto l'apparenza di un gi e de’ panni a que’ del Santo Pa- 
dre affatto fomiglianti ; e quando fapeva ch'egli foffe altrove impedito, 
moltrandofi al Monaftero, e come fe foffe quel deffo chiamando al Con» 
feffionale la Monaca, gli veniva fatto con accorte infinuazioni di cri- 
xrattare la dottrina efpoftale da Giovanni, e di fcreditarle 1 fuggeri. 
zi rimed): perfuadendola in cambio a non prenderfi pena delle fue dub- 


bieze 
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1575. biezze ‘e beftemie contro la Fede, e di allentare in qualche parte le 
redini af fenfo ricalcitrante, perchè affatto non ke franceffe . Ebbe in ve. 
rità qualche corfo il diabolico ftratagemma; finì però prefto di corre- 
re, come fopliono le menzogne, al confronto della verita. Impercioc- 
chè interrogata effendo da Religioia un giorno dil Sarto, come fe la 
paffaffe, rilpoiegli che sn wwid di quanto le aveva detto ia fera an- 
 tecediente trevavafi un po più quieta .- Giovanni, ch'era ftato il gior» 
no innanzi fuor di Città, fi avvide della mentita comparia , che fe- 
ce l’infidiatore, e ne rendetie la Momaca iteffa avvedita + Oltre di 
che per prevenire quallivoglia nuova illufione, ch'egli tertaffe , fu di 
avvito di lafciare preffo di efla in ifcritto’ gli ‘articoli principali de 
icoi infegnamenti ,, onde regolare fe fleffa, e mettere al parogone le 
frodi altrui. Ma a che non givgne, quando è angelica , la malizia! 
‘Trovò Satana la via da rendere inutile anche quefta cautela ; e colla 
iua naturale facoltà contratfacendo la mano del Santo , le fcriffe una 
lettera, in cui le diceva che fopraggiunto da una inevitabile urgenza 
di certo fuo viaggio,giudicava neceflario per ifcarico di fua colcienza 
ipicgarle alcune cofe intorno la dottrina ad eta fin allora infegnata : 
vale a dire che dopo molte e più mature confiderazioni eragli parfa. 
troppo angufta, e foggetta a cagionare fcrupoli ed Inquietezze di fpirito; 
per la qual cofa operuffe pure con margior libertà fenza prendere le 
cofe sì per minuto. Quantugique fenibrafie non poco nuova, ed al or- 
dinario . fpirito di Giovanni affatto frana ia mutazione ; contuttociò 
rifcontrata avendo la dettatura e la firma del Santo, acchetofli la Re- 
ligiofa , e cominciò a refpirare la dereftabile fua libertà . Ma foprav-- 
venge opportunamente e per Divina Providenza non molto dopo Gio- 
vannni, e. fatto confapevole di quanto era avvenuto, volle vedere ]' in- 
fernal foglio; in cui fe riconobbe una maravigliola fomiglianza di ca- 
rattere al fuo, inorridi e fece. inorridire la fpirituale figlivola alla mo- 
ftruofità difparatiffima .della dottrina. Confiderando però che tutte le u- 
mane fue diligenze erano dall’aftutiffimo avverfario contramminate, e. 
che mal poteva reggere in via di fottigliezza ad un Angelo malvagio. 
un intelletto di puro uomo ; fi rivolie tutto alle fole armi Divine del- 
la orazione e degli eforcifmi, le quali armi ricevendo non da altri che- 
dall’ Onnipotente la forza, avrebbero potuto da ultimo î prevalere. Con 
quefte infatti affiduamente e ferventemente manefggiate ortenne una sì 
compiuta e ‘durevol vittoria, che abbattuto e dilperato di più riufcirvi 
depofe il Demonio le fue; nè fi accinfe.mai più a moleftare quella feli- 
ciflima Religiofa, che riportò dalle paffate battaglie fempre maggior 'co- 
ftanza nelle virtù e più fublimi grazie da Dio. 
<II Una Vita del noftro Santo di Autore anonimo ftampata in Roma 
verfo il tempo della fua Canonizazione ne riferilce allo fteffo propofito 
un 
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man altro fatto, come avvenutogli in quefta Città ;-. 1 quale, febbene preffo 
gli altri Scrittori non fi ritrova, pure con quella (ola fede che merita 
mi piace di raccontare. Fu pregato il Padre a vilitare ‘ed eforcizare 
una Religiofa, l'Ordine di cui non è noto; nia perchè nell'atto di far» 
lo fuonò a Velpro, l’interruppe, e portofli con le Monache a recitar- 
lo in Coro; deve pure frale altre intervenne anche l’offeffa. Gorrevain 
quel giorno la vigilia della Santifs. Trinità; quand’ecca nel pronuna 
ziarfi il verfetto Glorsa Patri ec. foilevò il Demonio quella infelice da 
terra, rigirandola co’ piedi all'insù e con la tefta al rovefcro fenza pe» 
rò fcomporla. Si fermarono tutte attonite e [paventace diul falmeggiare ; 
ma Giovanni con tueno imperiolo di voce diffe al Demonio : In no» 
me deila Santifs. Trinità Padre, Figliuolo, e Spirito Santo comanda 
che ritorni cotefta Religiofa al fuo luogo . Ubbidi incontanente il ne 
mico, e dopo il Vefpro rinforzati avendo Giovanni gli eforcifmi, da 
quella ufurpata ftanza lo difcacciò. n sie, 
III. Più formidabile nelle fue circoftanze mi fembra il fecondo ca- 
fo avvenuto pure in-;Avila e nella perfona di un’ altra Religiofa di 
diverfo Ordine dal rnoftro. Aveva ella fortita da Dio una indole effai 
perfpicace, che le cagionava inolta facilità nell’ efprimerfi ed acutezza 
nel favellare; dalle quali doti fi moffe ad apprendere ‘accuratamente |’ 
arte di leggere e di fcrivere, onde poteffe trarre dai libri una copiofa 
raccolta di motti e di arguzie ad abbellimento de’ fuoi puerili difcorfi» 
Pensò di trafficare il Demonio fopra quefta naturale difpofizione  del- 
la fanciulla ; ed offervandola da molta vanità e tenerezza fenfibile ace 
compagnata, le fece ai fuoi trifti diicgni mirabilmente fervire. Avene 
do ella dunque in età di fei anni l’ ufo di fua ragione alquanto pre» 
maturo in confeguenza del finiflimo ingegno che Fadornava, volle to- 
fto il nemico entrare al poffedimento di quel tenero cuore , e preve» 
nire le libere cooperazioni di effo ‘alla Grazia battefimale . Perciò le 
apparve in fembiante di belliffimo giovane, ed avendola conla prefena 
za amabile e colle dolci parole invaghita, intreduffe con effo lei una 
molto familiare e frequente converfazione, in cui fomentava al crefce» 
re degli anni le fue leggerezze ed ambiziofe pretele. Un giorno fra gli 
altri le promife di renderla più fapiente e detta non folo delle donne 
tutte, ma a tal fegno ancora che co maggiori letterati del fuo fecolo 
gareggiafle: si veramente che voleffe obbligarfi ad amar fempre lui fo» 
lo, e dargliene in pegno una cedola fcritta col proprio fangue» Si. ab» 
bagliò all’ampiezza della fagace offerta la vana, fuperba, e già depras 
vata giovinetta ; ficchè acconfenti al patto , € diede al fuo diabolico 
amatore la funefta carta vergata col. ue, che a derto del P.Giro» 
lamo mediante l’aiuto di lui fi traffe dall arteria di un braccio, ( perciò 
forle da colui fcelzto,. perchè più vivido, c puro, e: fcaturito immedia» 
Parte III, | O tamen» 
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Tamente «dal cuore. Il primo effetto di quelta ‘orribile convenzione fu 
l’amare fempre più ardentemente e perdutamente quel moftro travifato 
di umana bellezza :. portando quefto primo fino-all’ ultimo effetto :di 
ediare il Signore, e di volerlo da tutti. odiato... Perchè fe le.apriffeun 
largo campo a diffondere quefto fuo peftifero defiderio in molte Anime 
buone, o forfe anche, come aitri congetturano., perchè così recafferd 
le domeftiche faccende, fu coftretta ad entrare in un Monaftero ;! che 
non palefano gli Storici più di così, e ‘di ‘articolarvi ‘a {uo ‘tempo la 
folenne Profefltone de’ facri Voti tanto contro animo, quanto lo teneva 
al Demonio sì abominevolmente legato. Sotto il velo di-Religiofa fco- 
prifli ben tofto ‘una delle più ftraordinarie donne del mondo ; ‘poichè 
sippena toccando il quarto luftro , favellava in ogni linguaggio, Hfapeva 
le più recondite fcienze, e con :maravigliofa fottigliezza ‘e. proprietà des 
finiva le più difficili queftioni della Teologia «e. i Juoghi più ardui del: 
le Scritture . E° agevole a fupporii. quale (e quanto foffe il concorfo.; 
non -che della Nobiltà e del popolo, de’ primi Catedratici e «le’ più gra- 
vi Religiofi ad udirla, e che tuttu ne partiffero attoniti : artribuendò 
la maggior parte a dono fuperiore ed infufo quelle rariflime cognizios 
ni, che non potevano immaginarfi di donde avefle cavare una :fanciuli 
la-di poca età e di poco più che comune educazione. Non era però 
che taluno, e maffime i Superiori del fuo Ordine , noa fofpettaffero 
di qualche inganno : facendo rifleffo alla ftrana fingolarità della cola , che 
dà fempre nota, ed alla vita libera della Religiofa, che mal fi confaceva 
a sì riguardevoli prerogative del Cielo. Ma ficcome il parere di valentif= 
fimi Maeftri non propendeva a condannarla ; così fofpendevano il siudi 
zio fino a più chiare prove. LE 0 e A ag Ri 
- IV. Aveva determinato Iddio, che queflte loro veniffero :da S. ‘Gio- 
vanni della Croce, la fama della di cul virtà principalmente nel difcer 
nere gli fpiriti effendofi fparta per la Città, li .uraffe ad iltantemente pre» 
garlo; che fi prendefle la pena di efaminare anche quello sì ftraordinario 
e gelofo:. Per quanto foffe fchivo a dare cotali pubbliche dimoftrazioni 
di -fua ‘virtù ,- ‘pure gli fu forza di arrendertì «all autorità ed alle ragioni 
degl’ interceffori ; ficchè il patuito giorno recofli al parlatorio , e dover» 
te prefentarvifi l’ingannata Religiola . Ma non foftenne ella.così la fac» 
cia-di Giovanni ; come l’incontro e le difpute dicranti dottiffimi perfo- 
nagsi avea foftenute. Ammutì incontanente, fudò,.e diede -in.un tremi» 
co univerfale di tutte le:membra, come fuol fare davanti al fuo Giudice 
un reo convinto. A cotali fegni, e molto più sl fovrano lame che lo il- 
luftrava , conobbe Giovanni: D'infelice ftato della figliuola:; .e dichiaran» 
dolo nettamente a que’ Superiori, che lo accompagnarono nella vifita, h 
configliò a far ufo degli eforcifmi , e ripeterli più d'una volta ; perchè 
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ma...Ciò detto penfava ‘di aver finita la fua comimeffione e di ritirare 1575 
fis:ma dopo una sì felice difcoperta iftando vie più que’ Prelati , che 
non abbandonaffe l’imprefa tanto ben avviata e di tanta gloria di Dio, 
cedette alla loro voléntà; ed accordandogli. eflì ogni arbitrio fopra quel. 
la. Religiofa, anche di entrare fe faceffe duopo in claufura per eforci» 
farla , egli. volle. prima difporfi al cimento con affidue orazioni e fece 
veriffime. penitenze : ficcome dal fuo canto confelsò pofcia il Demo 
nîo, ;che prefago. di quanto imalagevole. e dura effer-dovefle la pugna,, 
a. cui era. sfidato , rinforzoffi’ con. tre legioni de fuoi compagni... . . 
Wo Apmato .de’ fopraddetti- preparativi andò Giovanni della Croce a 
formare .il fuo primo efame : ed operando sì che il Demonio non la 
toglieffe dai fenfi fuorchè nel tempo degli fcongiuri , venne agevol- 
mente .a rilevare; da quanti anni foffe quell’ Anima preda dell’ inva- 
fore., 2e..la verità della carta di donazione, e il. numero di coloro che 
facevana: in. effa. fotto Lucifero Capo foggiorno. Allorchè fi fu accer» 
tate Giavanni , che prefideva a quefta perfida imprefa‘il Principe dele 
le. tenebre, credette. fuo dovere di umiliarlo, e coftrignerlo a render con- 
to. di fe. Aftretto dal poffente comando l’orgogliofo gareggiatore dels 
la Divinità,. fi-prefentè in: perfona,. fecondo-che fi conobbe dall’ afpetr- 
to e dalle. parole della paziente poichè sì. terribilmente inferocì , che 
tutte le Monache fuggirono ‘per lo ipavento, e lo ‘fteffo fatto avrebbe 
il: P. Germano compagno del Santo , fe non lo avefle quedì col ri. 
fleffo.al:-carattere. Sacerdotale incoraggito. Gridava intanto quel furiofo: 
Spirito. indifpettito «del {uo avvilimento: A me, frataccio, a me ? Now 
i foso 1 mes fervitore da chinomare? Mal potendo foffrire , che a lui 
medefimo diretti aveffe gli ecclefiaftici fcongiuri .. Dopo:di efli allore 
chè ricuperato avendo l’ufo del vedere e dell’udire naturale. la Mona- 
ca,.travafii:in ogni :fua cofa fcaperta, fi diede ad un graviffimo abbate 
timento: d’ animo e ad una peggiore oftinazione di nonravvederfi. Ma 
Giovanni. fpiegande con ieffa quanto di unzione , e di foavità ,-e di' 
forza. aveva: Dio comunicato alle fue parole, la prefe da tanti lati, e 
de: deferiffe. st ab vivo ul formidabil pericolo del prefente fuo ftato, la 
felicità. di quello a.:chi per mezzo della Divina Grazia pafferebbe, il 
finefto fervipio- @ :t falfi-: doni: del Demonio, e la grandezza della Dir 
vina -Mifericordia così nell'averla fino allora fofferta, come nell’acco- 
glierla -da quel punto: fe fi pentiffe:; «che a peco a poco fe le cangiò 
laiimente-e il cuore.: ravvilando colla prima .il proprio male .,-e defi- 
derandone: cab fecondo il rimedio. Ma poichè già ftava perannottare,, 
diferirono ad. un: altro giorno lo ftabilire il fiftema. deila. cura, e riti= 
roffi (Giovanni alla fusa cafetta. |» . . na Le, Sea 
:cVL. Fremeva-di:rabbia e di vergogna alle fue perdite ed: alle con-- 
quifte di Giovanni Satanaffo;. e conofcendo c he A poche ore dipen- 
devane. la farali decifione,. non le perdette, m.a fenza alcun indugio ftu- 
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dioffi di ripararle col ritentare l'inganno un’altra volta tornato: mafe. 
Conciofiachè fi ricoperfe di nuovo fotto le apparenti fpoglie del Santo , e 
facende da un infernal fuo compagno prendere quelle del P. Germa= 
no, fi prefentarono così al Monaftero , e chiamò eglr la Religiofa al 
parlarorio. Quivi le diffe di aver più agiatamente penfato fopra il fuo 
cafo, e che gli fem:bravano sì enormi le di lei fceleratezze da non po- 
terne fperare il perdono, e sì forte la promeffa al Demonio fatta, che 
non. foffe poffibile fottrarfi alla fua “ni Si fciolle in amare lasri- 
me all’inafpertato annunzio la mifera Religiofa; e già convinta dalle 
tenere più forti efaggerazioni del feduttore flava per difperare e dar 
itogo ad ogni violento configlio: fe son che a Giovanni per lei orar- 
te nel iegreto della fua cella fu rivelata la vicina perdizione dr quella 
offeffa , ed escl: per liberarnela a tutta fretta vi accorfe. Ma la Ruo- 
tara non gli perraife Sulle prime l' ingreflo nel parlatorio , rifpondendo 
ch'ella era col P. Giovanni della Croec occupata. E mom fono so defo ? 
l’interruppe il Sento. Alle quali parole guardandolo in vifoferpreia, nom 
fapeva che foggiugnere:, e Giovanni fenz’ altro più entrò in parlatorio.. 
Appena vi comparve, che fparì in un fubito H finto Giovanni, e il vere» 
prefe da ciò occafione di riconfortare la fcorata Religiofa : facendoie por 
mente alla debolezza del nemico, che per foftenerfì avea bifogno di fine 
gerfi un povero frate ;;e all’afretto di effo fuggiva . Le Monache frat- 
tanto: avvifate della novità del fucceffo calarono frettotofamente al par-. 
latorio ; e. Giovanni sì per non dare maggior tempe- al: Demonio di or- 
dire. qualche altra ‘infidia, come per confondere dinanzi a. tutto il Mona- 
ftero- la fua fuperbia ,. deliberò di ftrignerlo in @uell’era fino all ultima. 
tortura ,. @ la efeguì molte valorof: mente: obbligandoio non fole. a con- 
feffare il fine,: che lo avea moffo a. mafcherarfì fotto il fuofembiante, ed: 
era cuello d’ indurre a difperazione la Monaca. ; ma eziandio forzandolo» 
a resiinire Ja cedola, e rimettere in: piena libertà quell’ Anima e - quel' 
corno, Orribili fureno gli urli, le fmante, e gli sbatnimenti ,, in. cui-die-- 
dero.. lc ferdide feuadre infernali prima di farlo ; ma da ultimo /a fece- 
ro, gittando vilibilmente in mezzo dell’ Affembléa la carta ,, | che fu 
tofto: reccolta dal Santo ed abbruciata ) ed ufcendo tutti rabbiofamen-- 
te da quella loro enwca gratiffima ftanza:. Refero ferventifiime grazie 


‘2. Dio e a Giovanni 1 Superiori di quell’ Ordine, proclamandolo per: 


un fecerdo: Bafilio ; poichè egli pure coftrinfe Satana a rendere upa: 
fcriutuxa dalle mani di uno fciagurato carpita. La Religiofa: poi fciol.- 
ta- da quest infami. lacci cominciò una penitente efemplariffima vita ;. 
o. fenza ji. perniciafa fplendere di tante feienze, aggitintole: da Saranaf-. 
fo per fua dannazione, rifplendette nell’ avvenire co fuoi. naturali ta-- 
lenti... illuftrazi dalla Divina Grazia a falute: propria ed. altrui .. Con. 
qualche fordamento: abbiamo: pofto. forio l’anno: 75. quefto grande fuc— 


aeffo ;; perchè: da. una. lettera. della. N.. S.. ML. Terela.: fl. deduce ,, che. ele 
la 
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la aveva già compiuto il Priorato: della Incarnazione, ed erafi reftitui» 1575 
ta fra le iuc figliuole di S. Giufeppe. La fteffla tertera ne fa confape- 
voli. di um picciol. viaggio ;: che Giovanni fece ‘circa quefto: tempo a 
Medina del Campo ,. per' la: cagione ‘che: defcrive ta Santa:così s Fr 
glinola mia (era quefta la M. Priora. di quel Monaftero ) ms -rarcrefce 
molto della infermità che Soffre .Snor-Ifabella. Le mando il. Santo F. Gio- 
vanni della Croce ;i al quale fa Iddio grazia di fcacciare dalle: perfone £ 
Pemon;.. :Ora finifce di mandarne fuori. da una perfona qui in Avila 1re 
legioni:, 1 quali en virtà di Dio co;trinfe che l'ubbsdi:]ero:,. dicendo 4 lor 
nomi .:Contuttociò nella vifita, che fece alla Religiola ; ‘fcoprì che non 
procedeva :dal Demonio il fo male, ma da lefione di cervello, come: 
- indi ® poco col fatto fi comprovò. ‘Afferma lo Storico. P. Giufeppe 4 
che ‘il fovraccennato avvenimento fi legge nelle denofiziom. del. P. FP. 
Piero della Purificazione e del P. F. Francefco degli Apoftolr., i quali: 
erano jim quel tempo compagni del Santo Padre.;. e perchè quelta. afe 
ferzone , comecchè di. lui folo, accenna che o non fofle più con Gio+ 
vanni i P. Germano ad effo da prima affegnato , o fe gli foffero ag- 
giunti quelti due ‘almeno per qualche tempo, perciò non. ho voluto in 
neo luogo. VESUEIAS febbene la. giudico infuffilente . Lu ne da 


‘ CAPITOLO DECIMOTERZO: - 


PA duce da fcandalofa: n fara vita una principale donzella. d'Avila, e vigis 
rato avendo da ‘una malvagia amicizia ceri’ altva perfona a. Dio: com 
| fecrata, lo vaaltratra gronemente il: complice'a colps di bafione è E° afe 
‘ falito di notte da ana femini mella prepria fianza, ed egli non folo re- 
|. fifte all'attentaro,, ma fa sì che ne chiecie ‘tofto a Dio perdono la tend 
‘ tatrice.: Soffre del. Demonio nel proprio corpo moltiffimi infulti e gra- 
niivi bartiture. St compeadiano 1 principj delle controverfie. ‘inforte fra è 
> Carmelitani e gli Scalzi ;e gli Atti del primo Congreflo, che fecero quer 
. cifts 10 Almodovar, è cui intervenne anche ae ; € vi perse: a fa-+ 
nere sella vita .C08;1 Aa css, Si se si Se 
= On fi chiufefra n mura ue fuer Chioftri Fi Avila 

fe il zelo delle Anime, che divorava il cuore: del noe An 

delSi:-- 

‘tro Eroe ; ma fendendofi ad ogni ordine di fecola- gnore: 

ri perfone, con:poche e penetranti parole; doll’effi»- 1576. 
cace efempio;, colla rara modeftia 4 con. le income 
: parabili maniere, ma foprattutto: collaffidue am> 
miniftrazione del Sagramento della penitenza faceva: 
in’ nioltifi:meun maravigliofo profitto. Non è pofi 
fb riferi iaicun. i IR * particolare delle du. oa in Lo a 
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a Dio convertì.,. parte per: isfuggire la farragine nelle Storie: noiofa-e 
ma parte ancora perchè di eflr non fe ne trafmife ai pofteri la memo- 
ria» e perciò: ne fcieglieremo alcuni più notabili per le loro-o: pubbli 
che o rare circoftanze . Vi avea in quella Cirtà una giovane così di 
fchiatta affai riguardevole-e doviziofa, come di prefenza. affai avvenen» 
te e bella, ma di coftumi niente meno leggieri e di poco: favia educa-- 
zione. Prefa quefta dalla. propria vaghezza fi avvisò di voler: prende. 


re' alla. medefima efca anche gli altri ; e per-tal fine facendone col mez. 


zb--de’ più curiofi abbigliamenti. e- dr sfarzofe gale- ricrefcere. 1° eltima». 
zione j la imetteva poi in -vifta del’ mondo nelle adunanze:e nelle -Chies. 
fe; rendendola un mifero laccio, in cui:cadeffe l'incauta gioventù! Non. 
pochi o-per confansuinità o-per amicizia nell’onore di lei e-della Famie 
glia intereffati, le configliavano fpeffo , chie- fi pertaffe- almeno-una volta à. 
conferire lo. ftaro dell’ Anima fua col P..F..Giovanni: della:Croce,.là di: 
cui: efficacia. nel: muovere 1 cuori. tra per tutta là Città propasata. Si 
oppofe lungamente ai- coftoro- configlt, temendo! il rigore det Santo, e 
la neceffità di dover deporre le fue licenziofe- acconciature e. trefche.. 
Il Demonio: fteffo-, che più di lei un cotale incontro temeva, glie-- 
né inferiva tutto: giorno. quanto più grande l’abborrimento, tanto -:mage- 
giore la’ propenfione alle ordinarie fue compiacenze:.Ma inftando -fem.- 
pre -più le-‘amiche e le parenti., che però curiofità almeno‘; comme tans- 
te altre; ad: udire’ quell'uomo. fanto ne andaffe., fi lafciò- vincere, ane- 
dovvi,. ed. apprendendo-quafi di non avere-a ritornar indietro: più: viva: 
da ‘que’ piedi: fcakzi e’ da quell’auftera figura; pur diede ‘principio :al-- 
la fua: Confeffione. Quanto-però trovofli difinsarmata, ricevendo da lui: 
un accoslimerito sì foave ed un tratto-sì affabile e. manlueto; ‘chie Ja. 
lesò ,-e la convinfe di prima giunta a mettere fotto quel piacevoliffi«. 
mio ‘manesgiatore de’ cuori. la propria cofcienza..Quefta rifoluzione :fie- 
ificò lo -fteffo che-lafciare. ben prefto- le sale, coprirfi di-rozzi.pane. 
mi, ritirarli dalle amicizie, fuggire i paffatempi ; e chiufa fra lè dos. 
meftiche- pareti, intrapprendere ad efempio della. Città una penitentif. - 
fima ‘vita., che cancellaffe- gli errori e gli fcandali della: paffata.- |” 
‘IT: Più rea e deteftabile era quella che menava-certa:perfona a. Dio» 
facra:, fa quale- malsrado la. fedè al: celefte -Spofo: gittrata manteneva: 
una: peecaminofa - corrifpondenza- con un ricco- Cavaliere di quellaElt= 
tà. Fu fingolar mifericordia di Dîo; che: fi difponeffe a vomitare di». 
nanzi al: noftro- Giovanni i fuoi facrileshi falli; perchè di'più nen-ci 
volle, acciocchè finceramente li deteftaffe-. Le apri egli fugli occhi. 
una: sì corrida: ma viva: immagine. della. fua: iimquirà nel® vivere: al’ 
Divino amatore abitualmente intedele , e de’ formidabili caftishi: che- 
ie fovraftavano-dalla di lùr irritata giuftizia ; che per mezzo -diuna ge-- 
mepale. Confeflione. fpogliò tutta l’uomo vecchio; e alla Grazia sg 
x eli 
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felicemente rinacque. Dopo una tale trasformazione odiò per sì fatta 196 
maniera non folo il vizio ma.l’ occafione ancora di averlo incorfo,, 
che non volle mai più vedere quel Cavaliere, nè udirne di lui paro- 
la. Sentà il mifero.nel più vivo della paflione quefto rifolutiffimo tron» 
camento della fua troppo cara amicizia; e da un furore diabolico im 
vafato , rifolie dal canto fuo.di prenderne fopra l’ autore di effo una 
ftrepitofa vendetta. Lo attele perciò molte fere al varco , ‘ed una fra 
le altre cogliendolo folo, che ritornava dal Confeffionale della Incarna- 
zione -al fuo notturno ritiro,gli fcaricò addoffo molti.pefantiffimi coh 
pi del fuo baftone . Non iftette guari a cadere otto le percoffe quel 
gracile, infiacchito, e picciol corpo; «ma «non riftette colui dall’ isfogare 
la. cieca fua colera ingiufta fopra quelle innocentifiime membra, fe ion 
lo vide languire,, e mezzo morto non :lo fuppofe. Conobbe fin :da prine 
cipio Giovanni l’aggreffore , e-la cagione che lo moveva ;-ma nè {ot 
‘to le battiture mandò mai una voce a querelarfene , nè dopo a {cos 
prir la perfona; ma alzandofi tutto mal concio e. pefto, ringraziò Id» 
dio ben di «cuore , che gli aveffe fatto foffrir quella pena .a benefi» 
zio. dell’Anime e in difefa della Caflità , e fi raccolie nell’ ofpizio 
-per --intercedere. dalla Divina Mifericordia all’offeniore il perdono del 
fallo «e .la mutazione «della vita . Soleva poi a «qualche fuo confidente 
proteftare Giovanni di non aver mai in tutto il {uo: vivere provata 
confolazione maggiore: tanto diverfo da quello della umanità è il fen» 
timento de”Santi circa gli oggetti del vero piacere 0 dolore. ; 
-_ JIIL Sin a quefto paffo avevano da Giovanni fotferto i Demon} w 
na infelice guerra per .così dire in cafa..propria., cioè nelle Anime e 
ne’ corpi da lor poffedutiz e colle molte vergognofe lor perdite eranv 
{fi chiariti, quanto foffe poffente e vittoriofo nell’agire offenfivamente 
«contro di loro. Quindi fuppongo che veniffero ‘in una deliberazione fi» 
mile a «quella y in cui vengono bene fpeffo le Potenze belligeranti: del 
noftro monde , le quali fogliono arreftare 1 profperi avanzamenti de’ 
propr} nemici col trasferire il teatro della guerra ne’ loro Stati. A.nom 
ma di quefto configlio fi farà regolato l'inferno; poichè penfando form 
fee di vendicarfi di tanti fcorni dal Santo ricevuti ,. e -di réprime» 
mere la poffanza di lu nell’ affalirli, volfero le armi. loro. a tentare la 
fiacchezza della fua carne per quella parte, dove fuol effere più cagio» 
nevole, cioè a fronte di una aperta e cauta donnefca infidia. Siccome 
abbiam derto di fopra., che il fervo di. Dio abitava col fuo com- 
pagno in.una cafetta fecolare al Monaftero della Incarnazione conti» 
gua ;..così è duopo premettere al racconto di un niemorabil. cafo ‘intor» 
no a' quefta materia, che la corte ruftica del di lui ofpizio aveva lo! 
fteffo muro di confine con un’altra appartenente al palazzo di una il 
luftre Famiglia. Vi era in efla (come afferma con giuramento di avere 
A lo 
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lo udito in un viaggio dal noftro Santo il P. F. Giovanni Evange- 
gelifta Priore del Convento di Alcaudete ) una figliuola del nobil pa» 
drone affai ben formata di volto, e giovane dianni, e per comun fu 
ma favia e coftumata. Di quefta fece ufo, quafi di un fuo miniftro, 
Satana a mettere in un arduiffimo cimento l’illibata verginità di Gio- 
vanni; e fi fervì della occafione che la donzella aveva di frequentemen- 
re vederlo da fuoi veroni, e di fentirlo nel Confeflionale per accende- 
re ne’ di lei penfieri cd affetti fiamme forfe più non provate di un 
impurifiimo amore verlo di lut. Le tenne qualche tempo fopprefle e 
coperte il roffore del fefflo, la venerazione al Santo, e più che altro, 
il rifleffo al Sacramento che le miniftrava; ma quelto medefimo coll' 
agfo di lunghi difcorfi venendo fempre più a fomentarle, diedero al- 
la fine in un sì fatto fcoppio, che fualla oneftà di lei, e poteva effe- 
re a quella del noftro immacolato Padre fatale. Prefo ch’ebbe il dia 
bolico partito di efpugnarne în un guardingo sì ma pure Icoperto af- 
falto la caftità , fi mife in aguato per attendere opportuno tempo ad 
eteguirlo ; e glielo preftò non molto dopo involontariamente il com- 
pagno , allontanandofi una notte per certo indiipenfubile affere dall’ 
oipizio e dalla Città. La donna, che vegliava follecita fu 1 loro an- 
damenti, venne tofto a faperlo, e ftabili per quelle notturne ore la 
deteftabile imprefa . Io mi avvifo che con tutte le infernali e fen- 
fuali furie che l’ accecavano ed agitavano , avrà tremato molto pri- 
ma di accingerfi a fcalare il muro, che all’interno corsile dell’ oipi- 
zio riufciva; ed avrà volto più di un paffo all'indietro nel fuo pro- 
ditorio cammino. Ma pur que’ moti di una già illanguidita virtù ce- 
dettero agl’impeti della predominante paflione, e fuperò il muro , e 
s'introduffe tacita nella fanta cafa , e piè innanzi piè alla ftanza di 
Giovanni accoftofli. Era quefta fecondo il noftro coftume e la ficurezza 
di quel fito focchiufa ; ficchè dalla feffura potè fipiare in quale occu- 
pazione fi trovaffe allora, e lo vide che orava. Se quella divota com- 
parfa e qualche refto di moribondo decoro la rattennero alquanto fopra 
di fe, le antiche vampe dalla prefenza del commodo bramato ogget- 
to e dalla fuggeftione diabolica attizzate le diedero quella ultima ipin- 
ta, che baftò a farle aprir l’uicio, ed andare alla volta del genufleffo 
Giovanni. Egli firifcoffe al calpeftio, guardofli dietro le fpalle, erima- 
fe attonito vedendofi a canto fu di quell'ora una tal figura di donna. 
Immaginò da prima che foffe una illufione d° Inferno, e invocando il 
nome di Gesù, e difendendofi col fegno della Croce, credette fecondo 
il confueto di farla fvanire . Ma ebbe prefto a difingannarlo la perdu- 
ta fanciulla; anzi da quefta dubbiezza di lui prendendo argomento a icior- 
re la lingua, che non trovava forfe parole onde cominciare, lo afli- 
curò ch'era donna reale, e fe gli diede a conofcere per, quella vicina a 
| lui 
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lui ben nota, anzi per fua fpirituale figliuola. Di qui fece paffaggio a 1575. 
alefarle la sfrenata paffione, ond’era moffa a°cangiarfi di fua figliuo» 
a di fpirito in follecitatrice del proprio difonore . Gli racchiufe con 
infernale cloquenza in poche note i più forti motivi a deftare in quel 
candido ct si compaffione almeno del di lei ftato: e fcorrendo con va- 
ce baffa e languido tuono fopra la veemenza dell'amore ; che a quel 
gran paffo l'avea ridotta, e fopra la ficurezza del tempo e del luogo, 
che rendeva impenetrabile il fegreto, finì con uno fgorgo di lagrime, 
ed efpreffe una chiara protefta, che fe foffe partita di là fcontenta, fareb= 
be andata a gittarfi in un pozzo. Il Santo, che non''aveva mai alza- 
to dal fuolo gli occhi, nè aperto bocca, prima che terminafle la rea 
femina di calore l’impuro fuo incendio; come la fentì tacere, alzò il 
guardo al Cielo, a cui avea fin allora indirizzate le più ferventi pre- 
ghiere per la prefervazione dell’ Anima propria e falvezza dell’ altrui ; 
e confidando nel Divino aiuto ed anche nella pieghevol indole della 
conofciuta donzella, fi diede a proccurare non folo la fua difefa ma lo 
fteffo ravvedimento di lei. Le fece con pictofiffimo zelo comprendere 
l’orror della fordida colpa , l’ offefa dr un Dio sì amabile, l’ infamia 
fteffa preffo tutto il mondo almeno nel finale giudizio , l'eternità del 
caftigo, il pericolo che non cominciaffe tofto a piombarle ful capo; e 
terminò di perorare colla più viva e tenera immagine , che le diftefe 
della Divina mifericordia, prontiffima ad accoglierla di nuovo nelle fue 
braccia. Se tanti, sì fort, ed oppofti riftefi mifero in un eftremo ma> 
tutto .buono fconvoglimento quel commoffo cuore, queft ultimo compè 
la vittoria, e la gittò ui in un altra qualità di penitenti lagrime 
a’ piedi di lui. La confermò brevemente in que’ princip) di Verace con- 
verfione Giovanni ; e rimettendo ad altro tempo e luogo -meno peri» 
colofi il fuggerirle migliori documenti e rimedj fopra il fuo ftato, |” 
accommandò con Dio : ed ella ritornoffene a cafa piena di contrizio» 
ne intorno le avvenute cofe, e di fermifiimi proponimenti a moderar» 
fi per l'avvenire. Così il noftro incomparabile Eroe ful fiore della fua 
età che il trentefimo quinto anno fenza dubbio non oltrepaffava, e in 
circoftanze d’eftremo rifchio, perchè di altrettanta facilità, cacciò dall 
Anima di quella invafata giovane l’immondo fpirito, moftrandogli la 
fronte; quando la più gran parte de’ Santi anche provetti, volgendo» 
gli colla fuga le fpalle, fi afficurano appena, che non s’introduca in 
iomiglianti cafi a contaminare l’ Anime loro. | - 
IV. Dopo diefferfì l'Inferno con tali e tante prove convinto, che 
fiacche e del tutto infufficienti cerano le fue forze così nel ‘difenderfi 
‘dagli affalti di Giovanni ,.-intefo a liberare le Anime de’ proffimi dal 
diabolico affedio, come nell’ offendere T° Anima fteffa di lu : non gli 
rimaneva altro sfozo, che quel mefchino di vendicarfene con molti do» 
Parte III | P loro- 


tto È VITA DI S$. GIOVANNI 


3376- Jorofi trateaménti fasci foffrine al fio corpo, e--per-tal modo accrefcere 


gi cor una rifolizione da difpesavi: la corona della ‘penitenza: e' della 
«fortezza. pel fuperarls. . St-rivelle dunque: 2-quelto: mifero: partito 5 ‘e 
quantunque in molbiffimi. tempi della vita «di dui ne faceffè provare ia 
Giovanns gli effètti, conturtociò perchè nel foggiorno dhe' fece in. A- 
vila furono più orribili e- frequenti. , per quefta ragione fotto una: tal 
«epoca li rifesifcano. gli Strittori .: Lp inveftivano .1 Demon] di notte 
«con .nertfpeteri er fpaventevoli fancafime. @. tarbergli i pur troppo'bre- 
«vi :a, difagiani: ripofi. Se raccolto ftava o al tavolino: ftudiando, o nel- 
1 Oratorio: trattenendofi: con. Dio, fcoppiavano: in. avventati urli, efa- 
<evano: gagliardifiimi ftrepiti per toglierlo. da quelle occupazioni tanto: 
Toro nocive: ma non venendo: con. tutto: quefto: a capo: del malvagio: 
loro difegno.. era. fempre: più atroce la loro rabbia: ; ficehè: lr portò & 
paffare colla Divina permiffione dalle apparenze e minacceai fatti ed. 
“alle percoffe.. Erano quefte -sì pefanti e dolorofe ; clie ‘gli lafciarono: 
fempre impreffe le lividure > le quali comecchè ufaffe ognt ftudio di 
nafcondere- al compagno, non poteva impedire' che 1 colpi non ne fen- 
tiffe: e perciò abbiamo. apprefe da lui quefte nuove perlecuzioni di Sa- 
tanaffo. e vittorie del Santo fopra di: effo. Anzr ne racconta lo Stori-- 
co P. Girolamo ,. chie più di una volta ne teccò qualche: parte anche: 
al.P.F.Germano ,, divenuto: ohofifimo a que’ moftri:, perchè tanto ami» 
co dell' infuperabile loro-avverfario. IRE 
V. Nello: fteffo tempo però ,. chie immediaramente in. Avila combat» 
tevano- contro» da: liti colle tentazioni: e- battiture ,. per mezzo degli uo 
mini, ufavano: altrove: più forti. arme a fconfiggerlo : diftruggendo al- 
meno la. Riforma. tanto: a lut cara. Si era quefta ormai pel corfo de’ 
cinque anni oltrepaffati diftefa non- folo in: Caftiglia ,, ma eziandio: in: 
Andaluzia:; perchè quantunque la facoltà dal Generale ottenuta fi limi. 
caffe a quella. fola Provincia,.i: feprannominati Vifitatori Apoftolici l'a-. 
evano ampliata allà feconda :. e per tal'mezzo oltre il 4°. Convento di: 
Altomira l’anno: 2591. e il. 5°.. dr Almodovar del: Campo-l’anno 75. in. 
Caftiglia fondati, poffedevano gli Stalzi in Andaluzia le cafe di'S. Gio-- 
“vanni del: Porto, di Granata, del Pegnuelà ; e di Siviglia. Quefta feli-- 
e: propagazione ,. che ridondava in grandiffimo-profitto-delle: Anime e in: 
benefizie: dell’ Ordine , non effendo veduta in:tale afpetto da’ Superiori 
Carmelitani, appariva bro come uno fcredito proprio, e una fpecie di 
rivolta né figliuoli e unta notabile diminuzione di- autorità ne’ Capi . A° 
fonderi maggiormente in fomiglianti giudizj cooperarono melo alcuni 
vivi e quafi violenti mezzi ufari da 1 Cemmeffar) Apoftolici per 
‘facilitare la Mteffa defiderata Riforma anche in tutta la Religione del Car. 
mine; e furorio=d? eleggere ne Conventi della Offervanza Superiori: Scal-- 
mè, e deltinare alcuni di quefti agli uffizj di maggior gelofia ; anzi co 


ceder 
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«eeter tore per le nuove Fondazioni qualche cafa degli Offervanti. Viene 1575 
siidunque ad éffere giuftificara nelle loro cofcienze e fecondo il femtimen» 
.,t0 quafi comune di csedbari la perfecuzione, che moffero'controi 
«telì ribelli e foverchiatori della lor Madre ; poichè cen altr’ dale ha 
.gianio né fulle Storie cotali imprefe a fronte dell’efito feguito ; e della 
‘Santità selle perfone che le intrapprefero dichiarata , e con altro affai di- 
-«verfo !fcorgevanfi in que’ priàcip) di cofe tuttavia fofpette enon cono- 
«fclute:Quindi i ‘Generale Capitolo di Piacenza celebrato rtel. Maggio 
Adel 1575. decretò varj articoli contrò di loro, e fpedì in Ifpagna con fa> 
«coltà di Vifitetore Generale il P. Maeftro Geronimo Toftato. ad efeguiti- 
«Ji Ma il Re Cattolico € il Nunzio del Pontefice Monf. Ormaneto ze- 
lantiffimi di-vedere una volta riformate le Religioni di quel piiffimo e 
vaftifimò Dominie fi oppofero ai tentativi di fui: e comecchè nell’ ante 
icedente anno ceffata fofle col Breve rivocatorio di Gregorio Decimo» 
.terzo fa facoltà de’ Commeffarj Apoftolici Domenicani, i quali aveva» 
‘na fuddelegato nel loro uffizio l’ infigme ed accreditato -P. Girolamo . 
della Madre di Dio, nel fecolo Graziani ; con tutto quefto il Nun» 
.zio lo chiamò a Madrid, prefe per tre mefi molti fperimenti della di 
.dui abilità, € poi col fuo pien potere di Legato a latere lo coftituì , 
benchè -giovane di trent'anni e nel fecondo dopo la Profeffione , Vi. 
.fitatore Apoftolico degli Offervanti di Andaluzia, e Provinciale di tut» 
ti gh Scalzi. Cominciò ad efercitare quefto fecondo miniftero con mol 
.ta pace, prefcrivendo loro ottime Coftituzioni, e vifitando tutti i Com 
venti; alcuni de’ quali meritarono freno , ed altri ftimolo nel primiti» 
,vo fervore. Ma-non vi fu eguale concordia e pace nell’ atcingerfi al 
‘primo di vifisare gli Offervanti di Andaluzia; poichè febbene non vi 
fi accinfe che «dopo manifeftiffime ripugnanze e ftrignenti comandi, e 
«di più diede principio dal reftiteir loro il Convento di S. Giovanni 
«del Porto; ciò nulla oftante graviffime furono ie contraddizioni , che 
foffrì in Siviglia primo luogo da dui vifitato , e niente minori quelle 
che riverberarono quafi per confenfo fopra la N. S. M. Terefa : la 
«quale nel corfo di queft'anno oltre i domeftici travagli fu citata alla 
.Inquifizione, e dal Generale coftretta a fofpenderele fue Fondazioni, e 
ritirarfi in Toleto j ma pure da quefti crogiuoli ne ufcì fempre più 
‘monda e rinforzata a profeguire la fua intrapprefa Riforma. |. 
: VI Il Provinciale de’ Mitigati P. M. n ge Salazar avendo rice» 
vuti da Piacenza i Decreti del Capitolo e gli ordini del Reverendil. 
fimo, ne convocò un altro in S. Paolo di Maralegia addì 12. di Mag- 
gio dell’anno corrente per dar loro una legittima e ftabile efecuzione . 
Ma ficcome la maggior parte di effi erano contro gli Scalzi, e quelti non 
‘ancora formalmente fottratti dalla ubbidienza della Provincia Carmelita- 
na vi andarono, e.con molta coftanza, adducendo l'appoggio poni ; 
a ea E Pi - 
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1576. del Nunzio, e del Comnicffario Apoftolico, vi fi oppofero; cesì giudi 
cò fpediente il P. Girolamo Grazioni di congregare anch'egli in vigore; 
della fua autorità un: Capitolo della Scalza : Famiglia in Almodovar del. 
Campo, luogo il meno Incommodo di ogni ‘altro agli Andaluzzefi e Ca». 
ftigliani. Se ne fece l’aprimento agli otto d’ dai s € V'intervennerotio 
Superiori de’ nove Conventi fin a quel giorno fondati. Quantunque non 
foffe in dignità alcuna coflituito il N. S. P. Giovanni della Croce ,.che- 
confeffava di quel tempo le Monache della Incarnazione di Avila; nien.. 
te di meno in offequio del primo Padre di quella Famiglia ; che univa.: 
per la prima ‘volta il fuo picciol cotpo , vi fu chiamato , e certamente » 
non in vano. Conciofiachè dopo di aver eletto i Definitori, che afliftef= . 
fero al Vifitatore, cui fi dava dal Nunzio aache il titolo di: Provincia.!. 
le, e dopo di avere ftabilito la uniformità de' coltumi in ogni Conven-: 
to, e la traslazione di quello della Pegnuela ad un altro fito più falubre, : 
e .la moderatezza nel canto , e il viaggio per Roma de’ .PP. FF. Gio- | 
vanni di Gesù, Rocca, e del P. F. Pietro degli Angeli a foftenervi gl’. 
intere dell’afflitta Riforma, fi pafsò a dilcutere un punto affai impor-, : 
tante, e non meno fra que’ Primitivi controverlo , vale a dire- Se il prin . 
,cipale uffizio del Carmelitano Scalzo foffe l’ attendere alla .vita attiva © 
ovvero alla contemplativa, quando pure non foffero quefti. due .fini fra. 
loro eguali. Il Prefidente di Capitolo Graziani inclinato perfino .dal fe. ‘ 
colo alla falvezza delle Anime fi laiciò portare dal fuo pendio.; ed ape 
provando che l’efercizio della orazione era molto proprio del noftro I- 
ftituto , fi diede pofcia.a provare, che.gli conveniva egualmente l’altro. 
di promovere la falute de’ proffimi ; perchè la Religione era afcritta dai | 
Sommi Pontefici.al numero delle Mendicanti , Entrò:agevolmente in que» 

fta opiniane il.P, F. Antonio di Gesù... il quale paffato effendo dal. Car» 





mijne a.noi pieno di un tale fpirito ,. e fin da que primi anni avendolo 
anche fra noi fparfo,, .fentiva. ogni propenfione e ftimolo a confervarlo : 
ficchè l'autorità di quelli due primar) e riguardevoli Perfonaggi, le for= 
ti ragioni che la dottrina di ciafcheduno loro fomminiftrò , e il caratte». 

- re.della caufa che favoriva infenfibilmente il fenfibile della umanità, fe- : 
. cero ben. tolto piegare la maggiar parte del Capitolo da quelto canto. 
..-. Ma che! £i qppofe.validifimo argine ad una tal piena il noftro Santo Pa- 
dre, e con quella veriffima liberta, dello Spirito del Signore che in sì 
fatti ipcoptri campeggia ,, e con. quella, forza di fondamenti che il Divi- 
no lume e la fperienza di tanti anni gli avevano. infufo, fi alzd e diffe: 
Notarfì pur troppo nella nuova Congregazione dal principio della fua na- 
fcita.a.quel. giorno una ponderabile rilaffatezza nel. ritiro delle celle, nell’ 
efercizio della oratione e del filenzio, nel comercio co’ fecolari , e nell’ 
ufo della penitenza, perchè la. fopraddetta maffima. prendeva piede ; ed 

ip ciò effere i Religioli dal fervore delle Monache apertamente fuperati : 
rage Da E e AA de È cone . 


saga 
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confiftere. tutte le offertanze della' Regola nella prefcrizione “degli ‘atti 1574. 
proprj delle riferite virtù , e a facilitarne l'adempimento condurre af-. 

fai più la Contemplazione della visa attiva ;; la.quale ricerca: ufcite ;. 
ragionamenti, divagazioni; e..difpenfa ne’ digiuni , ed' in altri rigori :. 
perchè durar fi poffa al pefo degli ftudj, della predicazione, è de viag-' 

gi: baltare bensì il titolo di mendicanti datoci-da Innocenzo IV. per . 
obbligarci a dividere. ‘le noftre cure anche col proffimo ; ma.non po-- 
terne. efigere. la ‘maggiore 0: una. egual porzione alle altre. deftinate ad 
efeguire le incombenze in tutta la Regola comprefe . ‘’Terminò final.-: 
mente concludendo , che fe volevano imoltiad riftoratori e non ‘di. ? 
ftruttori. di .effa, era duopo ammettere della vita attiva la fola parte, :: 

che fi confaceffe collo . fpirito ‘e colle prefcrizioni di quella primitiva - 
Regola, che intendevano gli Scalzi di far riflorire. Quefte e molte al- — 

tre fomiglianti cofe proferì. Giovanni nell’ Affemblea con un fervore dì © 
fenfi è di voce alla fua ordinaria modeftia sì raro, che: fi conobbe a- > 
evolmente «da Dio ifpirato; e pure fe fu efficace ad attirare pel fanif > 
fimo. fuo -configlio i più penitenti e contemplativi del Congreffo , 
nen.lo fu .a prevalere. nel numero. Per la qual cola fi fciolfe con qual. 
che .falo provedimento alle. foverchie ufcite di cafa ; e fi afpertò chesl 
tempo -e:le .rovinofe confeguenze dopo una tale rifoluzione feguite def- > 
fero quel credito. alle parole di Giovanni , che non gli avevano dato ' 
molti de’ fuoi prevenuti figliuoli, SOSTE a ia 


CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

Ritorna Giovanni al fuo miniftero d' Avila, di dove è tratto a forza sé è 
condotto in una clauftrale prigione di Toledo: del quale avvenimento fe ne 

| raccontano l'orsgine, s mezza ; e le prime confeguenze . Vi patifce molto nel core * 


po e nello fpirito $ ma Iddio con una celefte luce econ la promeffa dili- 
Berardo al conforta. Diligenze di S. Terefa alloftefofine, ma fenza effetto» è 


, 


=== Alla riferita Adunanza dì Almodovar fe neritote Ànni 
= nò follecito al fuo Confeffionale di Avila il N. delSi- 
S. Padre Giovanni per efercitarvi di nuovo quel. gnore 
AE la tranquilliffima vita: contemplativa , che ‘aveva 1575. 
ME: alla prefenza di turti i fuoi figliuoli con tanto © 
ardore difefa». Ma non fu lo fteffo degli altri Ca.,, 

‘pi ‘dell’ Ordine; poichè ‘ben prefto fi ritrovarono ' 
i nelle amarezze , che vanno di confeguenza all’. 
attiva vita da loro foverchiamente foftenutà . Il principale foftenitore © 
di effa Graziani reftituitofi in Andaluzia per afliftere al’ governo de- 
gli Offervanti,.li trovò dalla fua ubbidienza. fottratti, e tante inquie- 
tudini per effi foffrì, che di comune confenfo volò a Madrid per de. 
porre nelle mani del Re e del Nunzio quella vifita, che da effi avea 
rice» 


- 
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ricevuta: Ma non avenda:a tale-richielta nè Puno nè l'altro. per due 
volte acconfentito, fu in neceflità di profeguirla r c-di afforbire ilfeon 
ciofo calice d’innumerabili talunore # dicerie ,' che :di :gioruo.in giorno 
gli andavano anche alla Corte prefentanda i mal loddisfect di uno Scal- 
Zo governo. Fra tante turbolenze giunfe al fo fine l’anno 76., e nel 
mele di Maggio del 97. vi giunie pure si vircuofiffimo e 'coftantifiimo 
noftro Protettore Ormaneto Numzio di fua Santità ‘nelle Spagne, Gol= 
la morte di ‘fui finì di alterari la tranquillità della. Riforma, e deltofi 
una sì impetuofa. tempefta , ‘che ‘tutto il. novello Ordine furiofamente 
agitando , gitrò dallo fteffo lido' di Avila nel gran mare anche il no- 
firo folitario Giovanni. Sembravano fcatenati venti a fommergere gli 
Scalzi--da' una: parte il Vicario Generale Toftato, il quale fcolfo aven- 
do il timore del tlefonto Nunzio, cominciò .a far ufo del fuo potere , 
e impedì l'accettazione di'nuove cale, e la vellitura de’ Novizj; e afs 
foggettando i ‘Prelati Scalzi a quelli della Offervanza, giunfe ‘non folo 
ad attraverfare i progreffi, ma a toglier loro eziandio molti figliuoli. 


Dall'altra parte Monfignor Filippo ‘Sega, il quale fu foftituito da Gre- 


gorio XIII. all’ Ormanero in qualità di'fuo Legato a latere preflo la 
Corte Cattolica era entrato''in Ifpagna' sì. mal difpofto contro ia Ris 
forrha ;' che feconiò le mifure dal Tofltato, affliffe non paco i] P.Gra- 
ziani; © farebbe corfo più oltre, fe il Re infiftendo nel proteggerla ., 
non aveffe affidato al Do pieno Configlio il noftro favore. Mentre pe 

rò fi trattavano le cofe per via giudiziaria, e n'era fofpefa la pubbli 
cas elecuzione., ‘non .fofferfe che reltafle oziofa e fenza sefferto la fua aus 
torità ‘il. Toftato, «e. gli nacque -hen prefto. l'occafione di nafcofamente 
efercitarla .' Avevano già fempre di-mal animo fentito i. Carmelitani., 
che ‘reggeffera- le cofcienze delle «loro .Monache della Incarnazione di 
Avila:due Frati Scalzi; ma l’efprefla volontà del Monarca, di cui do4 
verte: efferne a -forza Pintimatore anche il novello Nunzio Sega , fa- 
ceva atutti mordere: un duro freno. Contuttociò l'inafpettato avveni- 
mento- di udire eletta da effe’ per ila. feconda. wolta a Priora nel Set 
rembre di que’ anno Santa-‘Ferefa $ inafprì - di nuovo gli ‘enimi; 
fupponendo:: ch’ ella :e Giovanni foffero .i. fomentarori di perperug- 
re ‘a. paco-a. poco quel -Monaftero fotto il governo Scalzo. ; e li ri- 
confermò - nella idea: di toglierli ,- +8 qualunque maniera ottener fi potef= 
fe, da quell’uffizio..Il Toftato ,-cui era ‘proibito d’' innovare cola al. 
cuna pendente»la lire; coprì. il braccio. ,-e -deftind.ad operare in fua 
vece it P..Ferdinatido Maldonato Priore di.'Toleto , che andava. colà 
ad ‘affolvere cinquanta di quelle Monache, annodate dal Provinciale di 
Cenfure in ‘odio. della fopraddetta coftante elezione. Tentò egli prima 
com varie arti e-lufinghe di rifpignere- un’altra volta all'abbandonata mi. 
rigazgone quefta pietra fondamentale de’ Primitivij ma conofcendo che 
a | non 
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‘non aveva forze :baffevoli a neppure fmiuoverla ua paffo., :rifolfe final. 1577. 
‘mente di farlo con la-violenza è 0 03 na) 
i.3I Prima però di aecingerfì a defcrivere lo ftrano fucceffo , che a quel» 
la rifoluzione feguì, defidero ‘perfuafo' il mio leggitore; che -non. era 
poco gruftificato il fine di-chi meditò ed efeguì ‘un tale configlio. Si 
trovava il Vicario Generale fornito dal Capitolo Pfacentino di tut: 
ta- l'autorità per farfi ubbidire dagli Scalzi non ancora feparati.: ve- 
deva H:Nunzio Sega dallo fteffo fpitito animato, e da Roma prove- 
duto di ogni potere per obblisarli alla dipendenza ; ed è ben agevole 
a crederfi, che fondamenti sì grandi l6 afficuraffero dinanzi a Dio, 
che fe non peo procedere contro 1 fippolti ribelli nel foro efterno 
per la‘manifefta protezione del Re , gli foffe lecito di far loro fen- 
sire ia fua giuftizia in fegreto. Aveva dunque st Maldonato. da lui 
commeffione di cautamente ‘arreftare, quando non ubbidiffero , i. due 
Confeffori “delle Carmelitane d'‘Avila S. Giovanni della Croce e.i P.. 
Germano di .S. Mattia; ma ner fu egli sì avveduso e cauto, che non 
fi aveffe di tale orditura qualche fentore. Quindi molti - riguardevoli 
-Perfonaggi «della Città, che la--penetrarono con indegnazione , pofero 
ferita indugio alcune guardie alla porta della loro cafetta; e.andò.a voto 
per -allora' il difegno. Ma quefto eontrattempo avendo:2. proprie fpe- 
ie -renduto più accorto il delufo :Priore di Toledo, non fece più ten- 
rativo alcuno; finchè nén vide levate -da quel tugurio le. guardie, e i 
divoti del Santo perfuafi: che non fi penfaffe più all'artentato. Quan» 
do poi di effo ron fi parlava più e non fi temeva, allora - fegretifli= 
simente lo fece efegnire; c 1 di quartro Dicembre. del corrente an- 
no; perchè ben annottò, ‘andarono circondati di armi-e-:di amici; e 
sompendw fenza molto travaglio la fiacca porta , legarono con. poca 
foavità di parole e di maniere i due manfueti. Religiofi, e li conduf=. 
fero. aì Convento dell’ Offervanza . Il primo accoglimento , che..lor fi 
fece, fu sffHogerli con una fevera difciplina, e rimferrarli in due cu- 
fiodite telte; finchè foffero la mattina. ione gl Superiore prefenta» 
ti: Vi-fa condotto per verità San Giovanni ; ma trovato. avendo 
“H- Priore in Sagriftia, che dopo la Meffa rendeva le grazie-.a Dio , 
“Io laftiarono ivi i condottieri; acciocchè Pl afpestaffe.. Giovanni , cui 
‘ftavano ‘a cuore non fo quali fcritture, che nel tumulto della carce- 
| ‘razione fi era dimenticato di ‘lacerare,,. vedendo la. porta aperta ,..e che 
‘niuno in 2 punto l’offérvava , pensò di prevalerfene , e cerfe di 
‘volo all’ofpizio per afficurarfi di quelle cartè . - Dove fi. rifletta alla 
fua invitta gemerofità e rara prudenza. Gli aveva im ifpirito il Signow 
re rivelata la:vicina fua prigionia ; come prima del cafo lo riferì egli 
alla Madre Anna: Maria Monaca di fingolare virtù nella ‘Incarnazio. 
ne, e quefta ‘pofcia il depofe; anzi aggiunfe* che ripugnando ella a 
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. dì quel. giorno me 
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crederlo ful fondamento che non avrebbe Iddio: efpoffo a sì atroci 
patimenti un uomo fotto le fatiche già logoro e quafi finito , egli P 
aveva affeverantemente del futuro caio certificata. E- pure pensò tan- 
to poco ad: evitare la fua Periodo: che piuttofto fenza manifeftarîo. 
al compagno, da cui forfe farebbe ftaro coltretto a porfiin falvo, intre- 
pido ne attefe il giorno in Cielo deftinato.: e: tanto. poco ebbe parte 
nelle difefe poîte intorno alla fua abitazione, ‘che quando poi le le» 


‘varono, non avvertì i fuot benefattori, che. fi farebbero gli avverfa- 


rj fervitt appunto di un tale affopimento per catturarlo . Ma perchè 
non gli aveva Iddio fcoperto anche .if precifo giorno della fua carce» 
razione, perciò non fi prevenne coll’abbruciare i fuoi gelofi feritti ; 
e forprefo pofcia, faviamente deliberò di accorrere in que’ pochi mo» 
menti liberi ad efeguirlo . St conobbe infatti, che nona altra inten» 


zione aveva avuta fa breve fua fuga; poichè potendo egli, fatto del- 


Te fcritture un fafcio, ritirarfì frettolofamente preffo le Monache o 


altro Cavaliere vicino, Giovanni fu lontaniffimo dal tentarlo : ma: 
folo- difpofe 11 mezzo di aver tempo da far perire que’ fogli; e per- 
ciò fi chiufe: colla chiave al di dentro in cafa. Frattanto alzandofi 


dalla orazione il Priore, e non vedendo lo Scalzo., ne ricercò di luî; 
‘e: fi venne prefto in’ penfiero- della verità: ond’è che gli diedero die» 


tro, e facendo romore alla porta, egli che giù parte lacerate e parte 
inghiottite aveva le fue fcricture, perchè non fi affannaffero la feconda: 
volra in atterrarla., aprì, e fpontaneamente nelle loro mani fi confegnò 
III. La noftra Santa Madre in una lettera che fcriffe fopra quefto dolo- 
rofiffimo cafo alla Madre Priora di Siviglia Maria di S. Giufeppe otto: 
giorni: dopo la cattura (la quale però. non va fra le fue lettere ftam- 
pate in Italia, ma fi è prefa det tomo primo delle Cronache a quefto 
paffo ) le narra, che furono que’ fervi deb Signore due volte nel primo: 
giorno. del loro imprigionamento. battuti j intorno. a che ro fon di ave 
vifo, che la fcconda volta foffe dopo: di avere ricondotto al Convento i: 
Santo. Padre, e ciò in pena della fuga a loro. opinione da lui tentata. 
Ma. già era pervenuta, alle Monache della Incarnazione la trifta novel» 
la, e fi diffeminava a poco a poco perla Città. Santa Terefa ne 
n° quell’ affanno: che osnun. può credere ; ma perchè non fi la 
ciava trafportare dalle paflloni, rivolfe prefto. H penfiero ai rimed;, e 
da quella cone e Ls pi ch'era tentando il più: breve ed efficace, fpe- 
efimo al'fuo e noftro incomparabile Protettore il Re- 

Filippo II. una lettera affai paterica, la quale pure fi defidera nel nu- 


mero delle 1mpreffe nella noftra lingua, e ia parte folo. trovafi regiftra»- 


ta dal Cronifta allo. fteffo luogo fopraccitato:. Di effa ne trafcrivo alcu» 
nefole peche righe, perchè tornano:in lode cel noftro. Santo: Io fono ,. 
dice , malta afflitta. per vederli nelle lor mann, poichè da molti giorrs 
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3 defideravano: e quefto Religiofo sì gran fervo di Dio è per modo fiac- 1577. 
co da è molti patimenti ; che temo della fua vita. Per amor di Dro 
fupplico V. Maeftà a comandare che'.quanto prima fia rilafciato, e a da- 
re ordini tali che non patifcano tanto fotto quelli del panno quefti po- 
vers Scalgi ; perchè non altro effi fanno che tacere, e patire se guadagna» 
no molto, ma fi dà fcandalo alla gente. Un altro breve articolo di que- 
fta lettera fi legge nel cap. 10., ed il rimanente fi lafciò, perchè epilo» 
ga folo il fatto da noi già defcritto. Perfuafo intanto il Priore Car- 
melitano che dalle dicerte e dallo feandalo comune paflerebbero molti e 
prefto a liberarli forzofamente dalle lor mani. fe più a lungo in Avila 
fi trratteneffero, avviarono ciafcheduno incontanente al proprio deftino ; 
cioè il P. Germano a S. Paolo della Moralefa, dove fu pofto in carce- 
re, ma non fi fa per quanto tempo tenuto ; e il N. S. Padre a Toledo, 
dov’ era Priore chi aveva diretta la faccenda d’imprigionarlo : Per co- 
minciare poia ferirlo ‘in una parte affai dilicata e nello fteffo tempo tras 
vifare alla meglio la di lui perfona, gli levarono di doffo l'abito da 
Scalzo, e coprendolo con un panno affat rappezzato e logoro della Ol- 
fervanza, lo pofero in cammino. Quel lungo e difagiato viaggio fu un 
nuovo fingolariffimo efercizio di fofferenza al noftro Santo. Conciofia- 
chè avendo raccomandata la cuftodia di lui ad un Religiofo Laico .di 
afpre maniere e di gerio poco favorevole alla Riforma, trattò egli sì 
brufcamente Giovanni, che fe ne avvide lo fteffo mulattiere, che li fer- 
viva. Anzi crefcendo quafi a paffi del cammino i mali trattamenti del 
“compagno, fe ne commoffe a fegno quel buon uomo, che deliberò di 
offerire al prigione un ficuro fcampo . Ma Giovanni, che metteva a 
conto di preziofiffimi acquifti quante occafioni gli fi offerivano di patire, 
compiacendofi infinitamente di quefta, ringraziò bensì con tutto l’ani- 
mo quell’amorevole condottiere, non volle però accettare l'offerta; e 
piuttofto diede molto dolci interpretazioni alla durezza del compagno, 
giuftificata, com’egli diceva , dalle proprie colpe e dal comando de’ 
Superiori. Egli infatti la tollerava con incredibile allegrezza, nè con 
atto alcuno o con parole giammai fe ne rifenti. Dalla quale raffe- 
gnazione di lui traendo motivo non di manfuefarfi, ma di vie più 
infierire } appaflionato Converfo, ne fcandalezò di manicra quel vet: 
turale , che giunto ad una ofteria raccontò diftefamente all’ alberga- 
tore le indifcretezze dell’ uno e I° ammirabile virtù dell'altro ; perchè 
«gli deffe mano a nafconderlo, e fottrarlo dal potere di chi fecondo le 
‘apparenze sì ingiuftamente lo maltrattava, e lo conduceva forfe a peg- 
gori baro A . 11 pietofo ofte vi fi moftrò difpoltiffimo, ma volle prima 
arne parola con Giovanni, il quale adoperofli efficacemente a diffuader- 
lo: A At ch'egli faceva volentieri quel viaggio per adempiere la 
- volontà de’ fuoi Superiori, e non vi era motivo alcuno di traffugarlo. 
Parte IIIR | Q 1V.Con 
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IV. Con sì eroica coftanza venne a termine del dolorofo fue 
viaggio, e pofe piede nel Convento del Carmine di Toledo già pre- 
venuto di ferenità e di pazienza . Si può credere che non vi trovaf- 
fe più cortefi accoglimenti di quelli che gli erano ftati fatti in Avila; 
e È fa che il giorno appreffo gli furono intimati gli ordini fegreti del 
Capitolo e quelli del Commeffario Generale, che fra le altre cofe co- 
mandavano ai Profeffori della Riforma il calzarfi, come gli altri, € 
deporre eziandio il nome di Scalzi, affumendo tn vece quello di Con- 
templativi: nel rimanente però fi concedeva loro di offervare la Rego- 
la primitiva. Vi aggiunfero molte ragioni a perfaaderlo , che abbando- 
nale quelle difapprovate novità, e firiconduceffe all’antico Inftituto , in 
cut era ftato allevato : efaggerandogli le difficoltà dell’efito, e promet- 
tendogli ogni premio ed onore fra loro. Rifpofe il Santo con quella or- 
dinaria fua manfuetudine, che non ifcema anzi accrefce la forza delle 
ragioni: fe aver prefo que’ grofi panni e fcalzati i piedi colle dovute 
licenze dell’ Ordine ; prefentemente effere ancora in vigore la proibi- 
zione del Nunzio Ormaneto di non ubbidire ai contrarj comandamenti 
di Piacenza, e di non innovare cofa alcuna nell’abito e nella wita 
fino a nuovi Decreti di S. Santità, a cui facendo confonanza anche 
quelli del Re, non poter altrimenti contravvenire a quelti due maf- 
fimi Superiori per uniformarfi ai fentimenti degl’inferiori; e fe pron- 
ro effere a mille morti, piuttofto che ad ammettere mutazione nel- 
le fue fante offervanze , in cut conofceva di fare la velontà di Dio. 
Una tale rifpolta da quelle menti , perfuafe non fenza motivi pro- 
babili del contrario, fu prefa per una maaifefta contumacia ai fupre» 
mi comandi della Religione; ed in tal fenfo dovette punirGi colle più 
gravi pene del Chioftro, che fono il carcere : nè certamente furono rei 
di altro fallo que’ degniffimi Padri , che di un errore preflo di loro; 
quafi invincibile e di un zelo alquanto eccellivo . 

V. Dall'epoca della cattura di Giovarmi , che fegut, come abbiam: 
riferito, il dì 4 Dicembre, cosmputandovi qualche giorno di dimora 
in Avila e il lungo vizsgio da quefta Città fituata in: Cafliglia la vec- 
chia a Tolede pofto: nella nuova, mi par di poter inferire,. che verfo. 
il fine del 77. fu chiufo nella prigione di quel Convento del Carmi- 
ne : la quale È neceffario: di volte delerivere , perchè dalla qualità del 
luogo fi Da argomentare al-tenor di vita che vr conduffe . & rela- 
mone dello: Storieo P. Giufèppe, che perfonalmente la vifitò,, e ne pro- 
fe le più accurate mifure , esa quefta uno stanzino lingp dieci piedi 
e targo fei, che riufciva in una fala del Monaftero, dove fi allaggia- 
vano talvolta 1 Religiofi foraftieri di maggior merito . Quadi £ era 
cavato a canto da cotale ftanzino, che fervniîe a rtporvi gli arne- 
fi più vili, e da non lafciarfi efpofti all'altrui vita; e perciò era fprov- 
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veduto di ogni cofa e privo di lume, fe non fe di quel poco rifleffo, 


che vi tramandava dentro il Sole, quando percuoteva fu di un corrie 
dore contiguo alia fala, fer un foro largo tre dita, e formato nella par- 
te più alta del muro; ficchè per leggere qualche libro divoto, e reci- 
tarvi il Divino Uffizio era duopo a Giovanni falire fopra uno fcagno. 
In un sì fatro ftanzino vi polero un letto compofto fecondo il coftu- 
me degli Scalzi di due tavole e «di altrettante coperte vechie, ne chiu- 
fero la porta con un groffo catenaccio ; e perchè qualche mefe dopa 
intelero dalla Moralefa la fuga del P. Germano, ve ne aggiunfro ua 
altro alla porta pur della fala . Così rimafe cuftodito fotto due ferra- 
ture, le di cui chiavi fi affidarono ad un Laico non meno fevero che 
fedele ; perchè con la prima qualità efercitaffe meglio la virtù del San 
to, e con la feconda gli teneffe lontano ogni altro Relisiofo, emaffi- 
me quelli che atfezionati alla Riforma fentivano male quefti ecceflì . 
Rinferrato che fu là entro, cominciarono a trattarlo come fuol farfi co' 
più criminofi delinquenti, affegnandogli per cotidiano cibo folo pane 
con qualche fardina e pura acqua per bevanda. Ne’ giorni in cui man- 
giavali pefce dai Religiofi gli davano in luogo di regalo qualche fcar- 

io avanzo di menfa , nè mai gli concedettero più riftoro di quefto . 
Quel vecchio abito fatto alla loro foggia, che lo coftrinfero a veftire 
in Avila, fu l’unica mefchina difefa ch’ebbe nel rigore della fredda 
ftagione ; e non gli avendo mutata giammai la tonaca interiore , effa 
al fopravvenir della ftate divenne il fuo crucio maggiore ; perchè ol. 
tre il caldo e la noia che quel fudiciume gli cagionava, vi fi genera- 
rono immondezze di coral natura e pena da non menzionarfi. L’ aere 
fteffo dell’angufto carcere per & lungo tempo chiufo e le molte gravi 
efalazioni del corpo umano, che non avevano altra ufcita, rendettero 
prefto sì fetente e intollerabile quel luogo, che non fu l’ultimo effet- 
co della Divina afliftenza non rimamervi dalla propria corruzione con- 
funto. 

: VI A cotali patimena, che portava di confeguenza il vivere sì af- 
flitto in quella afflicriffima abitazione, ve ne aggiuafero molti altri per 
Vie più macerare il corpo di kx, e loggiogarne, fe poflibil foffe , lo 
fpirito. Da principio lo facevano fcendere tutte je fere nel comun Re- 
fettorio dopo la cena, e gli caricavano fulle fpalke una circolar difci- 
plina , in cui ciafcheduno de’ Religiofi gli dawa uno o più colpi, che 
per rapporto al grado del zelo © della pietà in altri erano pefanti je in 
altri moderati. Dopo tigran tempo riduffero quefto caftigo a tre gior- 
ni pet fetrimana, c full'ulumo do riftriniero a: foli Venerdì; de’ qua- 
li pure, ficcom’erano effi più Ranchi di batterlo, che non lo foffe Gio- 
“vanni di effer battuto, gliene rifparmiavano alcuri. Tanto poco infat- 
ti fi Rancava egli di cotali regolari sferzate, È quando gliele rimet- 
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tevano 2d altro dì, fe ne querelava sasa col carceriere. E pu» 
re oltre che que’ giorni lo facevano digiunare in pane ed acqua genu- 
fleffo nel mezzo del Refettorio, furono tante di numero e tali di pe- 
fo per lo fpazio de’ nove mefi le battiture, che quanto al primo ta 
va egli graziofamente dire a qualche amico di confidenza di effere fta- 
to più volte di S. Paolo fruftato ; e quanto al fecondo gli reftarono 
per più anni fugli addolorati omeri le lividure e 1 fegni delle verghe : 
come ne fu teftimonio di veduta un fuo infermiere , a cui non potè 
in certa circoftanza occultarli , nè tacergliene la cagione . Non crano 
punto inferiori i travagli dello fpirito a quelli del corpo . Qualunque 
volta compariva Giovanni alla pubblica menfa , o il Superiore fi re- 
cava a vifitarlo nella prigione , gli trafiggeva l'Anima colle più al- 
pre riprenfioni : trattandolo da fediziolo , da ipocrita, e da fuper- 
bo, che pretendeffe la vanagloria di Riformatore dell’ Ordine, quan- 
do appena aveva fufficiente abilità di afliftere alla porta di un Con- 
vento. La fua profondiffima umiltà fe da un canto in fomiglianu de- 
preflioni gioiva, gli era però miniftra di una gran pena; facendogli 
apprendere per vere sì fatte accufe , e fe qual autore di tanti torbidi, 
e reo degli addotti vizj. Ma oltre ogni mifura crefceva la triftezza di 
lui ad un più fino artificio, che inventarono per tormentarlo. Sicco» 
me la fala al carcere contigua era l’ordinario ofpizio de’ Superiori fo» 
raftieri, così vi fi radunavano molti domeftici a trattenerli; ed effen- 
do quefti cenfapevoli di effere uditi dal carcerato , li mettevano 1n 
ful ragionamento della Riforma: e tra per le novelle che gli olpiti por- 
tavano di fuori, tra per le altre che vi aggiugnevano efli col fine di 
amareggiarlo , non può efaggerarfi che sfigurata pittura mai foffe quel- 
la che da sì fatti difcorfi ne riufciva, A fentirli ftavano già per effere 
del tutto fopprefli e ridotti al veltito ed ai Conventi della Offervan- 
za gli Scalzi; il Nunzio Sega ne aveva fatti imprigionare i Capi; del 
Vifitatore, e de’ compagni, anzi della Madre Terefa fteffa ne diceva 
più male che di Lutero ; volavano contro di loro alla Corte i Me- 
moriali, in cui erano di fozziffime cole fcoperti rei; il Toftato aven» 
do vinta la lite, voleva prendere un efemplariffimo caftigo di tutti 1 
ribelli, i Capi de’ quali farebbero marciti nelle loro prigioni . 

VII. Ognuno può da fe inferire, quanto mai aggravaffero il cumu- 
lo delle fue pene quefti racconti, che quella femplice Anima , e lon- 
tana dal penfar male di alcuno, non fapeva immaginarfi o finti o al- 
terati, Ma del pari con le interne anguftie ed efteriori macerazioni fi 
rinforzavano in lui fempre più la raffegnazione al Divino volere, la fer- 
mezza della pazienza, e molte altre eroiche virtù, che pensò Giovan- 
ni di poter agevolmente in quello ftato di tanto merito condurre al 


più alto grado di perfezione, Iddio medefimo oltre i comuni foccorfi. 
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che porge a chiunque per la fua gloria valorofamente combatte, lo av- 1578. 
valorava tratto tratto con prodigiofe grazie; e conofcendo che gli era, 
più che altra cofa , gravolo l’ effere fempre al buio e privo di ogni 
natural lume, gliene fomminiftrava bene fpeffo dall'alto, e rendeva di 
celefte luce rifchiarato quell’infelice ricovero del fuo fervo . Ben fe ne 
avvide una fra le altre volte il carceriere , che prima di ritirarfi a 
dormire andando per vifitare le porte da dui cuftodite , offervò ufcire 
dal mentovato pertugio molti raggi di viva luce. Sorprefo alla ftraor- 
dinaria novità, e confapevole di non gli aver mai dato lume, nè con- 
ceduto in quel luogo l'ingreffo ad altri, che gliel’aveffe furtivamente 
introdotto, corfe in fretta ad avvifarne il Superiore, e quefti con due 
altri Religiofi volò fenza indugio a chiarirfi del vero. Ma Iddio, che 
non voleva palefare tuttavia le ricchezze della fua Gloria comunicate 
a Giovanni, entrando efli nella fala fpenfe il celefte lume. Contutta- 
ciò aprendo pofcia anche la feconda porta dello ftanzino, interrogollo 
il Priore brufccmente : Chi gli aveffe contro sl fuo divieto portato lu- 
me ? e il Santo colla fua manfuetiffima umiltà gli rilpofe : C4e niuno 
del Convento aveva trafgrediti s° comandi di lut; e che ds più non vi era 
modo di darglielo, nè vi aveva in quel luogo candeliere, 0 lucerna , 0 
pietra focaia , onde deftarlo . Spiando effi infatti per ogni angolo , nè 
ci vedendo ftromento alcuno a ciò atto, fe ne ritornarono perfuafi che 
foffe derivata la cofa da una mera illufione .del cultode . Il Santo pe- 
rò alcuni. anni dopo raccontò fchiettamente quefta Divina milericor- 
dia a certo SAIL: che nelle giurate informazioni per canonizarlo 
il depofe. Un altro giorno querelandofi amorofamente Giovanni con 
Dio, che dopo di averlo col dardo della fua Carità ferito, fe gli fof- 
fe nafcofo, vide improvifamente rifplendere di una bella confortatrice 
luce la fua prigione, e udì ufcir da effa una voce , che proferì que- 
fre diftinte parole: Son qui Giovanni, non temere, ch'io ti lbererò. 
VIII.E per verità a quefta fola difpofizione di Dio, che voleva fen- 
za umani mezzi per fe medefimo liberarlo , io poffo attribuire la po- 
ca follecitudine o a meglio dire felicità ch’ ebbero tanti nobiliffimi Per- 
fonasgi, e tanto intereffati a favorire la Riforma , nello fcoprimento 
e nella liberazione del fuo primo Padre. Un folo cenno di un sì te- 
muto Monarca, qual era Filippo II., a cui, come fi narrò, fece tofto 
la fanta Madre giugnere la notizia del cafo, non farebbe ftato più che 
valevole a farlo fenza la minima dilazione reftituire dagli Offervanti? 
E pure non fi fermarono le diligenze di Terefa In quel foglio ; ed ol- 
tre alle molte che ponno fupporli, benchè non fi abbia di effe memoria, 
vi è reftata di un’ altra lettera fcritta fotto li 15. del corrente Apri- 
le al P. F. Girolamo Graziani, e che nella prima parte delle fue è la 
ventefima feconda. Dice in effa così: Il P. Mariano, poflo che parla al 
6) 
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Re, potrebbe darglielo ad intendere e fupplicarnelo : e vridurgli anche a 
mente, quanto è che fi trova în prigione quel Santarello di F. Giovanni. 
In fine il Re fente tutti, e non fo perchè abbia a lafciar di dirglielo è 
dimandarne la grazia , fingolarmente 4 P. Mariano . Nella pofcritta di 
quefta lettera accenna il travaglio de’ fecelari e delle Monache per tal 
prigionia con le feguenti parole: Donna Guiomar...... piange il fuo F. 
Giovanni della Croce, come anche tutte le Monache. Terribil cofa ch'è fl.x- 
sa mai codefta! Abbiamo pure un’altra lettera di anterior data , cioè 
de’ 16. Gennaio, in cui la Santa defcrive l’atroce fucceffo a Monf. D. 
Teutonio di Braganza nuovo Arcivefcovo di Evora in Portogallo; e 
che quantunque fi legga nella prima parte delle fue al n.° 3., contut- 
tociò perchè include una nuova lode del noftro Eroe, ne voglio cota- 
le articolo trasferire: Quel che ho fentito affai più è, che per ordine del 
P. Toflato da più ds un mefe carcerarono 1 due Scalzi, che le confefa- 
mano; benchè foffero gran Religiofi, cd aveffero in cinque anni che vi flan- 
no edificata tutta Ta Città: cofa che ha mantennta la cafa come la la- 
fesa. Uno di effi almeno , che chiamano F. Giovani della Croce, è da 


suttie da tutte tennto per Santo, nè credo che fiano finzione le fue. Per opinione 


mia certo egls è un gran fuggetto. E pure eranvi fiati meli dal Vifita- 
sore Apoftolico Domenicano e dal Nunzio paffato , e dipendevano dal Vi- 
Sitatore Graziani. Non fo dove andrà a finire la eofa. Mi dà pena che 
g1» abbiano condotti altrove, e nun fappramo m qual parte; ma Si teme 
che li tengano affas riftretti , ed ho paura di qualche difaftro. Iddio vi 
ponga rimedio. Da tutto ciò, e maffime da quefte ultime parole appun- 
to di Terefa, fi concluda che rendette la Providenza inefficaci o tar 
di i rimed) degli uomini ; perchè Iddio folo dopo ia ftabilita purga- 
zione di quella grande Anima volit a fuo tempo appreftarli, I 
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AI fopraggiugnere della fiate foffre maggiori pene di corpo ed afflszione 
di fpsrito; gliele mitiga un più foaue cuflode, e vifitandolo Crifto 
con la. fua Santifs. Madre, lo afficurano della ‘vicma lsberazione , e 
gliene additano sl mode, Dopo due uucvi celefli impulfi fugge feli 
cemente Giovanni dalla prigione, fi cala con gran pericolo da una 
fineftra, e non fenza miracolo è pofto fuori di un altre chiufo cortile, 
in cui era faltato. 


Ntrando Giovanni nel felto maefe della fua prigio» Anni 
nia, fi accoftava pure la fare a renderglicla vie delSi- 
più dolorela. Imperciocchè trovandolo già affa; gnore 
abbattuto dallo fcarfilimo cibo, dal duro fonno, 1575 
dalle frequenti battiture, da sì lunga riftrettezza, 

e da tante interiori amarezze, venne ad affalir= 
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diftemperò di maniera lo ftomaco e il 1a che naufeava ogni forte 
di vivanda, e non poteva più chiudere gli 


fe più gravemente nello Stato fpirituale dell’ Ani- 
ma; porchèlo affalì una forte tentazione, da cui era ftimolato a giu- 
dicare, che î Superiori per mezzo di sì atroci e continuati tormenti ine 
o di proccurargli una lenta more . Combatteva egli da valo- 

rofo i diabolico penfiero, e perfeverande nella orazione, a Dio tene- 
ramente fi raccomandava. Ma Iddio che fi era prefiflo «i far paffare 
sn quel tempo l’Anima di Giovanni per tutte le fornaci della celefte 
fua purgazione, acciocchè provaffe anche il Divino abbandano, fe gli 
fortrafle d’improvilo, £ a ve più fenfibili derelizioni di fpirito lo la- 
fciò. Al ritirarfi di Dio ceflarono i foavi conforti nelle preghiere ela 
enetrante chiarezza della Contemplaziane. Si cftinfe lo fplendore del- 
ordinaria fus viva Fede, e fe gli fparfero intorno alla mente foltif- 
fime tenchre: illanguidi il confueto coraggio di fua Speranza, e fi vi- 
de imimerfo in msile tumori. Atlora gli isembrawano i fuoî Scali fra- 
telli in tocel pericolo «di rovina, £ fe la fala occafione ditantifcenda- 
li. Allora fu che gli entrò in cuase un orribile fpavento di effer dan- 
nato; e a Duo riselgendofi, nè do siirovande in veruna di quelle co- 
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fe, che per l’addietro glielo avevano fempre moftrato, giunfe a quell. 
ultimo grado di purgazione pafliva , ch'egli poi tanto bene ne’ fuo 
Miftici Trattati defcriffe . Il più bello infatti e più lungo di loro? 
che s'intitola : L’efercizio di amore tra l Anima e Criflo fuo Spofo , ri- 
conofce il fuo principio da quelto carcere. Imperciocchè la fpirituale 
folitudine dell'Anima fua movendolo fempre a lamentarfi col Divino 
amatore, gli fi rifvegliò l’idea di efprimere le fue querele in verfi, 
e médularle col canto, che ai tribolati fuol effere parte un fopimen- 
to e parte uno sfogo ancora de’ loro guar. Quindi compofe, e fo- 
vente ripeteva, quel fuo celebre Cantico, che comincia: A dove ti 
celafti, 11 quale reftandogli nella memoria impreflo, potè poi fcrive- 
re, e col foprammenzionato Efercizio nobilmente commentare. 

II. Siccome però è molto fiacca la noftra natura ,-ed all’affalto dei 
violenti mali non può a lungo refiftere: così perchè quella di Giovan- 
ni da tanti lati oppreffa non veniffe a foccombere, mitigò Il Signore do- 
po qualche tempo l’acerbità e la concorrenza di tanti travagli . Difpofc 
in primo luogo, che dovendofi per non fo qual intereffe allontanare di 
Toledo il rigido fuo cuftode, gli foffe affesnato in vece di quello un cer- 
to Religiofo foraftiere, quivi di frefco giunto da Vagliadolid , e chia- 
mato Frà Giovanni di S. Maria. L’ indole pia e compaffionevole di que- 
fto, e la fecreta affezione che alla Riforma portava , lo commoffero a 
i Mae di patimenti, e lp perfuafero ad alleviarli , per quanto 

potefle conciliare con le prefcrizioni de’ Superiori e colla fedeltà del 
fuo miniftero. Non folo però sli fu di notabile follievo la fua caritate- 
vole difcretezza ; ma piacque all’ Altiffimo, che fopravvivendo alla mor- 
te del Santo, gli foffe a tutto il mondo un chieriffimo teftimonio dell’ 


eroiche virtù, che lo vide in quel carcere efercitare : e perchè ne fece 


una lunga diftefa nelle fopra ricordate informazioni per canonizarlo, mi 
fembra ragionevole di eftrarne e riferir qui il più confacevole alla glo- 
ria del Santo ed alla integrità della Storia. Conobbs #/ S. P. F. Giovan 
ni della Croce, quando fu prigione nel nofiro Convento della Città di To- 
ledo- tempo molte opportuno ad efercisare le virtù per la firettezza in cui 
Si trovava. Allora formas concetto di lui, che foffe un uomo di eroica virtà 
e ds gran Santità; perchè fra le fue anguflse fi moftrava molto umile, ma- 
guanimo , e forte, ds mansera che niuno di tanti travagli, che patsva., gli 
cagsonava inquietudine, né gli era di tedio: anzi mofirava una grande tol- 
leranza, ed egualità di animo, e di effere un’ Anima molto pura , e che avef- 
fe un grande amor ds Dio, e una ferma Speranza in S. D. Maceftà . Oltre 
di ciò era molto grato a quanto per lut fi faceva , e quindi allorchè to gli 


| preftavo qualche picciol fervigio, me le gradiva affai. Mofirava eziandio ds 


effere uomo di molta penitenza e tolleranza s perchè fofleneva î fuos trava- 
gli, che pur erano grandi , con tanta pazienza, che mas, nè quando attuale 
Mel 
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mense li pativa, nè quando erano trafcorfi:, fi offervò in lui azione , nè Si 1578, 
udì parola, che odoraffe di rifentimento o di querela intorno a perfona alcu» 
na, anzi fe la paffava con fingolare modeftia e tranquillità. Così e per le 
fopraddette cofe, e per quel di più che in lu vidi , e per quanto ho parec» 
chie volte udito ds fue virtù, 10 giudico che foffe Santo în grado molto emi» 
nente. Dopo di ciò defcrive alcune’ cofe di iopra da noi riferite , e po- 
feia foggiugne- Vedendo to la fua gran pazienza , ed avendogli compaffie» 
ne, gii aprrvo qualche volta ta porta della prigione > acciocchè ufciffe a ps 
gliare un pò d' aria nella fala pofta dinanzi ad efla, ed ivi lo lafciavo, chiu- 
dendola per di fuori. Ciò jeguiva nel tempo sn cui fi ritiravano a mezzo giore 
no i Religiafi> e cominciando efft di nuovo a girare, 10 riaprivo la fala , è 
gli dicevo ch'entraffe: sl che fubito faceva # buon Padre , giugnendo le ma- 
mi, e ringraziandomi del benefizio. 0 
- INI. Quefta fu la prima claffe di confolazioni, che fece godere il Si- 
gnore al tribolato fuo fervo; ma la feconda venne più immediatamen» 
te da lui , perchè la formarono moltiffime apparizioni così di Gesù 
Crifto, come della fua immacolata Madre Maria. La maggiot parte di 
effe reftarono fepolte in rag) umile filenzio, fotto di cui Giovanni tut» 
te le gloriofe azioni della fua vita. e principalmente i foprtannatutali 
favori copriva; ma fu fpeciale providenza di Dio, ch’ egli le tre ul» 
time palefaffe ad un amico di tutta fua familiarità per infiammarlo nel. 
la divozione della Santiffima Vergine. Prima però mi fia lecito difar 
valere ad efempio degli altri Storici una congettura, fondata fulle im. 
magini che fi fogliono talora fcorgere nelle carni del Santo . La M. 
Ifabella della Incarmazione Priora delle Scalze di Giaen vide in una | 
Reliquia di lui rapprefentarfele un Religiofo in abito lacero di Cal 
zato, ma fenza cappa, (Que appunto fe ne ftava nel carcere Giovan- 
ni) fulla di cui fpalla deftra appoggiavafi., quafi vezzeggiandolo, Gesù 
bambino, al quale il Religiofo lietiffimo fortideva -. Da quelta Vifio- 
ne fembra che dedur fi poffa, averla Iddio difegnata a farne conofce» 
re , quanto foffero tenere e confidenti fe manîere che ufava col fuo 
carcerato feguace Gesù Crifto per animarlo e rinvigorirlo in sì atro» 
ci tormenti .. Ma ie quefta non oltrepaffa il pefo di congettura , ha 
tutto il valore di ftorica verità quella che ne racconta aver udita dal 
medefimo Santo Padre il F. F. Martino dell’ Affunzione, Religiofo di 
ran virtù e compagno a lui fedeliffimo e caro . Eccone le fue paro» 
Di Entrando una molta sl Superiore con due Religiofi nella prigione, fa» 
va Giovanni orando proftefo sa terra; e Siccome per la debolezza e per i 
mali trattamenti appena poteva muoverfi, non fi rizzò, penfando che fof- 
fe sl carceriere . Allora vedendo 4 Supersore che son fi alzava a fargli 
riverenza, lo urtò con un piede, e gli diffe: perchè non fi levava alla fua 
prefenza? Rifpofe il Santo: Che gli perdonaffe, fe a motivo delle fue in- 
Parte IIL R di- 
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1578. difpofizioni nol poteva ubbidire. Seggiun/e sl Superiore, obsedendogli, @ 


che cofa penfaffe sn. quella fua afraziane di mense? Replicò stSante: Io fta, 
vo ate pt ; De dimani è la Felta di no&îra Signora, ( era la 
Solennità delll'Ajfansa ) e che mi coniolerei molto in dire la Mefla. 
AI che rifpofe il Superiore, cha nou È aurehbe già desta at funi giorni, € con. 
quefto fi part) : lafciande sl. Santo Padst malto afflisto fu nifella de non pe- 
tere in giorno sì folenne celebraze nà udsr la Mella. Ma Ja feguente notte gli 
apparve noftra Signora in belli[fimo afpetto piena di fplendore e ds gloria, 
e gli diffe - Figliuolo, abbi pazienza , che prefto finsranna i tua! sravan 
gli ; ufciesi da quefta prigione , dirai Mella , e ti confoleras . In que 
rmedefimo. dì gli comparve di nuove Maria e con effa anche Gesù , 
comandandogli che ulciffe di colà . Egli quantunque pieno di fiducia 
e di riconoicenza a chi gl’imponeva una cofa sì grata, pusenonlafcià 
di efpor loro le difficoltà della imprefa; ma fi udì togliere ogni. dub» 
biezza colla feguente confortatrice rifpolta: Fast: coraggia , che chi die 
de vistà al Profeta Elifeo di paffare Giordana ful mantello d’ Elia, ticas 
usrà ad anta d'ogni oftacolo di prigiana . Rincorate da, quefta, Vifione e 
promeffa andava feco fteffo meditando Giovanni, come mai fi poteffe: 
ad effetto condurre. Ma perchè doveva effere uni opesa della fola Divi». 
na mano la fua.liberazione ,, il penfiero dell'uomo. non nerinvenive.latrac» 
cia. Frattanto in un giorno di quella Ottava, fe gli fece-dinuovo ve- 
dere la, pietofiffima fua liberasrice, e rinovandogli il comandamento dii 
fuggire, gli additò in ifpirito una fineftra alta , che da una galleria 
porgeva iul fiume Tago, , e gli diffe, che dilaggiù fenza timore al. 
cuno fl calaffe, poichè gli. darebbe ella medeima foccorfo.. Gl' infa. 
gnò pure la maniera di, sforzaze la ferratura , e di fciorre il catenaca 
cio.;. e lafciandolo. ormai ficuro della. Divina volontà intonno. alla fua 
fuga, e per confeguenza della, felice riufcita che avrebbe, difpanve .. 
IV. Correva già il nono, mefe, dacchè in quell’ anguftiffimo. carcere 
era. ftato rinferrato, e col pane della tribolazione e coll’acquadell’ane 
guftia pafciuro il noftro, Giovanni; quando ua giorno fra l’ @rtava dell’ 
Affunta, avendolo, ,, come fi diffe, tanto bane ammaeftrato. a liberare. 
fi da quelle miferie noftra Signora, cominciò egli, per quanto. gli ap» 
parteneva., a. difporne l'efecuzione. IL primo fuo, anta fw di gratitudi, 
ne verfo il fuo, cortefe cuftode , cha ne lafciò in quefti fenfi memo», 
ria: Uno degli. ultima giorni, abe sl Santa Padte flaste sn prigione , mi.diffe: 
che gli perdonaffi 1 travagli, di cui mi era ftaso: occafione ; e che in 
fegno. del fuo. animo grato alle umanità da ma ricevute mi donava una: 
Croce col, fuo, Crocififfo. , la. quale: oltre la ftima. , che: per fe ftefla 
meritava , io potevo tenere aflai caga pes effero finta di una perfonea, 
molto fanta. . Kr4. la Croce. di un. legna naro., cdi aucua intagliati a. neliave. 
gli ftramenzi della. Palfeona. Sopra. ds ella wi ara; un: Gracifi[fo. di. metallo. , e. 


fo 
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Feleva porsarla il Stio fotto fo fcapulare Aula parte del vabre. Si penfa che 1578. 
La pertona fanta , di cui ‘era ftata la Croce, fot Terefa, è the plie- 
ne aveffe ella fatto un prefente , quando rérmind P uffizio di Priora 
nella Incarnazione, e petfuafe Giovanni a continuàre anche dopo fa fuz 
partenza in quello di Confeffore : che fe non la fominò al carctrie- 
re, farà ftato perchè il nothe di lei era in quel tempo fra gli Ofler- 
vanti molto odiofo ed abborrito . Quefto oneftiffimo Religiolo , cht 
per confeffione fua propria era Sacerdote, merita preffo noi una erer- 
na memoria € riconofcenza; sì perchè colle fue agevolezze ne confer- 
vò in quegh ultimi fnefi più pericotofi la prezioliffima già langueme 
vita del sora rimo Padre; come perchè oître i cotidiani incommo» 
di di quell’ affiftenza , dopo la figa di Giovanni tollerò per alcuni 
giorni ka privazione della voce e del luogo in pena di avergli daro, 
colla fua negligenza almeno, agio allo fcampo. Egli in fatti fi fidava 
@ lafciargli ogni giorno portare altrove e riportare allo ftanzino non 
fo qual vafo ; onde fu che il giorno appreffo allo fcoprimento , che 
li fece Maria della fineftra opportuna alla fuga, ebbe il modo in que» 
a fua gita e ritorno di riconofcerla, ( non avendo innanzi pratica al- 
cuna di quel Convento ) e notò che per arrivarvi faceva meftieri di 
attraverfare tutto quell’appartamento: poichè la celletta , che ferviva 
di prigione a Giovanni, ripofa fulla facciata del Monaftero , che cor» 
rifponde alla Piazza di Zoccedover, e la fineftra è pofta nel corridore 
della contraria facciata verfo il fiume Tago. Fatta quefta neceffariffis 
ma diftoperta fu chiufo di nuovo fino all'ora di cena, nel tempo della. 
quale, mentre il Padre andò a prendergli una boccia d’acqua, e lafciò 
per quello fpazio la porta dello ftanzino aperta , fece ufo di que’ pochi 
minuti Giovanni a fmuovere i chiodi e gli occhi del catenaccio, e vi 
riufcì prefto, perchè erano fatti a vite. Partito che fu il cuftode, tagliò 
in tante lifte Ie due verchie coperte del letto, e coll’ugo, che gli fi las. 
fciava per rattopparfi l'abito fdrucito , le cucì alla luglio , e ne formò 
uns fune; alla quale, perchè gli fembrava corta rifpetto all’ altezza del 
muro , unì fulla eftremità una logota tonata, che gli aveva fomminiftra» 
ta per ufo di mutarfi in que’ bollori il taritatevole carceriere . Avendo. 
difpofto tutto quel che per fe poteva, e divifato eziandio l’ufo che poe. 
trebbe fare ‘(di una lucerna, il di cui lume fe gli foleva concedere nel fo- 
lo tempo della cena, fi pofe in otazione: pregando il Signore è la Vet: 
gine , che col braccio del fovranò loro potere fpianafléro il relto . Nè 
rimafe fenza effetto la fua preghiera; poichè per facilitare la ufcita dal- 
la feconda porta della fala , ch'era pit fortemente difefa , ordinò Id- 
dio che arrivaffe quella fera il Provinciale con parecchj Religiofi, due 
dei quali, per non effervi celle abbaftanza, fi alloggiarono hell mede- 
ma fala in due letti a terreno; e parte perchè aveflero libertà di en- 
R 2 tra- | 
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trare e di ufcire a loro talento, parte ancora perchè refpiraffero negli: 


“ ecceflivi caldi dell’ Agofto. e di Toledo, lafciarono la porta della fala 
‘aperta: non dubitando del prigione, il quale fembrava hg Gi el 


to con avere due letti diftefi fulla imboccatura quafi dello. ftanzino . 
. V. Quantunque Giovanni , fentita la novità degli ofpiti ivi rico» 
verat,. fi vedefle fempre più malagevole refa la ufcia ;. pure confide- 
rando alla porta della fala aperta , ed agl’impulfi interni che gli cre- 
fcevano. di affrettarfi ,, rinnovò un atto di fermifftma Speranza in Dio, 
e rifolfe- di tutto coraggiofamente e cautamente tentare .. Attefe che: 
fuonaffero le due dopo. la mezza notte fecondo |’ orologio Spagnua 
lo, e che fi chetaflero 1 foraftieri, i quali avevano dilcorfo a lun» 
go prima di addormentarfi .. Allora, invocati prima i potentifi» 
mi nomi di Gesù e di Maria ,. diede una fola e muta , ma forte 
{coffa alla porta, la quale però col vigore aggiuntovi da Dio fu efr 
ficace a sferrare la ferratura , e sbalzare un occhio del catenaccio già 
rallentato... Si deftarono allo ftrepito. L due vicini foraftieri, e diedero» 
in un impetuofo : Chi va lè! ma. non fapemdo. che in quello ftanzino 
vi foffe perfona, e per qualche fpazio, in cui tennero le orecchie te» 
fe, non fi rinovando. altro. romore, lo credettero: accidentale ,. e ripi+ 
liarono. il. fonno.. Quando parve a Giovanni che lo. aveffero ripiglia- 
o.ben fodo, fi piegò fulle braccia le tagliate coperte, prefe la. lucer- 
na, ed aprì a poco a poco la fchiufa porta. Avanzò quindi con eftre- 
ma gelofia piè innanzi. piè così al. buio. i fofpefi pafli, perchè non ne 
trafcorreffe alcuno. a premere i due viciniffimi letti; e lentamente ufcì 
non fentito dalla fala, ed alla riconofciuta fineftra accoftofli . Aveva 
quefta per parapetto fopra il piano una groffa tavola, commeffa bensì 
a forza fra una parte e l’altra, ma. non. gia co’ mattoni incaffata. Fra 
quella e quefti conficcò il manico della. lucerna, in maniera che vi re» 
ftaffe il rampino. per di. fopra in fuori.; al quale attaccò e ravvolle la 
fua debil fune. di. coperte. Salito poi. fulla RE più a Dio ed al 
la Santiffima Madre che ad una tal fune raccomandofit.: puntellando i 
piedi al muro, e a tratti a. tratti per effa fcendendo. Due cole in quer 
fta calata ,. allorchè la feguente mattina ne vide: i fegni ,. recarono. 
maraviglia al Padre cuftode, che nelle menzionate informazioni il ter 
fificò, e deve pure a nei tutti. recarla: cioè. come un manico di lu 
cerna non. fi rompefle,. e neppur piegaffe., al forzato pelo di un cor. 
po umano, quando baftava a farlo €edere il. folo pefo delle coperte ; 
e come non fi. fmoveffe la tavola, che: non era inchiodata,.a tante e 
cotali pefantiffime fpinte .. Ma una più manifefta mraraviglia. dee ripu: 
tarfi, che arrivato effendo al fine della fua corda di lana e. della to+ 
naca ancora, (la quale molw poco fenza un grande aiuto di Dio po» 
teva. foftenerlo ) e pur trovandofi. tuttavia. alto da terra. una ftatura. e: 
° meza- 
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rezza di uomo, con un nuovo sforzo di confidenza nella Divina pre- F578. 
fervazione fi gittaffe abbaffo ; e comecchè veniffe a cadere fopra uno 
sfafciume di mattoni, (avanzati alla fabbrica della Chiefa, che fta da 
| quel canto, ed ammontati fulla punta del muro della Città, che fer- 
ve eziandio alla claufura deb Convento: ) ciò nulla oftante vi cadeffe 
fenza lefione alcuna : riconofcendo ad evidenza la celefte mano , che 
lo aveva raccolto. e difefo dallo sfracellarfi . Aggiungafi di più che 
uefta mano. fuperiore. livellò affai bene la caduta di Giovanni; poichè 
e due foli piedi fcoftavafi dalla claufura, veniva a precipitare dalla mu- 
raglia altilima della Città. | 
VI. Ufcito però felicemente da tant pericoli , non lo era ancora 
dal Convento del Carmine Giovanni, entro il recinto del quale tutta» 
via fi vedeva, fenza vedere ftrada alcuna, per cui una volta.fortirne. 
L’efcurità della notte: fenza fplendor di Luna , la totale imperizia di 
que’ fiti difficili ad ognuno in quell’ ora , la profondità dello: fcofcefo 
muro, e lo ftrepito del Tago, che rompe ivi da due lati fra diruppi 
e faffi,, gli accrefcevano l'orrore e l’irrelolutezza, ma non gli fcema- 
vano la Speranza nel Divino foccorfo. Quando adecchiò un cane, che 
poco lungi rodeva le offa. dal Refettorio colà afportate ; e paren- 
dogli che gli poteffe fervir di guida, fi fece a fpaventarlo , perchè fug: 
niffe: fesuitandolo poi, finchè lo vide faltare in un’altra corte a quel- 
la del Convento contigua. Si perfuafe che da quel canto vi potefs’ ef- 
fere qualche ufcita, ma non ve la fcoprì ; fi bene il muro più alto di 
un uomo e mezzo, a falire il quale era egli ,, e per la fievolezza nella 
prigione, e nel calarfi dalla fineftra contratta , troppo fiacco ed infuffi- 
ciente. Contuttociò fpremette un arto fempre più vivo di fua Speranza, 
e raccogliendo l’efaufte forze ,, Iddio le rinvigorì di mantera ,. che gli ba- 
ftarono ad aggrapparfi fu que’ falli, a formontare il muro, eda fpiccar un 
ialto nel fottopofto cortile. Ma che pro da quefto fuo nuovo sforzo, fe 
dall’ indizio di una vicina Chiela, che gli aveva detto il carceriere efle- 
re delle Monache Francifcane della Concezione, fiavvide ch’ era di nuo- 
vo rinferrato, febbene non già entro la rifervata claufura di quelle Ma- 
dvi. I naturali ftimoli del timore mifero in fempre maggior efercizio la 
fua eroica virtù, e infuperabile cominciò a rigirarfi in traccia di qualche 
ufcita, ma in vano; perche dai due lati verfo il Tago era circondato il 
cortile dalle mura della Città, fabbricate fopra una rupe, che ferve diar- 
gine alla impetuofa corrente del fiume; da un altro confinava col Con- 
vento , da cui era fuggito; e dall'ultimo verfo la Città , per dove 
g'i parve che fi foffe proccurato uno fcampo il cane nbn più veduto, vi 
fì opponeva un altiffimo muro, fotto di cui dalla parte di fuori vi era 
una sì profonda e larga foffa, che con tutto il muro diroccatovi den- 
ero molti anni dopo non fi potè al terreno ragguagliare. Adonta del- 


la. 


130 VITA DI S. GIOVANNI 
573. la firà altezza tentò di falire snche: queto, inerpivandufi volle snanî e 
co’ piedi, ma non vi riufcì. Ed cecco il termine di tutte Je wmane di- 
ligenze. Sino a qui la miracolofa fuga fi aa 7 ‘grea parte volla in- 
duftria e col coraggio. 'Ora venendo meno de arti di quella e le for- 
ze di queffo,, remaie Giovanni fra le fok ‘braccia della Onnipotenza ; 
che allora lio he in coftume di fienderle, quanto: più fono inabi- 
li ad ogni uffizio le braccia della noltra fiacchezza. In effe per veri- 
tà ben avventurofamente fi abbandonò il Santo: fuggitivo; perchè vi. 
deli ere accanto une gentil nuvoletta + feinullava rag- 
gi di foaviffima chiarezza , e udì ufcirne da elfa una fchietra voce ,, 
che. articolò:: Seguimi. .. Confortato: da un tale invito , fi diede a fe- 
witare la fplendida mivola, che lo conduffe lungo il muro fino a quek- 
. parte, che riufciva alla porteria delle fopradderte Monache, od alfa 
firada: confinante colla Piazza di Zoccedover .. Quivi giunto fi, fentì .,, 
fenza: compuenderne il come, levare dolcemente in alto, indi trasferi» 
re di là dal muro e dalla foffa, e finalmente deporre. nella fopraddet- 
ta ftrada. Allora fparì ia nuvoletta, e reftò Giovanni da quella for- 
ve luce sì. notabilimente abbagliavo ,. che più giorni per confeflione di: 
det durava: fatica a: veder chiaro ,. come chi ha fiffato il guardo diret 
tamente: nel Sole. 
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Ss falva Giavanni preffa le Monache Scalre di Toledo, affiffendo ad' uns 
moribonda ; e ds là trasferito in fiauro ua a aonfolara colka fua: prefer» 
za il Capitolo di Almodovar. Intende ivi sl paffato e prefanta fiften 
ma. de' pubblici affari della Riforma. Difpusa contro la facoltà pre 
tela di poter eleggere un Pravsnciale > che perà col partito: del Gra» 

sani vefta eletto nella perfona del. Ni P. F. Antonio,. intorna al quala 

È Spiana una Cronologica difficoltà. E° deflinato Giovanni Vicarsa del 

Convento del Calvario e delle Monache di Deas. Aimunzia al [ua 

Priora, che va a Roma., lo fpogliamento dell’ abito. Finifve- sl Capstola 

con qualche torbidoed egli lieta fi porta alla vifita dellò fue Monache; 

che. le fanno andar in Eftafi. con una canzonetta ini lode de' parimenti. 


FO non credo che con. minor fendamento-di Sani , . 
. Pierro poteffe arteltan Giovanni di fapen vetamen= | «Si. 
- te, che aveva 11 Signore mediante l’ interceffione: gnore 
: della. Divina fua Madre fpedito: un Angelo ali» 1578. 
berarlo dalla prigione e da, tutte.lefperanze de’ fuoi. 
punitori fratelli; quando fi vide fenza opeta umana 
x 3 trafportato filla pubblica ftrada. Ma. non credo 
—# neppure: che fi: poffano adeguatamente. immagina» 
re,. non che efprimera,, i fopraffalti di. giubilo e. 
i, rendimenti di grazie, in cui L'on dilaratifimo cuore: fcoppiò.. Lafcian» 
do pertanto d' inveltigare quel che nelli interno di lui paffaffe, e rimete. 
tendofi a defcrivere la Storia. dell’ eReriori fue-azioni, fi ponierii che per 
non.eflere ancora bem aggiornato. non volle avventurarfi a gitareper una 
Gità.,, di cui non aveva pratica alcuna, e in cotal divifa di. abito lace» 
Lo: e fonza. cappa, che: poteva cesì fuor: d' ora; farlo prendere più per paza 
zo che per fuggitivo. Sin a tanto: adunque che albeggiaffe ,.ritiroffi, 0 fon 
to 1. pertico: du um palazza chie. travà, aperto, 0. camà altri vogliono, 
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nella cafetta di una buona femina, che sì pet tempo ftava preparando 
non fo quali mercatanzie da vendere ful primo mattine in piazza. Fat» 
tofi dì hu lo incamminarono al Monaftero delle Carmelitane Scalze, 
( poichè non avevano ancora fondato quivi i Religiofi ) e vi giunfe ap- 
punto nel ‘tempo che ftavano alla comune orazione in Coro congregate. 
Suonò alla ruota, e riconofcendo alla voce la M. Lioncra di Gesù, che 
venne a rifpondere, le diffe : Figluola, fono Frà Giovanni della Croce, 


che quella notte mi fono ufcito ds prigione - lo dica alla Madre Priora. Sor- 


refa da un veemente batticuore alla Inafpettata novella volò in Coro 
A Ruotara ad avvifarla; l’impetuofa maraviglia fcoprì la cofa alle al- 
tre Monache, e corfero tutte di lancio al parlatorio non fo fe più 
per vedere quell'oggetto di tante lor lagrime ed anfietà, quante ne 
avevano fparfe e provate nei trafcorfi nove mefi ; (in cui con tutte 
le diligenze loro è della fanta Madre non si era mai potuto faper di 
certo, fe fofle vivo o morto) o per afficurarfi, s'egli era una fanta- 
firma di Giovanni, accozzata dal Demonio ad inquietarle, o ia reale 
perfona di lui. A vederlo infatti fembrava una fantafima anzi che no: 
tanto era fparuto, e macero, e finito, oltre l’abbietta comparfa che 
faceva in que’ cenciofi e. macchiati panni. Mentre però trattenevafi 
Giovanni nel parlatorio colle fue sbalordite figliuole, che appena po- 
tevano riaverfi dallo ftupore , e lo affollavano di compatimenti e di 
richiefte; gli fovraftava una nuova difgrazia dai Padri del Carmine , 
1 quali avvedutifi già della fuga, farebbero corfi a man falva per for- 
prenderlo in quel luogo, dov'era credibile che fi foffe ricoverato : fe 
Maria vigilantiffima in mantenergli quella libertà che gli aveva data, 
non svelte tolto proveduto con una, fe non prodigiofa, al certo gra- 
ziofiflima incidenza al proffimo inconveniente. Conciofiachè la M. An- 
na della Madre di Dio, che da gran tempo giaceva inferma, colpita 
allora da un improvifo mortal parofilmo, dimandò in fretta Confeffio» 
ne; ed alzando tutte al Cielo le mani, e lodando Iddio, che riparaffe con 
quell’ opportuno cafo così al bifogno dell’ ammalata come alla ficu- 
rezza del Santo, lo introduffero in Monaftero per amminiftrarle quel 
Sacramento . Ed ecco non guari dopo alcuni Padri della Offervanza, 
accompagnati, come afferma un grave Storico da qualche Sergente, 
vifitare fmaniofi la Chicfa, la Sagriftia, il parlatorio, ed ogni altro 
luogo di libero acceffo : lufingandofi che aveffe da alcun di quefti 
a f{macchiare la fuggita preda, nè divifando mai che fi foffe in quel. 
l'interno giardino di Crifto appiattara. Rimafti delufi nelle loro ricer- 
che fi ritirarono j lafciando però all’ intorno del Monaftero qualche 
guardia, che poco dopo con miglior avvifo per non dare un pubbli. 
co fcandalo ed argomento della cofa fecero di là partire. 

II. Giovanni intanto, comecchè fievoliffimo e de fi pe a 
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dirittura al letto della inferma, e fi accinfe a confeffarla : mentre le 
altre Monache fi affaccendarono in appreftargli un decente abito da 
Scalzo. Dopo la Confeffione durò il lara: male alla M. Anna 
tutto il tempo che fu neceffario a raffettargli il nuovo veftito ; perchè 
fi argomentafle, che non era tanto quella fincope effetto di natura , 
quanto difpofizione dell’ Altiffimo per campare dal nuovo rifchio il fuo 


fervo. Gli prefentarono qualche cibo a riftorarlo , ma sì guafto ave.. 


va lo ftomaco dalla inedia, e la perfona tutta sì fpoffata, che a gran 
pena potè inghiottire un boccone. Penfando poi a metterlo in falvo, 
dove a poco a poco le fmarrite forze ricuperaffe, e fi poteffe quindi a- 
gli Scalzi reftituire , ne avvisò la Madre Priora D. Pietro Gonzalez di 
Mendozza, Canonico Teforiere della S. Chiefa di Toledo, Perfonag- 
gio di chiariflime virtù adorno, e pieno di un teneriffimo affetto ue 
Riforma. Sinchè giunfe quefti colla fua carozza a prenderlo feco , fi 
occupò Giovanni in confolare ad una ad una le Religiofe , e foddis- 
| farle con qualche racconto della paffata fua vita in prigione ; ma io 
temperò fempre con tale modeftia, che fembrava più una perpetua di- 
fefa di chi l'aveva a fuo dire ragionevolmente caftigato, anzichè una 
defcrizione delle pene da lui fofferte. Ufcì pofcia il dopo pranzo in 
Chiefa, di dove fu accolto prima nel cocchio e poi nel palazzo del 


Gonzalez: il quale dopo di averlo per alcuni giorni umaniffimamente 


accarezzato, finchè ricuperò forze baftevoli a metterli in viaggio , lo 
fece colla fcorta di due {uoi famigliari accompagnare ad Almodovar 
del Campo; acciocchè concorreffe opportunamente non’ folo a ralle- 
grare tutto l’afflitto fuo Ordine, che allora appunto in quel fecondo 
Capitolo fi adunava; ma a prendere eziandio fopra di fe in fegno della 
fua infatigabile penitenza il vacante pefo di un eremitico governo. 

III. Incredibile fu l’allegrezza , con cui abbracciarono quefto non 
mai attefo loro ofpite e S. Padre i Religiofi di Almodovar; nè fu me- 
— no filiale la follecitudine che ufarono infriftorare le abbattute fue mem- 

bra dai fofferti graviffimi patimenti. Siccome io calcolo che arrivaffe 
in Almodovar Gul finire di Agofto, così ne deduco ch'egli abbia dimo- 
rato ivi fino ai primi di Ottobre: afpettando che vi conveniffero tut- 
ti i Capi dell'Ordine, i quali dal N. P. Antonio di Gesù- per il gior- 
no nove erano già invitati alla feconda Congregazione, in cui gli av- 
rebbero deftinaro il luogo del fuo foggiorno. Frattanto io mi perfua- 
do che non farà egli ftaro meno follecito d' informarfi delle vicende 
ieguite alla Riforma nel tempo della fua prigionia , di quello che lo 
toffero gli altri di rifaperne le fue. Ma non fo poi fe i relatori lo av- 
ranno efattamente imitato in quella ammirabile moderazione, con cui 
egli giuftificava i rigidi trattamenti fatti dai Padri della Offervanza al- 
la fua perfona, e impediva che non fi diceffe male di loro, e voleva 
Parte III. S che 


1578. 
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che fi credeffero non folo muniti di fanti fini , ma di buone ragion! 
ancora a così punirlo. Che che ne fia del vero, apprefe quivi dal fuo 
canto Giovanni, quanto falfe foffero le dicerie , di cui avevano ad ar- 
te ripiene le fue orecchie dalla fala di Toledo 1 Carmelitani intorno 
il pretefo trionfo del Toftato e lo eftirpamento degli Scalzi. Seppe al 
contrario, che pochi giorni prima della fua carcerazione il gg det- 
to Vicario Generale aveva perduta la lite col Fifcale, e per Jentenza 
del Re confegnate le. fcritture tutte del fuo uffizio; ficchè vedendofi 
fenza autorità, fe n'era in appreflo partito di ritorno a Roma: che do- 
po la partenza del Toftato il Nunzio Apoftolico Sega aveva prefo ap- 
parentemente a fuo carico il governo degli Scalzi, ma _ addoffarlo , 
come fece, ai Padri Calzati: che «quantunque il Configlio Reale avel- 
fe ordinato a tutti i miniftri delle Città di raccogliere qualfivoglia Bre- 
ve del Papa e comandamento del Nunzio intorno il governo de' Re., 
golari , ficcome fatto fenza efibire al Re le commeflioni legittime di 
Roma £ contuttociò il P. Graziani fi era in Paftrana fpontaneamente 
fommeffo al Nunzio e al Provinciale del Carmine: che andando ;l P. 
Giovanni di Gesù, Rocca, a Madrid per certa fua lite, l'aveva il 


Nunzio rinchiufo nel Convento del Carmine , ed era molto adirato. 


contre i Capi della Riforma ; che il Re medefimo fentendo male la 
lor fommeffione ai Decreti Apoftolici contro il fuo divieto, aveva fo- 
fpefo di proteggere la lor caufa: e che finalmente per opporre qualche 
riparo a tanti mali, erano venuti in penfiero di congregarfi colà je rac- 
cogliere 1 configli de’ più affennay. n 

IV. Vi pervennero infatti ful principio di Ottobre da’ proprj Cen- 


venti que’ Superiori, che non ne furono impediti dagli occorrenti di- 


faftri, ed altri Religiofi ancora di prudenza e di merito: rallegrando-. 


fi ciafcheduno di vedervi anticipatamente arrivato il Padre comune, 


e con effo lui congratulandofi, che la radice delle fue tribolazioni a 


tutto l’ Ordine sì amara germogliaffe allora frutti di sì dolce confo- 
lazione, Quindi fi paffò ® proporre, qual foffe il più fano fpediente 
a rimertere ful buon piede non lo oli efterni affari; ma molto più }' 
interna offeryanza della Riforma, per confeguenza di tanzi torbidi af- 
fai fcaduta. Siccome il P. Girolamo Graziani per l'eccellente e de- 
ftro fuo ingegno, e perchè aveva fin allora governata in grado di Vifi- 
tatere Apoftolico la Religione, aveva un numerofo partito di fegua- 
ci e un gran predominio full’animo di sutti; così fu afcoltato con mol. 
to applaufo il fuo parere, che inclinava ad eleggere un Provinciale. 
I vantaggi che ne farebbero derivati al riftabilimezco de’ priinitivi ri- 
gori erano evidentiffimi, ma non così la facoltà di poterlo fare, e il 
braccio di foftenerlo. L’artificiofa eloquenza di Graziani refe credibile 


il fecondo più arduo punto ful fondamento di un certo Atto de’ PY. . 
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Commeffarj Apoftolici Fernandez e Vargas, in cui dopo la rinunzta dell’ 1578. 
uffizio avevano lafciata filfa la loro autorità; *e concedeva un tal At- 
to licenza agli Scalzi di congregare Capitolo, e di eleggerfi un Pro- 
vinciale, quarido tornaffe lor bene. Provò dipoi che quefta era la mi. 
gliore, anzi la più neceffaria occafione; e che fi erano confultati fo- 
pra di ciò molti Dottotî di Legge ed altri Curiali approvanti il ca- 

o. Ma fe l’uomo facondo fece breccia nella mente dei più, non feppe' 
farla in quella di tutti,e maffime del N. S. Padre, il quale fi alzò 
a dimoftrare l° infufliftenza della facoltà per eleggerlo, e i manifefti 
danni che ne rifulterebbero dopo di averlo eletto. Si diffufe in pro- 
‘vare, che 1 Commeffarj non potevano ftendere la loro autorità fino: ad 
azioni ; che oltrepaflano il giùs comune; ficcome viene ad effere l’ elezio- 
ne del Provinciale rifervata al Sommo Pontefice, perchè fepara dal cor= 
po della Religione que’ membri, e ne viene a formare quafi una nuova. 
Oltre di che fe qualche azione foffe rimafta agli Scalzi in virtù dell’ At= 
to de’ Commeflarj, era quefta finita colla rinunzia, che aveva fatta il P. 
Graziani nelle mani del Nunzio di ognf fua autorità, é colla rivocazione 
fatta dallo fteffo Nunzio di ogni antecedente licenza. Accennò lo fde- 
gno che avrebbe accefo giuftamente nel Prelato l’ardito paffo , e gli 
effetti che atti ad effo feguire; ma con tutte le fue ragioni non 
feppe alla forza del nutfiero, del genio, e della politica prevalere; fic= 
chè rimafe eletto in Provinciale il N. P. Antonio di Gesù. 

V. Prima però di paffar oltre voglio rendere al mio Letidre ragio- 
rie della diverfità, che avrà forfe notata nel fiffare gli anni di quefto 
primo’ Superiore della noftra Famiglia. I iocchè nel cap. 0°. fi fe» 
ce di cinquant'anni, e nel 7°. lo dichiarafimo di fopra feffanta. Que- 
fta mia oppofizione riacque da un’altr» fomigliante rilevata in tutti 
gli Scrittori delle noftre cofe, i quali nella età di lui non folo dif. 
convengono fra di loro, ma uno  fteffo in diverfi luoghi dice l’ pe 
fto:; poichè il Cronifta generale nel primo tomo alla pag. 264.lo fup- 
pone più che feffagenario, e ripetendo nel fecondo tomò a carte 9. il 
medefimo: paffo ; lo' dice di fol: ciriquanta e quaranta di Religione , 
sverido veli Pabito di dieci« IT P.Giufeppe pure di Gesù e Maria a 
carte 30; della’ fua Storia di S. Gio vanni ne lo: defcrive di quefta età. 
Ciò nulla oftante il P. Giuféeppe di S. Terefa fucceffore del P. Fran» 
cefco di. S. Maria nello fetivere le Cronache generali teffendo nel 3°. 
tomo la Vita del N. Ven. P. F. Aritonio di Gesù, ftabilifce per la 
più probaliie' congettura , ch’ egli fia nato nel IsIo.; e che percon- 
eguenza nel 1568.,in cui venne alla Riforma; non oltrepaffaffe il cinquant- 
ottefimo de fuoi anni. Ciò premellò , il piacerè di vederfi ua Capo, chelli 
reggeffe, non' tolfe a que’ Padri di msaniera ogni lume , ficchè non 
sonofceffero nell’azzardo del fatto la neceffità di appoggiarlo ra Roma 

S 2 | preffo 
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| dore del palazzo gli inervarono per modo lo fpirito ; ficchè ilce 
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preffo la fanta Sede , e deliberarono di fpedire colà un Proccuratore, 
che maneggiaffe queto fpinofo affare . Di prima giunta non furono 
uniformi nella fcelta della perfona; ma confiderando poi le fingolarif- 
fime qualità del P. Niccolò di Gesù e Maria, Genovefe di nazione, 
e della nobiliffima Famiglia Doria, prefaghi delle incomparabili utili- 
x che doveva all'Ordine tutto recare, quantunque non aveffe piùche 
fei mefi di Profeffione, prefero gli aufpicj da quefta, e concorlero nel 
deftinarlo all’ardua imprefa. Ma non avendo permeffo a titolo di ono- 
re il Nunzio, che fi allontanaffle da Madrid, gli foftisuirono il P.F. 
Pietro degli Angioli, che dalla Offervanza era paffato alla Riforma, 
ed allora qual Priere del Calvario ( trasferito dalla Pegnuela in quel. 
Y Eremo ) con ferventiffimo fpirito la promoveva. Reftando adunque 
fenza Capo di refidenza quel Convento, non feppero i Padri affegnar- 
gli un Vicario più conforme alla penitentiffima vita colà introdotta del 
noftro Giovanni; e perciò’ lo nominarono a quel governo, che lo ab 
lontanava eziandio dalle perfecuzioni di Caftiglia. Egli avido di pa» 
tire, più che di porfi a falvamento, accettò quell’ apparente onore , 
ch'era tutto pefo, come in appreffo vedremo; e congedandofi dal fuo 
nuovo Priore, il foprannominato P. Pietro, con antivedimento pro- 
fetico gli diffe : P. N. V. Riverenza va a Roma Scalzo, e ritorne 
rà Calzato . Il che fi avverò pienamente almeno quanto alla difpo- 
fizione dell'animo ; poichè approdato egli in Italia, effendofi pri- 
ma di andare a Roma trasferito a Napoli per conferire poco oppor- 
tunamente la fua commefiione col nuovo Reverendifs. Padre Vicario 
Generale dell'Ordine Caffardo colà dimorante, oltre l'aver guaftati in 
tal guifa 1 pubblici affari a lui commefit, a cui fi oppofe tofto il Su- 
periore Carmelitano, guaftò anche gli fpirituali dell’ Anima fua . Ac- 
colto in fatti ed alloggiato m Corte del Vicerè, le delizie e re 

ebre 
profeffore dei rigori del Calvario e della Pegnuela , un Romito av- 
vezzo a laceratrici catene ed a maceranti digiuni, e veduto più volte 
in Eftafi alto dal fuolo fi cangiò prefto in tutt'altro da quel ch'era; 
e fenza profeguire la fua commeffione , ritornando in Ifpagna, fece 
ancora poeo dopo ritorno alla Famiglia del Carmine mitigato. Tanto 
poco vale una lunga abituazione negli efercizj di Santità a prefervare 
un’, Anima dalle funefte confeguenze del piacere e dell’ ozio , quanda 
non fi tengono da effa coftantemente lontani. So 
_ VI. Non avvenne akra cofa notabile in quefto Capitolo, fuorchè 
inopinato arrivo da Madrid del P. F. Giovanni di Gesù , Rocca, il 
quale dopo due mefi di carcerazione, come fi diffe, in quel Conven- 
to del Carmine.aveva ottenuto dal Nunzio di ritornarfene al fuo Prio- 
rato di Manzera ; ma giunta effendo colà la fegreta novella del pre- 
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cipitato Capitolo degli Scalzi in AImodovar., per l’ evidenza dei fo- 1578. 
vraftanti guai ed alle ‘preghiere del Doria cangiò cammino , e venne | 
quivi pi colori d’impedire l'elezione del Provinciale, fe foffe a rem. 
po, o di tentarne almeno lo fcioglimento. Arrivò per verità dopo ch 
era feguita, e ripigliando fulle fue labbra tutte Je ragioni prodotte pri- 
ma dal noftro Santo Padre, vi aggiunfe quelle di più, che potè fpie- 
gare un valentuomo fuo pari , che aveva in Madrid udito e fofferto 
di prefenza i minacciofi fdegni del Nunzio, la nocevole diffimulazio- 
ne del Re, e la ricrefciuta forza del partito Carmelitano . Ma trop» 
po può negli animi noftri una pretefa giurifdizione e la vergogna di 
ritrattarne gli atti feguiti + Giovò bensì ad amareggiare ed intimidire 
quei Padri il forte ragionamento del Rocca, giovò a farli rifolvere , 
che andaffero 1 Capi del Capitolo dinanzi al Nunzio per impetrar da 
lui il perdono e la conferma del fatto; ma non giovò punto a far sì, 
che rivocaffero l’infuffiftente elezione. Terminò di tal maniera quel po- 
co maturo Congreffo; e perchè v'ebbe in effo più luogo l’ animofità 
che la giuftizia, lo chiufero con un altro indizio di quella: rinferran- 
do per un mefe prigione nella propria cella il valorofo e faggio Pa- 
dre Rocca in premio del fuo buon configlio; acciocchè non li preve- 
niffe a Madrid per foftenere preffo il Legato la fua opinione e fcre- 
ditare la loro. Così partirono que’ Superiori verfo la Capitale del Re- 
gno malcontenti e penfofi, comecchè foflero ufciti con la vittoria del 
proprio parere; e dall'altro canto vi parti tranquilliffimo alla volta del 
Calvario San Giovanni, comecchè non approvato nel fuo. Ma ficco- 
me gli aveva ingiunto l’ Adunanza di foprantendere con paterna atten- 
zione anche alle: Monache di Veas , quanto diftanti una fola lega da 
quel Convento, altrettanto remotiffime da tutti gli altri j così prima 
di ritirarfi colà volle con una fua vifita <Gulolarle. | 
VII. Non poteva in fatti effere più ftrabocchevole il giubilo che Ie 
prefe, vedendo la prima volta quell’ uomo di Dio , di cui tante ma- 
raviglie aveva loro portata la fama ; e vedendolo nella tenera circo- 
ftanza di liberato dalla prigione, e di più col venerabil carattere non 
folo di Padre comune, ma d’immediato lor Superiore. Fu vicendevo- 
le e grande egualmente la letizia del Santo nello fcorgere prima di pre- 
fenza, e poi nel riconofcere a fondo quelle virtuofiffime Spofe di Crifto, 
che già erano divenute celebri e chiare a tutta la Religione, e fingo- 
larmente la M. Priora Anna di Gesù, e la fondatrice di quella riguar- 
devol cafa Catterina di Gesù. Cominciò egli ad attizzare vie più le 
fiamme della Divina Carità in quei cuori gia accefi ; ed avendo elle 
fcoperto così dal racconto dei foffefti fuoi guai, come da ogni altro 
ragionamento ed efempio di lui, quanto foffe fpafimato amante del pa- 


tire , penfarono un giorno di ricrearlo , facendogli da una Religiofa 
can» 
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‘3578 cantare una canzonetta comtpofta in lode ‘dei travagli l’ aritecedent® 
‘Pafqua, ocome altri vogliono, perif Natale. Accertarono per verità * 
fargli cost una gratiflima cofa, ata vi accertarono anche troppo; poi” 
chè il piacere ecceflivo di lui cangiofli in un forpreridente {[pettacolo 
‘per tutte. Ai primi verfi di quel celefte canto s'1mmerfe I’ Anima fua 
nel rimefcolare la fpirituale rigenerazione, che, come foleva dire, gli a- 
‘vevano cagionata nei nove mefì del carcere le care fue pene , e quanto 
più puro , e a Dio accetto , e delle Divine grazie capace erane ufeito . 
Gli fpirti immerfì nel penetrativo rifleffo commciarono a poco a poco 
a follevarfi in Dio autore di tanti beni , l’ Anima ne feguitava 1’ innal- 
zamento , e la forza loro dava i confueti fegni, che attirerebbe ben pre- 
fto in alto anche it corpo’. Quando Giovanni a fine di prevenirne , fe 
foffegli ftato poflibile "È imminente effetto, accennò in fretta alla Mona- 
ca che ceffaffe dal canto, ed afferrofli con ambe le mani alle grate . Ma 
fe fu a tempo per impedire che il corpo non fi alzaffe da terra , nol fu 
per togliere che l’ Anima non fi alienaffe dai fenfi. Durò in..quel rapi- 
mento per lo fpazio quafi di un'ora fugli occhi di tutta la fopraffatta ed 
intenerits Comunità :. ed allorchè rinverine , trovandofi colto e confufo 
fenza via da negar il cafo, ne fcemò umilmente lo ftupore : adducendo: 
per ifcufa del Ratto, che gli aveva il Signore nella prigione conceduta 
una sì profonda notizia degl’ immenfi tefori, che racchiudonfi nel patire 
per amor fuo, ficchè al folo nome non poteva non ufcir di fe: per con- 
tento + Rariflimo efempio: fra + Santi A queto Eftafi alla memoria delle 
pene ; quanto meno' raro fuol effere in loro provare lo fteffo' effetto: al 
nome e penfier della Gloria ! Lo Storico P.Girolamo rapporta',, qual fof- 
fe la ra ftanza di quella canzonetta ,. che lo fofpefe; ed io non giu- 
dico di doverne defraudare il mio Leggitore . Rende adunque nel noftro 
werfo: Italiano quefte parole :. 


Chi nom prova mas pene 

In quefta-amara valle di dolore, 
Non: fa cofa fia bene ; 

Non fa cofa fia amore, 

Poschè dsvifa fon d' amante core 


CA- 
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. Arriva Giovanni all Eremo del Calvarto , di cui fi deferive ‘la Situazione e 
la penitentifima vita. Ne modera egli sl vigore nella Comunità, ms feme 
pre più P accrefce sn fe ftelo . Teftimonio di un Cavaliere intorno al fuo 
difcorrere deî patingenti . Singolar arte ds lus nello fpiritualizare le vierea- 
ioni. S introduce colà una perpetua Contemplazione > e premia il Signo- 
re la fua eroica povertà e confidanza sn luz , circa Je quali viriù fi rifo» 
rifcono alcuni fuor detti . 


O mi perfuado che radunato eflendofi il funefto Ann 
Capitolo di Almodovar verfo la metà di Otto- delS 
bre del 78., fra i giorni che ficonfumarono nel gnor 
i celebrarlo, fra gli altri impiegati parte nel difa- 157: 
ftrefo e lungo viaggio fine a Veas, € parte an. 
=== cora nel trattenerli con quelle fante Religiofe , 
SEZ non arrivaffe al fuo Eremo il noftro Vicario fe 
uu non che preffo al termine di quell’anno; e che 

fà poffa cominciare dal fettanta nove la Storia della {ua prefidenza a 
quella fervorofa famiglia . Era il Convento del Calvario fituato nell’ 
alta Andaluzia fotto la Diocefi di Giaen , e fulle angufte gole che 
forma fra montagne e rupi altiffizae il fiume Guadalquivir. Entrando 

per -Villanova dell’ Arcivefcovo in quegli alpeftri feni, fivedeva a man 
manca verfo gsramontana ; e ficcome due anni prima aveva prefentato 

un gratiffimo afperto da Contemplazione ai Romiti della Pegnuela , 
ché vi fi erano trasferiti a fondarvi fotto il titelo di N. Signora del 
monte Calvario ; così parve al noftro Giovanni una opportuni fima 
ftarza al fuo raccolto fpirito folitario . Quella corona di monti colla 
varietà di fue figure e colori, le molre cadute di acqua , che tortuo- 
famente facendofi ftrada per quei macigni precipita nel fiume; le fpef- 

fe bofcaglie di alberi Galatichi s interrotte da non pochi vaghi piani 
fruttiferi e colti, il digradare a poco a poco da Occidente quegli ar- 

dui gioghi in gentili colline e vaftifiime campagne , e lo fteffo fordo 
mormorio del rotto impetuofo fiume>gli oiferfero alla idea una fecon- 
diffima materia per i fuoi più ordinarj celefti tratrenimenti. 

II. Ma niente meno ampia occafione per occuparfi con Dio e colle. 
creature fu quella che gli fi offerfe, mettendo le manial governo del Mo- 
naftero . Quantunque ci foffe egli venuto con iftraordinario impeto di 
fervore , fvegliato in: lui dalla purgazione del carcere e dalle fuperne 
illaftrazioni intorno al merito dei rravagli j contuttociò vide in quei 
Religiofi un fiftema di vivere sì {moderatamente auftero , e ad una. 

i eta > ddl ha I elena ‘ Cos 
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1579, Comunità del tutto importabile , che volle porci prima di ogni altra 


cofa una prudente moderazione. Non fi pafcevano che di erbe crude, 
e le più volte delle filveftri nei vicini monti. prodotte; e fe non era- 


no dai raccoglitori conofciute , per mezzo di un giumento fe ne fa- . 


ceva il ficuro faggio. Si cuocevano tal volta, ma fenza condimento e 
tenza fale, e una fola cottura ferviva per. molti giorni della fettimana . 
La bevanda era ordinariamente di acqua, effendo riferbato il poco vi- 
no di una novella lor vigna ai più bifognofi ed infermi. Senza ufo di 
rieoltori lavoravano eflìi la terra, e coltivavano le viti e l'orto. Le pub- 
tiche mortificazioni sì in cafa che per le ftrade , e varie altre pratiche 
ed offervanze non molto confacevoli al noftro Iftituto , afforbivano 
una gran parte di de tempo , che doveva nella orazione e negl'impie- 
ghi della cella paffarfi. A quefte pratiche adunque validamente fi oppo- 
ie colle parole e coll’ efempio Giovanni + moftrando quanto foffero diver- 
fe dallo fpirito della Regola primitiva, e proprie più di altri Ordini che 
del noftro. Non lafciò pure di mitigare quei foverch) rigori , adducen- 
done il manifefto danno; perchè five le compleffioni , e rende- 
vano quafi impoflibile ai wecchj l’abitare in quei Conventi , dov” erano 
in ufo. Ebbero le une e gli altri i fuoi fermi mantenisori , che preten- 
devano di autorizare le prime colla fupererogazione dalla Regola infinua- 
ta, e le feconde colla maggiore aufterità dalla. eremitica vita richiefta.. 
Ma il Santo perfiftendo in replicare., che ia fupererogazione era dalla Re- 
gola fuggerita più ai particolari che alla Comunità , e che anzi negli 
Eremi î deve alquanto addolcire la penitenza, perchè vi fovrabbondano 
la folitudine e la Contemplazione ; prevalie finalmente col fuo parere, e 
fi diede principio ad un’ angelica vita, tutta fpirito e difcrerezza . Se l’ 
erbe non più davanfi crude ma cotte , e col tenue condimento d’ un pò 
di aglio e di qualche goccia d’ aceto ; ( perchè l’ oglio nelle Solennità 
fole fi ufava ) fe all’erbe talvolta aggiugnevafi della zucca, e il diflipito 
brodo sì di quelle che di quefta ferviva per povera mineftra: fi perfezio- 
narono affai più nell’ affiduità della orazione, nel ritiro delle celle, nell’ 
annichilamento della volontà, nello fproprio di ogni cofa , e foprattutto 
in una sì rara cuftodia del filenzio, che l’aprir bocca a parlare ingeriva 
loro un riverenziale timore, fe non di offendere Dio, alcerto di fminui» 
re la vivezza di fua prefenza. Se temperò egli i corporali aggravj , ch' 
erano a tutti indoffazi, fi aumentò nei particolari l’ardore di chiedere li- 
cenza per appropriarfeli; e fecondo le forze di ciafcheduno concedeva lo- 
ro il fanto sfogo di fanguinofe flagellazioni, di pungentiffimi cilicj ye di 
altre ftraordinarie guife , onde affliggere la carne ribelle . Doma quefta 
non reftando impedimento allo fpirito per falire a Dio , andavano tutto 
il giorno in effo afforti; fuor del tempo agli uffizj della cafa diftribuito , 
il rimanente fi fpendeva orando in Chiefa , o recitando in Coro, e 

in cotali eferciz) la notte dal giorno non diftinguendo. 

III. Gio- 
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III. Giovanni però dava il moto, e precorreva a ‘tutte quefte ve= 1579 
lociffime Anime mel battere la ftrada della più inacceffibile perfezio» 
ne . Non contento di animarle fovente con focofiffimi difcorii a noù 
mai darfi lena nei confeguirla , ed inferirvi documenti affarto Divini 
intorno ad effa, voleva the l’efempio riconfermaffe la virtù, anzi fol 
fe maggiore, delle parole . Cominciando dalla nuda povertà della fua 
cella , pet teftimonianza del P. F. Giovanni Evangelifta tutt gli ad» 
dobbi di effa confiftevano in una Croce di canna e in una immagi- 
ne di carta. La fola Bibbia era il coridiazo fuo libro , e degli altri 
fattone che aveffe qualche ufo, nella pubblica libreria li riponeva. Si 
formava il tetto con alcuni falci di rofmariro e di viti teflute, ‘e fo» 
pra di effo tanto fcarfamente dormiva, che i fuoi compagni più affi. 
dui atteftano con giuramento ch’ ei non ripofaffe più di due ore , € 
chi maggiormente fi ftende non arriva a dargliene tre, e quefte pure 
fenza fpogliarfi mai nè d'inverno nè di eftare. H reftante della notte 
ei trafcorreva orando o nella Capella maggiore delle Chiefa ginocchio» 
ni davanti il Santiffimo Sacramento, o alla fineftra della cella, dove 
il Ciel fereno e ftellaro gli era un irmefaufto argomento di confidera- 
zioni fopra le belle opere del fuo Signore . Sentendofi laffo fi appog» 
giava A o fedeva per poi rimetterì di nuovo in ginocchio ad 
orare . Siccome fi era egli avvezzo e quafi naturato alle più orribili 
fpietatezze contro di fe , così gli fembravano follievi le aufterità di 
quella penitentiffima vita , the aveva giudicata infopportabile agli al» 
tri. Si riduffe ad ammettere tanto poco di cibo, ec quefto sì povero, 
che mal fi capiva come poteffe reggerlo in vita. Della qual cofa mo» 
vendofi alcuno a fargliene parola , egli foleva rifpondere : che mon era 
fpediente accarezzare le beftie, anzi lo era di levar loro la biada, per» 
chè non tiraffero dei calci; e che la carne, per quanto fi fudi di mortificare 
la, fa molto bene cercare le fue comodità. Qui ripigliò i cilicj di Durves- 
lo; qui fi compofe di nuovo una affai ftretta ronaca e icalaoni teffuti 
di fparto a fpeffi nodi;e le catene e le difcipline qui furono più lunghe 
e maceratrici delle paffare . Il più maravigliofo fi è, che non folo DE 
fe egli a tal fegno divenuto amante dei patimenti., ma che fapeffe col. 
‘Ja forza dei fuoi difcorfi innamorarne fuor di mifura anche gli altri. 
Non hanno numero gli efempli di chi ne faceva la prova : un folo 
però feguito in quelto Convento ed in perfona quanto per nafcita o- 
noratiflima , altrettanto per inclinazione dal patire lontana , equivale 
a tutti que’ più che fi poteffero annoverare . Un Cavaliere di Caftia 
glia la vecchia menò lungo tempo una vita sì licenziofa e difordina» 
ta, che guafta avendogli 1 fuoi viz) la fama , e confunta la robba , 
pli fu forza di abbandonare la Patria , anzi di fuggire ben lungi da 
effa e dal comercio medefimo del gran mondo. Diiperato quindi del. 
Parte III T la 
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la fua forte andò a nafconderfì fra i monti di Sierra Morena, nel più ri- 
pido ed imbofchito dei quali, come diceffimo, giace il noftro Conven- 
to del Calvario. Ma una tale difperazione appunto lo conduffe a trovar 
ivi la fua naiglior ventura nella converfazione del noftro Santo ; poichè 
gli cangiò in tal guifa il cuore, e lo rendette sì magnanimo nel portare 
le fue prefenti dilgrazie, che ha potuto lafciarci la feguente giurata de- 
pofizione : In quefto tempo ufas molto col P. Frà Giovanni della Croce 
nel Convento del Calvario, e lo vidi tanto amante des travagli e con un 
defiderio sì infuocato di patire per Dio, che intorno a ciò verfavano i fuot 
ordinari ragionamenti. Egli ne parlava con tale fublimità ed efficacia , che 
certamente chiunque lo aveffe udito fi farebbe non folo confolato ne’ travagli, 
ai quali foffe fiato allora efpofto, ma avrebbe ezsandio defiderato di foffrsr- 
ue di molto maggiori. Giudico ciò da quello che sn me provat $ perchè gra» 


Vviffime effendo le peripezie, alle quali 10 ero in queltempo foggetto, non fola 


mi movevano le parole di lui a fopportarle con pazienza, ma ancora a ral= 
legrarmi di patirle; e mi pare che fenza quefto fuo aiuto non fares flato 
valevole neppure a tollerarle . 

III. Ora un Santo che 3 agg per sì fatta maniera con la more 
tificazione in fe l’uomo vecchio, come non doveva perpetuamente con 
la Contemplazione innalzare il nuovo a vivere nel fuo Dio! Certo è che 
in tutti i fuoi eferciz) andava sì rapito ed afforto , che ben fi avvedeva« 
no i Religiofi dei celelti influffi 1n lui traboecanti; e bene fpeffo l’ offer» 
varono foipefo ed elevato col valto accefo e con tutti i fegni dell’ Ani 
rna divinizzata. Non fi conteneva però fempre nei recinti del Chioftro 5 
ma volendo che la belliffima profpettiva di quei fiti all’ intorno gli fer- 
viffe di vago fpecchio, in cui la bellezza del fuo Dio contemplare , tal- 
volta faliva le più alte cime di quei dirupi , tal altra imbofcavafi nelle 
vicine macchie, o fedeva preffo una fonte ; perchè dalla chiarezza dell’ 
acque, dall’ amenità dei campi, e dal vario concerto ed uffizio di tante 
creature apprendeffe la magnificenza e la grandezza del Creatore. Ma 
perchè i fuoi figliuoli ancora foffero a parte di sì profittevoli ricreazio= 
ni, ve li conduceva bene fpeffo tutti; e dopo qualche giro fermandoli in 
una delle più deliziofe vedute, fcioglieva la celefte fua lingua in dolcif= 


.fimi ragionamenti, prefi dal libro della maeftra fincera natura» e cor sì 


gran copia di tenere confiderazioni , di efficaci parole , e di profondi 
infegnamenti fpirituali gli riufciva di trattenerli , che ne reftavano am- 
mirati, fofpefi, e di uno ftraordinario fervore ripieni. Circa quefta fua 
prerogativa di ricreare infieme e giovar favellando abbiamo un tefti- 
monio, che ne depone alcune fingolarità in tali fenfi: Quefto medefima 
Slile di mefcolare le parole di Dio con le umane teneva sl S. P. Giovan» 
ui della ‘Croce qnche nelle ricreazioni,....nelle quali in guifa affai dolce, 
e con piacere, e frutto tutta la Comunità tntratteneva. Alle volte erano 
ben 
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ben picciole le sofe, dalle quali ne fpremeva un tal giovamento > fpiritua= 1579 
lizzandole a fegno d' snfeznare per mezzo di effe cofe molto fublimi di 
Dio...... Quefla grazia fu in lus molto finzolare; perchè alcuni altri Su- 
periori, che volevano smitarlo in quefto modo dirscreare, annoiavano i Re- 
ligiofi, e in vece di riportarne follievo, ne partivano più di prima tedia- 
tt. Aggiungono non pochi teftimonj, che in quel tempo aveva nondi 
rado una particolare illuftrazione a conofcere le interne neceflità dei 
Religiofi: accadendo bene fpeffo a più d’ uno di trovare tanto a pro- 
pofito degl’ intimi fuoi pol lat n dottrine e rimedj che fuggeriva, 
come fe glie li aveffero conferiti ; ond’ è che di là ufcivano allegri 
e confolati. Da quefti principj ebbero certamente origine così la ra- 
ra unione dei fudditi col Santo e fra di loro , come la eguale docili- 
tà ai fuoi comandi e ad alutarfi l'un l’altro, che li rendette quafi un’ 
Anima fola immedefimata in tanti cuori. Un’ altra gentil maniera di 
rendere liete e fruttuofe le ricreazioni fi legge da quefto ameniffimo 
Superiore adoperata. Vengano qui, diceva frequentemente, figliuoli miei : 
veftiamo cotale Religiofo, e ne nominava uno, di virtù , e adorniamolo 
molto bene . Ciafcheduno gli alfegni quella virtù , con cui poffa comparir 
bello agli occhi di Dio. Andava allora ogni Frate per ordine attribuen- 
do e quafi porgendo la virtù , che gli fembrava più acconcia, al fuo 
fratello deftinato ad efferne veftito; ma efpreffa che aveva alcuno qual- 
che virtù, fi faceva fubito il Santo Padre ad efaltarne i pregi; e mo- 
ftrare quanto foffe opportuna ad abbellire un’ Anima, e renderla al fuo 
Signore graziofa . Non fi poffono defcrivere con parole i mirabili ef- 
fetti di quefte Divine arti in quegli animi sì ben difpofti a riceverli ; 
ma piuttofto concludere con un fignificante motto del N. P. F. Ni. 
colò, il quale foleva dire di S. Giovanni: che le fue parole erano gra= 
wi di pepe, s quali fomentano nello ftomaco sl calore, ed eccitano sl gufto 
dei cibi; perchè così è, che accendevano l'affetto, e addolcivano tut- 
te le materie di ragionare, per aride che foffero e diffipite. Intendan- 
fi però dette le cofe di fopra una volta per fempre: non effendofi av- 
verate folo in quefto fuo governo del Calvario, ma in qualunque al- 
tro dopo foftenne ; e non credendo che fenza noia fi poffano altrove 
replicare. 

IV. Fra le altre virtù , che trovò profondamente nella fua perfet- 
tiffima Famiglia radicate, poffiamo annoverare la Monaftica povertà, 
che non li rendeva punto folleciti delle cofe temporali, e ne lafciava 
loro appena l’ufo più indifpenfabile. Non vi era il coftume di andar- 
fene per i vicini luoghi dimandando limofina ; e perciò tolleravano be- 
ne fpeffo la più ftrectta penuria di neceffariffime cofe. Allora però tan- 
to poco movevanfi a procacciarne il rimedio , quanto piuttofto non 
capivano in fe dal piacere, che deffe loro modo il Signore d' Lia 

TI 2 o 


144 © VITA DIS. GIOVANNI 


?379: lo. in sì bella virtù., e di efercitare in pratica la Fede e la Speranza 


in S. D. M. ll fanto Vicario pol , che videli ‘sì bene aecoftumati , 
in quefta parte ancora li. fece avanzare ai più alti gradi, e fperimeri> 
tò non una volta fingolariffime providenze del Cielo. nei più. urgenti 
bifogni. Avvenne un dì che mancaffe in. Convento: il-pane, della qual 
cofa avvifato Giovanni, dimandò fe ve ne foffe un qualche tozzo al- 
meno, onde benedire la menfa; ed intefo- che fi., fece calare all’ ora: 
confueta i Religiofi in Refettorio, dove fatta la benedizione, fi pofe+ 
ro tutti a federe fenza cofa alcuna dinanzi da reficiarfi . Ma in vece 
del corporale porfe loro tofto il Vicario. un miglior cibo alfb fpirito ,, 
cominciando un Divino Sermone fopra le lodi della povertà. . Scoprè 
in effa ciò che il fenfo non vede e non intende: diffe ammirabili. co-- 
fe della pazienza e della confidanza in Dio, e quanto egli di effe fe 
ne compiaccia: foggiunfe che dove mai non manca il neceffario., mal 
fi poffano efercitare quefte virtù. ; e che il Frate proveduto del bifo- 
nevole ,, ancorchè. fia povero per voto ,. non lo è perfettamente col’ 
Bio: e che fe cofa è di molto merito l'obbligarfi a povertà, lo è di 
randifima lunga maggiore il foffrirla. volentieri ,, con altre molte riflel- 
fioni corrifpondenti al fue genio. ed affetto verfo. quefta virtù. : ficchè: 
alzandofi merfa digiuni i. Religiofi ,, fe ne tornarono: contentifimi. 
alle lar celle, e perfuafi. che il mancamento del pane in. quel giorno fof-- 
fe una particolare mifericordia di. Dio. Ma premiò egli troppo: prefto. ili 
valore magnanimo dei fuoi fervi.; perchè appena fi furono ritirati fuonò» 
alla porteria un uomo. fconofciuto con un. cavallo carico, prefentando» 
una lettera per il P. Vicario.. Nel leggerla. queRti fi diede a piagnere , e: 
richiefto dal E. F. Brocardo della. cagione, rilpote: 45 Fratello, so. pian-- 
go ,.perchè il Signore ne tiene per uomini da: poco , e incapaci di tollerare 1” 
aftinenza. per qualche tempo: nan avendofi fidato di noi i giorso folo. Eî-- 
co che appranda da. quefta lettera, ch'egli ci manda onde definare:.. E per 
verità portava: la cavalcavura della. farina e del pane già cotto : oltre 
di che aggiugne lo. Storico. P.. Giufeppe,, ( affai. bene informato di mol- 
te individuali circoftanze dai Religioli contemporanei ). che verfo-la fe- 
ra dello fteffo. giorno arrivò. dalla Città. di. Ubeda uno fchiavo di D: Fi- 
lippa di Caravagiale,. Madre: di D. Bartolomeo d’ Ottega, con. due mu+ 
li ‘carichi’ di viveri a, fovvenimento. del. Monaftero.. Nel quale memo- 
rabil fatto non fo. fe: maggiori lodi efisn !a Divina: beneficenza. tanto» 
pronta e liberale nel provedere alla. neceflià di chi in effa. fola: tranquil-. 
lamente-fperava; o-maggiori ammivazioni: dimandi l' eroico amor di Gio-. 
vanni verfo: il. patire, che lo: riduffe a piagnere ,: perchè: sì prefto-gliene: 
mancava quella fofpiraza e cara occafione:.. Non faprei trafciegliere un: 
luogo più.atro, dove. far memoria di alcuni detti e fentenze:, ch'egli: 
esa. fato. di proferire.,, efortando i fuoi fudditi Religiofi, dovunque n° 
e, 
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ebbe, ad una perfetta confidanza nel Divino difpenfatore. Teftifica un va. 1579 
lorofo e degno Padre di quei tempi, che aveva il Santo coftume di fclamare : 

O /peranza del Cielo, che tanto ottieni quanto fperi! e che quefte parole eb- 

bero fovente virtù di lui pur confortare in grandifime sigulie - Altre volte 
diceva: Dopo che ho lafcsato tutto nulla m:manca . Non dirado proteftava , 

ch’ effendo Iddio ricchiffimo infieme e liberaliffimo, defidera eglî più di 
donarc? le fue ricchezze che noi di riceverle; ma che fe gli legano le ma- 

ni col mancamento di confidanza in lui. Raffomigiiava ancora più vol- 

te il diffrdente all’infedele; afferendo che malagevolmente può fcema- 

re la Speranza fenza difcapito della Fede. 


CAPITOLO TERZO. 


In una villa vicma lsbera S. Giovanni un Iademoniato: lo loda a for- 
ga il Demomo, e per mezzo di una femina difonefla lo tenta in va- 
no. Affifle 4 Santo con gran profitto alle Monache Scalze di Veas. 
Si mette una lettera di S. Terefa in lode di lut: vifchiarando una 
difficoltà che ne snforge. Patifce alcuni Ratti alla prefenza delle Mona= 
che nel ragionare della SS.Trinità. Alcune di quella cafa vendono tefti- 
monianza delle molte virtù da lui colà efercstate. Elogio dt S. Tere= 
fa e di altri alla fua cognizione delle cofe celefti , e modefti(fima 
purità. Dà principio a s fuoî Miflici Trattati. 


222 A fama del noftro virtuofiffinio Vicario non tardò Anni 
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effere oppreffo, efclamò con orrendi urli in tal guifa: Perchè viene que 
Ste nuovo Bafilio a perfeguitarci ? confeflione gloriofifftima al noftro Eroe, 
che fu coftretto da forza fuperiore a rinovare più di una volta in fo+ 
miglianti cafi il comune nemica. Poco però agli fchiamazzi di lui ba+ 
dando, cominciò i fuoi fortiffimi eforcifmi Giovanni, ma gli ebbe pre- 
fto a finire; poichè non reggendovi Satanaffo, cedette l’occupato cam- 
o, e dopo i confueti fuoi sfoghi di fpaventevoli grida ed agitazioni ,: 

fciò libero e fano quel corpo. Non: volle con tutte quefto deporre il 
malvagio penfiero di tentarne qualche vendetta]; e paflando ad iftiga- 
re una femina di que’ contorni, quefta una fera , che il Santo Padre 
verfo l’imbrunire paffava pel fuo villaggio, ed effendo trafcorfa l'ora 
di poter falire fino al Convento, chiedeva, ma indarno , ricovero in 
qualche cafa, gli venne all'incontro, e con lufinghiero allettamento e 
poco modefte parole fe gli offerì di albergarlo.. Ma conofcendo Gio- 
vanni l’arte diabolica e il fu@ pericolo., non volle a verun patto ac- 
cettare l'invito ; proteftando sa al P. F. Brocardo, il vecchio, fuo» 
compagno, il quale perfuadevalo: a non rifiutarle:: che più toflo avreb- 
be eletto ds alloggiare in mezzo as Demonj, anzi che in cafa di donna li- 
bera e familiare . Soggiugne in fatti uno. Storico, che fe la paffarono» 
quella notte a Ciel iereno fulla nuda terra. 

II. Ora io non finifco d'intendere, come fra tanti influffi:, che fpar- 
geva il noftro Vicario non folo fopra i fuoi Religiofi, ma eziandio fo- 
pra 1 Secolari delle vicine contrade, non ve ne giugneffe una gran par- 
te a felicitare le Anime delle fue Monache di Veas , comecchè 
una breve lega diftanti,.e dallo fteffo Capitolo di Almodovar ‘alla cu- 
ra di lui fpecialmente raccomandate. Mi fembra per verità. quefto uno» 
de’ più ofcuri paffi della fua Storia, fe fi rifletta alla sla fo- 
pra di effe accordatagli da quell’ Adunanza, ed alle prodigiofe dimoftra- 
zioni che gli avvennero Gli nella prima vifita loro fatta, e che ave 
vano in quegli animi inferita verfo di lui un’ altiffima eflimazione. Con- 
ciofiachè mettendofi poi quefti rifleffi al confronto: di una lettera di SL 
Terefa, in cui rifponde alla M. Anna di Gesù , Priora in: quel teme 
po di Veas, la quale fi era colla fua Madre querelata , che non ave 
va allora Confeffore opportuno a ben dirigere lo fpirito delle-fue figliuo+ 
Je; ne inforge un graviffimo obbietto degno di foluzione. La rifpofta 
dice così: Mi è ben andato ad umore, o. figliuola, 5 lamento che fen- 
za ragione mifa, quando ha coftì sl mio P. F. Giovanni della Croce, ch’ è: 
un uomo celefte e Divino .. Le dica adunque, figliuola mia, che dopo la ven 
ta di lus sn codefle parti non ho trovato in tutta Caftiglia un'altro ad ef- 
fo Somigliante , nè che infervori tanto a battere la firada: del Cielo. Lei 
mon crederà la folitudine che: mi cagsona l’ efferne priva. Offervino bene, 
ab egli è un gran. teforo quello che poffedono quivi in:un.tal Santo » e tutte: 
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di codefto Monaflero trattino con lui, è gli comunichino lo fato delle Ani- 
me loro, e vedranno quanta grande profitto ne feguirà, e troverannofi mol= 
. 30 avanzate su tutto ciò che appartiene allo /pirito ed alla perfezione» auen 
dogli per tutto quefto dati il Signore dons molto particolari. Come adunque fi 
. poffono conciliare infieme la fopra riferita commeffione data a Giovan» 
ni di affiftere a quelle Religiofe, e la loro fperimentata ftima verfo dè 
lui, col lagnarfi che faceva la M. Priora di non aver perfona, che le 
fue Suore nella via dello fpirito incamminaffe? Io non trovo Scrittore 
alcuno che accenni, non che fciolga ,quefta patente difficoltà ; e tutti 
quefi rapportano ‘per diftefo la fopra memorata lettera, in grazia del- 
la lodevoie teftimonianza che dà Terefa al merito di Giovanni, fenza 
| prenderli pena di rilevare la vifibile difonanza che include , e molto 
meno di toglierla. Che perciò mancandomi ogni documento , che m° 
indirizzi a penetrare il vero, è forza di far valere qualche congettura, 
che ful verifimile fia fondata . Potrebbe dirfi che la lettera della M. 
Anna Priora appellaffle non al N. S. Padre, ma a non effervi in quel» 
le parti altri fuor di lui, che fi confaceffe al genio delle Momache nel 
cegolarne la cofcienza : quando giuflta il coftume di que’ primi an- 
ni non fi appagavano di un folo direttore, ma fi concedeva agevol- 
mente licenza a ciafcheduna di fcieglierne anche fra gli ftranieri. Che 
fe quefto penfiero fembraffe mal appoggiato alle parole della lettera, in 
cui non fi parla che di Giovanni, vi avria luogo da dubitare, fe mai 
le doglianze non fi riferiffero alla fola Priora; e non giàalle altre Re- 
ligiofe: in quanto che ficcome varie fono fra iSanti ancora le propen= 
fioni dell'animo in materia pur di virtù , così alla particolare attitu- 
‘dine di lei non piaceffe quella del P. Vicario . Ma quefta interpreta» 
zione eziandio non effendo troppo favorevole al finiffimo difcernimen» 
to, che aveva la Ven. M. Anna per conofcere ed ammirare le incom» 
parabili prerogative di lui nel condurre Anime a Dio, mi appiglio a 
proporne una terza, che farà forfe la vera. Mi fembra pertanto di po» 
ter argomentare da più di una depofizione fatta dalle Monache di quel. 
la cafa intorno di lui, ch'egli non le confeffalfe qual Ordinario, ma 
che altri efercitando quell’ sfizio, lafliftenza incaricatagli dal Capito» 
lo foffe più da Vicario, come oggidì pur fi fuole, che da Confeflore; 
e confiftelfe in fovrantendere generalmente ad ogni lor bifogno, anzi. 
chè in averne una direzione intima ed immediata . Ciò preiuppofto è 
credibile che le Monache mal paghe forfe. deli’ ordinario loro ammini- 
ftratore della Penitenza , e certamente avide di partecipare più fpeffo 
ed a lungo gli effetti delle dottrine , che di rado e di paffaggio 
{ per non mettere troppo la falce nell’altrui meffe ) dava loro il mode- 
fto e ritenuto. Giovaani, infifteffero preffo la Superiora, che ufaffe u- 
na fpecie di lodevol arte con S. Terefa; e fotto colore di ROOT 
ch'e- 
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ch’erano prive di convenevoli Padri fpirituali, cavaffe dalla penna del. 
la comun Madre non folamente licenze, ma ftimoli ancora, e coman- 
di a fervirfi tanto lei quanto le fue fuddite di Giovanni: onde coll’ au- 
torità di S. Terela non fi chiamaffe aggravato l’Ordinario, e finiffe di 
cedere l’altro ritrofo . 

III. Io lafcio il fin qui detto al giudizio del prudente Leggitore , 
e lo propongo per fole mie rifleffioni, non per iftoriche verità. Ma 
da quelle paffando a quefte , vengo a dedurne che fe mar le Mona- 
che di Veas fi aveffero in quella lettera prefiffo un tal fine , ne ven. 
nero ben prefto a capo; poichè dopo la rifpofta di Santa Terefa co- 
minciano tutti gli Storici ad affermare, che faceva Giovanni ogni 
fettimana quel montuofo cammino di tre miglia per andarlene a con- 
felfarle, ed altrettanto ne rifaceva in ritornando al Convento. Profe- 
guono indi ad unire parecchie giurate atteftazioni di quelle ferve di 
Dio, che defcrivono parte l’eroiche virtù fcoperte in e rempo da 
loro nell’ Anima fua , e parte gl’incredibili progreffi che fecero tutte 
fotto quel valentiffimo maeftro nella Santità. Prima però di paffare 
a quelfe, che fi fono fatte in univerfale fopra le fue virtù, poffiamo 
trattenere il pio Lettore con tre nuovi cafi particolari della tenerezza 
di lui in contemplare la Santiffima Trinità . Avendo egli per co- 
mandamento del Signore celebrata cofti la Mefla di quel miftero a fine 
di confolare una Religiofa, che lo defiderava molto; nel tempo della 
cenfagrazione gli apparvero le tre Divine Perfone, e gii comunicarono 
di fe tali notizie e grazie, che ragionandone poi con la fopraddetta Mo- 
naca ebbe a dire: 05 quanto la ringrazio, figliuola, ch'ella fia ftata la 
eagione, onde mi comandaffe il Signore di dire la Mella della Santifs. Tri- 
nità! Ob che Gloria e che beni goderemo a vederla! Nel proferire le quali 
parole accendendofi in volto qual Serafino, e fpargendo foaviffimi fplen- 
dori, reftò per lo fpazio di mezzora fofpefo ed afforto . Molto mag- 
po apportò la maraviglia a quefta ed alle altre Religiole , quando 
o videro talora in uno di fomiglianti difcorfi rimanervi due Sa im- 
merlo e fuor di fe rapito, comecchè per fottrarfene egli aveffe tenta- 
to ogni mezzo. Per altro non prima rinverfne che ftudiofli di diffi- 
mulare la cofa, dicendo alle Monache prefenti: Hanno veduto che forte 
fonno mi ha prefo? Ma ci voleva troppo a non avvederfi , che quello 
era il folo fonno, con cui per teftimonianza di Davidde forma Iddio 
ai fuoi cari una deliziofiffima eredità. Paffando ora alle dichiarazioni, 
ficcome i loro tefti fono foverchiamente lunghi, così ne darò di efli 
il folo baftevole eftratto. La Madre Maria di Gesù, una delle prime 
Fondatrici di quella cafa, protelta che tali e tante erano le di lui virtu- 
di e i doni, che non fi poteva diftinguere in qual più rifplendeffe. Fa 
menzione della fua umiltà e povertà di fpirito, e del fuo raro diftac- 
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cemento ‘da. ogni cofa, e dalle fteffe confolazioni ‘del Cielo . Riflecte 1579. 
quanto foffe ammirabile nella Sapienza, e prudenza, e manfuetudine, 
e fchiettezza, contemperata da una sì circofpetta affabilità, che alleta 
tava tutte:a deporre nelle fue mani con incredibile profitto le prie 
cofcienze: Pondera quanto Dio fi difcopriffe in quell’Anima, perchè bre» 
ve di ftatura effendo , e ‘coperto. di panni dilpregievoli e ravpezzati, 
fino a ricucire fopra una cappa nuova grofiluni perzi. di rattopps» 
ture, contuttociò gli traluceva dal volto la maeftà, ed inferiva rifper» 
to. Ragiona poi della fua offervanza, e del temperante vitto, e della 
sollerantiflima confidanza <he aveva. ‘ia Dio. Trafcerre ad efaltare la 
di lui fublimiffima Contemplazione, e: gli effetti ftraordinar) che deri» 
vavano nelle. Monache dal fuo magiftero nell’ infegnarne le vie: e fiw 
nifce accennando, ‘quanto ela medefima ne ina in. quel. tempo 
per lei «di penofiffime defolazioni, ch'egli folo conobbe ,--e:trovò il 
modo di mitigarle ,feguendo poi a dirigerla per lettere ., finchè mo« 
r\. Dalla M. Lugrezia della Incarnazione ‘abbiamo , quanto .grande 
grafparifse la’ purità dell’ Arima fua dalla faccia raccolta , dalle modes 
fte parole, e dai fervidi ragionamenti, con cui accendeva in tutti .il 
fuoco dell’amor di Dio.. Si ferma fopra il dono che aveva di per-: 
fuadere, e di fpianare le più ardue cofe di perfezione. Ricorda quanto 
fi avanzaffero in effa mediante ‘lui tutte ke fue forelle, e loda l’indif« 
ferenza: che ufava -mel fentire con egual «carità le. Laiche, come le. più 
riguardevoli © anziane . In terzo Toase la M: Maria di S. Pietro fl 
ferma molto fopra gli effetti che produceva ad onta del. poco. grato 
e fmunto fembiante la di lui prefenza, la quale pareva divinizzata; e 
che al foto mirarlo o ftargli vicino raccoglieva in Dio , e rifvegliava: 
defiderj ardentifitmi di patire. 00 , “ea 

IV. Alle predette teftimonianze” in compendio ne aggiungo una: 
diftefa, perchè più breve delle ‘altre, e che però fa menzione di nuo- 
vi o particolari effetti del fuo magiftero. Infufe , dice una Monaca. ;: 
di cui non è paffaro a noltra notizia il nome, Iddio softro. Signore. 
tanta grazia nel fanto F. Giovanni della Croce di edificare ed snfervora». 
re con la fua Santità, e prefenza, e co’ fuos difcorfi, che conduceva le Mo. 
nache alla perfezione per via di mezzi molto efficaci; come fone le mortifica» 
zioni , le penstenze , 11 difprezzo del monde, l'amor di Dio, ed una grande 
efattezza ed offervanza nelle cofe della Religione. Così poffo affermare, per. 
quanto io vidi, che uon arrivò mat 31 Monaftero di Veas alla perfezione del 
sempo, in cui vi fette quefto Santo per Maeftro e Padre. Oltre di che fic- 
come quefto è il primo Monaftero di Carmelitane Scalze ch'egli ha di- 
rerto, mi pare che cada ora inacconcio di addurre qui un altro detto di S. 
Terefa, che fa confonanza a quelli della Prose fua lettera. Con. 
ciofiachè foleva affermare, che Giovanni tn virtù della fua ilisbatifima 
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caftità poteva liberamente trattare con le fue Monache. Nella qual. cofa 
ella medefima dava loro l’efempio ; poichè dovunque poteva trattare 
coù lui,gli conferiva tutto lo ftato dell'Anima fua , nè in altro Maeftro 
mai trovò una sì profonda e chiara penetrazione delle fubltmi- influen» 
ze di Dio nell’Anima iua. Laonde foleva dire con l'ordinaria fua grazia : 
Vado quinci e quindi cercanco luce > e poi ritrovo tutto quel. che voglio nd 
mio Senechino. lo fon d’ avvifo che lo chiîamaffe Senechino così per 
lo fentenziofo parlare, come per la picciola ftatura di lui. Il P. F. Gianfe» 
derigo di S. Rofa valorofiflimo Religiofo della inclita ed affai di me be- 
nemerita Provincia di Lombardia. nel cap. 17. del {uo compendio della 
Vita di S. Giovanni in vece di Senechino, come rendono l'antico Pas 
dre Giufeppe, e îl Cronifta, e gli altri da me veduti, mette la parola 
Fencillo , ch'è pretta Caftigliana, e fignifica un uomo fincero e fchietto < 
Non ho voluto trafandare quelta diverfità in venerazione del fuo Auro» 
re,del quale fon perfuafo ga l’abbia tratta di buon fonte, quantunque 
ame fino ad ora nafcofo . Ripigliando ora il filo della libertà , con cui dice« 


va Terefa poter Giovanni alle fue Monache accoftarfi , era quelta originata 


da due fingolari e gloriofi principj, cioè dalla tranquilliffima interna cab 
ma, ch'egli ne’ fuoi fenfi godeva, e dalla efteriorè modeftia della per. 
fona, che in ogni fua parola e cenno offervava. Intorno alla prima at- 
teltano i Confeffori di lui, ch'egli non pativa mai fuggeftioni diaboliche 
nella fua carne, perchè vivendo egli fempre occupato in Dio, non tre. 
vava colui tempo libero di affalirlo: come ne abbiamo data nel cap. 11. 
del lib. 1. un’altra riprova. Quanto alla efterna modeftia degli occhi; 
della lingua, e d’ogni fuo moto, maffime favellando con donne, oltre il 
* detto e da dirfi, fottopongo la fola depofizione di un graviflimo Re- 
igiofo per non ufcire affatto digiuno da quefta materia, che altronde 
non ha bifogno di molte prove. Fw, egli dice; /e mode/tia del Santo P. 
F. Giovarmi della Croce tanto firaordsnarsa e ‘venerabile, che produceva in 
lu: una fpirituale fuperiorità di. tanta riverenza fopra tutte le Anime che 
trattava ; ficchè lo rifpettavano come Santo, e lo riguardavano come Ange- 


lo imitatore nella fua vita di que’ del Cielo. Con la fua eflerna compofizio= 


ne predicava sl vitiramento, la mortificazione, la penitenza , e componeva 
gl: affanti. To certo alcune volte non ardrvo di guardarlo per le grande rif= 
petto che gli portavo, e per la venerazione che metteva la Sastità in lui vee 
duta. In quefti medefimi princip) fi può rifondere quell’ infolito ftimolo, 
che provavano tutti, e fra tutti più notabilmente le donne, a fcoprirgli 
nel Sagramento della penitenza que’ peccati , ehe per importuno roffore 
o avevano per l’addietro tacciuto , o folevano fentirfi ftimolate a tacere» 
proteftando molte, che ficcome lo confideravano un Angelo, così cef= 
fava in loro il confueto riguardo di palefare cotali cofe ad un uomo. 
V. Dal faggio di corali dichiarazioni fi viene a conofcere, quanto 
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bene abbia cagionato a quelle difpofte Anime di Veas. il condottie- 1579: 
ro Giovanni, e a qual alto grado di Santità foffe ormai giunta la fua. 
Ma il più forte argomento di ambedue quefte verità deve ritrarfi dai 
Miftici Trattati, a cui diede nella folitudine del Calvarto la prima ma- 
no. Egli fteffo non nega, che vi fu indotto a fcriverli dalle vive iftan- 
ze de’ iuoi Religiofi, fra i quali debbonfi comprendere anche le figlie ; 
Sei udendo sì gli uni che le altre ufcire tutto giorno da quell’ aurea 
ingua moltiffimi incomparabili documenti per contemplare, e per unire. 
F Anima a Dio, lo preffarono a diftenderli in carta, perchè non perif- 
fero al mancare della memoria altrui. Le due principali promovitrici di 
quefta grande opera , cd utile a tutto 11 mondo Criftiano, furono Anna di 
Gesù Priora del Monaftero, e l’illuftre e Wen. Catterina di Gesù Fon- 
datrice di effo, la quale fi compiaceva por tanto di cotali Trattati, e 
maffime delle Canzoni, che del cantarle fi formò fempre la più tenera 
delizia in vita e in morte. Mi perfuado che cooperaffero a farlo rifol- 
vere l’ agio e .il tempo, che gli laiciava quell’eremitico foggiorno; -. 
ma fopra tutto Îa manifefta neceflità , in cui érano que’ tempi di una “’ -- 
ciiara ficura fcorta a camminare per la ftrada delle celefti comuni. 
cazioni e del noftro annichilamento; poichè + Maeftri d'allora non in- 
fegnavano altro più che a meditare, e tutto il reftante dell’ardua via 
era involto in tenebre e dubbietà con ecceflivo tormento e pericolo 
di chi Ia batteva. Ma dovendo quefta mia Storia entrare nella Edi- 
zione di tutte le Opere, ‘che fcriffe quefto profondo-Maeftro di fpi- 
to, ed avendo io a fpiegazione di efle aggiunta ful fine una mia pro- 
Hffa comentaria Differtazione , fopraffiedo di darne quell’ accurata no- 
tizia, che o in quefta o nelle Lettere preliminari fi troverà. Nontra» 
lafco però un folo breve articolo di Storia ai Libri di Giovanni fpet- 
tante, ed è che una Religiofa di Veas ammirata dell’ altezza e pro- 
fondià loro interrogandolo ; ‘ fe Iddio gli aveva infufe quelle Divine 
parole, egli rifpofe: Figlia, alle volte Iddio me le [uggersva, e altre le 
cercava io. | | 
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CAPITOLO QUARTO: 
Si compendia la Storia generale delle turbolenze fecuite entro i fei mes 
Si del foggiorna di San Giovanni nel Calvario. Tranquillate le co- 
| fe palla egli a trattaro ed efeguire la Fondazione del Collegio di 
Baeza, da lus molto prima profetizzata , e da tutta la Cstrà ap- 
plaudita . Vi pianta eziandio Noviziato , ed accoppia mirabilmen- 
re gli efercizy delle Lettere a qua del Chioftra. Singolare previdenza 
di Dio al Moiaflero e confidanza di Giovanni in lu. Si rendono ce» 
lebri el ritiro tnfieme e nell affiftere ai proffimi. Vaxj fuoi detti im 
materia di. povertà e mart:ificazione. Se gli comunica la Santiffima 
Trimità con affarbimento di fpirita dinanzi a malte. popolo e nel die 


x re la Mella. 
Anni I. === Ser mefi dal noftro Giovanni decorfì fra le foa- 
delSi- E= viflime. Contemplazioni del. fuo Calvario e del 
n === “vicino Veas, ehe o godeva egli in fe, o altr 


i infegnava, quante furono per quell'uomo Divi- 
no mefìi di una tranquilliffima calma; altrettan- 
to erano ftati per tutto l'Ordine primittvo ter= 
 peftofiffimi e funefti. Appena it Nunzio Apo- 
, fra ftolico ebbe raccolte dai Capi della foprammans 
zionatà. Adunanza di. Almodovar ai fu@i piedi venati, che fenza ba- 
ftevole autorità avevano. tenuto Capitolo, e fatte elezioni ,. che prefo- 
da un veemente e non del tutto irragionevele fdegno annullò gli arti. 
dell’ Affemblea ,. ne punì colle Cenfure ogni membro, che v° interven- 
ne, diede varj Conventi di Madrid per, carcere ai principali di efl., 
c ‘pofe: rifolutamente gli Scalzi fotto il governo degli Offervanti.: G 
indifcreti rigori di quelli nel: vifitarli , le artificiofe agevolezze nel fo- 
mentare il rilaffamento. de’ fudditi, una Ordinazione Reale cavata dal 
Conte di Tendiglia a noftro favore, e che produffe fcandali fangui- 
nofi in Granata, dove folamente ne fecero ufo gli Scalzi. ; quefte ed. 
altre vicende nel medefimo tempo feguite riduffero- tutto FOrdine qua- 
fi alla ultima cofternazione , ced. agli eftremi affanni la fua Fondatri- 
ce Santa Terefa. Quando finalmente il giorno diciotto di. Marzo del- 
?' anno in cui fiamo l’ amorofiffimo dr lei Protettore San Giufeppe le 
impetrò da S. D. M. che deffe una volta riparo e fine a tanti ma- 
li; e apparendole in quella fua vigilia colla Santifs. Vergine e Gesù 
Crifto, la confortarono colla ficurezza che le podeftà dell'Inferno non 
prevaleretbero a vedere eftinta la primitiva Famiglia . Commoffo. in 
fatti Filippo II. alle nuove violenze che fofteneva,' fi dichiarò un’al 
da tra 
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ttdvolta a: fuo: favore ; raddolcì ‘iutorevolmente l'afprezza del Nun. 1579: 
zio ;ie-lo conduffe a chiedere una deputazione di Aff ftenci , che con 
effo lui rivedeffero ha caufa della Riforma. Dall’epoca di quefta di- 
minda ,-che feguì verfo il fine dello fteffo mefe, E° regolarfì il prin- 
cipio della riftabilita tranquillità . Poichè le conferenze avute fra il 
Nunzio e gli Affiftenti difingannarono a.poco a poco l'animo di lui 
mal informato di noi, e lo perfuafero a rivocare le patenti date ai Pro- 
vinciali dell’ Offervanza intorno ‘il noftro goverro, e ad unirlo nella pet- 
fona del P. M. F. Angelo di Salazar, Religiofo dottiffimo , riguardevo- 
le, e pio de' Carmelitani, ma quel che fopra tutto ‘giovò, alla Riforma 
teneramente ‘affezionato . - 

II. Una delle prime e maggiori beneficenze, che fopra di noi ver- 
sò, fu quella ‘di riaprire la porta da qualche anno chiufa alle novelle 
Fondazioni, e la prima che fi offerì di quefte fu nella illuftre per Lettere 
e per sreligione Città di Baeza. L'aveva qualche mefe prima alle fue 
Monache di Veas profetizzata Giovanni, ma perchè infieriva allora più 
forte la perfecuzione, nori ci preftando elleno molta fede, vi aggiunfe ta- 
li ‘indizj di: fermezza nell’ afferirlo, che fo fuppofero da un fuperiore fpi- 
rito illuminato ; e finirono pofcia di accertarlene coll’evento, che giu» 
fta lc‘ di lui parole tolfe loro d’ improvifo per Fondatore del Collegio lo 
fteffo Giovanni. Sopra di lui pofe gli«occhi il Vicario Generale ea 
e gli commife non, folo di andarvi qual primo’ Rettore ad erigere colà 
Chiefa e Convento, ima di maneggiarne eziandio la compera e la licen- 
za... Peri quanto: poco il contemplativo Padre foffe ai. temporali negozj 
melinato, pure conofcendo quefto una manifefta determinazione di Dio, 
Ds congido dalle fue figliuole, e pafsò alla’ fua diletta Pegnuela , ( che nel- 
° Asofto del 77. erafi riftabilita ) donde intavolare quefto trattato , e 
prendervi Religiofi neceffarj alla efecuzione della fanta imprefa . La 
Nobiltà di Baeza; .che. dopo la Fondazione: della vicina Pegnuela aveva 
fempre defiderato di-chiudere non folo nel fao' diftretto, ma nelle ftefle 
fue mura, que’. penitentiffimi Anacoreti, “non prima udì -le iftanze di 
Giovanni, che l’efaudì; e concorrendo agevolmente colla licenza dell’ 
Ordinario il Licenziato Michele Gonzalez ,. Vicario del Vefcovo di 
Giaen, fi contrattò pure (fenza molta difficoltà della cafa col prezzo di 
mille ottocento ducati: dei quali diede una gran parte il Dottor Pietro 
Romano, Priore della Chiefa d’ Iznatorafe, che avrebbe facrificato vo- 
lentieri tutto il fuo a benefizio dei Padri della Pegnuela.: || >= — 

. III. Difpofte che furono quefte due neceffarie cofe , difpofe pure 
Giovanoi verfo colà il viaggio pel giorno 13. di Giugno, e vi fi ac- 
cinfe gon-un fufficiente «numero di Religiofi:, ma fenz' altre proviande e 
arredi , «che alcuni pochi indifpenfabili al fagro Altare per» celebrarvi 
fubito al dì fesuente la prima Meffa, .e che earicavano.-un:fol giumen. 

| tel. 
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tello. : ‘Partirono: tutti - a- piédt cor: loro'baftoni im mano i: a comerch& 
foffe la Città; fei leghe difance, le camminarono! tutte. in quel giosnoe: 
ca pi ai notte in Baeza; perchè qualche mal intenzionato non 
gli offervafie, e non: vi fi frapponeffero impedimenti . Andò infatti la 
cofa. fecondo. le lore brame. e-taciti: fe. ne entrarono: nella nuova cafa } 
dove. in vece. dè riltorare dal’ difaftrofo- e: lungo: viaggio le digiune 
membra, le affaticarohe. di nitovo. in. raffettare. una buona fala:,.'chevi 
era, ad. ufo. di, Chiefa < formando. un Altare di tavole trasferite dalla: 
Pegnuela. , e ornandolo. con. rara povertà , ma di. più. rara. politezza 
fregiata . Si, attaccò: fegreramente una campanella ad una vicina fine. 
ftra:; e dopo» quefto aggiunto travagliofo lavoro... invece di penfare al 
fonno,, occuparono» tutti 1 loro, penfiert nel rendere orando: grazie al 
Signore ,; finchè: aggiornò-.. La mattina: adunque: della. Santifs.. Trihità , 
chie: cadeva quell’anno. nel dì. 14.. di Giugno, fuonò. pet la prima volta 
k' inafpettara campanella!, che invitava. Baeza alla. prima Mefta ‘nella 
nuova Chiefa degli Scalzi. Fù maggiore: della forpreta la comurie con-. 
folazione:; vi accorfero. a folla il popalo e l' Ordine Nobile ; fi fegnalò 
la. Univerfità. negli applaufi ,. e fre. gli altri infigni Profeffori icelebratif= 
fimi Carleval, Perez, ed Ogeda ‘per l'inclinazione de’ loro: fanti coltu- 
mi ,. e per la familiarità che da gran tempo gli ftrigneva ai Padri 
della: Pegnuela,. non. capivano: in. fe -dal piacere. Celebrò. con. iftraor=- 
dinario- ipirito: il primo» Servigio. Divino. Giovanni ,. ficcome Rettore 
del: Collegio, vt pofe il Santifs.. Sacramento:,. l' intitolò. di Noftra Si- 
gnora del.Carmine;;. ( febbene. poi nel feguente anno: il' Provinciale: Cas 
pitelo. di Alcala gli diede' il titolo di Sì Bafilio ) e quefto. fu il primo» 
Convento ,. che in: grado di Superiore il noftro. Santo: fondò... = 


IV.. Ma. non mi potrebbe effere altretranto: facile a defcrivere la 


Santirà. in quella. cafa. da. lui: introdbtta, come lo fu efporre. della Fon- 
dazione. la. Storia ., Quell'incomparabile. Maeftro. del diftaccamento da o- 
gni: terrena cola. cominciò. ad efercitare: in. effo: i fuoi novelli: figliuoli .. 
Lo flefo primo: giorno: venne: a vifitarli: il celebre: e: divoto. Don Al. 


varo. Nugnez Marcello: Sacerdote: di quella Città, il quale fi: era tane. 


to a favore della Pegnuela adoperato» > e- nel: girare: la. cafa: veggendo». 
la. per. modo. povera e- fprovveduta:, che .i Religiofi:, del folo Altare 
folleciti , non: avevano. neppure: portati. i bifegnevoli letsiciuoli: ,, fopra 
di cui: dormaire-,, mandò. loro. il dì: feguente- in. dono» alcuni: materazzi : 
ma: il fanto. Rettore: aggradendo al meffo- la: generofa: carità deli bene. 
fattore, e- dimoftrandogli che quei nom erano: mobili. per; pli.Scalzi:, li 
rimandò .. Del cibo. pure ,. che sì egli come altre: pie perfone- fommini-- 
ftrarono ,. quella. fola: parte ne- riteneva. ,. che: potevano. fecondo» la: loro. 
penitenza. e Regola: confumare: ;: nè le abbondantiffime- limofine: di Di. 
BAaria Vazana: de’ Marchefi: di Santa Croce , e Madre di: Don: Ma- 
nue» 
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uelo Benavides primo Marchefè di Giabelquinto , feppero dar luo» 1379» 
go ad alcuna mitigazione in quefto. pu: Anzi che " Lasbelsn ben 
tolto il. cafo di darne le più eroiche prove colla fiera occalione. del 
reuma: univetfale ; che afflifà.in quell'anno l'Europa tutta, ela defolò 
di moltiffimi abitatori. Diciotto Religiofi parte del nuovo Couvento, 
© parte mandati dalla Pegnuela ‘cadettero infermi; ‘e non vi efferdo nè 
letti ‘nò altre neceffarie cofe a loro fervigio, il Proccuratore chiefe li. 
venza. per accatrarne. Ma. gli tifpofe il confidentifiimo Padre: Defide 
ro molto che fi uttenda con ogni ftudie «alla cura -degl' infermi, ma: non 
vorres che folffimo peveri importunt. Abbiamo sn.cafa sl Signore, che ci hu 
da: provedere ; onde quel tempo che fi ba da fpendere per la Città sn folle 
cstare e moleftare s benefattori, fpenchamolo in follecitare sl Signore, che gli 
ha da muovere. Andò in fatti ‘per quefto fine davanti il Santifs. Sacra» 
mento, € ‘il dì appreffo furono fenza ricerca alcuna portati più di ven» 
ti materazzi con altrettanti capezzali, e lenzuola, e camicie: ficcome 
pure da Ibros'terra ‘vicina maridarono trenta polli, eda altri luoghi 
varie limofine, come nella giurata depofizione riferifce 1° Infermiere. : 

V. Ma la fama delle loro virtù, e la forza di vanci vifibili efem- 
pli, ricrefciuta dagli amplifiimi encomj che loro davano fulle Catedre 
e fui Pulpiti i mentovati letteraviffimi Perfonaggi , affermando che al. 
la prefenza degli Scalzi cellava l'ammirazione di quanto riferivano Je 
Storie Ecclefiafliche intorno i Monaci: della Paleftina e dell’. Egitto‘ 
tutto ciò fervì a riempiere ben prelto di Noviz) la cafa ,-'ed unire in - 
effa al carattere di Collegio quello di Noviziato. Non fu però incon 
veniente; poichè fecondo il racconto del P. F. Pietro di Sant Hario 
ne Religiofo accreditatiffimo di que’ tempi: gl: Studenti mella orazgdone, 
nel Silenzio, ‘nella mortificazione, ed efattezza fopravanzavamo gli fte[fi No» 
vizj; e quindi queffo Collegio pareva più una cafa di gs a di Defen. 
to, che ds Collegio. Perchè oltre P'ellere quali tanti Angroli tusti li Rel 
giofi , sl P. Rettore co’ fuos ragronamenti ds /pirito trattava sì altamente de 
Dio, che attraeva gli animi de’ ferventi Relrgiofi all’efercezio delle virtù è 
ad una efatta puntualità di regolare offervanza. Il numero però de’ Frati 
accrefcendo il bifogno del temporale provvedimento , non ‘dava già vc- 
cafione ad ‘allentare il filenzio © il ritiro, ma ‘a renderfì vie più fingo» 
fari nella mortificazione e confidanza in Dio. Intomo a ciò dice nella 
fua giurata depolizione il Portinaro del Convento quefte parole: E/fendo 
5 N. P. F. Giovanni della Croce Supersore del Collegso di Baexa , avvenne più 
volte che la Comunità entrò in Refettorio all'ora del definare, e non effendovi 
cofa alcuna, diffe sl Santo Padre ai Religiofi: Ben polliamo undarlene alle 
celle, perchè non avendo che mangiare, è fegno che vggi nonabbiamo' 
fatto il debito noftro, e per quefto Iddio nonci ha proveduti di cibo. Mentre 
zo fletti sn quel Collegio fucceffe quefto tre o quattro volte, e Indi a poco di 
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Sentire da fuonare il campanello je trovarvi perfone cariche di proviande fer ki 


Religiofi. Il medefimo accadeva in dimerfe occafioni ne’ Conventi del Calva- 
rie e ds Cordova, dave. abitò sl Santo. Molte volte snformandolo sl Prooes 
ratore, che conveniva ufcire all’ accatto di: alcune cofe' per provedimento del 
Ja cafas come oglio; grano, tela, ed altre Simili che, mancavano; era tale 
la fua confidanza, che diceva al Proccuratore di non ufeine, ma-che andafe 
fe a raccomandare quelle neceffità a Dio, che vi avrebbe proveduto . Si ve- 
devano in fatti fubsto gli effetti di quefta Fede in bus , perchè fenza altra dir 
digenza e per mezzi impenfati recavano al Convento tutto cò, che detto ae 
veva sl Procuratore effere di.bifogno, Tutto quefta è del. predetto. tetti» 
monio . Intorno al medefimo . Portinaro. ed argomento dana ,, che 
andando egli a fargli fapere come un benefattore defiderava man: fo qual 
numero di Meffe da celebrarfi quella mattina e- le, feguenti :. il Sane 
to Rettore, che per quel tempo aveva già alcune altre Jimofine ri» 
cevute , gli comandò di rifpondere: a quella  perfona. ;: che. dopo: quel 
termine le avrebbe fatte celebrare, ma che. altrimenti, non ‘poteva... JJ 
Portinaro ; che fapeva confiftere in quattro foli giorni, Ja dilazione ,. vol. 
le perfuadere il Superiore, che dovendo. tanto prefto effere in neveffità 
di Meffe , importava poco quattro giorni prima o dopo.. Ma replicò 
feriagmente Giovanni: L'obbligo mio è di trattare con verità, e-non ingan- 
nare alcuno: farà poi cura di Dio il provederci delle cofe neceffarie. Efor- 
tava i. fuoi Religiofi a far buona faccia alla povertà ., e: in ordine .agl 
effa era ufato di dire: Fratelli, 4l patire neceffità conflituifee l' effer pove- 
rs; perohbè fe ogni cofa ci avanzaffe, in che confifterebbe la povertà , ghe ab- 
biamo abbracciata per amor di Dio ? Se qualche Confeffore diceva. al S. 
Padre, che .italuno de’ fuoi penitenti erafi efpreffo , che mandaffero pur 
rè: alle loro cafe per provederfi o di grano, o di vino, 0 d’oglio 0 
-di altri comeftibili, rifpondeva loro: Non fi prendano pena , che già Id- 
dio ba cura ds nos; e fe S.D. M. ha deliberato ds fommmifirarne per mezzo 
loro sl fovvenimento, efft lo manderanno, fenza che dal canto noftro fi vada 


a far loro efecuzione per quel poco sn che ls ferviamo.Quefta medefima po- 


vertà faceva egli rilplendere negli ornamenti dell’ Altare, ne’ quali proc- 
curava bensì una eftrema politezza , ma. non foffriva che foffero di 
molta fpefa: ; per mode che fervi lungo tempo in Baeza da’ panno di 
Pulpito la cappa bianca .di ‘un: Religiofo con molta edificazione di chi 
vedeva una sì notabile povertà. ..  -. e DE o 

. VI. Solevano. perciò i Cittadini di Baeza chiederfi gli uni gli al- 
tri, fe aveffero veduto qualche Padre Scalzo o in Convento o per le 
ftrade;. poichè. .trafcorrevano .alle volte venti o trenta giorni fenza che 
alcuno ufciffe: ;. e a' tal fegno anche dentro le domeftiche. mura erano 
ritirati , che chi voleva vederne alcuno in particolare , gli era forza 
talvolta di cogliere in Chiefa 1’ ora , in cui celebraffe . Quefto ritiro 


pe- 
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però non impediva, che gli Studenti Teologi non fi portaffero nei gior= 1579. 
ni di Univerfità ad udirvi le pubbliche lezioni di quella Divina fcien- 
za; anzi la loro fingolare compoftezza e il continuo filenzio, che ot- 
fervavano per le vie e nelle fcuole, produceva notabiliffime converfio- 
ni, e popolò di molta erudita e nobile gioventù i facri Chioftri. Non 
impediva neppure il ritiro, che non adempiffero agli obblighi di fami- 
glia mendicante; perchè afliftevano indefeffi al Confeffionale , fi udi- 
vano bene fpeffo dai Pulpiti , ed era molto numerofa e riguardevole 
l’affluenza di chi concorreva a depofitare in feno del Santo e dei fuoi 
figliuoli gli affari più fpinofi dell’ Anima e delle famiglie , per indi 
trarne falutevoli .configli , ed impetrarne profpera la riufcita col mez- 
zo delle loro fervorofe orazioni . Ma temperava con tutto ciò quefti 
efercizj alla utilità del proffimo deftinati in maniera, che ‘non recaffe- 
ro detrimento alcuno allo fpirito principale di Contemplazione e di pe- 
nitenza . Anzichè avendo egli udito da un Religiofo per nome il P. 
F. Giovanni di Sant’ Anna, arrivato da un altro Convento , che un 
certo Superiore per attendere alla falute dei Secolari era molto indul- 
gente co’ Predicatori e Confeffori , e facilitava nelle ufcite di cafa e 
nel maneggio degli ftranieri negozj ; inveftito un giorno da uno fpi- 
rito veemente, e con eftro in lui pochiffime volte offervato , gli dit 
fe: Miri sl mio P. F. Giovanni, fe in qualche tempo alcuno , ancorchè fojje 
Supertore, gli perfuadeffe qualche dottrina di larghezza, quand’ anche con 
Miracoli gliela confermaffe, non gli creda , e molto ineno la metta in prats- 
ca; ma piuttofto abbracci la penitenza e lo ffaccamento da tutte le cofe, € 
non cerchi Crifto fuors della Croce © poschè ci ha egli chiamati agli Scalzi 
della Vergine per feguirlo fopra di effa nell’ annezazione di tutte le cofe e di 
noi medefimi, e non a proccurare 1 noftrs agi e piaceri. Badi adunque 4 non 
dimenticarfi di quefto punto, e a predicarlo quando gli fcaderà , ficcome ca- 
fa che tanto importa. Non voglio omettere un altro efempio:, fra i mol. 
ti che diede , del fuo ardentiffimo zelo per qualfifia minuta: offervan- 
za . Entrò un giorno nella ftanza comune un Religiofo col capuccio 
molto più fottile di quello che ufavano gli altri; e avvertendolo alcu- 
ni, rifpofe liberamente, che l'abito afpro non era di effenza della San- 
tità. Egli non pensò che Giovanni l’aveffe udito, perchè non l’ ave- 
va veduto; ma fe ne avvide ben prefto, quandò:lo fentì rivolgerfi tut- 
to a un tratto contro di lui, e gli fece conofcere ‘con un lungo rilen- 
tito difcorfo la falfità della fua dottrina, e il giovamento delle afprez- 
ze efteriori, e la colpa che commette chi dà principio ad una quan» 
tunque picciola rilaffazione, conchiudendo :. che chi non ama la.vefte u- 
mile, non la merita, e moftra ds noir aver P animo :fuo dalle cofe del fecolo 
purgato ; e che vana è la Religione de colus, che per'obbligo: di cofcienza e/- 
fendo Religiofo, mita nell''efterno iSecolari. GG. Gi se 
Parte III. X VII. Mol. 
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VII. Molto maggiore però «el profitto che recavano altrui quefte 
dottrine e gli efempli virtuofi del noftro Giovanni, era quello che ne 
riportava egli fteffo nell’ Anima fua . Sarebbe troppo lunga e difficile 
imprefa il defcriverne tutti i fegni o le confeguenze; e quando pur fi 
volefle farlo, gli Storici nelle loro memorie non ce ne lafciarono il mo- 
do , Fanno ellì unicamente menzione ciel maflimo fegno fra rutti gli 


«altri, vale a dire degl’ incredibili progrefli ch' ei fece nella profonda 
penetrazione e in un intenfiffimo amore verfo l’auguftillima ‘Trinità . 


Ei ne parlava con sì chiari concetti e con sì fervidi e teneri fenti- 
menti , che mentre faceva apparire altrui , quanto egli foffe da Dio 


illuminato ed accefo nei fuoi imperfcrutabili mifterj, nello fteffo tem- 


po gli accendeva ed illuminava a conofcerli ed amarli fopra ogni mo- 


do . Quefta foaviffima divozione lo fpingeva fpeffo a celebrar quella 
Mefla, che a gn commemorazione della Divina Triade è deltina- 


ra; ed effendofi renduto con la frequenza offervabile un tale fuo rito, 


«a chi ne lo interrogò del perchè, rifpole gentilmente per coprire una 


verità a lui sì gloriofa: Dico /a Meffa della Santiffima Tvriyità , perchè 


Ja tcigo per lo. maggior Santo del Cielo . Ma non fempre diffimulò così 
le forprendenti impreffioni , che in lui faceva quefto Diviniffimo mi- 


ftero. Vi fu volta (e per la dipendenza dalla imagine pofta in quefto 
Rame della Egizione in foglio ora lo riferifco } che trovangofi in Gra- 
nata fi dichiarò con una delle noftre Monache come fegue - Comunica 
dddio talmente a quefto peccatore sl miffero della Santiffima Trinità, che 
fe S. D. M. non vinvigoriffe Ja mia debolezza con particolare faccorfo del 


Cielo, farebbe impoffibile refar in vita. Quindi avveniva ch'egli andaffe 


preflo che fempre fofpefo e trafportato in Dio; e principalmente nell’ 
offerire il tremendo Sacrifizio lo forprendeffero fimili folpenfioni a fe- 
gno «di farlo non poche wolte efitare, fe doveffe o no dir la Meffa . 
Quefta fua dubbiezza palesò egli certa fiata in Caravaca , dopo che 


facrificando reftò con gli occhi fiffi nell’ Oftia facra , e in Dio rapi- 


to, e da fcintillanti fplendori circondato; poichè ebbe a dire : Que/lo 
gran Dio fi è fcaperto all’'Ansma mia con santa Maeftà , che so non poteva 
finsr la Meffa, e perciò temo alle volte di mettermi all’ Altare. Sebbene di 


“quefta grazia favellenemo più diffufamente nella Fondazione di Cara- 


‘vaca. Per ora balli affermare che qualunque volta di sì ineffabile mi- 
ftero pes. ai fuoi religiofi figliuoli, lo inveftivano sì fatti rapimen- 
ti, ed una fra le altre dichurinio le parole del Salmo : F/uminis sm- 
petus letificar csvitater Dei. furono tanto fublimi le fpiegazioni del te- 


fto, e tanto infervorate le tenerezze del fuo cuore, che non :le pote- 


rono i fenfi feguire, e fi perdettero. Nè folamente fra i fuoi, ma fra 

gli .ftranieri ancora foleva in cotali guife favellare , e fomiglianti im- 

peti foftenere ; per modo che fopraffatti molti dalle parole non meno 
i che 
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che dai raggi ufciti da lui fi dicevano l’un l’altro: Che quel Religiofa 1579 

era dato da Bio per utilttà delle genti e che era la Fede in opera e la dot. 

trina di Criflo in fatto. i 

VIII. If cafo però im quefto genere più ftrepitofo' fuccedette qui 

in Baeza , dove un giorno nel tempo del Divino Servigio fentendofi 

dalla forza dell’innamorato fuo' fpirito rapire, contraftò valorofamente 

con effa fino a poter confumare il Corpo e il Sangue di Gesì Cri- 

fto ; ma crefcendo allora con la prefenza della Divinità le interiori 
violenze, fi diede per vinto , e rimafe buona pezza alienato dai fenfi 

col calice in mano e fenza muoverfì . Ritornò pofcia alquanto in fe 
fteffo: , febbene tanto dimentico di ciò che faceva: , che fi moffe per 
andarfene alla Sagriftia fenza ultimare la Meffa. Guardavanfi l'un l’al- 
tro maravigliati t circoftanti , ma poi rimiravano con maggior atten- 

-zione if Santo fenza fapere a qual partito appigliarfi. In quefto men- 
tre alzò la voce una donna in gran fama dr Santità per nome la M. 
Pegnuela, @ proruppe nelle feguenti parole? Chiamino gli Angioli a fi- 
nire quefta Mejfa ; perchè efft foli con tanta divozione sula profeguirla , e 
quefto Santo non è più in sffato de farlo . Frattanto avvifati li Religiofi 
di quel che paffava, mandarono un Sacerdote con gli abiti facri, che 
lo aiutò a terminare, ed alla Sagriftia Io conduffe. Da tutto cid ebbe 
origine in lui il coftume di celebrare corr grande folennità ed alle- 
orezza la Fefta del Santiffimo Sacramento , nella quale allontanando: 
ogni profanità di diftrazione e qualfivoglia Di fuperflua , introduce- 
va i più divoti infieme e lieti mezzi , che fervire poteffero a magni. 
ficare il fuo Dio, ed a riempiere di giubilo i fuoi figliuoli. 


Anni 
del St- 
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CAPITOLO QUINTO. 


Maoftra una Singolare divozione alla Umanità di Crifto ed alla Santiffima 
Vergine. Ufa alcune liete e. divose indufirie per prevemre e celebrare 


la Nafcita di Gesù. E° rapita con effo tra le braccia nella pubblica 
vicreazione . Rapprefenta per patire alcuni finti Martiry. Manda in 


più occafioni raggi dal volto, penetra s fecreti dei cuori, e viceve ale 


tri doni da Dio. Fa un breve viaggio fino a Caravaca per conforto di 
una Religiofa $ © sl Demonio molefta inutilmente sì lui come gli altri 
Frati di quefta cafa . 


= On fu punto inferiore nel noftro Santo al fuo fer- 
= vido affetto verfo la Santiffima Trinità la tene- 





cezza e fublimità ineffabile ne’ fuoi difcorfi le più arcane maraviglie 
di Dio incarnato , le quali non aveva per verità potuto apprendere 
altronde che dal ‘contemplarlo ; ma celebrando eziandio con incredibi- 
le trafhorto e fanti artificj le folennità ad cffo appartenenti. Fra quefte 
egli diftingueva fopra di ogni altra quella del fuo Divin nafcimento ; 
e ftudiava alcune rapprefentazioni, de non fapendo punto dello fceni- 
co o del profano, giovaffero folo a rifvegliare negli animi dei fuoi ft- 
gliuoli cotale allegrezza, che foffe nata ad un parto con la pietà. Di- 
ipofe una volta che i Religiofi fi diftribuiffero in diverfi canu del Chio- 
firo , ed ivi accomodaffero provifionalmente alcuni ftanzini alla guifa 
di alberghi da ofterie. Quindi faceva trasformare ad altri due l’ abito 
loro monaftico, { non volendo che vi fi frammifchiaffero veftiti feco- 
larefchi ) di maniera che uno rapprefentaffe noftra Signora e |’ altro 
S. Giufeppe; e fi avviava con eflo loro, quafi che andaffero a cercar 
ricovero in Bctelemme . Accoftandofi al primo di que’ finti alberghi, 
dimandava Giovanni per eflt I° alloggio , e I° ofte negandolo , ( come 
per conformarfi al Vangelo fra loro erafi convenuto ) non può efpri- 
merfi con qual ardore di eloquenza e di affetto fi faceva a querelarfi 
di tale afprezza, e a defcrivere i meriti e la condizione dei ributtati 
i ; À i Per- 
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Perfonaggi. Volgevafi in appreffo parte all’ eterno Padre, dolendofiche 1579. 
la fua ad terrena Famiglia a cotali infulti lafciaffe efpofta; parte al. 
la Vergine e a San Giufeppe , confolandoli nell’ acerbità di un fimile 
trattamento : il che tutto efeguiva tanto ponderatamente e vivamente, 
che non fembrando la cofa una rapprefentazione ma lo fteffo fatto rea- 
le , fcioglieva in lagrime di tenerezza i Religiofi . Rinovava poi ad 
ognuno degli alberghi la richiefta ; ma foftituendo nelle fue repliche 
diverfi e fempre più toccanti riffefli, veniva ad impiegarvi molte ore 
di quel fanto giorno e tutti gli affetti della fua divora Comunità. 
II. Allorchè poi voleva rapprefentare come nato 1l celefte Bambi. 
no , cangiavanfi a norma del miftero le ceremonie e le fefte . In effe 
non lo conofcevano più per Giovanni: tanto ufciva dalla fua ordina» 
ria compofizione feria e ritenuta ; ficchè una volta fu forprefo da un 
impeto sì forte di gioia, che non lo potendo reprimere, balzò in pie- 
di, e andò verfo una tavola, fopra la quale è coftume di tenervi in 
que’. giorni il bambino Gesù, qual oggetto a cui indirizzare tutta la 
ricreazione. Se lo prefe allora fra le braccia , cominciò a faltare con 
effo e ballare, fciolfe la lingua al canto, e modulò più volte i feguen- 
tu verfi: | e e 
Mio foave Gesù, dolce Signore, SE | 4 
Se farmi deve amore | # 
Morir dalle fue fiamme arfo è confunto, 
- - O mio dolce Signor, è quefto il punto. Di 
Dopo di efferfi qualche tempo in sì amorofo trafporto occupato, lo 
affalì un altiffimo rapimento nella dolce Cotitemplazione di quel mi-. 
ftero, e fi rimafelunga pezzaimmobile con fa faccia allegra e "pa 
giante di dualinvaio de nel petto gli ardeva. Che fe tanto ftraboc-. 
chevole era la fua allegrezza nel celebrare la memoria, di Crifto nato, 
ella .è facil cofa da inferire, che foffe altrettanto eccedente la fua pena,. 
giugnendo la ftagione (comecchè ad ogni tempo il faceffe ) di effigiar-, 
telo appaffionato. Se gli leggeva in faccia l'amarezza, ond’era l’Ani-, 
ma fua trafitta , e la fua lingua rifuonava inceffantemente le più ac-, 
cefe e patetiche confiderazioni, che atte foffero a deftare ne’ cuori al., 
trui la compaflione dell’ecceflivo dolore di Crifto, e nella mente una. 
giufta idea di sì fmifurato amore. Ma quanto poì cotali riflefli lo fi 
molaffero non folo ad imitare., ma ad emulare ancora i tormenti di 
Gesù Crifto, lo vedremo più fotto. | n Lei 
III. Frattanto paffiamo con qualche almeno leggiero tratto di pen-. 
na fopra la fervorofiffima divozione, che dopo la Triade, Sacrofanta e. 
P Umanità di Crifto a: Maria fempre Vergine portà . Siccome, ne ave-. 
va ricevuto perfino da fanciullo giufta .il detto di fopra fingolariffime. 


grazie e affatto miracolofe: così non fe ne poteva cancellare dal cuo- 
| l ° re 
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- re la gratitudine e la rimembranza : anzi neppure ad onta. degli annj 


le fattezze di quella avvenentiffima madre del bello: amore, che gli e- 
ra apparfa. Perciò è che all'afpetto folo di una fua immagine s' inte- 
neriva; e ne perfuadeva a turti la grandezza del merito e Fuulicà del. 
la divozione; e le feltività di let con artentiffima follecitudine celebra- 
va. Non vi era giorno, in cui non recitaffe di ginocchio tutto it fuo 
Uffiziuolo: il folo penfare a Maria gli riulciva di alleviamerto in ogni 
triftezza od affanno; e perfino le unì alcuni pafli de’ Cantici, che fo- 
gliono i fanti Padri ad effa applicare , e compote alcune divote can- 
zoni in fua lode, folazzmdofi bene fpeffo in cantarle. Oltre a ciò ag- 
giugne lo Storico P. Giufeppe, ch'egli fra tutte le felennità di no- 
ftra Donna veneraffe fingolarmente quella di fua Concezione immaco- 
lata, e che in premio dr una tale divozione ne riceveffe in vita no- 
tabili favori. Dopo la morte pure ha dimoftrato la Vergine, quanto 
le foffe accetto quefto offequio di lui; facendo fcorsere nelle carni del 
Santo più frequenti delle altre le immagini del fuo ulibatiffimo con- 
cepimento'. 

IV. Ma è da ritornare onde ci dipartimmo, raccontando gli effet- 
ti di penitenza , che in lui producevano le continue meditazioni fo- 
pra gli fpafimi del Redentore. In quefto: Collegio di Baeza introduffe’ 
egli un nuovo genere di fquifito febben: grazioio: patire, rapprefentan- 
do alcune tragiche fcene, ficcome nella Natività di Crifto foleva rap- 
prefentarne di liete. Quefte fcene efprimevano qualche finto Martirio In' 
occafione delle principali: folennità:;. poichè efortando: allora » qual valo- 
rofo Capitano, # fuoi Religiofi: foldati di Crifto ad' effere' pronti in ogni 
cafo: a dare il fangue e la vita per le verità' da lui rivelate , e diffondendofi 
nelle: eccellenze del Martirio, come prima lì vedeva a ciò fare ben: dif- 
polti e infervorati: Orsà via, ripigliava , fe mas piacefe a Dio che foffimo' 
Martwrssn effetto, non: farebbe lodervol evfa di farne preventivamente una qual 
che prova > fi. facciamola di buow grade per tentare le nofire forze , e’ 
non effere al wopo snefperti . In: feguito: di tale: propofizione affegnava 
a ciafcheduno il fuo perfonaggio,. a chi' quello’ del tiranno, a chi l’al- 
tro: di accufatori , a più d'uno: P uffizio: di manigoldi ,. ed a parecchj: 
it grado di Martire - Inveftivanfi tuttr sì Bene del proprio: carattere ,. 
che non fembrava affunto: ma naturale; e maffime 1 finti Martiri ef- 
iendo -veramente battuti e tormentati , lo tolleravano corr tanta pazien- 
za e fervore, come fe in paefk infedeli aveffero: patito: per la difefa di 
noftra Fede. Le più: volte però» riferbava. per fe Giovanni la perfona 


del Martire, così per l’eftremo defiderio clie aveva di patire, come per 
animare col proprio efempio i men corapgiofi. Qui ir riguardo al ra--- 


me: della Edizione in: foglio mi è neceflario: di dare la feconda ecce- 
zione: alla regola da me: ftabilita: nel mettere fotto: i. lore proprj} anni 
tut- 
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tutte le azioni del Santo, quando fi può faperne © congetturarne il ye- 
ro tempo. Concicfiachè il fatto che fegue avverine eflendo Giovanni 
Vicario Provinciale di Andaluzia nell’anno 1586. e nel noflro Con- 
vento della Manchuela di (Gisen vicino bensì a Baeza, ma che non 
era in oggi ancora fondato . Il Maeftro di quel Noviziato , detto il 
P. F. Criftoforo di S. Alberte, volendo con la viriù di quefto pro- 
vetto efempiare accendere vie più la primaticcia delle novelle fue pian- 
te, lo invitò a rapprefentare con loro uno dei fuoi conlueti finti Mar- 
tirj. Accettò fenza indugio l'invito quel fanto Eroe, e diftribuirono oli 
Attori per modo, che ad effi due la parte di Martiri toccaffe. Si a- 
dunarono a quefto fine in giardino, e prendendo ognuno il fuo luogo, 
furono accufati i due Confeffori della Fede di eficre Criftiani. Intefa 
l’accufa fi fece il Giudice ad efaminarli, ed eglino a proteftare la me- 
defima verità: abominando cualfivoglia fetta , e refifienrdo con una fe- 
ria intrepidezza e con viviffime formule d’invitta coftanza alle fplendide 
promeffe ed alle terribili minacce del tiranno . Allora quefli atteggian- 
Lar da ftanco € adirato, comandò che fi lesaffero a due aranzi di quel 
giardino, e nudi le fpalle foffero feverifimamente flagellati , finchè mu- 
taffero detti e Religione. I manigoldi fi diedero ad efeguire il cenno, 
ed i valorofi Martiri non afpettarono il miniftero loro a fnudarfi. Tut- 
to fin ad ora poteva dirfi finzione, fuorchè le protefte e le brame de’ 
noftri Eroi; ma non furono già finte le battiture, che piombavano ful. 
le loro fpalle. Contuttociò, quali foffero tali, rinfacciava Giovanni di 
codardi 1 carnefici, fcherniva la loro fievolezza ; ed era animato da un 
sì ineftinguibile ardore di fpargere per Gesù il fuo fangue , che ado- 

erò con que’ Noviz) il potere della ubbidienza , perchè lo faceflero 
ichizzare € fcorrere dal tergo, come alla fine feguì con pieno giubilo 
del Santo, che cominciò allora a ringraziarli e lodarli da nerboruti. Ma 
commofli tutti a pieià di sì crudo ftrazio , fece il Giudice fembiante 
di volere ad altro tempo prorogare la loro caufa e 1 tormenti: con che 
fi diede fine alla formidabile fanta prova. 

V. Un accoppiamento sì raro di tante elevatifime virtù, che in quefto 
Collegio di Baeza efercitò, e ad un grado affatto eroico conduffe, ben 
meritava dal giuftiffimo rimuneratore de’ fervi fuoi, che foffe con molti 
doni celefti e con vifibili fegni di Santità premiato. Per non tacerne i 
cafi più celebri e dagli Storici menzionati, ftava un giorno nella Chie- 
fa del Collegio ragionando di materie fpirituali con D. Ifabella di So- 
ria Dama di gran pietà, quand’ella vide ufcire dal Sacrario del Santifs. 
Sagramento un raggio molro rifplendente di luce, che giugneva a ferire 
ful petto del fanto Padre. Un altro giorno nel terminare la Mefla cer- 
to Studente fecolare offervò che gli ulciva dal volto un sì raggiante fplen- 
dore, onde ne rimafero abbatinati gli occhj del corpo; e paffando la 

lu- 


- 
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1579» luce a quelli dell’ Anima, fi fentì illuminato e moffo a lafciare il iccolo, 


abbracciando l’ Iftituto di San Domenico col nome di F. Domenico 
di Sotomayor. Andarono in diverfa occafione di notte due uomini a 
trattare non fo qual negozio col fanto Padre , e notarono che tra- 
mandava la faccia di lui uno fplendore che li abbagliò, e perluafe poi 
a pubblicarlo dappertutto per Santo. Ma fe cotali Divini raggi da lui 
trafmeffi illuminavano gli altri, fia molto credibile che affai più illu- 
ftraffero lui medefimo. Si conolceva ciò nello fcoprimento de’ cuori , 
di cui era dotato; e che fe appalefoffi quafi in ogni luogo , dov’ egli 
abitò ; qui gli divenne affai familiare e gloriofo. Lo' depole in pri. 
mo luoso Maria della Pace donna in grande opinione della Città, ia 
quale non offervando ne’ femplici ragionamenti dilui, fatti fenza pom- 
‘pa di parole; quelle ordinarie maniere che tengono i dotti, lo giu- 
dicò nel fuo interno per un uomo di poche Lettere, ma non diffe que- 
fto fuo penfiero ad alcuno. Accoftandofi poi per confeffarfi da lui, e- 
gli la prevenne così: F sgliuola, fono bensì un peccatore, ma non già un 
azuorante. Maravigliata ella di quefte parole gli rifpole : Ma perchè 
mi favellate in tal guifa , o Padre? Ed egli replicò: Perchè ne avete 
bifogno . Un altro giorno le naque defio di confeffarfi da un Re- 
ligiofo di quel Collegio per comunicargli un fuo fcrupolo , del quale 
il fanto Padre detto le aveva che non faceffe cafo ; e fenza darfi a 
conofcere chiefe al Sagriftano un Confeflore. Egli fali per domandare, 
come fi fuole, licenza al P. Rettore , dicendogli che una donna ri- 
cercava un Confeffore fenz’ altro faperne nè fpecificarne ; e pure il San- 
to rifoluramente gli rifpofe: Dica 4 quella donna che vada a cafa , 
poschè non ha neceffità di confeffarfi. Così riportò il Sagriftano, e ri. 
mafe molto ftupita la buona femina , che aveffe Giovanni penetrati 
tanto accertatamente 1 fuoi interiori difegni . Un'altra volta mentre 
fi ftava nella Chicfa del Collegio molto afflitta da un interno tra- 
‘vaglio, l'uomo di Dio, che per fovrana rivelazione lo penetrò, le- 
voffi dal Confeffionale ; e lafciando un buon numero di altre che lo 
circondavano; andò verfo -di lei nella Capella maggiore, e fentendo la 
fua Confeflione, la ‘traffe di anguftia, e la ferenò . 
VI. Circa quelta medefima donna gli fuccedettero parecchj avveni. 
menti di un'altra claffe. Fra eflì vi è memoria che in certa occafiore 
gli chiefe licenza di darfi una difciplina fino al fangue, ed egli coman- 
dolle di darfela con una fune di lana. Così fece l’ubbidiente Maria , cd 
in fato di fua ubbidienza le infufe il Signore tanto fervore ed una 
confolazione per sì lungo fpazio di tempo durevole, che le fu alla fanità 
corporale di nocumento, mentre a quella dello fpirito recò uno ftraor- 
dinario vantaggio. Vi era in quella Città un’altra donna di fingolari 
virtù adorna, e chiamata la Madre Pegnuela , la quale in odio di effe lofte: 
neva 
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meva dl Demonio una lunga e violenta perfecuzione fino ad elfere da 1579. 
lui malamente percoffa, e in mezzo alle pubbliche ftrade revelciata. In 
quefti cafi comprendeva dall'angolo della fua cella Giovanni il deplora. 
bile ftato della ferva di Dio, ed ufciva frectololàamente a toccorrerla, € 
liberarla dal nemice. Avwenne -un dì che andando ‘ella al Convento de- 
gli Scalzi, ful limitare della Chiefa l’arreftò Satana per modo, che non 
poteva nè avanzare nè dare allo indietro. In quel cempo offeriva Gio- 
vanni il Divino Sactifizio, ed eflendogli da Dio rivelato 4l iucceffo, 
contecrò a bella pofta una particola infieme con d'Oftia; e terminata ia 
Meffa, andoffene col Sacramento melle mani alla porta della Chiela. I. 
vi alla pretenza di molti., concorfì per la novita di vederla cosi immo- 
bile fenza faperne il come, la comunicò, ed al celefte contatto del fa- 
ero Pane fi ruppero incontanente gl’invifibiti legami, ed entrò fenza al- 
cun oftacolo nel Tempio. Le diede poi non indi a molto il Santo una 
fua dilciplina per ufo-non folo di flagellarfi, ma da mettere eziandio in 
fuga il Demonio, quando l'affaliffe, come per verita mirabilmente le riu- 
civa. 

VII. Sin qui abbiamo defcritri efempli frranieri, me feguono pra al- 
cuni domeftici di quefto luo fpirito di Profezia, con cui le cofe avveni» 
re ei penetrava in Baeza. Nel cempo della foprammentovata peftilente 
infermità andando col F. F. Martmo dell’ Affunta, Religiofo febbene 
laico di vefte, molto fecondo il Secoto onorato, a vifitare gl’ infermi 
della cafa paterna, ne ritrovò fedeci in pericolo, e undeci muniti dell 
Ogho Santo, Il rifentimento della natura fconcertò non poco i'animo 
del fratello; ma il Santo prefapo del futuro lo incoraggi dicendo : Non 
Si prenda faftidio, che nsuno de’ feciecs pofti a letto morirà di queflo male, 
ancorchè abbiano ricevuta, come vediamo, l Ejlrema Unzione. Il ‘conforn 
tato fratello per impeto di giubilo © di curiofità intertogollo, come il 
fapeva? ed egli rifpofe: Così mi hanno detto. Ma non riftando d’infi- 
ftere F. Martino per una più precifa dichiarazione, l'illuminato Padre 
volle trarlo di pena, foggiugnendo: Me lo ba detto chi lo può fare. Nè 
fu l’effetto dalla promeffa punto diverio ; poichè non folo di quella pe- 
ricolofifima malattia, ma neppure fra lo fpazio di fei anni, Riuno di 
loro morì: nel quale avvenimento fi ammiri oltre ii dono di Profezia 
quello ancora di far miracoli; non fi potendo credere che fenza quelta 
virtù foffero camti da sì eftremo rifchio campati. Dilporevafi in Baeza 
a veftire l'abito noftro nel Noviziato della Pegnuela ii P. F. Francelco 
dello Spirito Santo Caftigliano, ed il beato Rettore per confolazione 
di que’ Religiofi, che ne lo avevano pregato , volle accompagnarlo , 
anzi egli fteffo fece la funzione della Veftitura. Ma paffeggiando poi 
con la Comunità nel giardino, diede ad intendere che quela volta al. 
la Profeffiore folenne non giugnerebbe. Sembrò alquanto ftrano il det. 

Parte III. Y to 
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1579. to di lui ai Religiofi, che giudicavano quel giovane per di molto ta- 


lento e di altrettanta divozione; ma fi ebbero prefto a difingannare 
uando forprefo da varie lunghe indifpofizioni, dimandò i fuoi panni 
del fecolo non per vaghezza di deporre i religiofi, ma per aver più 
agio di ricuperare la guafta fua fanità. Non prima in fatti ftabilmen- 
te fi riebbe, che volò a ripigliare le lane del Carmine in Vagliado- 
lid, dove fciolfe pure al Signore 1 fuoi Vou. | 
VIII. Parecchj altri di quefti fuccefli leggonfia lui avvenuti effendo Ret- 
tore di Baeza; ma e per averne raccontati molti di fopra, e per dover- 
ne eziandio più fotto annoverarne non pochi, fopraffediamo dietro l’e- 
fempio de’ primi Storici dal tefferne più lungo il racconto: terminando- 
ne la ferie con una teftimonianza della noftra Santa Madre Terefa, che 
riferifce Anna di S. Alberto Priora di Caravaca. Aveva quefta nel fuo 
Monaftero una Religiofa dagl’interiori travagli affai ua , € per- 
ciò ne fcriffe alla Santa, dandogliene relazione, e chiedendole rimedio 
e configlio. Alla qual richiefta ella rifpofe nella maniera che fegue: Fi 
gliuola mia, so proccurerò che sl P. F. Giovanni della Croce venga coftì. 
Ella faccia conto che fia so medefima ; le aprano con ifchiettezza .l animo 


loro, e fi confolino con lut, poichè è un’ Anima alla quale comunica Iddio lo 


Spirito fuo. In feguito di cotale promeffa agevolò Terefa al fanto Retto. 
re il motivo di un’ andata a Caravaca, dove la M. Priora lo accolfe 
con la ftima che meritava un uomo dalla fanta Fondatrice sì altamens 
te raccomandato. Udì la Religiofa, e la confortò sì bene, che rimife 
nella primiera calma quello fpirito tribolato. In que’ giorni ebbe pure 
Giovanni una maravigliofa Rivelazione, che fi farebbe in quella Città 
fondato un Convento di Religiofi; e incaricò la M. Priora ad interpor- 
vi alcune comuni orazioni per impetrarlo da Dio: Sebbene riferbiamo, 
come fi diffe, ad individuare molte altre notabiliffime circoftanze di 
quefto gran fatto nel capitolo di quella Fondazione. Frattanto diamo fi» 
ne a quelto, facendo memoria degl’inutili sforzi, che dimoftrò l’ Infer: 
no per inquietare i Religiofi di quefto Convento fin da primi giorni in 
cui fi fondò. Siccome prevedeva da que’ generofi principj, quanto fa- 
tali doveffero per lui riufcire le confeguenze di sì rara virtù tanto riguar- 
do a coloro che la efercitavano, «quanto rifpetto ai popoli che n'erano 
gli fpettatori; così non fapendo in qual maniera fraftornarle, fufcitava 
orribili romori la notte non fo fe per fua dilperazione o per moleftia 
altrui. Furono tanto fpaventofi que della prima notte per tutta la ca- 
fa, che fu forza al fanto Padre girare di cella in cella, animando i 
Religioi, e perfuadendo loro, quanto poco nuecer ponno con fomi. 
glianti vote furie i comuni nemici. Rivolfero indi le loro difperate vene 
dette contro chi più degli altri le difprezzava, e gli fi attraverfavano 
bene fpeffo fra i piedi per farlo precipitare dalle icale e da i luoghi 


Pe” 
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poco ficuri della cafa: ma tutto ‘in darno, perchè una potenza moltò 579 
maggiore lo cuftodiva. Durò forfe otto giorni quefta domeftica infefta- 
zione, ma in appreffo mediante le orazioni del Santo Padre affatto cefsò, — 


CAPITOLO SESTO. 


Dopo molte confulte fra i Deputati di Madrid a favore della Riforma fi 
Jpedifcono Agenti a Roma per trattarvi la feparazione da Carmelt- 
sani . Mentre fanno effi quel viaggio , fa Giovanni una memorabile 
converfione in Baeza . Ad onta ds graviffime difficoltà fi ottiene sl 
Breve da Gregorio XIII, in virtù di cui fi celebra il Capitolo di 
Alcalà > vi affifte anche Giovanni , e riman eletto Provinciale sl P. 
F. Girolamo della Madre di Dio . Efclama tl Santo contro l ambi- 
zione, e fî fpiana intorno a ciò un punto d' Ifforsa. Sciolto sl Con 
grello va Giovanni a terminare la Rettoria di Baeza , e fi rende 
nella carità del proffimo fegnalato. Scrive la prima delle fue Lette- 
re, che abbiamo. Lo eleggono Priore di Granata, dove governa con 
rari efempli di perfezione, di ritiro , e di confidanza sn Dio . Vifi- 
ta sl Prefidente della Cancelleria, e ne ricava un infigne motsvo di 
sbandire cotali uffizj dai fuoi. Si raccontano tre fingolari avvenimen- 
ti co’ Proccuratori della cafa, e molti fuos detti profetice sin materia 


della confidenza in Dio e delle Confeffion:. 


Entre però il noftro Giovanni: dopo la Pafqua del Anni 
corrente anno attendeva con ogni follecitudine a delSi- 
ftabilire la già defcritta Fondazione del Collegio gnore 
di Baeza , i Commeflarj deputati dal Monarca 1579. 
delle Spagne Filippo II. ad efaminare col Nun- 
zio Apoftolico wi gli affari della noftra Rifor- 
ma dibattevano fortemente fra di loro fopra i 
mezzi più atti a rimetterla in calma, e proccu- 
rarle fermezza . Giudicarono in primo luogo 
fpediente di formare alcune Ordinazioni , che toglieffero ogni adito 
a nuovi torbidi ; e per fondamentale di tutte le altre decretarono di 
derogare coftantemente alla maffima prefa nel Capitolo Generale di 
Piacenza, che ne comandava la diftruzione , e fecondo l' 4 og vo- 
lontà del Re promuoverne fempre l'efito più felice. Conclufero in fe- 
— condo luogo, ma dopo qualche contrafto , che foffe neceffario di uni. 
re in Conventi particolari tutti gli Scalzi , e non più frammifchiarli 
nelle fteffe cafe con quelli dell’ Offervanza, come fi era per l'addietro 
fatto con graviffimo detrimento della pace e della fteffa Riforma. Mag- 
giori sonoliioi però fi deftarono contro la terza propofta, ar pa fe 
a 2 1 do- 
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fi doveffero lafciare gli Scalzi: fotto il governo dei Provinciali CMfer> 


vanti, O erigerli in Provincia particolare., e al folo Generale di tute 
to: l'Ordine foggetta. Durarono quefte tre mefi, perchè avvalerate dal 
parere del Nunzio, che tentava pure di non abbandonare affatto le pre- 
tefe dei Carmelitani da lut dipendenti ; ma alla fine dopo di avere 
maruramente difcuffe le molte inconvenienze fcoperte-nel primo parti. 
to dai Commeffar}, cedette anch'egli : e il di 15. Luglio del prefen= 
te anno fece paffare alle mam del Re un Memoriale, in cui gli efs 
pofe il rifultato delle conferenze, e i motivi che gli avevano mofli d 
proccurare la feparazione degli Scalzi dagli Offervanti. Quefto Memo- 
riale. fi legge per diftefo. nel fecondo. Tomo delle Cronache Genera- 
li, e non appartiene al. mio: uffizio di ripertarlo-; ma folo accennare 
il piacere che dimoftrò Filippo II , leggendo affitite da sì forti ra- 
gioni le fue premure; e la rifoluzione che prefero. gli Scalzi di fpedi- 
re-a Roma. (dopo. il funefto. efito del P. F. Pietro degli Angioli nel' 
c. 370. sgronbtag fr nuovo: miniftro di tale affare . Avutone configlio: 
con S. Terefa fi eleffe a foftenere l’ arduo perfonaggio il P. F. Gio- 
vanni. di: Gesù: Rocca: , uomo dè una. ftraordinaria virtù. e prudenza , 
di cui. ne aveva date fingolari prove nelle due Fondazioni di Vaglia. 
dolid e- di Salamanca, e nell'ultimo Capitolo di Almodovar. Penetrò- 
egli col fuo. finiffimo. difcernimento. la neceffità di. travifarfi in abito fe-- 
colare. per coprire il fuo. viaggio e maneggio: agli occhi degli avverfarj,, 
e ne: cavò da più affennati della Famiglia l'approvazione. Commifea 


| quefti il’ penfiero: di proccurargli dal Re e dai primi Signori della Cor- 


ns9o. 


te lettere commendatizie per Roma; ed avendo. icelto. un. compagno de-. 
gno di fe nel P. F. Diego.della Trinità, fotto nomi e- panni oo s° 
imbarcarono in. Alicante ful principio dell’ anno- 15,80; Giunti felicemen- 
te a Roma, furono tofto dall’ Ambafciatore di S. M. Cittolica ,.e fotto: 
la protezione di lui e di alcuni altri Miniftri Spagnuoli intrapprefero. il 
malagevole negoziato». 

II. Frattanto però che maneggiano: effv in quella Corte i pubblici af.- 
fari, ne richiama a.Baeza un: fatto particolare: del noffro Santo ; poichè 
raccontandofi dagli Storici feguito in una Settimana Santa, effo appartie— 


ne certo.a quefta. dell’ 80»: non. rifcontrando: io ch'egli ne abbia cetebra- 


te altre in. quella Città quando vi fi portò nel Giugno del 79. ed ai 4.. 
di Marzo. dell’ 81. era già al Capitolo di Alcalà . In quei facri giorni 
adunque un Cavaliere di Baeza affai viziolo in feftefo e di peflimo efem- 
pio a molti fuoi dipendenti e cocranet fi. portò. al noftro-Collegio più per. 
adempiere alla efteriore ceremonia della Patquale Confeffione, che per in- 
timo defiderio di cangiar vita. Ma il F. F: Martino-dell’ A ffonta Porti- 
naro, che bramava di pieno cuere l’emendazione di lui, lo avviò alfan+ 
ro Riettore., accennando. a quelto la. difficoltà. infieme e il. pubblico van 
(adr 
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taggio che vi farebbe nel ricuperare quell’ Anima a Dio. Si prevalfe per 
verità Giovangî. tanto bene della Divina afliltenza e delle proprie inve- 
serate indultrie nell’ efercitare quel miniftero, che riduffe i nobil Signo+ 
re non folo gd una finceriffima contrizione delle fue colpe ,, ma ad un 
propofito sì efficace di compenfare i paffati feandali con pubblici efempli 


di difinganno , che voleva , depofto iu fuo abito cavalerefco , veftire un. 


groffo bigio da penitente . Ma avendolo diffuafo il difcreto Confeffore, 
i: diede in vece ad edificare la Città tutta con la frequenza dei Sacra- 
menti, con moktiffime opere di pietà, e foprattutto con perfeverare fot- 
to l’abilifftma direzione dello fpirituale fuo predatore. Ritornando a Ro- 
ma, io non mi devo trattenere lungamente nell’ orditura del foprader- 
to maneggio , che formarono da un canto le afliftenze godute dalla Con- 
gregazione dei Vefeovi e Regolari per mezzo dei €Cardinali Maffei e 
Montalto, e dall'altro ghi oftacolt trovati nel Cardinale Buoncompagni, 
Nipote del Regnante Pontefice Gregorio XIII., che ficcome Prottetore 
dell'Ordine Carmelitano fu prevenuto a favore di effo dal Vicario Ge» 
nerale Giambattifta Caffardo, il quale dimorava allorain Roma, afpet= 
tandovi il Capitolo Generale che poi fi celebrò nelle Fefte della Pentecofte 
colla promozione di lui medefimo al Generalato .. Solo dirò che preval- 
iero agli oftacoli le affiftenze , allorchè vi aggiunfero gli Agenti de- 
gli Scalzi anche il patrocinio del Cardinale Sforza , il quale feconda- 
to dai nuovi impulli dell’ Ambafciatore Spagnuolo al Papa, lo difpofe 
a trattare-la caufa in pubblico Confiftoro; in cui dicomune fentimen» 
to fl deeretò l'erezione della Famiglia Scalza in Provincia feparata, e 
ne fu fpedito il Breve fotto li 22. di Giugno di queft'anno. Loftef- 
fo Ambafeiatore inviello al Re, che ne provò una fenfibile foddisfa- 
zione ; e. i Proccuratori Scalzi ritornati incontanente in Ifpagna l’ac- 
crebbero così in S. M. come in tutti i loro fratelli col racconto di 
quanto era coftata sì grande imbrefla . Nel feguente Novembre fpedì 
11 Sommo Pontefice un fecondo Breve al P. M. F. Giovanni de las 
Cuevas Religiofo graviffimo dei Predicatori, e Priore attuale di S. Gin- 
nafio di Talavera; acciocchè convoeaffe Capitolo degli Scalzi, incuifi 
cleggeffe il nuovo Provineiale della loro profeffione. S°intimòd.il Congreffo 
in Alcalà di Henares ful principio del 1581. e fe ne fece l' aprimento 
dallo fteffo Padre Maeftro Domenicano, non come dice lo Storico Fran» 
cele P. Dofiteo addi 3. di Gennero, nè come afferma il P. Giufeppe ad- 
di s. di Maggio, ma giufta l'efatta Cronologia della Storia Generale e 
del P. Girolamo il di 4. di Marzo. | 

Ill. Fra gli undeci Priori, che coi lore Soc} vi concorfero , inter- 
wenne pure qual Rettore di Baeza il noftro Santo, e dopol’ elezione del 
P. F. Girolamo della Madre di Dio, Graziani, in Provinciale paffando» 
£ a quella dei quattro Definitori vi riufcì terzo Giovanni. L' Autore a- 

noni- 


1580 


1581. 


1581, 


ino VITA DI S. GIOVANNI 


nonimo di Roma riferifce, che in un Capitolo Provinciale celebrato in 
Granata effendo inforti alcuni difpareri fopra l'elezione del Provinciale , 
Giovanni ripieno di zelante umiltà fclamava per maraviglia.: Dio vi gi 
ti! Sopra quefte cofe vi è difcordia ? Polibile che fiavi chi defidera di ef- 
fer Prelato! Iddio vi liberi da fomiglianti paffiom. Ora confiderando io, 
che il noftro-rinomato Confultore de’ Sacri Riti P. Euftachio di S.Ma- 
ria nell’approvazione di quella Storia afferma di averla collazionata coi 
Sommarj e con le Pofizioni date in Sacra Congregazione per canonizar- 
lo, mi perfuado che anche le addotte parole, quantunque da niun altro 
Iftorico ricordate, fian prefe da quegli autentici documenti, e perciò ho 
voluto riportarle. Egli è bensì certo P abbaglio del dire eletto un Pro- 
vinciale in Granata ; perchè ivi non fi è mai celebrato Capitolo fino al 
primo Generale, e d’ allora fino alla morte del Santo 1 Provinciali fi elef= 
iero fempre in quefto, e nonne? particolari delle Provincie. Se adunque il 
cafo è vero, fuccedette qui in Alcalà, dove feguirono gravi dibattrmenti 
nella elezione del Graziani, e ne ufcì con un folo voto di più ; quando e if 
primo Capitolo di Almodovar, e il terzo di Lisbona fi fecero a pieni voti. 
Siecome poi oltre il provedere ai ricordati uffizj non fi occupò in altro più 
l’attenzione dì quefto Capitolo, che nel dare una miglior forma ed uni- 
formità alle noftre leggi; così non può dubitarfi che non abbia Giovanni 
fopra tutti cooperato a {cieglierne le migliori e coordinarle . Si efaminaro- 
no di prima giunta. le Coftituzioni abbozzate nel 1576. dal nuovo: Pro- 
vinciale P. Girolamo Graziani , allora Commeffario Apoftolico:, e fe- 
condo le fperimentate avvertenze dei più: faggi e provetti nell’ Ordine , 
fra i quali ben fi vede qual pefo e luogo non avrà avuto il noftro Eroe, 
fi levò da effe quel che non era affatto. convenevole alla offervanza della 
Riforma; e ferbandone il buono, ed aggiugnendovi quel che il corfo de- 
gli anni e degli eventi aveva fcoperto per utile o neceffario, fi riduffe- 
ro a un folo corpo di Coftituzioni offervabili in tutte le cafe. L’ ope- 
ra fteffa fi pofe nel regolare quelle che la fanta Madre aveva fin dal 
principio. alle fue Monache di Avila prefcritto. Si mifero quefte al con- 
fronto di molte aggiunte fatte loro. dal Generale Giovambattifta Rof 
fi , e di non pochî avvertimenti fpediti a quefto medefimo Capitolo 
dalla fanta Inftitutrice ; e- prevalendo certamente il configlio di Gio- 
vanni in quefto genere di cofe , ch” egli avea più di ogni altro ma- 
neggiate a lungo ed a fondo intefe, fi adattarono i diverfì ftabilimen- 
ti prefi alle forze delle particolari ed allo fpirito della Riforma. Alle 
une ed alle altre Coftituzioni diede il fuo. affenfo. tutto il Capitolo, e 
con univerfale applaufo le pubblicò fotto il dì tredeci di Marzo. Co- 
sì ebbe fine quefta illuftre Affemblea , da cui riconofce il fuo primo 
legittimo Capo e il fuo primo: ordinato tenor di vivere la Religione: 
effendo per comando Reale concorfa ad onorarne lo fcioglimento feli- 
ce, 
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ce, e renderne grazie al Signore la Città ancora con una Proceffione 
folenne di tutti gli Ordini Secolari e Regolari, e di quella inclita Uni» 
verfità in corpo , che dalla noftra Chiefa alla Catedrale fi moffe , e 
dopo il Servigio Divino ed una Orazione pronunziata in lode dell’ 
Adunanza alla medefima Chiefa fi riconduffe. 1l P. F. Girolamo del. 
la Croce, che viffe molti anni col Santo, ne fuggerifce un’ altra .no- 
tizia nel tempo di quefto Capitolo a.lui fpettante: vale a dire ch'egli 
feppe da parecchj membri di effo non effervi alcuno andato conl’abi- 
to al pari del fuo penitente ed afpro. Aggiugne pure F. Martino del. 
l’ Affonta, che portava una molto ruvida cappa di peli di capra. 

. IV. Prefo adunque dal Superiore congedo, non tardò un giorno il 
noftro Rettore di Baeza ia reftituirfi colà, e ripigliare le redini del fuo 
intermeffo poverno. Trovò quivi per detto del P. ‘Giufeppe una novi. 
tà di molto fuo difpiacere accaduta ‘nella fua affenza ; ed io giudico 
che foffe l’affenza paffata con l’occafione del Capitolo, quando non fi 
debba porre al tempo del fuo breve viaggio per Caravaca. Impercioc- 
chè fi vide mancare un fratello Converio , e feppe che effentdofi egli 
ammalato, col titolo della. cafa ‘affai fcomoda e di proccurare maggio» 
ri ag) all’infermo il Prefidente lo aveva mandato allo fpedale della Con- 
cezione , dove afliftevafi a cotale uffizio con eftrema carità e politez» 
za; e dove, prima che fi fondafle in Baeza , vi fi trasferivano anche 
i noftri dalla ‘Pegnuela. Sentì nel più vivo dell'animo quefto fatto il 
caritatevole fanto Rettore; ed avendone prima con grande ponderazio- 
‘ne riprefo il Prefidente, mandò fubito a riavere il fratello , e lo fece 
medicare con tanta cura, come fe foffe ftato il primo Superiore dell’Or- 
dine. Ma ben prefto Giovannì depofe quefto governo; poichè recando 
il coftume di allora, che duraffero li Priori 1. foli anni, egli che a 
quell’uffizio era entrato il dì 14. di Giugno del 79., nello .fteffo gior- 
no di quefto mefe ed anno Îo terminò con altrettanto fuo piacere per 
la fortiffima propenfione, che aveva alla vita di fuddito e di riti- 
rato, quanto fu il ramarico di quella Comunità per la perdita ‘di un 
«femplare sì nobile di virtù , che mentre l’efigeva perfetta in altrui, 
la dimoftrava eroica in fe fteffo. Non lo perdettero però del tutto , 
perchè difpofe di foggiornare anche dopo il Rettorato in quel Colle- 
gio; e 'quefta ‘difpofizione avrebbe diminuito non poco il dolore di que’ 
Religiofi i, fe il Convento di Granéta non ne-aveffe prefa un’altra ai 
difegni: loro ed a quelli 'di Giovanni affatto contraria: eleggendolo co’ 
ptoprj voti Priore, com'erano ufati in quel tempo di fare. Il motivo 
di quefta imafpettata elezione ebbe l'origine dal carattere dell’ antecet- 
fore, il quale effendo ftato il Ven. P. F. Apoftino dei Re fuo primo 
Novizio e difcepolo in Paftrana; timafero vanto ‘foddisfatti della San- 
tità e direzione di lui, che dopo la falubre dolcezza del rivolo s’ inva- 
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‘ ghirono .di affaggiare lo fteffo fonte, ond'erano fcaturite sì dolci acque. 


Io non dubito di affermare che fra il termine della Retvoria di Bae- 
za e il principio del Priorato di Granata vi fia corlo quafi un mefes 

ichè abbiamo la prima fra le rimafte delle fue lettere feritta da Bao- 
za alla M. Catterina di Gesù fotto li 6. Luglio di queft’anno, in cui 
non le fa motto alcuno di dover. paffare in grado di Priore a Grana- 
ta. A quefto paffo non trafcuro nemmeno di prevenire il Leggitore 
intorno alla diverfità di efprimerfi, che rilevano purle Cronache, negli 
Storici quanto al numero delle volte ch'elercitò l’uffizio di Priore ia 
Gravata : afferendo il P.Girolamo che furono due, eglialeri tre. Le 
quali opinioni fi conciliano fenza pena, ie firitletta che per chiamarle 
due bafta unire quefta prima con la teconda, in cui fu eleuto l'anno 8% 


-dal Capitolo intermedio di Almodovar; la quale potrebbe a. vero dire 


giudicarfi una conferma o un proieguimento della prima, non effendo 
tratcorle che alcune ore fra l'una e l’altra: ficcome per chiamarle tre 
bafta non attendere all’accoppiamento del tempo , ma alla feparazione 
degli arti. Conciofiachè avendo tolta, come diremo, quefto Capitolo ai 
Conventi l'autorità conceffa loro dalla Regola di eleggerli il Priore , 
ed avendola devoluta ai Capitoli Provinciali, era perciò con rutti. gli 
‘altri egli ancora icaduto dall’uffizio, e non poteva ometterfi una nuova 
elezione da chi cominciava ad avernela facolta. Per quanto adunque fi 
affliggeffero di una tale fcelta, e Baeza che perdeva ln Giovanni un à 
gran Padre, paffato già a vivere con effa nel grado di figlio, e Giovanni 
che perdeva in Baeza la quiete e la iommeflione da fuddito : contutto» 
ciò gli fu forza-ubbidire al comando, € tenza indugio lo fece. 

V. Ma qui dovremo noi forfe ripetere il già riferito più d’ una 
volta, defcrivendo il filtema prudentiflimo del governo, che intrapprefe 
in quefta nuova cafa Giovanni? Sarebbe per verita una ola ripetizio» 
ne il farlo; poichè non effendo egli mai diffimile da fe fteffo in qual 
fivoglia luogo, dove qual Superiore abitava ,, veniva eziandio ad effere 
fomigliante la maniera di reggerli, e il profitto di chi era da lui ret 
10. Per la qual cola mi riftringo a produrre que’ foli cafi, che furono 
fiogolari di quefta famiglia , o fi rapportano degli Storici come tali è 
Convengono preffo che tutti in magnificare fotto il preiente articolo 
lo ftraordinario dominio de’ cuori umani, che qui dimoftrò.j legindo- 
li maravigliofamente fra loro .e con ie, e,traendoli quindi infieme ne’ 
dolci vincoli della Carità ad abbracciare la Croce, e feguire i veltigj 
di Gesù Crifto . Quefta unione di fpirito cogli uomini della terra ne 
cagionava in effi un’altra più fublime e profittevole con Dio; in pre- 
fenza del quale fempre operavano, e nel di cui amore ardevano iopra 
ogni modo. Si argomenti da ciò a qual grado faliva la loro Contem- 
plazione, fomentata da sì accelo fervore, ed appianata da un sì valo- 
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rofo Maeftro. Con egual paffo procedeva il foggiogamento de’ loto fen- 1581. 
fi alla ragione e della volontà al ani che per condurli nonche 
al proprio dovere, ma eziandio ad ogni cofa di fuperogazione non 
gli era meftieri di durarvi maggior fatica dell’ accennar loro le fante 
fue brame . Nel Convento de’ Martiri di Granata erano mezzi igno- 
ti per farfi ubbidire l’alzar la voce, il corrucciarfi, il riprendere con ri- 
gore, lo igridare; è pure con ciafcheduno in ogni fua idea agevolmen- 
te riufciva. Quantunque nei numero di molti non tutti foffero perfet- 
ti e fanti, contuttociò era sì grande l'efficacia del fuo ragionare, e tan- 
ta la forza del fuo efempio, che alla prefenza di lui lo fviato, il te- 
pido, e perfino il difcolo fembravano divoti; e negli fteffi angoli della 
cala non ardivano di far cofa che gli foffe per effere di difgulto, per- 
chè amandolo teneramente, in tutto cercavano di piacergli. 

VI. Quella virtù però che fopra tutte le altre in n fuo gover- 
no maravigliofamente rifplendette, fu una cuftodia gclofiffima del riti- 
ro, Liberia in lui dallo fpirito di Contemplazione, e radicata da u- 
na fermiflima fede nella Divina Providenza. Non vi era quafì difcor- 
fo alcuno, in cui deltramente non fi faceffe a lodarlo, e non ne infi- 
nuaffe le prerogative e i vantaggi . Così gli riufciva d’ efigerlo fen- 
za violenza da’ fuoi Religiofi, che ben di rado fi vedevano fuo- 
ri del Chioltro. Molto meno però vi fi vedeva egli fteflo; e comec- 
chè foffe da’ principali Perfonaggi di quella Metropoli vifitato, non fi 
credeva dalla convenienza aftretto a render loro la vifita, perchè cro- 
vava maggiore di quella il fuo debito di cuftodire il ritiro. A chi 
gli perfuadeva il contrario era folito di rifpondere: Che nè Iddio voleva 
da loro che foffero Cortigiani, moflrandofi tanto folleciti di foddisfare al» 
le vane regole della mondana polstegza; nè 1 Secolari dovevano afpettarfi 
da effi quefle vifite, fe non quando nelle loro infermità o gravi travagli a- 
vevano neceffità di effere confolatti. Contuttociò la fermezza di quefta dot- 
trina e gli efempli del Superiore non finivano di fvellere dal cuore di 
alcuni Religiofi le radici di quella innata propenfione, che ne porta a 
converfare, e feguire certi coltumi del fecolo, che fogliono coprirfi col 
manto della gratitudine e della civiltà . Ma perchè non erano eglino 
baftevoli a farlo effere men rigido nelle ufcite, penfarono ad interpor- 
vi l'autorità del P. Vicario Provinciale, con cui per l’ eftenfione della 
Provincia Scalza aveva divifo Graziani il pefo del governo; e mentre 
dimorava egli in Caftiglia per I’ Andaluzia era il P.F. Diego della Tri. 
nità . Andando quefti a vifitare il Convento di Granata , non vi ri» 
fcontrò che oggetti di lode e di ammirazione ; ma i fuggerimenti di 
qualche RT a gli fecero ponderare. per ecceffiva e poco con- 
facente al carattere di Religione mendicante la ritirarezza che ufava 
Giovanni da’ Secolari. Ne reltò egli perfualo, e ne fece un motto al 

Parte III: Z 


1581. 


174 VIT.A DI S. GIOVANNI 


P. Priore, il quale avvezzo a prevenire i cenni, ‘non che adempiere i 
comandi di chi occupava il luogo di Dio, accoftandofi le Fefte del S. 
Natale, deliberò di portarfi a felicitarne fecondo il polito coftume del 
mondo l’ Arcivefcovo e il Prefidente della Cancelleria. L’ordine delle 
ftrade il conduffe prima da quefto , con cui dopo di avete con fem- 
plici modi paffato quell’uffizio di buon augurio fpiegò le fue religio- 
fe fcufe, perchè aveffe indugiato sì lungo tempo a vifitarlo ; aflicuran- 
delo che non fi era mai dimentico di raccomandarlo a Dio. Corrifpofe 
con ogni gentilezza alle felicitazioni del P. Priore il Prefidente , ma 
quanto alle fcute gli fece udire una rifpofta, che meriterebbe di effe- 
re a lettere d’oro icolpita nell'animo di qualfivoglia Carmelitano Scal- 
zo. Padre Priore, fi edifichiamo più di vedere 1 Reliziofi ne’ loro Conven- 
ti, che per le noflre cafe; e più ci obblicano m quefta gufa a ricordar- 
fi di far loro limofina, che con le vifite» perchè allora fappiamo che flanno 
nel luogo in che Dio gli ha poftis e quanto meno ls vediamo, tanto più gli 
ftimiamo. Il Cronifta cangia alquanto la rifpofta del Prefidente, aggiu- 
gnendo alle fopraddette quefte parole : I Religrofo ritirato ci rubba il 
cuore, e colui che pretende di compire non fa nè l'uno nè l’altro. Si com- 
mofle grandemente a quefte parole Giovanni , e troncando con altre 
poche di offequio la riprovata vifita, fenza più penfare a quella dell’ 
Arcivefcovo , fi reftituì per via diritta al Convento; dicendo frattan. 
to quafi attonito e fmarrito al compagno, che fi era il P. F. Agoftino 
di S. Giufeppe: Que/ uomo per verità ci ha confufi , Vorrei che tutta 
la Religione aveffe udito quanto ci diffe $ acciocchè fi perfuade[fero quanto po- 
co acquifiamo con quefta fuperfluttà di vifite, che'il Demonio ha introdotte 
fra noi fotto colore di neceffarie. Poichè Iddio , il quale ci comanda di fiare 
giorno e notte nelle noftre celle, ci darà fenza quefti complimenti tutto ciò di 
che abbifogniamo. Quindi me ne ritorno a cafa con defiderio di alzar la vo 
ce, e far fapere a tutta la Riforma quefto rimprovero, onde fi sbandifcano 
le vifite inutili, e fi attenda alla noftra rttiratezza. Giunto che fu a ca- 
fa raccontò alla Comunità il fucceffo , foggiugnendo: Padri miei, non 
v' ha teffimonianza più fedele di quel che vogliono da nos i Secolari, che 


— quella di lor medefim:y e a chi in appreffo gli chiedeva licenza di ren- 


dere cotali vifite, era pronto a rifpondere: Penfate vo: che ci debbano s 
Secolari più flimare, fe faremo cortigiani? V° ingannate , poichè avranno 
maggiore firma di noi, efsendo Santi; ed appunto perchè sl mondo ha intro- 
dotte le vifite di uffiziohità, nor dobbramo fare sl contrario, perchè da nos 


Si profeffano leggi diverfe. Perfuadevagli un giorno certo Secolare di Gra- 


nata, che faceffe vifita a non fo quali perfone affai ricche della Cit- 
tà , acciocchè concorreffero con limofine alla fabbrica del Convento ; 
ma Giovanni lo interruppe dicendo : Code/i Signori mi faranno eglino 
limofina per amor ds Dio o per amor mio? Se per quello di Dio, non oc= 
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corre obbligarveli con altri mezzi . Se poi la faceffera per me, non è ra. 1581 
gionevole ch io faccia lora fpendere i danari per un fine sì baffo. In fo». 
miglianti guife accoftumava fempre più al ritiro 1 fuoi Religiofi ; ©. 
giunfe ad accoftumarveli tanto bene, che per depofizione di un tefti- 
monio molto accreditato trafcorrevano non rade volte venti e trenta 
giorni fenza che Religiofo alcuno uiciffe di. cala. | 
VII. La maggiore difficoltà confifteva in trattenervi i Proccuratori, 
che avevano per iftimolo e ragione di ufcire 1 bilogni le più volte 
inevitabili del Convento . Ma in quefto genere di cafi ancora diede 
frequenti gli efempli della fua eroica virtù, acconpiando all'amore del» 
la ritiratezza una coftantiffima fiducia nella Divina Providenza . So- 
leva dir loro , che del molto tempo che ipendevano per le contrade 
della. Città, ftancando i benefattori, e non dando buon e'empio di fe 
col poco ritiro ai Cittadini , ne fpendeffcro. qualche parte in cella ; 
chiedendo a Dio il mantenimento neceffario,. poichè doveva egli muo- 
vere i benefattori a farci limofina . Trovò da principio in loro quale 
che ripugnanza a mettere in pratica tanta fede ; ma dacchè t moltà 
avvenimenti leguiti li conviniero , che non reftava mai il Signore di 
efaudirla -coa abbondevoli providenze,. ceffarono d’imrortunarto : e con 
quel che recavano a cafa due Laici il mercoledi e .il iabato fi iup= 
pliva al vitto dei Religiofi per tutta la fettimana . Raccoatiamone ale 
cum: , che fi leggono nelle giuridiche informazioni..provati . Effendo 
Proccuratore il P. F. Agoftino di S. Giuleppe ricorie una fera al fans 
ta Padre dopo Compieta, chiedendogli di uicire la mattina reguente, 
erchè non vi era in difpenfa coia alcuna da mangiare. .Alla qual dimane 
L rifpofe il benedetto Priore: Che ben queva ancora tempo Iddio da pro». 
vederghi fenza accufarlo sì prefto di contumacia » che già quella fera ave 
vano cenato ,, e chi aveva dato loro la cena , non negherevbe sl pranzo. Ape 
pena. in. fatti terminarono Prima, che arrivò un uomo alla porta, ins 
terrogando il. Fortinaro di che aveffero bifogno in cafa ; poichè tute 
ta la notre non lo aveva lafciato ripofare una: interna voce che gli di» 
ceva: Tu flai molto comodo, e s Padri del Convento de’ Martiri fi tros 
vano in grande necejjità. Gli manifeftò la penuria del Convento il Por» 
tinaro, ed. egli con una generofa limofina fubito vi provide .. Un’ al. 
tra. volta efercitanda lo fteffo. impiego’ il' P. F. Giovanni Evangelifta, 
trovavafi il Monaftero fenza pane, e con alcune fole poche erbe dell’ 
orto onde cibarfi, Per la qual cola andò dal Superiore, perchè gli cone 
cedeffe di riparare con la iua induftria a. tal vopo ; ma n’ebbe inrif- 
pofta.: E' poffibile , figliuolo , che per un giorno folo-, in cui ne manca da 
mangiare , non abbiamo pazienza : mafjime fe voleffe Iddio far prova della 
moftra virtù. Lafci per ora quefla cura , e vada a raccomandare la prefente 
meceffità a Dio. Ubbidi. il Preccuratore , ma ricordandofi indi a poco 
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degl’infermi, ritornò con quefto pretefto a Giovanni; che dolcemen- 
te gli fece di nuovo riflettere alla fua poca confidanza in Dio, e gli 
commife di orare più afftduamente. Sembrando però al Proccuratore, 
che foffe ormai tempo di avere il bifognevole in cafa, perchè fovra- 
fava l’ora del pranzo, fu per la terza volta alla cella del Santo, di- 
cendo: Que/fo, Padre noftro, è quali un tentar Dio , il quale non ne di- 
fpenfa dal porre in ufo le umane diligenze, quando fiamo aftrettt dalla ne- 


ceffità . Sorrife il fanto Padre ad nna sì forte efpofizione , e rifpole : 


Orsù pigli un compagno e vada; poichè vedrà quanto prefto lo confonde Id- 
dio per la poca fede che ha avuto. E così avvenne, avendo incontrato 
poco lungi dal Convento un Relatore della Cancelferia per nome Bra- 


. wi, H quale intero da lut dove andiva, lo fermò, e ghi dtede dodeci 


monete d’ oro , che fi era una condanna applicata da que’ Signori af 
noftro Monaftero. Non è da dirfi, quanto ei rimaneffe confuio, e mol- 
to più allorchè avendo dovuto narrare al P. Priore il tirccelfo, fi fen- 
tì foggiugnere: Quanto più farebbe rimafte confolato, è frzliuolo, fe ftande 
lei in cella, avelle Iddio porto: 4 rimedia alla fuanecelfstà . Impari a confi.lare 
mu lui, poschè quel Relizio/a, che non vuole cofa alcuna per dare tuttoa Dio, 
son può. reftarne fenza, avendo il Signore cura di lui. Il Cronifta pure ne ri- 
feritce diverfamente quefto detto del Santo, cioè: 04 per guanto poce ha lafcia- 
t0 di (persmentare il frutto della fanta confedanza! Impari , figliuolo, ad intende- 
se., chele dilizenze cisl vero pevero fono cercare con'ogni diligenza il Regno di Dio +. 
VIII. Raccontano il Cronifta e ib Padre: Giuseppe un terzo ca- 

fo , che fembrandomi notabile nelle fue circoltanze merita di non ef- 
fere tralandato . Stava un giorno il fervo di Dio confeffando una 
Signora dt gran virtù nominata Donna Giovanna di Perazza , quan- 
do {e gli accoftò il Proccuratore con la fteffa leggenda di non aver 
nulla, onde riftorare i tuoi Religiofi. Gli rifpofe in poche note, che 
il Praccuratore doveva eljene un. Giovanni fpera in Dio e non nelle proprie 
indufirie,, nè gli permzle di uieire. Ritornò: indì a nom molto il trop- 
o follecito miniftro ad inftare ; e perchè il Santo per non inquietare 
o gli diede con un mite equivoco la negativa , replicò la terza volè- 
ta, alla quale friegoffi apertamente Giovanni dicendo: Rifpofi , fratel=- 
lo., che non voglio che vada , nè ora è necelfaria. Udì tutto quefto dall’ al- 
tra parte del Confeflronale. D: Giovanna , e fi fece lecito d’ interro» 
garlo.,. perchè trovandofi in una tale neceffità , non gli deffe licenza 
di ufcire per ripararvi. Alla quale interrogazione francamente: faddisfd: 
con le parole che feguono: Mon g/liel’ ho data, perchè frappoco- ci porte- 
ranno una limefina , con cus potremo efimerfi dal dimandarla. Finr intanto: 
D. Giovanna di confeffarfi, e ritornandoffene alla Città, le venne al- 
Fincontro una donna foraftiera:, che la richiefe - Se il P. Priore fof- 
fe in cafa? Le rifpofe D. Giovanna che fi; ed avanzoflì a ricercar- 
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la, qual negozio aveffe a trattare con lui? Ripigliò la ftraniera , che 1581. 
ftindo per giudicarfi una fua lite alla Cancelleria, portava quattro fcu- 
di di limofina ai Frati Sealzi, Pi ne raccomandaffero il buon efi- 
to al Signore. Dalle quali parole comprefe D. Giovanna, che inuna 
certa paula fatta dal Santo prima di negare |’ ufcita al Proccuratore 
aveffe pofto nelle mani di Dio l’ affare , ed avuta da lui Rivelazione 
del vicino foccorfo. Quefto e i fopraddetti avvenimenti fi rilevano dai 
Procefl. Non era però così gelofo del ritiro dei fuoi Religiofi e della 
lero lontananza dai Secolari, che con carità e follecitudine non fovveniffe 
a coloro, che a lui e aglialtri fi prefentavano per confeffarfi o confolarfi . 
Anzi riguardava quefto come uno dei fuoi prediletti efercizj , efiben- 
dofi a tutti fenza preferenza di perfone, e più volentieri alle più po- 
vere, quando le fcopriva per più bifognofe di affiftenza e conforto. So- 
leva eziandio nell’ inculcare at Confeffori una fomma attenzione a quel 
venerabile uffizio aver fulle labbra: Che smitaffero in elfo 8 Sole, s qua- 
le co” fuoi effetti feconda e fa fruttare la terra, fenza che gli attacchi ella 
alcuna delle crafle fue qualità . Appartiene al tempo dt quefto fuo pri- 
mo Priorato la fabbrica del condotto di acqua, di cui ragioneremo nel 
terzo . 


CAPITOLO SETTIMO. 


In un fuo viaggio aVeas promuove Giovanni la Fondazione delle Carmelitane 

« Scalze di Granata. Per efja ne fa verfo Avila unaltro. Vis conduce da 
coft}, da Toledo, e daVeas le prime Monache. Si accennano a queftò pro- 
pofito una contraddizione del Cronifta e l’ ammirabile condotta del San- 
to nel viaggio. Affifie in Granata al nuovo Monaftero con foccorfi tem- 
porali e con la girezione dello fpsrito ; sliuminando fingolarmente alcune 
tentate Novizie. Trafmette più volte dinanzs a loro ed as Religiofi dal 
volto celefti raggi. Un fuo Confejjore gli rende una gloriofa teftsmonsan- 
za. St libera accortamente da una diabolica impoftura. Muore in Al- 
va S. Terefa. 





=== A_vifita foprammentovata del P. Vicario Provin- Anni 

p_=<===== ciale Diego della Trinità diede occafione al no- delSi- 

==. ftro fanto Priore di cooperare ad uno de’ maggio gnore 

= " ri fervig) che poteffe attendere dal fuo benefico 1581. 
=== Padre la Scalza Famiglia. Conciofiachè avendo 
we il Vicario fcoperto per fe ed intelo dagli altri 
== WR quanto ardentemente bramaffe la pia Reale Città di 
mam Granata di accogliere dentro di fe le figliuole di 
S. Terela, come vi avea molto prima accolti i figliuoli, nel iuo paffag- 

gio 
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gio per VWieas ne fece parole con quella M. Priora Anna di Gesù, e Te 
perfuafe. di trattarne con la noftra fanta Madre, e con altri. Perfonaggi 
di rango, preffo 1 quali tanto effa poteva, quante potevan eglino dar ma» 
no alla imprefa. Dopo molte ripugnanze Vi condifcefe la M, Anna, ed 
effendofi in quel frattempo colà trasferito Giovana! non faprei per quale 
incidenza , fe nen foffe ftaro per accompagnarvi il P. Vicario Provin. 
ciale ; trattò con effo pur la faccenda; ed egli per Htimolo certamente 
fuperiore, comecchè foffe dagli efterni intereflì tanto lontano, non fola 
vi acconfentì col parere, ma vi offerfe tutta. dg gia fua a cavarne le 
neceffarie licenze così dal Provinciale, che allora fl trovava in Cafliglia, 
come dalla fanta Inftitutrice, ch'era giunta 1n Avila di pafaggio per 
Burgos. Quefta fua offerta non gli coftò meno dà un altro viaggio ad 
Avila, dove trovò il Provinciale che accompagnava Terela; e prefen» 
tandogli le lettere della M. Anna, ch'egli fteflo volle portare, icoprì 
così nell’uno. come nell'altra titta la poflibile arrendevolezza alle fue 
ragioni. In cenfeguenza di effa gli aff\ gnarono per: Priora la medefima 
M. Anna, e gli confegnarono due Monache di quella cala, cioè le Ma- 
dri Maria. di Crifto ed Antonia dello Spirito Santo: dandogli le don 
vute commeffioni, perchè conduceffe dal Monaftero di Toledo Bean 
trice di Gesù. Con quefte tre Religiole arrivò in Veas il giorno del- 
la Concezione di naftra Signora di queft' anno; ed avendo pure eftrat- 
te da quella illuffre famiglia, oltre la menzionata nuova Fondatrice e 
Eriora, le Madri Lucia di San Giuleppe, Maria di S. Paolo ,, Bea 
trice di. S. Michele, e Lionora Battifta , proleguì il giorno quindeci 
di, Gennaio. il fuo. viaggio per Granata con quefte otro ferve: di Dio . 

LI.. Avverto. per ‘incidenza che intorno a. ciò il Cronifta fi oppone 
nel fecondo tomo a quel che aveva detto nel: primo:; e perchè. non 
dì. indizia. alcuno. a sonofcere, fe fia abbaglio o correzione quefta di- 
verfità,. perciò ho. voluto rilevarla: cioè che nel tomo r. a carte 773. 
non meste nel numero. delle Monache: ufcite. da Veas la M. Maria di 
S. Paolo; ma invece la fuppone alla pag, 775. veftita fra. le prime 
Novizie del nuovo Monaftero. Al contrario nel tom. 2. pag.43, l'an- 
novera tra le figliuole di Veas, allevate dalla M. Catterina di Gesù, 


e. partite. di là, per Granata. Oltre di che al medefimo luogo: del tomi. 


Is dice che da Veas partirono in nove, quando a porvi la M. Ma- 
tia di S. Paolo non- furono. più: di otte», e a toglierla, come egli fa, 
xmangono. fette. Che che fia: però del vero : in tutto il tratto del 
wiaggio, che non, fu breve, usò Giovanni ogni: ftudio., percliè riulciffe 
di. edificazione e di. efempio così alle: Monache come ai Secolari., che 
le accompagnavano. Collocd effe fole in.un. carro: coperto, ed egli col 
compagno: fepra due giumentelli vi andava a canto... Aveva. anclie wiag- 


giande diftribuite le are degli eferciz) clauftrali ; ficchè fl. recitava 20» 
| die- 
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fieme il Divino Uffizio, fi faceva l’orazione mentale, e fi cuftodiva il 158% 


filenzio con la medefima efattezza, come fe foffero ftate nel Monaftero. 
Nel giugnere alle ‘ofterie accomodava egli fubito le fue Monache .nella 
parte più remora e chiufa che vi foffe, dove con ogni modeftia e reli. 
giofità delle neceffarie cofe parcamente le provedeva. Bene fpeffo lungo 
il cammino le confolò co' fuoi fpirituali ragionamenti, e v’inferiva al. 
cuni detti tanto graziofi, ed efempli facri sì eruditi, che fervivano a 
tutte in vece di lietiffima ricreazione. Ne’luoghi in cui v'era oppor- 
tunità, fi confeffavano e comunicavano ; per modo che nel termine del 
viaggio fi trovarono quelle benedetre Religiofe sì raccolte ed approfit- 
tate, come fe le aveffero condotte in un Convento partatile fra i loro 
domeftici eferciz) e le regolari offervanze . Giunfero la fera de’ 19. a 
Diafontes luogo vicino a Granata, dove pernottaréno ; è Iddio difpofe 
; lie notte fuor di ftagione una sì orribil tempefta nella Città, che 
{coppiando un fulmine nella libreria e nelle fcuderie dell’ Arcivefcovo 
con graviffino danno, lo fece per ifpavento -cadere infermo. Pofeto 
piede la mattina di San Sebaftiano del 1582. in quella illuftre Capitale, 
e paffarono ad abitare nel palazzo di D. Anna di Pegnalofa figliuola fpi- 
rituale tel N. S. Padre, di cui ci fcaderà più volte di ragionare. La M. 
Anna mandò incontanente ad avvifare l’ Arcivefcovo del loro arrivo, 
e quelti, comecchè fin allora fermiffimo foffe ftato in negare al P. 
Vicario Provinciale, che lo uffiziò , la licenza, sbalordito e mutato 
dalla faetta le benediffe , e fpedi il fuo Vicario a celebrarvi la pri- 
ma Meffa. Corrinciò il noftro liberalifimo Priore a felicitare quelta 
Fondazione, ch’egli aveva promoffa, dall’affiftervi nella penuria delle 
cofe temporali. Conciofiachè fupponendo la per altro caritatevole D. 
Anna che foffero le Monache provedute del neceffario , e non pale- 
fando quelle penitentiffime ferve di Dio i loro bifogni, fenza un ge- 
nerofo foccorfo del Convento de’ Martiri fi farebbero trovate alle ul. 
time eftremità. Che fe fu Giovanni tanto follecito del mantenimento 
loro corporale, non può defcriverfi quanto più io foffe del profitto fpi- 
rituale. Vedendo egli che quelle fante Anime gli davano il cento per 
uno de’ buoni femi che vi fpargeva, prefe P- tal modo a fuo carico 
il farle crefcere fino ad una quafi prodigiofa grandezza, che contro il 
fuo coftume le vifitava fpeffo, e sì in corhune che in privato di dot- 
trine falutevoli le pafceva. Siccome poi a lavorare cotali femi , ed 
applicarvi sì belle dottrine vi rimaneva per direttrice la gran Madre 
Anna di Gesù, così era molto ftraorditàrio il fervore, lo fpirito, la 
confolazione, e le virtù, che di giornò in giorno fra di efle fiori. 
vano. | 

III. Codefti felici principj poferò in grande agitazione l' Inferno, che 


prefagì ben prefto a qual termine per lui fatale doveffero andare. Ri- 
| vol. 
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1582. volgendo adunque tutte le fue infidie a turbarne gli avanzamenti, in- 
velti con gagliardiffime tentazioni le prime Novizie, che prefero l’abi- 
to per farglielo deporre. Una di effe erafi determinata a lafciarlo, nè 
vi avea mezzo valevole a difluaderla. Conobbe Giovanni la tentazione 
e il tempo fteffo che durerebbe; il perchè da prudente medico le ap- 

reftò quel rimedio folo, che gli parve conforme all’umore di lei, e 

e diffe: Non voglio perfuadervi, o figliuola, che fiate Monaca, ma alla 

quifa di chi fi condanna volontariamente ad una prigione in penitenza delle 

fue colpe sche ftiate due fols mefi in Convento sed allora poi potrete andarve- 

se ,come vi parerà. Confiderando così la giovane che la proroga non e- 

ra molto lunga , e che dapo di effa le concedeva di ufcire, non fu dif- 
ficile ad accettare il partito ; ma lo fteffo giorno che fu il termine del- 

li due mefi, lo fu eziandio della tentazione: trovandofi affai tranquilla 

e defiderofiffima di profeffare , come fece nelle mani del Santo e con 

molti rendimenti di grazie. perchè l’aveffe tanto faviamente da sì ma- 

nifelto pericolo liberata. Un'altra Novizia fofteneva dal nemico la ftef 

fa guerra, ed ella per non effere diftolta dalla fua idea di abbandona- 

re È ftato religiofo ne copriva alla Priora ed alla Macftra gli affalti. 

Non ebbe però coraggio di tacerli in Confeflione a Giovanni, che il. 

luminato da Dio a conofcere il carattere di quefta tentazione, la qua- 

le era riftretta alla fola parte fenfibile, non ne fece alcun cafo; ed af- 

ficurò la Monaca, che farebbe fino alla morte tale, perchè ad onta di 

sì contumaci tumulti nella fantafia la fua volontà era da Dio preferva- 

ta: della qual cofa fe ne chiarirebbe prelto ella fteffa. E così avven- 
ne , poichè affalita da una di quelle indifpofizioni che fogliono effere 
perpetue , fe ne moftrava col fanto Padre molto dolente per timore 
che non le concedeffero di profeffare. L’interruppe allora egli dicen- 

do: Vedete, figliuola , che non arriva alla voftra volontà la tentazione di 

andarvene, poichè defiderate di fare è Vots? Con le quali parole rimafe 

difingannata e vittoriofa di quel contrafto, ‘gindoi a fuo tempo col 

Signore per mezzo delle confuete folenni promeffle. Una giovane prin- 

cipiante, comeechè foffe in trattato di matrimonio con un fuo paren- 

to, fi fenti chiamare da Dio alla vita religiofa fra Ie noftre Monache, 
ed effendofi ftabilito il giorno dell’ingreffo, andò al Monaftero con 
ferma rifoluzione di prendervi l’ abito ; ma nell’entrare in Chiefa la for- 
prefe il Demonio con un sì forte ed impetuofo ftimolo a pentirfi che 
ftava già per dare all'indietro, e fciogliere l'impegno. Quando foprav- 
venne Giovanni a celebrare la funzione, e conoicendola tanto mutata 

pregò per lei. Con quefto mezzo fcoperfe fino a qual fegno aveva il 

Demonio licenza di tentarla , e quindi fece iftanza alla giovane , che 

metteffe un fol paffo in Claulura, ed ivi determinaffe quel che voleva 

fare; poichè durando la ripugnanza egli fteffo l'avrebbe condotta fuo- 


li. 
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xi. In riguardo all’altiffama ftima che di lui aveva fi sforzò la com. 1 


o) i . 
battuta donzella ad avanzare quel mifteriofo palo, ma lo fece con tan- 


ca violenza, ch'ebbe quali a morire. E pure entrata che fu ceflsò to- 
No di affliggerla Sutana , ed ella con molta pace vefti l'abito , e con 
altrettanta allegrezza in capo all'anno profelsò il noftro Inftituto. Ad 
un’altra fanciulla invaghita eltremamente di effo , ma non ancora di- 
ftaccata con l’ affetto dal mondo , venne in penfierg di raccomandarfi 
al noftro fanto Priore j il quale fatta avendo lunga orazione per lei, 
le diede in rifpolta: Che nor affrettafe la fua rifoluzione di mutare fato, 
poschè dopo tre anni le darebbe grazia s Signore di farle travare una gran- 
de amarezza in quelle cofe del mondo, che le fembravano allora tanto pia- 


» .cevoli, come feguì con fuo flupore infieme e piacere. pà 


IV. Non vi è però da ftupirfì che penetraffe tanto profondamente i 
cuori altrui e le cofe avvenire, chi prendeva i fuoi lumi dalla faccia 
medefima di Gesù Crifto ad effo fcoperta. Ne fu teftimonio certa Mo- 
naca di quefto Convento, che lo vide un giorno per le grate del Co- 
ro proftelo lunga pezza davanti il Santifs. Sacramento , e poi alzarfì 
«da quel fite molto allegro ‘ed accefo in velto. Lo chiamò allora , e 
fi fece coraggio di chiedergli la cagione di tanto giubilo ; alla quale 
dimanda parte per l’intima comunicazione dello ipirito che fra loro 
paffava, e parte ancora per effetto del prefente afforbimento , che non 
gli lafciò riflettere alla fua ordinaria cautela in tali materie, non feppe 
refiftere e le dille: Non lo da eflere pieno di giubilo, 0 figliuola, aven- 
do adorata e veduto sl mio Signore? Quindi giunfe le mani e ripigliò: 0 
figliuola, che Dio buono abbiam w01! quanto è mai buono! Nè furona fo- 
le le Monache ad avvederfi da qual fonte di luce ufcivano le Profezie 
di Giovanni. Se ne avvidero medefimamente i Religiofi di quefta cafa 
nella occafione di un pubblico ragionamento, che loro faceva dinanzi ad 
ana immagine di Gesù bambino. Imperciocchè offervarono che dal pet- 
to di quefto fi diramavano molti raggi, altri maggiori ed altri minori, 
4 quali riverberando nel beato Padre, riflettevaro poi fopra gli Afcolta- 
tori: dando con ciò ad intendere noftro Signore, che le parole di quel 
celete Dicitore erano oracoli infufi dalla eterna verità, e che quefta lt 
grasfondeva in feno di chi gli udiva per lafciarvi imprefli gli effetu del- 
le fue grazie. Non poffo tacere a quelto: propofito la celtimonianza di 
un fuo Confeffore , che viene riportata dal P. Giufeppe, e conferma 
per l'appunto il mio detto. Era l’Asima fua, dic egli, come un Tempia 
ds Dio foprannaturalmente slluftrato , dove ft rendevano Divini Oracoli a 
rutte lore, e în fe fteffa trovava le rifpolte di tutti? fuo: dubbj ; ond' è che 
ritiravafi a confultare con Dio entro di effa, come fe folle andato da un amr- 
co molto familiare a chiedergli configlio. Di quefta fua propofizione appor- 
za lo flefflo Confeffore ne’ procefi più diun cafo in riprova; ma perchè 
Parte IIL A a ap- 
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appartengono ad altri anni, io per non turbare l'ordine Cronologico, 
da me dove poffo feguito , ne riferifco qui un folo., di cui non lafciaro- _ 
no fcritto il vero tempo. Dopo di avere un giorno ragionato il fanto 
Padre con effo Confeffore di un grave pericolo, che Îtavano per incor: 
rere alcuni Religiofi di naerito, € moftrata non ‘poca afflizione degli in- 
convenienti che ne farebbero -provenuti, ritirofi in cella ad orare; do: 
ve entrando indi a poco il Confeffore a conferirgli un altro negozio lo 
trovò afforto. Stette afpettando che ritornaffe in fe; e» uando.lo vide 
all’ufo de’ fenfi reftituito, gli domandò del fucceffo. Al che rifpofe 11 
medefimo fervo di Dio: Che doveva allora dormire, ed erafi perciò a quel 
modo fvegliato. Ma foggiunfe l'altro di efferfi ben avveduto che forte 
di fonno fi foffe quello, e che gli avrebbe fatta cofa molto aggrade- 
vole a manifeftargli quanto gli aveffe il Padre dei lumi fcoperto. Co- 
nofcendo allora Giovanni, che non era poflibile diffimulare quel tra- 
fporto di fpirito , fi fece promettere un inviolabil fegreto , e poi gli 
diffe: Parevami di effere rapito, e che vedendo quefti Religsofi full orlo di 
un gran precipizio, gli efortaffi gridando a fottrarfene ; ma perchè non mi 
udirono, li vidi poi tutti persre. Quindi fa fede lo fteffo Confeffore, che 
il Santo diede più volte a quegli efpofti Religiofi de’ faniffimi confi- 
glî, ed opportuni a fchivare l’ imminente -ruina ; e che non avendoli 
accolti, piombò loro alla fine ful capo. Nn ig de 
V. Appartiene certamente a queft’anno una sfacciatifima infidia , 
che tefe al noftro Giovanni il Demonio per offufcare almeno :preffo gli 
uomini la di lui chiarifima fama, quando non gli era mai riufcito di 
rendere macchiata dinanzi a Dio la fa puriffama vita. Spinfe egli con 
le cieche fue fuggeftioni una donna di quella Città ad incontrarlo un 
giorno, in cui era l’uomo di Dio ufcito dal Monaftero ed a moltrar 
gli un bambmo, che portava fra le braccia, dicendo ad alta voce: che 
ficcome era nato di lui, così a lui toccava di mantenerlo . Allontanò 
fulle prime da fe Giovanni con innocente franchezza l’invereconda ca- 
lunniatrice ; ma poichè colei sfrontatamente ripeteva la fua impoltura , 
ed alle grida della femina ed alla novità del cafo andava già molto po- 
olo facendo ioro cerchio all’intorno , fi fermò intrepido il Santo ad 
interrogarla: Qual perfona dicevano che folle la madre del bambino? ed el. 
la rifpole, ch’ era una riguardevole Signora , € în iftato di donzella . 
Soggiunfe egli: Di dove foffetvenuta a Granata quella Signora ? e la don- 
na replicò , ch’ ella era nata in quella Città, fuor della quale non a- 
veva mai pofto un piede, dacchè era viva; e profeguendo l’ illumina- 
to Fifcale a trignerla con gl’interrogatorj, di che età foffe il bambi- 
no, gli foddisfece Ja donna dicendo è: Di un anno in circa . Allora il 
Santo con un gentil forrifo e con molta ferenità la confufe così : Sa. 
rà dunque, o donna, quefto figliuolo ds qualche gran miracolo: poichè è co. 
è: LE na * . - fa 
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fa evidente che non terminè ancora l'anno dalla mia prima venuta a Grana- 1582. 
ta. dove non ero giammai fiato, e neppure tra i fuos confini molte leghe all’ 
intorno. Rimafe a quefte parole non folo confufa ma. fversognata la done 
na, che volfe le fpalle Gaia dagli improperj di tutti gliaftanti; fic- 
come profeguì lieto e tranquillo il fuo. cammino: Giovanni fra le loro 
benedizioni e gli appiaufr. | 
.. VI. Non. fu però tanto lieto e-tranquillo, nè poteva efferlo, ad un 
altro avvenimento, che nell’ Ottobre di quelt'anno riempì di grave a- 
marezza l Ordine tutto . Io favello della beata morte , a cui foggia- 
cque il dì 4. di effo la gran Vergine e noftra Madre S. Terefa; del. 
la quale io non debba tacerne il prodigiofo paffaggio , e perchè inte- 
refsò molto: i penfieri e gli affetti del fuo primogenito figliuolo , e perchè 
dopo di effo: cangiò quafi di condizione Giovanni. paffando' egli pure 
ad effere il primo vivente fpecchio ed efemplare della: Scalza Riforma. 
Avendo adunque: la gloriofa Fondatrice dato buon termine e meffo in 
affetto. l’ultimo. Monaftero da lei eretto in Burgos , fofpirava il. ritor= 
.no a quello di Avila, dove l’uffizio di Priora la richiedeva. Partì di 
colà al primo: di Settembre, ma l’ubbidienza del P. Antonio di Gesù, 
allora Vicario: Provinciale di Caftiglia ,. la trasferi da Medina ,. dove l’ 
attefe, adi Alva per confolazione di quella Ducheffa immerfa in un mar 
di guai . Vi giunfe il dì 20., ma tanto laffa ed abbattuta sì dal viag. 
gio che dalla. febbre, da cui fu affalita, che fi pofe incontanente a let- 
to; febbene parte forgendo,. parte ricadendo ,, ed. ogni giorno: recitan- 
do il Divino Uffizio , e pafcendofi deli celefte: Pane refiftette al furo- 
te del male fino a quello di S. Michele . Allora fu coftretta a cedere ,. 
e defiderò di effere condotta nella infermeria fuperiore , di dove: pote- 
vanfi afcoltare Ie Meffe della. Chiefa vicina . Softenne ventiquattr ore 
di um profondo» afforbimento in orazione: , in cui le rivelò. Iddio l’'o- 
ra della fua morte ; ficcome le ne ‘aveva otto: anni prima rivelato il 
tempo, chefu da effa feritto in cifra nel Breviario, e che moftrò al P. 
Mariano ed alle Religiofe di Segovia nell’ultimo: congedo . IL dì pri. 
mo di Ottobre fi confefsò dal P. Vicario: Provinciale, e fu prefa po- 
co dopo da sì acerbi dolori di petto , che fecero: molto temere: della 
fua vita, ed applicarvi alcuni afflittivi rimed) 7 ai quali. , quantunque 
ficura che non gioverebbero, non fi. oppofe per defiderio: di fempre più. 
patire ., Nella wigilia di S. Francefco: richiefe: ed. ottenne il Santili. Via. 
ico: alle cinque: della fera, e fece un tenero materno: ragionamento al- 
le: fue figlivole,. ‘che fi disfacevano. in lagrime di compunzione e. di do- 
lore. Non fi faziava di confolarfi ripetendo : Alla fine, mio Signore e 
mio Dio, ia muoso figliuola della Chiefa y e' ricevuta ch’ebbe l’Eftrema 
Unzione pafsò la notte in continui fpafimi , ma: pure in ferventi pre- 
ghiere e meditazioni al fuo: Spofo. Dalle fette Lo mattina de 4. fi- 
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no alle nove delta fera ella ftette afforta in Dio fra le braccia della 
fua fedele compagna la M. Anna di S. Bartolomeo, e corn um Croci- 
filo in mano, fpirando dal vifo una maravigliofa bellezza. Attefta la 
fteffa Madre di avere con gli occhi del corpo veduto a piè del fuo 
letto Gest Crifto ed una grande fchiera di Angeli e di Santi.; e pa- 
recchie altre delle Monache circoftanti fcorgendo una colomba volare-dalla 
fineftra della fua cella verfo il Cielo, ed un accefo globo dr luce firi- 
fciare per l’arta , comobbero che in quel punto era paffata agli eterni 
amplefi del Divino Spofo la loro e roftra Madre S. TERESA. Quel 
-iaigir ch'era di Giovedì, per la nuova emendazione del Calendario 
tta da Gregorio XIII., fi cominciò a»numerare il quintodecimo d’ 
Ottobre ; ed ella contava di erà 67. anni e fei mefi , e di ‘Religione 
47., ventiferte de’ quali era viffuta nel Monaftero della. Incarnazione, 
e gli ultimi venti nella Riforma da fe fondata, e prima della fua mor- 
re crefciuta a 30. Monafter}, fedeci di Monache; e 14. di Religiofi . 
Così chiufe Il prodigiofo corfo de’ giorni fuoi quella gran Donna del 
Carmelo , che ne’ doni della natura gareggiò co’ migliori Perfonaggt 
dell’ illuminato fuo fecolo } con quelli di grazia efeguì una cotale im- 
prefa, per cui fudarono in vane gli Eroi di più fecolij e con le do- 
ti finalmente di Gloria giunfe ad affaggiare in terra le più inaceflibili 
delizie de’ fecoli fempiterni. dg 


CAPITOLO OTTAVO. 
Col doppio fpirsto derivato per la morte di S. Terefa sn Giovanni egli affile 
| al Capitolo Provinciale intermedio di Almodovar. In effo giufta la nuo 
va Legge è confermato Priore di Granata ,. e fi dichiara fosvemente cone 
tro le Milioni, ma fortemente contro la propagazione dell’ Ordine. fuor: 
di S paga, e contro le conferme negli uffizi . Non fano. approvata dagli 
wonini 1 fuo: fentimentis ma bensì da Terefa in Cielo , che fa ds più 
al merito di lus un grande elogio. Sul fine del Capitolo dà alcuni av» 
vili al Provinciale. In Granata efercita la fua finiffima carità verfo 
gl infermi di cafa ein una univerfale caseftia verfa i poveri della Città. 


i === L ragionevole affanno, che provò fopra' tutti il 
a === noftro Santo nella graviffima perdita fatta: dall’ 
a: Ordine Stalzo, perdendo la fua Fondatrice Te- 


refa, quanto fu moderato dar fuggerimenti della 
Criftiana raffegnazione ai voleri-di Dio , 6 dai 
riflefi alla giufta Gloria che paffava a godere la 
== fua benedetta compagna ; altrettanto fu feguito 

dai. migliori effetti, che feguir poteffero all'una 
gli a Terefa una copiofiffima offerta di facri Sut> 


fra» 
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frig) e di fervorofe orazioni, che le porfe da fe, e le fece porgere dai 1583} 


due Monafterj dt Retigiofi e di Monache a fe foggetti. Ma Iddio nel. 
lo fteffo tempo infufe in Giovanni full’ efempio degli antichi Profeti 
quello fpirito, che in effa vivente dominava; e quindi vennefi a dup- 
plicare per fua maggiore fantificazione e per benefizio comune di tut- 
ti . Ebbe in fatta darne ben prefto le più chiare teftimonianze nel 
Capitolo intermedio convocato dal P. Provinciale ful principio di quelt’ 
anno 1583., ed aperto :l primo giorno di Maggio . In eflo dopo di 
avere confermate le Leggi e Coftituzioni dell’antecegente Capitolo di 
Alcalà d’ Henares, penfarono di derogare ad una; e fu che l’ elezione 
de’ Priori, commefla dalla Regola di Sant’ Alberto ai particolari Con- 
venti dell’ Ordine , fi devolvefle ai Capitoli Provinciali . Con quefta 
nuova rifoluzione , fondata ragionevolmente fopra la nuova faccia di 
governo che prendeva allora la Religione , ed avvalorata pofcia nell’ 
87. da un Breve di Sifto V., fi pafsò a rieleggere ciafcun Priore , e 
rimafe novellamente prepofto al Convento di Granata il noftro Santo. 
Diede in appreffo ragione de’ fuor negoziati d’ Italia il P. Niccolò di 
Gesù e Maria, che a quefto fine era di colà ritornato; e propofe in 
terzo luogo il Provinciale di ritentare le fofpefe Miflioni de’ Religio- 


fi a fpargere fa Cattolica Fede in alcuni Regni Gentili. Quantunque 


non lafciaffe Giovanni di efporre le fue difficoltà fopra quefto articolo un’ 
altra volta affai controverfo , e mettere in viHla il grave pefo, che s' 
indoffavano in tanta fcarfezza di Frati e concorrenza di Fondazioni ; 
contuttociò fapendo quanto aperto fi foffe dichiarato a favore di efle 
it Re, lo fece affai dolcemente, e fi ftabilì con decreto di continuar- 
le. Soggiacque a molto masgior contrafto., febbene allo fteffo efito, la 
propagazione dell’ Ordine in Italia e nelle altre parti del mondo Cri- 
ftiano, che fecero defiderare a que’ Padri 1 felici accoglimenti trovati 
colà dal P. Niccolò , e il fortifimo genio del Provinciale all’ efterne 
faccende. Qui fu dove il noftro Contemplativo dimenticofli quafi del. 
la fua ordinaria modeftia , ufcendo due o tre volte alcuni pafli fuori 
della fua fedia nell’arringare contro quefta a fuo parere immatura di- 
latazione. Ponderò feriamente, che al diffonderfi tanto non poteva non 
illanguidire lo fpirito della ritiratezza-, a coltivare il quale dì e not- 
re nelle noftre celle per carattere principale dell’ Iftituto fiamo obbligati : 
che core Mendicanti dovevafi attendere a quel profitto delle Anime al- 
trui, da cui non fi poteffe temere il fovvertimento delle offervanze a 


noi più. intime e proprie; poichè alla converfione de’ Criftiani e degl’ 


Infedeli erano già per primario fine deftinate altre religiole Famiglie . 
Avvalorò inoltre il fentimento efpofto da più d'uno di quei veri pri- 
mitivi, che dal dilatarfi cotanto ne farebbe feguira fenza dubbio nell’ Or- 


dine molta fiacchezza, come fuccede ad un corpo che troppocrefce; e 
che 
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2583» che: le: Nazioni ftraniere: poco: affuefatte: ne”-coftumi' alla coftanza Spa: 


gnuola avrebbero nelle Coftituzioni introdotti tanti modi di fentire , 
quanti ne introducevano: ad: ogni: tratto: di: vivere :: intorno: a che non 
lafciò. di apportare in. efempio: lo fcadimento: ad altre Religioni fra loro 
avvenuto . Ma al zelo, alla: fodezza ,. ed alla fincerità di quefta: difputa 
prevalfero: negli: animi: de? più l’onor di Dio: e: del riformato: Carmelo; 
che per mezzo: di quefta. propagazione più fi ftendeva ,. e l'eloquenteau- 
torità- del Provinciale, che: non. la perdonò adi arte per-dimoftrare affai lon- 
tani que” pericoli che. fi temevano,. ed affai evidenti i vantaggi che fi fpe- 
ravano. Così decretarono: i Padri dell’ Affemblea ,. che faceffe di nuova 
vela. per: Italia il foprammentowato: P.. F.. Niccolò. con. pieno: potere di 
fondare in: effa nuovi Conventi Scalzi. e il Decreto: fu. fegnato: a’ dieci 
di. Maggio.. Nè qui certamente faprei decidere chi: meglio accertafie col 
filo: parere ;, poichè ridondata: effendo in tanta gloria di Dio l° eftenfione 
della Riforma in. tutto il mondo: Cattolico, e quella d' Italia accoppian- 
do alla utilità de miei Nazionali la fteffa mia: propria ,. fe non fi poffo+ 
no riprovare le ragioni: di S.. Giovanni ,, non. fi. può: nemmeno opporfi. 
all’efito. contrario: deli fatto... 
II. Non fi deve però. egualmente ragionare della riufcita ch’ ebbe un” 
altra determinazione prefa. in quefto Capitolo contro il configlio: del 
Santo... Perorò. egli altamente a fine di togliere ful principio: il coftume 
che già: ferpeva: di confermare: bene: fpeffo. 1 Superiori: ne loro: uffiz];. ri. 
levando: con. grande efficacia, che quefta maffima fomentava troppo'chia-. 
namente: in efli: l’ambizione e l'appetito di comandare: ,. e: ne? fudditi. il 
ramarico e l inquietezza: per dovere agli ftefli fempre: ubbidire : che: ai. 
primi: farebbe ftato di grande: aiuto a ‘meglio governare il’ foggiacere: di 
rempo: in tempo ad: effere: da altrui: governato 5 ed' avrebbe: ciò. aperto il 
campo a fcoprire e mettere in efercizio: l'abilità de’ fecondi: e che final. 
mente: farebbonfi. fatte: con. piùr libertà. edi integrità ne? Capitoli I” elezio» 
ni,. fe non: aveffero avuto voce pafliva. ad effe que’ Superiori che le trat-. 
tavano:, e: non vi fi foffero cor: particolari pretenfioni intereffati .. E per=. 
chè fi oppofero: non pochi , adducendo: che il vero profitto dell’ Ordine 
confifteva nell’appoggiare i governi. alle: perlone di maggior talento e di 
più lunga. fperienza 5. il che: s' impediva levando la. facoltà: di confermare: 
negli uffiz) le medefime: perfone,. ed in luogo di quefto profitto ne: riful- 
rava il detrimento di dover eleggere:altri meno atti e non avvezzi a:fofte- 
nerli: intrepidamente ripigliò,,, che mon fi era mai rilaffata. alcuna: Relie- 
gione: per l’ imperizia de” Superiori, avendo quefti: fempre' il’ pronto. ri- 
medio: di tenerfì a. fianco provetti' ed: ottimi configlieri. ;, laddove | am-. 
Bizione aveva innumerabili volte data la fpinta all’eftrema: rovina, ron: 
che di una clauftrale famiglia ,, ma delle più: floride- Repubbliche e dei 
più: potenti Imperi: che lo fradicare quefte: conferme: in vece di: fminui- 
re: 
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te il numero de’ Suggetti abili al governo piuttofto 1’ accrefceva; ‘pre- 1583. 
vandone dc’ nuovi, e perfezionando con Ja vita da fuddito i già prova» 
ti: che.apriva quefta ruoluzione la porta a premiare il vero merito an- 
che de’ più ritirati e meno.uffiziofi ; quandol’efperienza perfuadeva , :che 
durando fempre gli fteflì elettori, non rimanevano eletti che i loro di- 
pendenti cd amici con pregiudizio notabile :della Religrane e :con grave 
difgufto ancora de’ benemeriti. Ma per quanto ftrigneffero sì forti moti- 
vi, non baftarono però a fpremere dalla maggior parte il :confenfo . :0 
foffe perchè gl'interpretalfero ufciti da uno sforzo della fua umiltà tutta 
‘intefa con ‘tale pretefto a fpogliarfi una volta degli ‘onorifici impieghi a 
ui commeffì ; o foffe «che nella prefente ‘congiuntura di aver devata a3 
Conventi l’.autorità d° eleggerfì il Priore giudicaffero «convenevole di 
riconfermare per la prima volta ogni fcelta da ‘effi fatta ; ‘0 forfe :anche 
‘per qualche più ‘baffo cd umano fine, «certo è che la pluralità de’ voti fa 
per la parte oppofta , «e lafciarono , come fi diffe, nelle loro dignità an- 
che per lo fecondo biennio gli fteflt Priori, che .attora fcadevano .. Ciò 
però nulla oftante fi conobbe affai tofto l’importanza di un .cotale ‘pro- 
vedimento, :e filfarono i Capitoli fuffeguiti, che non poteffero più d'una 
“volta continuare negli uffiz) 1 Superiori, come oggidi pure in tutta lla 
Congregazione fi offerva.. — | co 
:. III. Non fanno le Cronache ‘Generali di quelta ‘controverfia men- 
zione; ma perchè la trovai dal P. Giufcppe e da qualche moderno fe- 
.guace di lui molto diffulamente trattata, mi piacque di riferirla: tan- 
to più che fi dichiarò la medefima N. S. Madre Terefa dal ‘Cielo fa» 
vorevole al parere del fuo Giovanni . Imperciocchè commife alla ‘in- 
figne Vergine e fua figliuola Catterina di Gesù, ( nel fecolo di Squ- 
«deval Fondatrice del «celebre Monaftero delle Scalze in Veas) che in: 
finuaffe .al Provinciale la neceffità di non permettere codefte conferme ; 
ficcome appare dalla Scrittura «che fece d’ ordine di lui , e gli diede 
“vergata di propria mano ; nella quale ‘oltre. il fopraddetto articolo fi 
Jeggono da effa ‘approvati ed inculcati gli altri pure, che. in quelta A- 
dunanza 0 pus o «lifele Giovansi. Tralafcio per altro di trafcri 
‘verne l'intero tefto, perchè ‘affai lungo,-e fpettante piurttolto alla Sto» 
ria generale «o di quella Venerabile Serva di Dio che alla :noftra ; e 
mi riftringo a riportarne quella parte fola, che ‘contiene un elogio am» 
pliffimo del noftro Santo, e dice così: A primo di Marzo quefta pre 
fenza di N. Madre, ( cioè di S. Terefa , che intellettualmente le ap- 
pariva e favellava, come a dilungo lo fpiegano le ‘noftre Cronache al 
cap. 30. del libro 7. ) +n/icme con nofiro Signore mi diffe: Di al Pro. 
=vinciale , che gli commetto so di comandare al. P. F. Giovanni della Cro- 
ces che vada a Caravaca a trattare del profitto di quelle Monache; per> 
chè farà ivi più frutto em un giorno, che con altri smpieghi in un anno: 
= pia 
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piacendo più a Dio un’ Anima che lo ferve con perfezione, di quello che 
migliaia d’imperfette, quantunque buone. Mi parve di vedere l'interno di 
tutte le Monache di quella cafa, e fra di effe alcune difpofte ad una per- 
fezione maggiore di quella che avevano , e N. Siziore pronto 4 comuni- 
carfi loro in queta maniera d° Unione. Ma che li Confellor: di certe Re- 
ligioni non le aiutavano molto ad acquiftarla, perchè pochi fono sncammi- 
nati per elfa +. Soggiunfe che il fopraddetto Padre intenderà meglio le fue 
Monache, e darà loro mano per quefta flrada di perfezione , e che N. Ma 
dre vorrebbe metterlo in ciafcuno de’ fuoi Conventi. Lo ama affasfimo, e mi 
dice che gle palefî tutta l Anima mia, e quanto effla mi comunicherà . Io ho 
prefo non fa quante volte sl foglio per farlo , ma qualche timore mi trattene- 
va . E da una parte mi pareva , che N. Signore mi defle ad intendere , che 
tale fi era la fua volontà, con tanta luce e certezza , che fento fcrupolo di 
non dirlo a V. P., e dall’ altra parte quefta prefenza di N. Madre mi dava 
gran fretta. Le cofe fingolarmente intorno al P. F. Giovanni della Croce me 
l ha dette più volte, e mi riprendeva molto che diferiffi a feriverle e vi ripu 
gualli . i 

IV. Prima di feguitare narrando a qual fine io abbia pofto in quefto luo- 
go il diftefo elogio di S. Giovanni, giudico neceffario di far noto l’ ab- 
baglio che ha prefo nel riferirlo lo Storico P. Giuleppe , mettendo in 
vece di Caravaca Granata, e che fu feguito anche dal Francefe fuo i- 
mitatore P. Dofiteo. Imperciocchè viene ad effere affai più ragionevo» 
le di credere fu quefto punto alle Cronache, dalle quali ho copi:ro Ca- 
ravaca: nou vi effendo motivo che S. Terefa dal Cielo indirizzafic Gio. 
vanni a Granata, dove già era Priore, e governava nello fpirito anche 
le Monache. Affermo ciò , perchè il Marzo nella Relazione menzio- 


nato o è quello dell’anno corrente o pur dell'84., avendo la Ven. M. 


Catterina avuti corali celefti avvifi dopo 1° 82., in cui morì la Santa, 
fino all'85., in cui terminò di effere Provinciale il P. Graziani, dal 
quale ebbe precetto di fcriverli, ficcome ad effo erano dati. Se poi egli 
ubbidiffe al comando della Santa, ed inviaffe a Caravaca Giovanni, è 
affatto ofcuro ed incerto, nè fanno gli Storici memoria di altro fuo vias- 
gio per colà prima di quello che vi fece nel grado di Vicario Provin- 
ciale, e perciò 10 pure trafcorro ad altro. Racconta il più volte ricor- 
dato P. Giufeppe, che Giovanni in quefto medefimo Capitolo avvisò 
tecretamente il Provinciale di alcuni difordini, ai quali era efpofta la 
facilità di lui nel ‘credere alle Vifioni e Rivelazioni delle Monache, e 
nel concedere agevolmente licenza aiSecolari di trattare con effe. Ma 


non fegue poi a narrarci, come foffe accolto l’uno e l’altro avverti. 


mento da quel Superiore. Certo è che fe non lo aveffe mandato fc- 

condo la Rivelazione di S. Terefa a Caravaca, fi farebbe ecceffiva- 

mente atrenuto al fuo configlio di non preftar fede alle cole fentite 
dalle 


— 
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dalle Monache in qualche Vifione; perchè quelle della M. Catterina 
avevano i più chiari e fondati indizj di verità. Che che però ne fia di 
quefto , non gli rilevarono con egual fecreto gl’inconvenienti del fuo 
governo i Padri Capitolari; perchè occupoffi l’ultima feffione di effo 
in correggerlo de’ fuoi eccefli, i quali furono da tanti sì al vivo pon- 
derati, che il Definitorio trattò di deporlo dall’ uffizio: ma avendolo 
a quefto paffo difefo io fpaffionato P. F. Niccolò di Gesù e Maria, 
che pur era uno de’ più forti nell’accufarlo, fi riduffe il caftigo a fol- 
pendergli l’efercizio di predicare ; ed effendofi poi anche quefta folpenfione 
medefima rivocata per non inacerbire di foverchio i partigiani di quel- 
l’altronde caino uomo, fi dicde fine a quefto effai agitato ma 
non egualmente illuminato Congrefso . | 
V.In confeguenza della nuova feguita elezione ritornò Giovanni a reg- 
gere come Priore il Convento medefimo di Granata, e vi diede ineffo ar- 
| fo fingolariffimi della fopraffina fua carità : gli efempli de’ quali 
vogliono qui recitare, non perchè fappiafi che appartengano altem- 


po dopo il Capitolo; ma perchè appunto non fapendofi qual tempo di 


quefto fuo Priorato ad effi affegnare, li difpongo in quell’ordine che 


connetta la materia di alcuni altri fpettanti fenza dubbio all’anno del 


l' 84.: in cui prefto entreremo. Quantunque apriffe egli le viftere di 
> ° q . ® è ) . ° ] n) de a ed CI 09: 
quefta fua carità a ciafcheduno de’ fuoi Religiofi figliuoli, dilatavale 


erò fegnalatamente verfo gl’infermi, ficcome oppreffi da maggiori bi». 


ot DRS i : D 
ogni, e privi di tanti follievi comuni ai fani. Ven’ era uno fra efi 


aggravato da una sì contumace inappetenza, che non poteva da qual. 


che tempo inghiottire vivanda alcuna. Affiftendogli al letto il fan- 


to Padre , fi pole a difcorrere di var] cibi, e gliene fece porta» 
| re non pochi davanti con animo di deftargli l’ottuto gufto o al. 
cuno di effi, ma non vi riufcì. Moffo allora certamente da uno fpi- 
rito fuperiore a compaffione del di lui ftato gli diffe : Su via /Hafi 
allegro, o figliuolo, ch'io fteffo voglio accomodargli una vivanda, e dar- 
gliela ds propria mano. Io gli farò una falfetta, che gli riufcirà di buon 
fepore. Fece quindi arroftire un petto di gallina, e ftemprò con acqua 
in un tondo alquanto di fale, che prefentò allo fvogliato infermo , 
perchè mangiaffe condita di sì buon intingolo quella parte di pollo, 
dicendogli : Que/lo gli ba da piacere affai, e fenza dubbie lo mangerà 
faporitamente. Così avvenne con iftupore di tutti, che non fapevano 
intendere, come un po’ di fale e d’acqua aveffero potuto rifvegliare 


un gufto sì ottufo e guafto , fe ‘alla falfetta del Priore non fi foffe 
aggiunta de Dio qualche particolare virtù. Nel riferito cafo fece ufo 
la fua carità d’un rimedio affal tenue a foccorfo degli ammalati; ve- 


diamone un altro, in cui non lo trattenne dal foccorrerli qualunque 
grave fpefa foffe duopo di fare .. Avevano i Medici abbandonato un 
Parte III B b fra- 


1583. 


1583. 


1534. 
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fratello Laico delle loro fperanze ; ma perchè lo vedeva l’amorevole 
Priore fpafimare con grande ambafcia , interrogò uno di loro : Se 
vi reftava nella medicina rimedio alcuno per quell’ ammalato , e n'ebs 
be in rifpofta che non per guarirlo, fi bene per fedargli sì forti amba- 
{ce avrebbe forfe giovato una cotal bevanda, ma di gran prezzo, pai- 
chè gliel’avrebbero fatta pagare de’ ducati parecchj. Egli non fi fcom- 
molle punto alla eforbitanza del valore, ma gliene fece fcrivere incon- 
tanente la ricetta, la mandò fenza indugio a comperare, e da fe mede. 
fimo gliela porfe ; ftando eziandio prefente ad altri lenitivi, che fe gli 
applicarono per animarlo a foftenere con pazienza gli atroci dolori an- 
d'era trafitto: tanta ftima faceva del minimo de’ fuoi Religiofi, quan- 
tunque foffe il Convento affai povero, e delle temporali cofe poco atm 
bondevole. 

VI. Ma la fua carità, che non aveva confini, non fi limitò fra le 
anguftie della domeftica famiglia, ed inveftigando tutte le convenevo- 
li ftrade per dilatarfi ad ogni altro ordine de’ fuoi proflimi, gliene pre- 
fentò una cofpicua occafione l’anno 1584. che cominciamo. Fu effo in 
Ifpagna memorabile e dolorofo per una generale fterilità , che afflifle 
que’ vafti regni, ma fegnalatamente defolò quel di Toledo e di Anda- 
luzia. La Città di Granata ne provò fra le altre 1 fimefti effetti ; e 
ficcome i poveri del contado, non avendo chi nelle picciole terre def 
fe loro fovvenimento, ricorrevano ai Cittadini, così in poco tempa 
uovoffi quella grande Metropoli ripiena di borghefi affamati, quando 
la fcarfezza dell'annata faceva penuriare anche 1 doviziofi e i Nobili 
d’alimenti. Le comuni querele de’ poveri giunfero alle orecchie e pe- 
netrarone il tenero cuore del noftro caritativo Giovanni: e quantun- 
que fofs'egli Capo di un Convento fopra le fole limofine de’ Feddli 
tondato , ed oltre a ciò gliene foffero neceffarie molte più del confue» 
to per foccombere alle fpefe della fabbrica, che nel Convento fi al- 
zava; con tutto quefto conofcendofi egli in una epportuniffima occafione 
di far campepgiare la fua ferma fiducia nella Divina Providenza, non 
fi fpericolò al vederfi molto fcemate per le anguftie degli ftefli più 
facoltofi benefattori le ordinarie contribuzioni ; nea volle fofpendere 
l'incomirciato edifizio; e pur fece propofite di fovvenire a larga ma- 
no comunque poteffe tanti poveri derelitti. Per meglio adempierlo 
prefe ad impreftito unagroffa fomma di danaro, che-convertì in altret- 
tanta biada: ingiugnendo rifolutamente al Portinaro, che fi diftribuiffe 
a chiunque per carità ne chiedeva; e comecchè inzumerabili foffero 
1 concorrenti, neppur uno partiffe fcanfolato . Sì divulgò ben prefto. 
in ogni angolo della Città la benefica «difpofizione del Briare de’ Mar- 
tiri; e non folo mantenne una centinua folla di miferabili a quella 
facra porte, ma gli conduffe eziapdio a picdi fecretamente i Capi di 

mol- 
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molte civili e nobili famiglie, che fcoptivano alla prudente pietà di lui 1584- 
quella eftrema indigenza, che il decoro dello fteto nbn comportava di 
efporte al pubblico motteggio degl’ingifcreti. A quella claffe di perfone 
tanto più degne di tenerezza , quanto più rifpetrabili lia lo grado, dimo- 
frrofli Giovanni profufo non che liberale, e durò ad efferlo finchè la fe. 
guente ubercofa raccolta diede qualche compenfo ai danni della paffata 
careftia. Quel che merita offervazione fi è, ch'egli fu tanto caritatevole 
fenza fcapito alcuno del fuo prediletto clauftrale ritiro; foccotrendo ai 
poveri concorrenti per mezzo del Portinaro, ed ai vergognofi pér via di 
due fratelli Laici, che parte actattavano dai beneftanti 11 poco chè fi 
poteva raccogliere, e parte compartivano loro :l molto più che vi ag- 
siugneva la fola Onnipotenza di Dio. A quefto fonte pet verità è duo: 
po attribuire la forprendente copia di fue lmofine; maflime fe fi rifler. 
taz che oltre il neceffario vitto de’ Religioft, e il graviffimo difpendio 
della fabbrica, gli avanzò dopo di effe per l'annata ventura nona poco 

rano: tanto ad evidenza aveva Iddio moltiplicato nelle nrani di que: 

o fedele fuo fervo il danaro e le vittuaglie, perchè non gli mancaffe 
ro 1 neceffarj mezzi ad efercitare la fua eroica carità. 


° CAPITOLO NONO. 


Profegue Giovanni i fuoi Miftici Trattati . Dà nuovi fegni di carità 
e di amilsazione. Prevede le future tarbolenze dell'Ordine ed altre co- 
fe avvenire , ficcome in ‘varj cafî conofce Vinterno de’ cuori. Scrivé 
alcune lettere profetiche alla ML. Priora di Caravaca . Nella partenza 
per Lifbona del P. Provinciale refta Vicario di lut in Andaluzia, e con 
tal carattere è incaricato di accompagnare alcune Monache alla Fonda- 
Zione di Malaga. Per poter wbbicdire fana prodigiofamente una Monias 
ca morsbonda , che lo tratteneva in Gramata . Guarifce per cammino tè 
flastanemente la Fondatrice da una mortale caduta , e celebra nella nuos 


va Chiefa la prima Mella . 


= ©nvengono tutti gl Storici in mettere fotto que- Anni 
= fto tempo l’occafione che nacque al noftro Gio- del St- 
varini di accrefcere con due nuovi Trattati if nu. 8001 
=== merodegli fpirivuali fuot Scritti, e con una gran co- IIS 

=== piadi profittevoliffimi infegnamenti la Miftica Teo- 
logia . 3 perchè do principiò a quefto capitolo’ 
dal riferire, che fu Ia prima aftimolarlo la Ma- 
ss dre Anna di Gesù Priora di quefto Monaftero 
dì Gransta ; fupplicandolo con affidue ferventiffime iftanze # fpregare 
diffufamente quella miftoriofa Canzone, “a aveva egli, come fi diffe; 

Bb 2 com- 
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compofta nel tempo della fua prigionia ,.e comincia: Ab dove ti cele 
Sti . Il fecondo ftimolo gli venne da D. Anna di Pegnalofa , Sorella 
di D. Luigi di Mercado Auditore della Cancelleria; alla quale per 
intima familiasità di Confeffione, che fra di loro paffava, avendo let- 
te altre quattro ftanze da lui diftefe fopra gli effetti della più alta tra- 
sformazione dell'Anima in Dio, bramò ella che in un particolare Trat- 
rato li defcriveffe. Refifteste lungamente a tutto fuo potere Giovanni, 
adducendo che ficcome ambedue que’ Cantici erano ftati da lui fcrit- 
ti in una ftraordinaria elevazione di fpirito, in cut quegli fteflì fovran- 
naturali movimenti partecipava; così fuor del cafo di quella e di a 
fli non gli era rimafto una sì chiara notizia di cotali materie, che baftaf- 
ic a ftenderle in carta . Per quanto efficace foffe la fcufa , lo furono 
affai più le repliche delle due figliuole ipirituali ; ficchè diede mano all’ 
arduiffima imprefa, quantunque e per le frequenti diftrazioni degli e- 
terni affari, ma eziandio perchè feriveva ne’ foli trafporti di {pirito 
corrifpondenti a que’ Divinifimi verfi, l'abbia profeguita e terminata 
in var) tempi e luoghi. Affermano infatti alcuni compagni del Santo, 
che ufcendo folo dalla orazione era folito di porfì al tavolino per ap- 
plicarvi , e che illuminato ed erudito abbaftanza da uno fpirito.,fupe- 
riore, non fi proccacciava altro lume da libri umani . A comprovare 
quefta razione de’ fuoi indug) nel terminarli produce il P. Giuleppe , 
ed altri dopo di effo, alcune lettere del Santo a quefte due virtuofif. 
fime donne ; ma nen trovando noi in quelle che ci rimangono ad ef- 
fe fcritte cenno alcuno di sì fatte cofe, argomentiamo che le efiftevano: 
nella età di quello Storico quafi contemporaneo , non giunfero. però 
deplorabilmente alla noîtra. 

II. Ripigliando ora il filo delle virtù, che andava il noftro Priore 
di Granata fra i fuoi Religiofi e le fue Monache elercitando ; giacchè 
abbiamo apportato più di un efempia della carità di lui verfo. il prof= 
fimo nelle cole temporali, farà molto fpediente di efporne alcuni affaî 


notabili e gravi Intorno all’eroico fuo amore per lo profitto delle Ani- . 


me loro. Lo conduffe quefto tal volta ad un veramente raro ecceffo 
di prudenza e di umiliazione; allorchè dinanzi al P. F. Girolamo deli 
la Croce , che lo racconta, avendo egli riprefo con la fua ordinaria 
foavità e modeftia un Religiofo di non fo qual difetto, fi accefe que- 
fi tanto impetuofamente di fdegno, che fcoppiò in molte parole hbe- 
re e fconce contro it fuo Superiore. Giovanni a quefto non antivedu- 
to precipizio di quell’ Anima comprendendo che foffe un riparo forfe 
nocevole il far argine con ln forza, vi fi oppofe con uno sforzo ammi- 
rabile di umiltà; e levendofi prontamente ilcappuceio, (fegno fra noi 
di abbiezione e di penitenza) proftrofli ai piedi dell’adirato, e pofta la, 
bocca {ul fuolo in atto di riconofcere la fua calpa ,, come fogliono i Re= 


bi 
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ligiofi, durò in quell’atteggiamento finchè finì di fcaricare la cieca fua 1584- 
fcandefcenza quel predominato fchiavo dell’ira. Quando egli tacque, fi 
levò da terra 11 manlfuetiffimo Giovanni, e baciando allo fteffo fuo fud- 
dito lo Scapulare, (azione che prendono gli Scalzi per indizio di dipen- 
denza) gli diffe- Sia tutto per amor di Dio, e fe ne andò, lafciandolo 
immerlo in un’ altiffima confufione. Ognuno potrà diftinguere, che non 
derivò da mancamento di valore in correggere ed umiliare l'altrui fuper- 
bia quefta condotta; ma che adoperò così per aver conofciuto la tem- 
pra d'animo, in cui era quell’'infelice, e che nonlo rendeva fulcettibi- 
e d'altro più forte rimedio a ravvederfì. Nè avvenne altrimenti dal fuo 
avviio; poichè calmandofi indi a poco il bollore della colera , pene- 
trò l’ecceffo del fuo trafporto e dell'alerui fofferenza; ficchè pieno in- 
fieme di pentimento e di ammirazione volò a gettarli dinanzi a lui , 
dirompendo in lagrime di dolore fopra la fua iniquità, e in mille ren- 
dimenti di grazie, perchè lo aveffe con sì eroica manluetudine ritira- 
to dall’orlo in cui ftava della fua ultima perdizione. 

III. A quefti prodigiofi effetti del fluo gran cuore non erano pun- 
to tion cli i celefti lumi nell’intelletto . Con efli fcoprì in Gra- 
nata moluliime cofe avvenire , fra le quali per la gravità della mate- 
ria, e perchè intereffarono tutto l’ Ordine, meritano di effere annove- 
rate in primo luogo le funefte e lunghe turbolenze di effo, che comin- 
ciarono l’anno 1588. , e Iddio rivelò in quefto al noftro Giovanni . 
E° ragionevole di raccontarne il come con lk medefime parole che ufci» 
rono dalla riguardevole penna di Moni. Manrique Vefcovo di Badajoz 
nella fua Storia della Ven. M. Anna di Gesù Priora pur di Granata, 
che nella medefima Rivelazione, anzi nel doloroio oggetto di effa eb- 
be gran parte. Ecco il tefto dell’infigne Prelato. Poco dopo afcoltando 
la Meffa (la M. Anna) del P. F. Giovanni della Croce, fe le rapprefen- 
tò una orricile Vifigne, (nè mai fi ieppe qual fofle ) che 4 fuo parere la 
iminccciava di lontano. Se ne afff:ife più dell’ordinarso, e per quefta ragione 
Fnita la Meffa chiamò il P. Priore, e gli riferì la Vifione, che aveva avu- 
ta. Egli rifpofe di awer veduto l'iftefo ,e che l'interpretava per fegno di un 
trovaglio grande, che Iddio gli volelfe mandare; e che la minaccia di len- 
tano efprimeva che non fuccederebbe tanto prefto. Quando pos fopravenne sl 
travaglio di Madrid, ambedue riconobbero la Vifione, e V'effere flat prevenus 
ti da Dio fervi loro per trovarfi difpofti ad ogni cofe. Nel mefe di Mar- 
zo di quelto medefimo' anno ragionando Giovanni de’ vantaggi che re- 
ca il patire travagli per amor di Dio , uno de’ Religiofi gli tornò ip 
memoria quelli che aveva fofferti nel ‘carcere di Toledo , ma egli ri-: 
fpole: Si. Meé ue reffano però da palfare altri maggiori. Dopo di avere 
un giorno udita: in. Confeffione la mentovata altrove D. Giovanna di 


Perazza, ftando ella per avviarfi di nuovo alla Città, dalla quale era 
o non 
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1584. non poco lontano. il noftro Convento, l’avvertì a: non partire di Chie- 
fa prima della tal ora fenza dirle più oltre, ed cella prontamente ubbi* 
di fenza penetrarne o chiederne la cagione. Ma la penetrò ben prefto , 
poichè annebbiofi d’improvifo il Cielo, ed inforfe un sì fiero tem» 
porale, che fe Paveffe colta per iftrada, Pavrebbe affai maltrattata ; 
e quefto per l'appunto durò fino all'ora dal Santo predetta. ! 

IV. Scoprì eziandio da Granata gl’ interni torbidiffimi ferupoli , che 
travagliavano acerbamente la M. Anna di S. Alberto. Priora in Ca- 
ravaca ; e mentre quelta, perfuafa che niuno meglio di Giovanni della 
Croce poteffe recarle confolazione o rimedio, ftava per prendere la pen- 
na in mano a fine di efporgli le fue fpirituali neceffità ,, ricevette da effo: 
una lettera, che fi legge fotto i num. 4°. fra le fue Opere, e vi trovò 
in effa la rMpofta foddisfacente a tutte le fue difficoltà. Un'altra volta 
fentendofi oppreffa quelta ferva di Dio da nen fo quali graviffimi timo- 
ri di fpirito, prima che ad alcuno li comunicaffe, le venne una nuova 
lettera da Giovanni, che tra le fue è la quinta, con la quale non folo 
la pofe in calma, ma dè più le ansunziò di prepararfi ad uma grazia fin- 
golare:,. che ftava per farle it Signore. Ora poschè avveroffi l’adempi- 
mento di quefta grazia ,, e attendeva la Monaca qualche ficuro meffo per 
dargliene la notizia, fù prevenuta da unaterza lettera del Santo, ( oggidà 
con noftro delore fmarrita ) in cuî trovò diftefamente la narrazione dî 
quanto era avvenuto nell’Amima fua, ela fpiegazione di alcune particola- 
rità da efla provate, ma son intefe. Quando poi anddegli in 'perfona 
colà, cone vedremo , lo. richiefe la: M..Anna, in qual manteramai avef- 
fe potuto da Granata fapere i fecreti dell’ Anima fua , ed egli l'appa- 
gò rifpondendo. : Che sel fuo fpsrito: foleva vedere le cofe ,. che paffavano 
welle Anime de fe governate. Tutto: ciò depofe la medefima Religiofa, ed 
aggiugne che anche in favellando le manifeftava bene fpeffo gli avve= 
nimepti più interni, de’ quali non aveva fatta mai ad alcuno. parola. 
Fa confonanza ad effa nella depofizione pur fua la medefima D. Gio- 
vspna di Perazza, proteftando che fe lc-avveniva di dimenticarfi in Con 
feflione alcune colpe dianzi premeditate, la confolava it profetico Diret= 
tore con fuggerirghele ad una ad una, quafi che le aveffe primadalei 
tenute. Nel confeffare parimente Suor: Anna di Gesù Converfa le fece 
riflovvenire di certo difetto commeffo: da letinsempodifua fanciullezza . 
Liberò. da un Interior travaglio. la. M.. S Marianna di Gesù col folo» 
mezzo di farle rinovare nelle fue mare li tre Voti folenni.. Tutte le 
Monache fraalmente , che lo conobbero:,. e trartarono: con. effo: lui: in 
Granata ,, atteftano e fcrivono fu di quefto propofito cofe maravigliofe,, 
che non fi poffone fenza dare im farragine riferire: ritrignendomi fo- 
lo a conechidere, che fembrava ad ognuna che ferutinaffe Giovanni dal- 
la. {na cella quanto paffava nell Anime loro; (sè bene:turce le piùv inprime 

cia» 
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circoltanze ne penetrava ) ond’è che in ogni loro azione andavanò cin 1584 


vofpette fino a non trafcurare un fol penfiero: tenendo per indubitato, 
che ogni cofa era incontanente al Maeftro loro palefe. 

V. Ma nel corfo di quell'anno, dopo alcune altre Fondazioni , di 
cui non giudico far memoria, perchè non ebbe in effe parte alcuna Gio- 
vanni, era feguita addì 27. di Giugno quella de’ Religiofi in Malaga pet 
opera del valorofo P. F. Gabrielle della Concezione. Quefta Città ik- 
luftre non folo in Ifpagna per la magnificenza delle fue fabbriche , e 
per effer la fede della principale Nobiltà di Andaluzia , ma rinomata 
ancora in tutta l’ Europa a ragione dell’ aria temperata che fpira , è 
de’ fquifitifimi’ frutti che mena, rimafe talmente forprefa e foddisfatta 


della efemplariffima virtù , che traluceva da ogni atto di que’ primi. 


tivi Scalzi, ficchè ipvoglioli di ammirarne e goderne gli ftefli effetti 


nelle figliuole ancora di S. Terefa . Intefe quefta divota propenfione 
di Malaga il P. Provinciale Girolamo Graziani per mezzo di D.An- 
na Pacheco Signora principale e Moglie di D. Pietro Verdugo Pro- 
veditore generale delle Armate e torri nel Regno di Granata. Si of 
ferfe ella ad affiflerle con le fue limofine , e ad impetrar loro le ne- 
ceffarie licenze da D. Francefco Pacheco fuo patente e Vefcovo di quel 
la Chiefa , che le rilafciò addì 6. di Dicembre di queft’anno . Fran 
tanto il Provinciale difpoltifimo a confolare le pie intenzioni dì sì 
nobil Matrona, e ad intradurre il fuo Ordine in sì commoda e cof- 
picua Città , non potendo egli efeguirlo , perchè chiamato a Lisbona 
dal Principe Cardimale Alberto a fondarvi un famigliante Nbonaftero 
di Monache , ficcome aveva foftituito per fuo Vicario Provinciale di 
Andaluzia il N. S. Padre, così gli aveva già per lettera commeffo di 
trasferirvifi con quelle Monache di Granata, che più fotto nomineremo: 
perfuafo di non poter affidare ad vn pù perito e faggio piardiniero la 
piaptagione di quefta riguardevole novella vigna. Quando Iddio. medefi- 
mo volle con uno Îtrepitofo miracolo dimoftrare la fua approvazione nel. 
la fcelta fatta di Giovanni a quel gelofiffimo miniftero ; poichè il coman» 
do del Provinciale trovò la Madre Iabella della Incarnazione pericolo» 
famente ammalata . Vedendofi perciò Giovanni aftretto da due l’uno e 
l’altro graviffimi e pur incompoflibili doveri, cibè da quello di preftare 
come Confeffore gli eftremi fpirituali uffiz) alla inferma, e dall’ altro di 
ubbidire all’ urgentiffimo cenno del fuo Superiore, ebbe ricorfo alla ora- 
zione ordinario fcioglimento di fue dubbiezze. Nel rempo adunque che 
orava fopravvenne alla M. Ifabella un deliquio da sì funefti fintomi ac- 
compagnato, che difperando i Medici della fua vita, e temendo che non 
giugneffe a fera, le ordinarono fenza indugio i SS. Sacramenti . Entrò Gio» 
vanni in Monaftero per amminiftrarli, e perchè di momento in momento 
peggiorava, fi difpofe a farle tofto la raccomandazione dell'Anima; ma 
pri. 
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1534. prima fentendofi così infpirato da Dio , le volle recitare quel Vangelo di 


S. Marco che appartiene agl’ infermi, e nel proferire le parole : Super egros 
manus imponent , ©' bene babebunt, le pofe ful capo le mani . Si rifcof. 
fe a quel prodigiofo tocco la giovane agonizante, e fentifli all’ 1mprovi- 
fo dileguar tutta di un sì benefico fudore, che la cavò fana di letto il fe- 
guente giorno . Fu giudicata dai Medici un manifefto miracolo quefta 
uarigione iftantanea ; ma Giovanni la giudicò per un folo indizio del 
Divito volere, che toglieva-ogni oftacolo ad efeguir fubito la Fondazio- 
ne delle Monache in Malaga. 
VI. In confeguenza di effo ordinò per il giorno dopo la partenza 


- verfo quella Città alla M. Maria di Crifto , che fu dal Padre Pro- 


vinciale nominata Priora, ed alla M. Catterina di Gesù, che fcbbe- 
ne profeffa di pochi anni giovò molto alla felicità di quefta nuova ca- 
fa . Le altre Monache vennero per diverfe ftrade parte da Veas , e 
parte da Caravaca ; ma nel condurre le fue da Granata impetrò il no- 
ftro Priore dalla Onnipotenza un fecondo miracolo. Imperciocchè ef 
fendo caduta dalla cavalcatura la M. Maria di Crifto, diede tanto 
impetuofamente in un maffo di pietra , che vedendola fpargere dalla 
tefta molto fangue, e rimaner lungo tempo immobile fenza alcun fen- 
fo , la pianfero le compagne per morta . Ma invocando Giovanni il 
Divino potere, le pofe fopra la ferita una mano, la nettò dal fangue 
con l’altra, e con quefti foli mezz: rizzoffi perfettamente fana la buo- 
na Madre, e profeguì piena diallegrezza e di maraviglia il cammino. 
Giunti che ne furono al termine , preie il follecito condottiero a pi- 
gione una cafa nella parrocchia de’ Santi Martiri ; e non la perdonan- 
do a fatica, tanto bene difpofe le cole domeftiche, ed avanzò i nego- 
ziati, che fi prefe il poffeffo, e celebrò egli la prima Meffa il giorno 
diciaffette di Febbrajo dell’anno 1585. , al quale s° incammina la no- 
ftra Iftoria. n: a 
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Fra i molti Demonj fcacciati da Giovanni durante il fio governo di Grana» 
ta ne fa ufcsre nino con la fola erazione, e con lo Steffo mexzzo libera una 
donna , che per mols: anni fe lo aveva veduto ai fianchi in attitudine 
difonefta . Conofce che un” altra femina farebbe fzombra da confimili infefta= 
zioni folo per wa di un lungo efercizio di vita /pirituale , e così lor. 
tiene . I Demonj intefî fotto varie figure a tentare le Anime în Chiefa 
fuggono dalla fua prefenza, e in altre occafioni fanno altiffimi elogj al 
la fua innocenza e virtù. Iddio gli rivela P'orribil cafe di certa No- 
vizia Scalza m Veas datafî per fino da fanciulla in preda a Satanaffo, 
ed egli per lettera comanda alla M. Priora Catterina di Gesù che la 
Spogli dell’ abito religiofe . "4 


ILiT-====&== Rima però di ftabilirla negli avvenimenti memo» Apni 


—— 





: N rabili di queft’anno, trovarono opportuno alcu. delSi- 

&==="3g}= ni Scrittori di raccogliere in un capitolo a par- a 

Ce ==>}= te parecchj fatti fpettanti alle vittorie da Gio» 15°5 
vanni ottenute ìn Granata fopra i Demonj; poi» 
= chè da un lato È certo che le confeguì entrolb 
fpazio de'quatero anni ivi trafcorfi, e dall’ altro è 
== incerto , in qual di effi particolarmente abbiale 
confeguite . Convengono tutti in annoverare per prima la liberazione 
di cer uomo offeffo , che gli prefentarono dopo di avere i più periti 
Eforcifti tentato con lui ogni sforzo in vano . Ma gli fermò appena 
Giovanni ful vifo gli occhi, che conobbe d’onde protedeva l’ineffica- 
cia degli Ecclefiaftici rimedj; e penetrando che il Demonio infeftato» 
re di quel corpo era del numero di coloro, di cui affermò Crifto che 
non fi fcacciano con altri mezzi che con l’orazione e col digiuno, fi 
mife di prefente ad orare, e pregò gli aftanti che lo imitaffero con 
fervore. Fremette difperatamente Satana, che aveffe il fuo nemico fco- 
rta la vera ftrada di sloggiarlo da quella fua abitazione ; e isa via 
di fpaventevoli urli, di ftrani contorcimenti , di efecrande beftemie , 
e di atrociffime ingiurie adoperoffi a diftrarlo da quella per lui sì fore 
midabile orazione. Ma le diaboliche fmanie gli fervivano piuttofto di 
mantici ad accenderfi tanto in effa , che fembrava in Eftafi afforto . 
Dopo di effere ftaro lunga pezza in queli’altiffima fofpenfione, levof. 
fi tranquillo, e diffe: Orma: ne 5a conceduto il Signore, che quefto maligne 
fer efca, non v'è più che temere. Nè fu una fua lufinga coral protetta ; 
poichè al primo comandamento di Giovanni abbandonò quel luogo di 
iua conquifta il difarmato avverfario ; e lafciando affatto libero quel 
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corpo invafo, lafciò tutti i circoftanti maravigliati , che aveffe Iddio 
conceduta al fuo fervo non folo tanta forza , onde fciogliere i miferi 
fchiavi di Satanaffo; ma tanto lume ancora, onde difcernere quali fof- 
fero i mezzi valevoli più contro l'uno che contro l’altro. 

II. Frano molto più perniciofe le infidie, che tramava coftui ad 
una donna, perchè in luogo d’inveflirle il corpo le affaliva l’ Anima in 
ficura vifibile; e fingolarmente da quattordeci anni incirca fe le face- 
va vedere fenfibilmente a canto , e quand'era fola , veftendo la for- 
ma di uni giovane affai gentile, a cofe difonefte, maflime di notte, la 
provocava. La donna, ficcome dabbene e timorata di Dio, affliggendofi 
eftremamente di sì orrida compagnia e del fuo grave pericolo, fuggiva 
a tutto potere di ftar fola, e in sì lungo fpazio di tempo non dormì 
mai 3 giacere, temendo di qualche diabolica violenza. Per fua buona 
ventura foleva familiarmente ufare talvolta con la fopraddetta D. Gio- 
vanna di Perazza, la quale maravigliandofi che tutto giorno dimagraf- 
fe, e foffe quafi ftupida divenuta, le fuggerì (fenza però faper la ca- 
gione del fuo travaglio ) il fanto Padre per una perfona ammirabile 
in confolare le Anime tribolate . Si prevalfe dell’ opportuno fuggerimen- 
to la femina, e non prima gli fu a piedi, e gli raccontò la crudele in- 
feltazione del Demonio, che fece Giovanni per effa orazione, le reci- 
tò quattro volte il Vangelo degl’ infermi , e fenza più le diede 
commiato : afficurandola che non avrebbe per l’ avvenire fofferta 
dal nemico infernale alcuna perfecuzione , come feguì a gran lo- 
de dell’interceffore, e perpetua pace e gratitudine della veffata donna. 
Afferma un’altra nelle giuridiche informazioni colà prefe, che dall’e» 
tà di fette anni aveva cominciato il Demonio a moleftarla con gra- 
vi tentazioni, e a farfele anche vedere in var) fuggeftivi afpetti; fin a 
tanto che pervenuta effendo a notizia di lei la rara virtù di Giovan- 
ni nel fuperarlo, andò a conferirgli il fuo ftato, e gli divenne figliuo» 
la di Confeffione. Si rende offervabile che in quefto cafo non la li. 
berò egli di prima giunta, come foleva; e converrà certo dire che lo 
faceffe Iddio confapevole delle fue fovrane difpofizioni intorno le A. 
nime da lui rilafciate al furore di quel moftro, perchè fi . diede con 
quefta a battere una lunga ftrada . Cominciò a indirizzarla nell’ac- 
quifto delle. virtà, e renderla in tal guifa forte. alle diaboliche illufio» 
ni. Con la frequenza de’ Sacramenti purificandola nello fpirito,, e fa» 
cendola fpeffo vifitare dal fuo Signore, diventavano. meno frequenti 
e meno turbatrici le comparfe del tirarino. Che fe pur le compariva an- 
che in Chiefa, mentre ftava ella afpettanda il fuo fanto Confeflore ; all’ens 
trare di lui nel Confeflionale ‘dileguavafi immantinente il Pemonio , 
nè per tutto quel tempo l'era molefto: tale e tanto timore il. pren- 
deva alla fua prefenza. Quando poi venne il determinato tempo di 

“i be- 


DELLA CROCE LIBRO II 199 
beneplacito, efaudi Gesù Crifto le preghiere del fuo fervo , e gli fe- 


ce conofcere che l'efaudiva; per la qual coia, quantunque foffe allora 
più che mai affediata la donna, potè annunziarle viciniffimo lo fcio- 
glimento dell’affedio, ed il fatto in breve lo comprovò. 

III. Di quefto medefimo timore, che ingeriva ne’ Principi delle re- 
nebre il noftro Giovanni, abbiamo un altro documento da certa per- 
fona fpirituale di Granata, la quale protelta che mentre fedeva egli 
nel fuo Tribunale di penitenza, ella vide più volte in un angolo della 
Chiefa una groffa truppa di Demon) Mturfi ‘cone appiatrati fotto la figu» 
ra di orli, di lioni, di lersenti, di fcimie, e di alrre cotali fiere. Gli 
effervava poi tratto tratto, che ulcendo eili da quel per così dire aca 
campamento loro , fi ipargevano per la Chiela a tentare i Criftiani 
oranti; ma che appena alzava Giovanni un occhio verlo di loro, ri- 
tornavano di nuovo confuli a rintannarfi: non oiando alcuno di rimet- 
terfi all’opra indegna, finchè teneva gli occhi a quella parte rivolti. 
Un’ altra fiata ad iftanza di riguardevoli Perlonaggi andò egli per efor- 
cizare una delle principali Matrone nella Citta, ed effendofi pofto inun 
angolo della ftanza ad orare, come foleva, il fuo compagno P. F. Gio» 
vanni Evangelifta udi che l’energumena ragionando fra ie ftefa, diceva 
il Demonio: E' poffibile ch'10 non polla vincere queflo Fraticello, e non 
trevi modo di farlo cadere > e che perfezuttandomi da tanti anni nella tale 
Città e nella cotal Terra, (nominandole ad una ad una) neppur qui vo- 
glia lafciarmi! Riferì quel Padre al fuo fanto Priore i detti del comu» 
ne nemico; ma egli opponendofi a tutto ciò che tornava in fua lode 
rifpofe: Traccia V.R., e non creda al Demonio, che fi è il padre delle bugie. 
Stando pure un giorno al Monaftero delle Scalze gli prelentarono una 
indemoniata, perchè da quella milera veffazione la liberaffe. Nell’ac» 
cotarfele che faceva il poderolo Elorcifta , fi diede a betfarlo per 
bocga di lei, e diceva: Già viene, già "viene H picciol Seneca a perfegui- 
tarmi» nome che, come diceflimo altrove , aveva coftume di dargli 
Terefa, alludendo alle prudenti maffime ed al pefato favellare dilui, 
mon meno che alla picciolezza di fua ftatura . Ma oltre i Citta. 
dini di Granata anche i popolani delle terre circonvicine gli conduce- 
vano frequentemente perfone offeffe da liberarfi, e per la fama che fi 
era dapertutto acquiftata di un incomparabile ui dell'Inferno, 
€ perchè in più di un cafo avevano fra gli eforcifmi i Demonj me- 
«defimi confeffato; che un Fraticello Scalzo( denotando con quefto no- 
‘me Giovanni della Croce( era il più temuto da effi in quella Città. 
Appartiene. a quelto tempo eda quefta materia una lettera , ch’ egli 
feriffe da qui alla M. Catterina di Gesù Priora di Veas, in cui per 
alluftrazione avuta dal Cielo le dichiarava effere illufa dal nemico co- 
.mune una Novizia da lei ricevuta, e che in mercede del più nefan- 

Cc 2 do 


1585. 


1585. 


200 VITA DI S. GIOVANNI. 


do comercio e dominio di fe a quel perfido accordato rifplerideva nes 
gli occhi del mondo col fregio di ftraordinario fapere e di mentita 
virtù. 

IV.La fingolarità del fueceflo e la brevità di quefto capitolo mi allet- 


tano a farne la delcrizione; perchè fe taluno defideraffe di faperne le 


circoftanze, non fi quereli ch'io abbia trafandato. un avvenimento de- 
gne d'ogni memoria, e non fia coftretto a cercarlo altrove. In Bae- 
za una fanciulla di baffi natali e di foli cinque anni ebbe la difgra- 
zia di effere prefa di mira dal Demonio per farne un oggetto de’ fuos 
più avviluppati perfidi inganni. A quefto fine cominciò egli a compa- 
rirle in afpetto affai bello, e gentile, e della fua medefima età : fot= 
to cotal figura con effa giuocava, e con doni da fanetulla tratto tratto, 
al fuo amere la difponeva. Quando fu in età capace di cognizione fa 
te diede ad intendere per Gesù Crifto Salvatore del mondo ; dandole 
pure a credere che perciò a lei fola e non ad altri fi i gi ; 
perchè amandola fopra tutti, aveva ftabilito di. operare per fuo mezzo 
a benefizio univerfale degli uomini cofe non più vedute e fentite. Su 
uefto preditorio piano le dava ottimi confi fi la riempiva di ftraor- 
ion illuftrazionr , e la muoveva ad Lu olare virtù. Comuni- 
cando ella cotali diftinte grazie al fuoi Confeffori, quantunque alcunè 
forprefi dalla grandezza e novità loro non finiffero di acchetarfi, e ri- 
metteffero al. tempo fcopritore delia verità un più certo giudizio; nul- 
Iadimeno: la maggior parte abbagliata dalla indole inbllà,. taciturna 
ed umile della fanciulla ,, e riflettendo. più. all’aggiuftatezza delle azio» 
ni e delle virtù di lei che alla etorbitanza delle diaboliche promeffe, 
le preftò. fede, e contanto ardore fi fece a diffeminare i meriti e i privi» 
leg) della illufa fanciulla ;. fiechè ne giunte la fama a Monf..D..Francefco 
Sarmiento. Velcovo di Giaen . Egli ch'era inclinato dalla natura alla 
credulità, l’accrebbe nelle materie fopranmaturali con: la pietà ,. e: non 
furono Roi le molte fue Lettere iufficienti a difviarlo da quefto fuo dop- 
pio pendio. Con: tale difpofizione approvò fenza. lunghi efami lo fpiri- 
to della donzella; e l'autorità del Prelato imponendo. fe non fine al cesta: 
freno. ai timori di chi non l’ approvava: ,, in offequio del rifpettabile 
Protettore cominelarono i mal foddisfatti a tacere. Il filenzio- di que» 
fti fu un nuovo mantice alle lodi di tutti gli altri ed all’ambizione della 
ingannata che pià ne difgradava una Santa Catrerina da Stena quane 
Lo. ai favori: del fuppofto Divino fuo Spolo. Allorchè |’ aftutiffimo tra-- 
ditore la vide nella credenza: e tenerezza verfo dî lui perdutamente in- 
velcata, gli parve opportune il tempo di dar fuoco alla mina, e farla 
fcorpiare al meditato ultimo termine degli abominevoli fuoi difegni. Le 
propoie adunque in premio della fua virtù e fedeltà di ftrignerfi in Ma- 
trimenio con lei : foggiugnendo però , che quanto. per l'addietro era 
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ftata dicevol cofa il comunicare ai Confeffori le fovrane fue grazie, al- 1585 
rettanto farebbe ftato di danno il farneli confapevoli per l’ avvenire ; 
perchè dovevano eccedere di troppo l’umana capacità, e perciò era fpe- 
diente ch'egli folo ne foffe come l’autore così il Maeftro. Condiicefe 
la giovane infelice alle fordide nozze, e il diabolico fpofo fi diede con 
effa ad efercitarne il deteftabile uffizio: producendo in lei ben prefto i 
due principali effetti delle vietate feniualità, che fono acceccarla a non 
conofcere il fuo delitto , e ftrignerla tenacemente a non poterne non a- 
- mare il volontario oggetto. 

V.Immerfa che fu queft Anima fventurata nella più efecranda perdi- 
zione, non fichiamò fatollo quell’intaziabile noftro nemico della rovina 
di lei; fe per fuo mezzo non ne attirava molte altre ; e credendo un cotal 
mezzo affai nobile e forte, alzò ad un fublime iegno le mire, e venne in 
penfiero di guaftare con quefta donna tutto il fanto Monaftero delle Car- 
melitane Scalze di Veas. Scelle per iftromento della malvagia fua idea il 
buon Vefcovo di Giaen, a cui fuggerendo che non era quel teforo delle 
Divine compiacenze da lafciarfi eipofto fulla via pubblica del mondo, 
ma da racchiudere nel facrario di quel cuftoditiffimo Chioftro, ne fe- 
ce egli la propofizione alle Monache, fi efibi a tutta la fpefa così del- 
la dote come dell’ingreffo, e ne cavò da loro il confenfo. Per quan- 
to molte attendeffero con impazienza l’ora di aprire la porta a queft’ 
Anima fegnalata, e la Citta giudicaffe una gran ventura del Monafte- 
ro il poterla accogliere nel fuo recinto y contuttociò la chiariffima Prio» 
ra M. Cacterina di Gesù fulla porta medefima ed alla prima occhia- 
ta conobbe per mero orpello quefto creduto puriflimo oro , e per un 
infame comercio col Diavolo quella che fi riputava altiffima comuni- 
cazione con Dio . Ma da faggia ed umile ch’ era non del tutto affi- 
dandofi ai propr) lumi, ed olire a ciò temendo di non recare fcanda- 
lo con qualche fua immatura dichiarazione al Veicovo, al popolo, ed 
a non poche ancora delle fue medefime figliuole, fi riftrinfe per la do- 
vuta cautela ad averne parola con la Maeftra delle Novizie, e del ri» 
manente con tutti gli altri fi tacque . Veftita la nefanda druda d° In- 
ferno dell’abito religiolo, fu pofta dall’accorta Priora in una cella fra 
la fua e Palrra della Maeftra , perchè più d’appreffo potefftro offer- 
«varla . Per impedire che le Monache , e maffime più d’una vaga di 
comunicare il tuo fpirito alla pretefa illuminata Spofa di Gesù Crifto, 
agio non aveffero di parlarle e di guaftarfi , infinuò alla Novizia la 
ftrettiffima obbligazione delle Carmelitane Scalze di ftariene di e not- 
te meditando in cella, dove ben chiufa fuor del tempo deftinato al 
Coro ve la teneva . E finalmente per deprimere la fuperbia del Dc- 
monio È efercitava in continue mortificazioni e con viviffimi avvili- 
menti. Quindi ridotta veggendofi. la giovane ad un tenor di vita trop- 
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1585 P dalla fua inclinazione e da quella del fuo infernale amatore diver- 
0, 


cominciò a fentire il pefo delle riprenfioni, il mancamento del po- 
polare applaufo, gli efempli di una sì rigida virtà , e diede ben pre- 
ftò fegn: di fua ei 

VI. La fanta Priora, che fra quefte tiepidità della Novizia anda» 
va fempre più afficurandofi dell'inganno. , infifteva del pari con Dio , 
perchè le deffe lume e forza a pienamente disfarlo ; quardo una not» 
te, mentre orava allo fteffo fine , udì una voce che le diffe 1 Veglia , 
veglia, che ora è nece[fario . Sì diede in fatti ad efeguirlo con tutta follecitudi» 
ne la M. Catterina, e nell’andare un’altra notte vifitando la claufura, 
vide fopra la cella della Novizia una gran moltitudine di Demon), 
che facevano quafi corte al loro Principe, là entro con la vituperofa 
amica rinferrato . Le nacque a tale fpettacolo in cuore un gran defi- 
derio di coglierla in ful fatto ; e prendendo. occafione dalle frequenti 
vifite,, che le manifeftava la Novizia di ricevere dal così chiamato ce- 
lefte fuo Spefo, le perfuafe un giorno, che poichè tanto fpeffo: if ve- 
deva, fe pure chiamaffe a parte di sì grande confolazione : e paffan- 
do le feguenti notti a dormire nella fua cella , come prima foffe Ge» 
sù venuto, la fvegl'affe, ond’ ella pure potefle vederlo. Promife di fare 
lo l’immonda fanciulla, ma o perchè non venne il fallace Salvatore, 
o perchè le vietò di fvegliar la Priora, non adempì la promefla. Ma 
quefta vigilante ferva di Dio pensò di chiarirfi da fe ; e facendo: nel- 
la feguente notte le viffe di dormire, vide emtrarfene in cella, ed ag- 
girarli intorno al letto della Novizia una beftia alla guifa di un por» 
co cinghiale di feroce e fpaventevole figura. Moftrò. allora di deftarfi 
la M. Catterina, e diffe alla illufa figliuola: Via,forella , fe ne ritorns 
pure alla fua cella, poichè già fo chi è sl fuo Spofo . Rimafe trafitta 
a quefte voci la contapevole delinquente, e fempre più. s'infervorò nel- 
le fue attenzioni finiffime la Priora : ben vedendo: che pigliava vizio: 
un più lungo indugio. nello fgombrare da. quella cafa di purità. sì fe- 
sente lezzo. 

.VII. Mentre una notte: chiedeva quefta neceffariffima grazia al Si- 
gnore nella propria cella , udì. nella contigua della rea donna non fo: 
qual mormorio di voci baffe ma di molta gente, di cul però non in 
tendeva il linguaggio. Sofpettando allora dr quel ch'era, pregò arden- 


semente Iddio che legaffe 1 Demonj, perchè non le impediffero stag 
ol” 


la volta di fcoprire affatto l’orrenda trefca . Dopo; di: ciò: arman 
animo fuo valorofo col fegno della fanta Croce ,,fe: ne: andò tacita e 
cheta ad accendere una candela al lanternone pofto: in. capo. del mol- 
to lungo dormitorio . Con quella luce notò fparfa per: effo: una denfa: 
ruvola di atro fumo, ed avvolti nella caligine inumerabili Demonj ,. 
alla guifa che {i fcoprono gli atomi: ne’ raggi del Sole, che tentavano» 
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di arreftarla, perchè non arrivaffe alla profanata cella. Ma col valore 1585. 
del braccio eccelfo tutti gli oftacoli fuperò, e febben pefta le offa, e 
rabbuffata ne’ capegli , pure valorofamente giunfe alla ftanza inferna» 
le, l’aprì in un colpo, e trovolla piena di lafcivi fpiriti inferiori, che 
affiftevano al loro padrone, il quale fotto l'apparenza di un fozzo a- 
"bominevol Moro opprimeva la volontaria fua {pofa. Tutto fparì alla 
prefenza della ferva di Dio ; e precipitandofi coloro fvergognati dalla 
fineftra , lalciarono un sì peftilente odore , che teftificò la benedetta 
Madre poterfi a buon patto abbracciare i più fieri travagli del mon- 
do per isfuggirlo, quand’anche non vi foffe nell’ Inferno altro tormento. 
Non feppe negar più oltre la convinta Novizia gli efecrabili nodi 
che la legavano, e confefsò perfino dalla fua origine tutta la nera faccen- 
da. La rinchiufe fempre più, acciocchè niuna le diceffe parola, la cauta 
Priora ; e mentre voleva fcrivere ai parenti di lei che veniffero per ella, 
e ftava in dubbio di farlo fenza il confenfo di qualche Superiore, ( non 
effendo materia da proporfi al Capitolo delle Monache ) ecco una lette- 
ra del N. S. Padre, il quale forfe, come fi diffe, era in quel tempo 
Vicario provvifionale di Andaluzia, in cui per fola Divina illuftrazio» 
ne l’avvifa dell’atroce cafo, e le comanda di fcacciare fenza dilazione 
alcuna la fozza amica del comun nemico . Così fu fatto con molta 
gloria di Dio, della M. Catterina , e del noftro Santo, e con altrer- 
tanta confufione de’ fuoi fautori , allorchè la videro paffare ben tofto 
dal Noviziato delle Scalze alle carceri della Inquifizione , che dopa i 
neceffarj efami caftigò in un atto pubblico la fedatta maliziofa donzel- 
la; ed infegnò a tutto il mondo Cattolico, con quanta cautela fi deb- 
ba procedere nell’approvazione delle ftraordinarie cofe fpirituali, quan- 
do non fono paffate per lo feveriflimo crogiuolo di una lunga ubbi- 
dienza e di una profonda umiltà. 
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CAPITOLO UNDECIMO: 


Concorre Giovanni alterzo Capitolo della Riforma in Lifbona ed alla elee 
zione del P. F. Niccolò di Gesù e Maria sn Provinciale : intorno a che fi (pie= 
ga nn punto d' Iftoria. Vi è eletto fecondo Definstore, e in quel tempo 
profetizza lo fpoglio dell’ abito di Graziani, e con lume provato del Cie- 
lo feepre sl falfo fpsrito ds mna Religiofa ingannatrice di altra Famiglia, 
Siccome allai prima ne aveva dato co' fatti un grave sndizio . AID arri 
vo del P. F. Niccolò da Genova fi termina lo fteffo Capitolo in Paftra- 
na, ed il Santo è deftinato Vicario Provinciale ds Audaluzia. Si dee 
forivono le univerfali mantere del fuo prudente, caritatevole, e pio go- 
verno ; e fi riportano alcuni cafi di rara umiltà e di Profezia a lui fuc- 
ceduts in Granata, Siccome un altro notabile di filenzio. Sana fe mede- 


Simo da una tegola cadutagli ful capo nel paffare per Oviedo. 


I FE==*-<== L P. Provinciale F. Girolamo della Madre di 

2 gi =="= Dio, per cognome Graziani, trovandofi al prin» 
=== cipio di pine in Lisbona, dove fotto la pro- 

: rezione del Principe Cardinale Alberto aveva di 
frefco eretto un nuovo Monaftero di Scalze , e 
fapendo che fi accoftava fra pochi mefì il termi. 
ne del fuo Provincialato, pensò di convocare la 
terza Adunanza in quella Capitale del Portogal- 
lo, e fpedi a tutti i Priori e loro compagni le lettere d’invito per il 
giorno 10. di Maggio. Non devo tacere che ai dieci del paffato Apri- 
le era feuita.in Roma l'infaufta morte di Gregorio XIII. della Fa» 
miglia Buoncompagni , il quale cominciò a dar forma alla noftra, eri. 
gendola, come fi diffe, in Provincia, e merita quindi da noi ogni ve- 
nerazione e gratitudine alla fua memoria. Dopo quatordeci giorni pu 
re di fedia vacante fu eletto a riempirla Sifto V., che dal baffo ftato 
della fua cafa Peretti e dell'Ordine Francefcano fi alzò a proccacciarfi 
con incomparabili virtù la dignità di fommo Pontefice e il nome di 
grande. Concorfe adunque fotto gli aufpic) di lui a Lisbona fra gli al. 
tri il noftro fanto Priore di Granata , e nel Sabato prima della ter. 
za Domenica dopo Pafqua, che cadeva nel dì 11., detta la Meffa del. 
lo Spirito Santo effendofi congregati in numero di 28. Elettori , ne 
ufci fecondo Definitore di quel Capitolo Giovanni della Croce. Vi fu 
chi fcriffe effer egli ftato propofto avanti ad ogni altro dall’ Affemblea 
per Provinciale; ma che quantunque in riguardo al fuo grado di ata 
mo Padre ed al fuo zelo per lo vero fpirito della Riforma foffe applau- 
diva la propofizione da tutti; confiderando poi la fua quafi si li 
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le alienazione dagli efterni negozj, in cui era di que’ tempi necellaria- 1586. 


mente avvolta la Religione , non ne giudicarono molto opportuna la 
fcelta. Scriffero altri che Giovanni fteffo abbia pofti prima di ognuno 
li occhi ful P. Niccolò di Gesù e Maria, e fiafi adoperato a dimo» 
firarlo l’unico più fpediente mezzo per rimettere full’antico piede l’ of- 
fervanza Regolare , che dalla foverchia indulgenza dello fcaduto Pro- 
vinciale aveva fofferto non pochi danni. Ma le Cronache generali dell’ 
Ordine, fcritte da una penna affai ben proveduta di notizie e d’inte- 
grità , ragionando diverfamente , mi perluadono a fentire con effe , e 
dar luogo piuttofto al verifimile che può difpiacere , anzichè al falfo che 
fuol lufingare. Secondo adunque il racconto loro nè il Capitolo fi mo- 
ftrò mai propenfo ad eleggere Provinciale S. Giovanni, nè fu idca di 
Giovanni l'elezione del P. F. Niccolò. Quanto al primo capo o fi mo- 
veflero i Padri dalla ragione fopraccennata, come inclinano a giudica» 
re le Cronache; o temeflero i più di loro il fuo primitivo rigore, co- 
me alla umanità fembra credibile; o di quefti due umani penfieri Id. 
dio fi ferviffe a favorire l’incomparabile umiltà del fuo fervo, che fug- 
giva più d'ogni pena gli onori : certo è che non fu propofto a quel 
grado . Quanto al fecondo capo è altrettanto certo , che non fu dife» 
gno del noftro Giovanni la nomina del Padre Frà Niccolò al Pro» 
vincialato , e che non devefì togliere il merito di quefto gran facri» 
fizio al fuo medefimo anteceffore il Padre Girolamo Graziani . Pre- 
vedeva ben egli, che l’eleggere a fuccedergli quel gran Perfonaggio 
non fi diftinguerebbe dal rovinare quanto aveva ffabilico nell’ Or- 
dine circa la mitezza delle difpente , e l’efercizio del Pulpito , e il 
comercio co’ Secolari. Avrà forfe eziandio preveduto , che farebbe 
ftato il Doria un rigido cenfore delle fue future azioni, fe pur non fof» 
fe anche un fevero punitore delle paffate: e pure allo ui lume 
della orazione, e fecondo i celefti fusgerimenti infufi da S. Terefa nel. 
la V. Catterina di Gesù conofcendo, che il bene della Riforma efige- 
va in Provinciale quel zelantiffimo Italiano, pofpofe da generofo i pro» 
prj vantaggj , fi efpofe a non pochi pericoli, e ad onta di tutto ciò 
perfuafe al Capitolo di eleggerlo, e l’ottenne con 26. voti di 28. per 
fuo fucceffore. Siccome dimorava egli allora in Genova qual Priore del 
nuovo Convento di Sant’ Anna, da lui nel traefcorfo anno fondato, co- 
sì deputò l’ Adunanza li PP. FF. Pietro della Purificazione e Crifto- 
foro di S. Alberto a partecipargli la fua elezione, e condurlo in Ifpa- 
gna . Frattanto decretarono i Padri, che fino all’ arrivo di lui foffe 
appoggiato al Definitorio il governo della Provincia, e fotto li 15. di 
Maggio fu fegnato il Decreto. Dopo la deliberazione di altri minori 
affari, e la lettura di un lungo Memoriale che direffe al Capitolo il 
P. Exprovinciale in giuftificazione della propria condotta, ( ma che fer. 
Parte III: Dd vÌ 
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1585- vl folo ad inacerbire i malcontenti di effa, ‘ed a fcreditarlo preffo que’ 


medefimi ch’ efaltavano il fuo magnanimo difintereffe nella icelta del 
Provinciale ) fi fciolfe fenza terminarfì il Capitolo, e fi diferì fino al. 
la venuta del Capo in que’ Regni. Non poffo rilevare , dove abbia 
paffati que’ mefi di tempo intermedio Giovanni , che doveva , come 
Detinitore , afliftere ai negoz) della Provincia ; e quantunque affermi 
il P. Giufeppe che ftava egli in Granata, quando fi celebrò nel feguen- 
te Ottobre il Capitolo di Paftrana , con tutto ciò non mi fa grande 
autorità, perchè intorno a quefto articolo confonde molto evidentemen- 
te la Cronologia, e le due Adunanze nel corfo del prefente anno feguite . 

II. Prima però che laiciaffe Lisbona, diede due manifefti indizj del 
fuo dilcernimento degli fpiriti e dell’ avvenire. Conciofiachè intorno a 
quefto ragionando della elezione del Provinciale fatta cadere dal P. Gra- 
zioni nella periona del Doria, pronunziò quefte ponderabili parole: Egli 4a 
eletto chi gli leverà l° abito. Per quanto gli altri Scrittori attribuilcano 
più alla finiffima prudenza del Santo che al fuo dono di Profezia l’ 
aver egli antiveduto quefto amariflimo fuccefflo, che funeftò poi tutta 
la Religione dopo la morte di lui, cioè nel 1592.: ciò nulla oftante 
mi fi permetta di dire che non approvo il loro parere ; perchè fe la 
profonda cognizione dei due foggetti e delle loro oppofte maniere di 
governare potevano fargli prevedere co’ lumi della prudenza, che com- 
battendo l’uno a favore della offervanza e l’altro a difefa del proprio 
onore, ne farebbero feguiti di graviffimi inconvenienti; non veggo che 
fenza i lumi di Dio poteffe la prudenza giugnere tant’ oltre fino a pre- 
nunziare, non congetturando maaffermando, che que’ difpareri l’ avreb. 
bero fatto fcacciare di Religione. Dimoftrò in fecondo luogo Giovan- 
ni il fuo raro difcernimento degli fpiriti e de’ cuori, quando fu invi. 
tato a vifitare una Monaca divenuta celebre e venerabile per Santità 
in tutto quafi il mondo Cattolico, non che in Portogallo e Spagna , 
che fi chiamava Maria della Vifitazione , ed era Priora dell’ infigne 
Monaftero della Nunziata, in cui avevano avuto il primo ricovero le 
noftre Scalze, entrate l’anno addietro in quella Città. Afcoltiamone il 
calo da quel medefimo , a cul lo raccontò chi ne fu a parte . Dice 
adunque il P. F. Gabriele di Crifto così: E}Jendo s0 Priore di S. Fi. 
lippo ds Lisbona, quando vi fu Capitolo Generale dell Ordine , e paffeggian- 
de verfo la Darfena e vicino al mare col P. F. Apo/lino de’ Regi Provincia» 
le allora di Siviglia, mi diffe egli le feguenti parole: Trovai un. giorno ap- 
poggiato a quefte mura sl P. F. Giovanni della Croce, ( quel Santo sì poco co- 
nofciuto ) che avendo una Bibbia sn mano, fembrava al fuo folito prefo da 
un'alta Contemplazione. Gli diffi allora che pigliaffe la cappa, e veniffe me- 
co a vifirare la Monaca delle Piaghe. Al quale snvito egli rifpofe. Vada V. 
R. con Dio. Che vuol mai andar a vedere? Una ingannatrice? Tac» 
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cia che prefto fcoprirà Iddio la fua malizia. Così re/tò il P.F. Giovaw- 
si nel fuo Inozo, e in tutto :l tempo del Capitolo niuno ha mat potuto indur- 
lo a vedere quella Monaca, ancorchè vi andaffero tutti quelli, che al Capi- 
tolo erano convenuti. L° Autore Anonimo di Roma diftende le parole del- 
la rifpofta pure che dava a cotali altri inviti, ed io ful fondamento altro- 
ve recato giudico di doverla tralcrivere: Figliuoli , diceva, 10 non ho bi- 
fono di ragioni di credulità, che mi diminutfeano, ancorchè poco , la Fede. 
A me bafta che l’infegni nojtro Signore, e che la Santa Madre Romana Chie» 
fa, la quale non può errare, me lo proponga. Prima di paffar oltre defi- 
dero che fi fermi un ritteffo lopra quelle parole del Padre Agoltino 
circa il noftro Giovanni : Quel Santo sì poco conofciuto ; poichè ponde- 
randole bene fecondo l'autorità che loro aggiugne un Reliyioto di quel 
merito, e viffuto a lungo col Santo , vengono a giuftificare le anno- 
tazioni non ha molto da me fatte fopra la condorta del Capitolo rif. 
petto a lut, e giuftificheranno eziandio parecchj altri avvenimenti da 
riferirfi. Ciò detto per digrelffione abbiamo un nuovo principio, da cui 
argomentare, che molto prima di quel tempo aveva penetrato Giovane 
ni l’impoftura della Monaca foprannominata dalle Piaghe, perchè fin. 
geva che gliele avelfe formate nelle. fue carni il Signore . Inspercioce 
chè abitando in Caftiglia, e vedendo un giorno tra le mani del P. F. 
Bartolomeo di S. Bafilio, Religioio di eroica virtù, un’ampolletta di 
quell’acqua che, per l’ecceffivo credito in cui era, foleva benedire la 
pretela ferva di Dio, fdegnato quali ch'egli aveffe in venerazione una 
si Indegna cofa, gliela tolie di mano e la versò. Il che vero effendo, 
non regge il fenttmento delle Cronache, dallo Scrittore delle quali vie- 
ne interpretato il fopraddetto giudizio di S. Giovanni intorno alla Mo- 
naca per effetto folo di naturale prudenza , e conlumata fperienza in 
tali materie; quando effa, o le informazioni delle Scalze, che già ne du» 
bitavano, lo avrebbero bensì condotto a dubitarne con loro, ma non già 
a tacciarla d’ingannatrice ed illufa ; ed il folo fuperior lume poteva muo- 
vere un uomo sì ritenuto e circofpetto in penlare e favellare d’altrui ad 
un difprezzo tanto grave e palefe. Ro 

.. III. Viaggiavano intanto per Italia i Padri deputati al nuovo Provin- 
ciale, dove pervenuti addì 7. di Luglio, ed eleguita in Genova con effo 
la lor commeffione, lo difpofero alla partenza ; ma più di efli ve lo dif- 
pofero le lettere del gran P. M. F. Luigi di Granata, le infiftenze degli 
amici e de’ congiunti, e fingolarmente un affai chiaro Impulio di Dio . 
Raffetedò alla meglio il nuovo Convento di Sant’ Anna, lo provide di un 
buon Vicario nella perlona del P. F. Pietro uno dei Deputati, vi lafciò 
l’altro per Conventuale , e fece vela per Iipagna . Vi giunie nel mefe d° 
Ottobre, e convocò di nuovo i Padri per li 17. di quel mefe a profe- 
guire e terminare il Capitolo di Lisbona ua a Due furono È ef 
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fo, oltre le ordinarie elezioni, le principali fue cure; la prima d’ intima» 
re a tutti una nuova vita, animata dalla totale uguaglianza della vita 
comune , e dalla efatta ubbidienza al primitivo Inftituto : il che fece 
con un sì forte ragionamento, che al fuono di effo fì fcoffero, non che 
i leggieri arbofcelli , ma 1 più alti cedri del riformato Carmelo . La 
feconda fu di ridurre a più numero e ad elezione que’ Vicar} Provin- 
ciali, che il P. Graziami per fuo aiuto, attefa la vaftità della Provin- 
cia , arbitrariamente aveva introdotti. Effendofi quefta adunque affa? più 
dilatata, propole ed ottenne di ekeggerne quattro, che corrilpondeffe- 
ro alle quattro Geografiche Provincie in cui fi ftendeva, e foffero oli 
ftei quattro Definitori eletti in Lisbona. Difpofe che quefti fe prima 
avevano attività nel folo Capitolo , l’aveffero nell’ avvenire anche do- 
po, come afliftenti al Provinciale negli affari di rilievo ;-* prefidendo 
anche in fua vece a certi particolari diftretti , non ft moltiplicaffero più 
del dovere le perfone deftinate al comando. Su quefto fiftema reftò ap- 

ggiata al noftro fecondo Definitore Giovanni la Provincia d’ Anda- 
uzia, la quale abbracciava da principio fette Conventi di Religiofi , 
vale a dire Granata, Pegnuela, Siviglia, Baeza, Fontefanta, Malaga, 
e Guadalcazar ; e ne comprendeva fei da Monache cioè Veas , Stvi. 
glia, Caravaca, Granata, Malaga, e Sabiote. La foprantendenza a tan- 
te cafe non gli lafciò tempo da fermare in alcuna di effe il ioggiorno ; 
e perciò lo vedremo: ne’ due anni del fuo uffizio in continuo benefico: 
moto dall’ uno all’altro de’ fuoi Conventi fenza poter le più fiate affe- 
pe alle azioni di lui il precifo tempo, e a non poche ancora. il vero 
uogo, dove feguirono. 

IV. Prendendo adunque fe moffe di queffo corfo dalle maffime ge- 
nerali del fua. governo, ce le rapprefentano tutti: gli Storici accuratif= 
fime nel falvare la mediocrità fra la foverchia dolcezza el’ecceffivorie 
gore. Con la moderazione di quella e di quefto incoraggiva imiglio= 
ri all’ottimo, i buoni al migliore, e i tiepidi al buono. Chi era pera 
tuafo deila fua eroica Santità , trovava in quefta perfuafione i piùfore 
ti Îftimoli ad imitarlo in ogni virtà . Chi tuttavia non lo conoiceva 
per tale, fe ardiva di opporfegli nell’interno, era da tantrefempli, da: 
si pure dottrine , e maffime dalla profonda umiltà di lui quafi forzo» 
famente condotto ad ubbidirgli.. Quefti furono: i più forti mezzi, che: 
lo rendettero. sì efficace in. reftituire al primo lor fiore le piante del 
Carmelo ,. che fotto la negligente coltura del Graziani cominciavano a 
inaridire . Infondendo una gran: parte del fuo fpirito ne Superiori im- 
mediati delle cafe, fi videro in pochi mefi tolti i pretefti alle vane u- 
fcite,, fcemate le difpenfe fuor del bifogno, ridotti è Predicatoria teme 
perare con la dilciplina monaftica il loro miniftero , i viaggiatori ad: 
aftenerfi. dalle carni, e a non crederfi efenti dal digiuno, i giovani 
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vivere con più fervore e ftudio di orazione, e finalmente tutti adaffi- 1535 
ftere più aflidui al Coro ed alle offervanze comuni. Egli però prece- 
deva a tutti nell’efercizio di quel che agli altri imponeffe s anzi per- 
chè gli altri non fl ritiraffero dalle cofe di obbligazione, li foverchia- 
va quafi con moltiffime di fovrabbondanza . Era il primo in maneg- 
giare la fcopa, in purgar le ftoviglie, e in fervire alla menfa. Preve. 
niva l'infermiere, rifacendo i letti ai più bifognofi, l’ofpitaliere lavan- 
do agli ofpiti i piedi, e lo fteffo ortolano , coltivandogli il terreno . 
Il Confeflore e il Predicatore trovavano in lui ad ogni vopo un fo- 
Rituto, e qualunque miniftro più baffo un aiutante: quafichè foffe non 
uno de Conventuali ma il minore di tutti. Quindi è che ciafcuno go- 
deva della fua familiarità , e fe gli accoftava con egual confidenza di 
effere udito anche il Novizio e il Laico ,-dai quali giunfe più di una 
volta a prender lume e configlio. Nell’arrivare a qualche Convento , 
prefa che aveffe la benedizione dal Santiffimo Sacramento , la prima 
fua vifita era diretta alla infermeria per vedere ciafcheduro degli am- 
malati, e intendere le neceflità che pativano , e proccurar loro i più 
opportuni rimed} e conforti. La feconda fua attenzione fi rivolgeva fu= 
bito a fare quelle cotali elezioni, che dall'autorità di lui dipendevano, 
per non dar tempo ai maneggi umani . Che fe non a lui folo ma ai 
‘voti degli altri erano dalle Leggi appoggiate, ne lafciava dilponitori lo 
Spirito Santo e |’ arbitrio de’ iuoi figliuoli : non altro premettendovi 
egli che un meravigliofo difcorfo, inteio a fpogliarli d’ogni interefie , e 
‘veftirli del folo zelo di Dio. Fra gli altri molti vi refta a quefto propo- 
fito memoria de’ feguenti fuoi fenfi: A den accertare nell’ elezioni fono le 
diligenze umane affatto fuperflue ; poichè 1l Figlsuolo di Dio Sapienza eter= 
na gel Padre ci ha ofjicurati, cke qualora due 0 tre fi congregaffero nel no- 
me ai lut, egli flaretive nel mezzo di loro; e non avrebbe ad effi mancato, fe 
Si foro adunati ad eleggere con l'intenzione e confidanza folta in Dio folo. 
Le molte diligenze poche volte fi fondano în Fece e nella /propriazione dai 
particolari difegni. Quinat è che in caffigo ae’ nofri tntereffatt provedimene 
tt permette Iacio che fi erri nell’ elezioni. Laddove quando egli lefa, ancor- 
chè non riefceno a focidisfazione degli uomini, egli fomminiftra sl vigore e le 
virtù neceflarie alle perfone elette - il che non fesue, quando per umani trat- 
tats fi fanso. Sciolto prefto dagli affari pubblici della cafa, donavafi tut- 
to ai particolari delle pertone. Sentiva ciafcheduno a parte, e intereffan- 
dofi nelle loro afflizioni, e compatendoli negl’ incontri , ed efaminando- 
ne le tentazioni, le virtù, e lo fcapito nella offervanza, non può creder- 
fi quanto fe gli affezionaffe , e ai fuoi voleri li difponeffe . Aveva una 
fingolar cura, che foffero provedute infieme e povere le officine , attenti 
allo fteffo tempo e regolari i Miniftri , caritatevoli del pari ed.offervan. 
ti i Superiori immediati. Ragguagliava i pefi alle forze ed allo fpirito di 
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1585- chi doveva portarli; e con quella rettitudine e dolcezza, ch’è tutta pro- 
pria del cuor di Dio, vivevano le fue Comunità liete, pacifiche, e fervo- 
rofe. Dal primo giorno del fuo arrivo, fdegnando quallfifia agevolezza da 
ofpite, compariva fra loro ad ogni clauftrale elercizio, e rendevafi a tut- 
ti il miglior efemplare d’ognt opra buona . Era tanto nemico di often- 
tare il fuo grado, che fuor delle pubbliche funzioni prendeva fempre il 
luogo inferiore fino a federe bene fpeffo ful fuolo . E giacchè quelta , 
ficcome la più difficile , fu perciò la lua più favorita virtù nello ftato di 
Vicario. Provinciale, cominciamo da effa, e da Granata, che io riguar= 
do come la capitale della Provincia, a defcriverne 1 cafi particolari. 

V.Fu moffo colà da molte indilpenfabili convenienze a vifitare un Provin- 
ciale di non fo qual Ordine e di nalcita sì riguardevole, che lo ftrigneva 
per proffima parentela ad un Grande di Spagna. Dopo gli ordinar) con» 
venevoli lo interrogò quel Perfonaggio, come fe la paffaffe nel Conven- 
to. de” Martiri? Alla quale interrogazione rifpofe il Santo : che affa: bene 
per eflere quella una cafa di folttudine . Ma udendo coral rilpofta, foggiun- 
fe il Provinciale in tuono di acerbo. motteggio: Va/ra Paterità dev' efe 
fere figliuolo di qualche contadino ,. poschè ama a tal fegnola campagna . Al- 
lora. Giovanni, cogliendo. I buon punto della propria umiliazione, con 
una fchiettiffima modeftia replicò : Now fono neppur tanto, Padre Reve- 
«endiffimo , ma figliuolo di un povero. teffitore ds tela . Racconta il P.F. 
Diego del Santiffimo Sacramento: fuo. compagno in quella occafione ‘,. 
ehe una sì umile rifpofta, e tanto. contraria. al fenlo degli uomini, fece 
ammirare gli aftanti,, che fi guardavano: in vilo l’un l’altro: ; confufe 
quell’impolito motteggiatore ,. che non trovava più parole da tratte- 
Rerlo ; e fcoperfe a tutti l'eminente Santità di Giovanni. Un'altra vol- 
ta dicendo un: Religiolo alla prefenza di alcuni efteri , che il S. Pa- 
dre era ftato. Priore in certo. Convento, egli lo interruppe e rifpofe : 
Sone fato: anche cuoco sn quel Convento. In Granata: pure di quefto. tem- 
po rifplendette non. una volta la profetica fua prudenza, e la fignoria 
che aveva de’ cuori umani. Il P. Alonfo della Madre di Dio, vefti- 
to da Giovanni dell'abito. Religiofo.,. ed. eletto. poi Maeftro de' Novi» 
z),. era vifitato- con sì denfe tenebre e perpleflità di fpirito ,. che: cre- 
devafi in debito di prefentarfi agl' Inquafitori .. Pafsò opportunamente 
per colà il noftro. Vicario. Provinciale , a cui avendo. egli per: diftefo 
marrate le fue: afflizioni ,. gli rifpofe con faccia. giuliva. quefte fole pa». 
role: Vada pazzo, che tutto. queflo non: monta nulla ;. e con. effe lo re- 
fituì in un iftante alla priftina chiarezza di mente e calma: di cuore... 
Gli prefentarono in appreffo- due: Noviz) di grandeefpettazione ,. l’ uno 
già. ordinato Diacono, e l’altro. Sacerdote. Ma dopo: di'averli perqual- 
che tempo efaminati, ufcendo dal Noviziato diffe al Maeftro ,. che tt 
Diacono darebbe lora molto che fare: , e da: ultimo: ufcirebbe 5 come 

ave 
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avveroffi, poichè fingendo egli una Apoplefia , turbò lungo tempo il ‘585: 


Monaftero, ma poi icoperta ‘che fu la finzione, gli tolfero l'abito Re- 
ligiofo . In un’ altra occafione di paffaggio per quefta cafa (cui fo- 
vente portatovi dall’ amore verfo di efla e dalla medefima fituazione 
foleva vifitare ) gli parteciparono i Padri che fi ftava per ammettere 
fra loro un giovane colpicue per nafcita e per dottrina. Giovanni mo- 
ftrò un’ apertiffima ripugnanza; ma trovandofi corfi ormai nell’ impe- 
gno, non la feppero que’ buoni fervi di Dio fecondare. Furono però 
coftretti a fcacciarlo non molto dopo; poichè fcoprendofi ammogliato, 
comparvero la moglie e due fuoi SG l/uoli a chiedere il refpettivo loro 
marito e Padre: d'onde fi conobbe, che non faceva vanto Giovanni 
de’ fuoi profetici lumi, ma che lafciava bene fpeffo al tempo il cari. 
co di provedere al bifogno ed avverarli . Iddio ‘bensì glieli comunicò 
talvolta a folo ornamento di lui fenza rapporto. alcuno ad ovviare gli 
fconcerti che fovraftavano: come fi appalesò un giorno, che ufcito di 
cafa col P. F. Giovanni Evangelifta per andare ad un Monaftero di 
Monache fuor di Città, vedendolo quelti oltre il coftume di lui cam- 
minare a fretta, interrogollo della cagione, e n’ebbe in rifpofta: Per. 
chè andiamo ad impedire , che non profelft una Novizia, la quale non con- 
viene è quell’'Ordine. E pure effendo Î' ora appunto deftinata alla fun» 
zione, non giunfero a tempo di fraftornarla. Giunfe però il tempo del. 
la Profezia , poichè fu quella Religiofa di grandiffimo travaglio non 
al fuo folo Convento , ma a tutta la Religione. 

VI. Anche nella offervanza del filenzio rilplendette oltre P ordina» 
rio la virtù del noftro Superiore ; nè fi fa di avere giammai veduto 
ful fuo labbro un rifo fcompofto, o udita dalla fua lingua una ozio- 
fa parola. Ma oltre a ciò ne racconta lo Scrittore Romano un fatto no- 
tabile accaduto nel tempo ch'era Vicario Provinciale, abbenchè non fi 
dica in qual luogo. Giunfe al Convento una fera dopo Compieta, e per 
confeguenza dato già il fegno del piìs ftretto filenzio fra noi. Il P. Prio- 
re e gli altri Religiofi calarono alla porta per incontrarlo j e come agli 
ofpiti , e fingolarmente ai Superiori fuol farfi , lo felicitavano nel fuo 
profpero arrivo, e gli facevano parecchie interrogazioni circa il fuo viag. 
gio. Egli non oftante che aveffe potuto a fe ed agli altri in tale congiun- 
tura agevolmente difpenfare il filenzio, dopo una efficace riprenfione col 
fevero fembiante lor fatta, fenza proferir parola portofli dirittamente al- 
la cella, ed in effa fi chiufe. Lo fteffo Autore ne riferifce un certo calo 
fesuito al Santo in Oviedo, di cui non fa verun altro menzione ; e per- 
chè io non poffo aver traccia , in qual de’ fuoi viaggi egli paffaffe per 
quella Capitale delle Afturie, perciò lo pongo in quefto luogo, edè: che 
camminando lungo una ftrada , gli cadde da un tetto una tegola in ca- 
po, che vi aprì una larga ferita ; ma egli con la fola fua deftra vifitan- 
do la parte offefa, fubito la fanò. CA." 
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Tratta da Granata la Fondazione di Segovia, e vifitando le Monache 
di Caravaca prevede quella de’ Religiofî nella fteffia Città; dove pu- 

. re celebrando trafmette raggi dal vifo, e gode di altiflime comunica- 
ni Divine. Predica la Quarefima a Linares. Introduce gli Scalzi in 
Cordova, dove Iddio gli falva miracolofamente la vita, ed egli fal- 
va l'Anima di una smpudica donna. Nella vifita di Siviglia da più 
di una prova del fuo profetico fpirito. Incamminato per lo Congreffo 
di Madrid ammala a Toledo, fcopre l'interno della Priora di Cuer- 
ca, fi vede in Eftafi alto da terra, e ritorna a Granita s di dove poi 
conduce le Monache alla Fondazione di Madrid, e paffando a quella di 
Mancha Reale, vrifana iflantaneamente una tibia fpezzatafi al fuo 
compagno . 


Ntriamo con l’anno 1586. in una foltiffima mef. 
== fe di azioni e di glorie, che feminò e raccolfe 
il noftro Eroe ad aumento fempre maggiore del. 
la fua Famiglia e delle proprie virtù . Iddio pe- 
rò mi rinovi la fua affiitenza nel micterla e nel 
ridurla ad ordinati manipoli j poichè gli altri Scrit- 
FS 24Y= tori avendola per lo più fenza alcun ordine di 
5 tempi affaftellata, mi lafciarono la noia e la dif- 
ficoità di fiffare a quanti di quefti avvenimenti fi può mai la lor vera 
Cronologia. Il primo, che mi fi prefenta, fecondo la migliore fuppu- 
tazione appartiene al principio di queft’anno , ed è il trattato che in- 
tavolò da Granata il noftro Vicario Provinciale di fondare un Conven» 
to de’ Religiofi in Segovia , benchè fuor de’ confini del fuo diftretto.. 
Gliene diede occafione il teftamento di D. Giovanni di Guevara ma- 
rito della fua riguardevole e diftintiffima figliuola fpirituale D. Anna 
di Mercado e Pegnalofa, che la incaricava di ergere uno fpedale o Mo- 
naftero in quella fua Patria . Fatto di ciò confapevole il Santo , non 
credette di be trafcorrere sì buona forte per ambedue, e le propo- 
fe che un tal Monaftero potrebbe effere del fuo Ordine ; anzi a ragguaglio 
della fomma che avevafi a fpendere, farebbe fufficiente a fondarlo in 
qualità di Collegio. Piacque la propofizione sì alla vedova Dama, come 
a fuo fratello D. Luigi di Mercado allora Auditore della Cancelleria 
di Granata e poi del fupremo Configlio di Caftiglia ; fe ne fcriffe al 
Provinciale ; e perchè Giovanni non volle mettere la falce nell’ altrui 
meffe, ritenendone il merito per fe, ne mandò a raccoglierne i frutti 
il P. F. Gregorio Nazianzeno Vicario Provinciale di Caftiglia la vec» 
chia 
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chia; entro i limiti della quale è pofta Segovia. Seguì il gloriofo pof- 1586. 
feffo della nuova cala addì 3. di Maggio , di cui non ne daremo per 
ora altre notizie, rimettendole a due anni dopo, quando pafferà la Sto- 
ria ad ammirarlo Prefidente della Confulta e Priore infieme di quel 
Collegio . | | 
Il. Prima però dell’ accennato Maggio lo fentiamo in Caravaca 
villa principale del Regno di Murcia, dove portoffi a vifitare le Mo- 
nache Scalze a lui foggette, e vi affaggiò fingolariffime grazie dal Cie- 
lo. Ragionava un giorno con lui la M. Priora Anna di Sant’ Alber- 
to elemplariffima e faviffima Religiofa del gran bene di cui erano pri» 
ve lei e le fue figliuole , non avendo in quella Città Frati dell’ Or- 
dine, a cui il proprio fpirito comunicare. Le rifpofe allora Giovanni: 
Madre, perchè non lo proccura? Alle quali parole forridendo ella , che 
ben fapeva non effervi di quel tempo fperanza alcuna a sì malagevol 
negozio corrifpondente, foggiunfe il Santo: Diafî coraggio, lo raccoman- 
di a Dio, e faccia che le altre Relsgiofe gliele dimandino con una commemo» 
razione a N. Signora ogni giorno ; che io farò lo ftefo. Dopo quefta con- 
ferenza andò a celebrare la Meffa per loro, nel tempo della quale vi- 
de la Madre Priora una gran luce ufcire dal Sacrario, e cingere d’o- 
gni intorno il Santo a gradi fempre maggiori, fecondo che nel Servi. 
gio Divino avanzava . Al primo Memento rifplendeva fuor di modo, 
e dopo la confegrazione avvertì che la luce non uiciva più dal Sacra- 
rio ma dall’ Oftia , e che il Sacerdote fembrava un chiariffimo Sole. 
Durò lungo tempo quella privilegiatiffima Meffa, e principalmente nella 
confumazione , allorchè gli ftillavano dagli occhi foaviflime lagrime . 
Rendute ch’ ebbe al datore di sì ottimi doni le grazie , fu chiamato 
al Confeffionale dalla M. Priora, che gli diffe: Padre neftro, per qual 
cagione fu sì lunga la Meffa? Chiedendole il Santo quanto foffe durata, 
replicò la Priora» Per godere i beni del Cielo anche molto tempo è breve. 
Ha forfe veduto alcuna cofa? AL che egli rifpole: Quello flelfo che ban- 
no concelfo anche a V. R. di vedere. Aggiunfe la Priora: Vorrei ben fa» 
per so la cofa, perchè quel che ho veduto dev'effere l meno. Certo è che 
V. R. è fato impedito dal fintr più prefto, peschè fi trattenne tanto. Co- 
sì è, figliuola, profeguì Giovanni; ma poi reftandofi alquanto come fo- 
fpefo, quando di riebbe, feguitd: Gran beni ba Dio comunicati a quefto 
peccatore! Si è voluto manifeftare con tanta Maeftà all’ Ansma mia , che non 
potevo finir la Meffa. Può crederfi agevolmente, che infifteffe tanto la 
M. Anna col P. Vicario , finchè vinto dalla importunità la foddisfe- 
ce così» E' tanta la confolazione che prova l' Anima mia in quefti gior. 
ni, che mon ardifco entrare ne luoghs di molto raccoglimento; perchè parmi 
che la mia fiacchezza naturale san pofla più a'tal fegno foffrirlo. Anzi ‘al- 
cuni giorni mi aftengo del dire la Mef]a: temendo che non mi fucceda al. 
Parte III E e cuna. 


‘1566. 
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cuna cofa di notabile offervazione. Io dico al Signore che dilati la mia na. 
tura, 0 mi cavi di vita, purchè ciò non avvenga avendo 10 cura d' A. 
nime . Sin qui il fanto Padre, al quale di fatto concefle N. Signore 
di non morir Superiore, come poi vedremo. Non dichiarò più indie 
vidualmente alla M. Priora le grazie, che gli fece in quel tempo fua 
D.M. Intorno però alla Fondazione fpiegoffi in cotali fenfi. Figlia, #l 
Signore mi ba detto: Fa fapere alla Priora, che proccuri di aver qui un 
Convento di Frati ; poichè farà di mio grande fervizio, ed to l' asuterò.. 
Per la qual cofa metta da parte tutto quel che potrà , nè tema che fia 
Dio per mancarle . Ottenga la facoltà del Configlio e tl beneplacito della 
villa, ed abbia fede, che il Convento fi farà. 

III. Ma fin a tanto che l’ubbidiente Priora fi accinge all’ arduo ne: 
gozio, e ne matura i mezzi più valevoli a fortitlo, teneva Giovanni 
viva con D. Anna di Pegnalofa la pratica per quel di Segovia; e car- 
teggiando con effa in quefto fuo foggiorno di Caravaca, avvenne un 
dì che non avendo con che fugellare una lettera ad effa diretta , la 
diede aperta alla M. Priora, perchè la fugellaffe e fpediffe. Quefta fa- 
pendo da una parte, che cotali fogli erano di celefti documenti ripie- 
ni, e dall’altra che l’ Anima fua ne cavava un altiflimo profitto, pri- 
ma di fugellarla fi compiacque di leggerla. Nel feguente giorno arri» 
vò un meffo di D. Anna con nuove lettere pel ianto Padre , nelle 
quali oltre le materie fpettanti all’ Anima fua trattava di alcuni inte 
reffi, che cadevano fotto l’infpezione anche della M. Priora ; e per- 
ciò fu neceffario che la vedeffe. Gliela confegnò adunque il Santo, e 
nel dargliela diffe: Che den poteva rimandare sl meffo con le prime lettere , 
poichè non v'era meftieri di aggiugner altro . Ma ne intele ben la M. 
Priora il perchè, quando nelle fcorrere quella lettera fcoprì, che l’al. 
tra già gii da Giovanni conteneva la rifpofta a tutti gli artico» 

a comprefi, e ve la conteneva così per ordine, come fe pri- 
ma di fcriverla l’aveffe ricevuta; e pur erano cotali, che per via na- 
turale non li poteva fapere. Se ne maravigliò altamente la Priora, e 
facendone poi metto di ciò col profetico noftro Eroe egli diffimulan- 
do uno fcherzo le diffe : Se 09gs s0 avevo che fare , e seri no, nen fu 
meglio guadagnare quel tempo? Dal che finì di comprendere , quan. 
to mai pronto e familiare aveffe 11 Divino lume a ‘comunicatgli le co- 
fe fpettanti al governo dell’Anime, che fi dirigevano col fuo configlio , 
Da Caravaca io crederei che paffaffe prima della Quarefima alla Pe- 
gnuela il P. Vicario Provinciale a vwifitarvi quella eremitica cafa ; poi- 
chè nel giro di quefto fuo governo convengono gli Storici, ch ei fe- 
ce il corto pt di tre giorni per fettimana a Linares villa di- 
ftante tre leghe da quel Convento: e altronde non oltrepaffando quel 
fuo uffizio lo fpazio di due foli anni , ficcome è certo che al tempo 
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delta feconda Quarefima, cioè dell 87., egli fi trovava a Madrid, o 1589 
in viaggio di ritorno a Caravaca, così è duopo mettere fotto quella 
del pretente anno cotale fuo Apoftolico miniftero. Mi fembra del pa. 
ri credibile la congettura, che a quefto ei fi offeriffle in vece di quale 
che fuo fuddito deftinato ad efercitarlo, e improvifamente pofcia im» 
pedito ; poichè non abbiamo elempli, ch'egli affumeffe altrove il pe- 
fo di Predicatore quarefimale ; e n’ebbimo anzi parecchj del fuo ze- 
lo nell’ opporfi al P. Graziani e ad altri, maflime Superiori, i qua» 
li defraudavano della dovuta affiftenza i Religiofi o gli atti comuni 
per attendere fuor di Convento a quefto Evangelico sì ma diftrattivo 
impiego . Egli però nel preiente calo fece uio della fua fempre rara 
prudenza , ec volle ammaeftrare ne’ fuoi fudditi il mondo tutto, che 
non è aliena dall’ Iftituto degli Scalzi la facra Predicazione , allorchè 
fi può conciliare co’ principali doveri del noftro ftato. A quefto fine 
vi andava egli i foli giorni di Predica e a piedi nudi; affermando di 
più il fuo compagno F. Martino dell’ Affonta, che calato di Pulpito fe 
ne ritornava medefimamente a piedi e digiuno affatto alla Pegnuela : fe 
pur pure talvolta fentendofi laffo e molle dal fudore, per lo caldo che 
2 quella ftagione colà fi prova, non fedeva preffo qualche rufcello , e 
non fi fdigiunava con un pò di pane, recatovi in tafca dal fuo com- 
pagne., e con alcune erbe campeltri , fra le quali , ficcome antico abi. 
tatore de’ deferti , fapeva diftinguere ie buone dalle nocive ; febbene 
rade woire e ne’ foli cafi di eltrema laflitudine gli avveniva di dare al 
fuo corpo un sì mefchino riftoro. I 

IV. Frattanto gli pervenne una cortefiflima lettera da D. Luigi di 
Cordova figliuoto del Signore di Guadalcazar, e Coadiutore allora al 
Decanato di quella gran Chiefa; ficcome fu poi Vefcovo di Salaman- 
ca e di Malaga, eletto di S. Giacomo, ed Aresvefcovo di Siviglia. 
Quefto riguardevolifimo Perfonaggio affezionatoft alla Scalza famiglia 
per la fingolarifilma Santità , che da effa vide tralucere nella fua Pa- 
tria, fi fentì difpor meglio l'animo anche da Dio a fondarle una ftan- 
xa in Cordova fteffa , dov’egli rifiedeva . N’ebbe pratica col Confi 
glio della Città e col Capitolo della Chiefa, ed ottenne da ambedue 
quefti venerabili corpi affai felicemente il confenfo . Ne diede quindi 
relazione, come diffi di fopra, al fanto Vicario Provinciale; e quefti 
conofcendo il trattato di molta gioria di Dio e noftra, vi applicò fen- 
za indugio la fua attenzione, fcriffe all'immediato Superiore della Pro- . 
vincia, ed avutane da lui la neceffaria facoltà , partì a quella volta, 
e prefe ricovero in Palazzo del fuo infigne benefattore , fin a tanto 
che aveffe rilafciata la licenza anche il Vefcovo D. Antonio di Pazos; 
3} quale ficcome al tempo de’ torbidi paffati era ftato teftimonio del. 
da noftra vellazione ed innocenza in qualità di Prefidente del Confie 
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glio Reale di Caftiglia, così moftroffi prontiffimo ad accordarla. Nel 
giorno diciottefimo del corrente Maggio fi aprì dat fanto Fondatore 
la nuova Chiefa, e celebroffi la prima Meffa. Di quefta funzione par- 
la così il Santo nella lettera fefta fcritta il feguente Giugno alla M. 
Anna di S. Alberto Priora di Caravaca. Si terminà quella de’ Frata 
di Cordova col maggior applaufo e folennità della Città tutta, che fia 


«mai colà feguito con altra Religione . Conciofiachè fi adunarono tutto si 


Clero di Cordova e le Confraternità, e vi fè portò folennemente dalla Chie- 
fa maggiore il SS. Sacramento ; effendo tutte le (trade molto bene addob» 
bate , e la gente concorfa , come il giorno del Corpus Domini. Ciò feguò 
la Domenica dopo l Afcenfione, e v' intervenne Monfignor Vefcovo, 11 qua» 
le predicò, lodandoci molto. La cafa è fituata mel miglior luoga della Cit- 
td, ed appartiene alla collazione della Chiefa maggiore. Dopo di effa die» 
defi a difporre il Convento alla noftra foggia e i Religiofi ad una fu- 
blimiffima perfezione fotto il magiftero. del gran P. Agoftino de’ Re- 
gi, che affegnò Priore di quel Collegio. | 

V. Ma intorno alla fabbrica operò Iddio nella fua perfona un fe- 
gnalato. prodigio ; poichè ftando egli, come il più tempo foleva, riti» 
rato nella fua cella, e volendo i muratori rovinare una muraglia, che 
impediva l’ erezione della nuova Chiefa , ne fcavarono. 1 fondamen- 
ti con tal arte, che eadendo piegaffe da quel canto, da cur non po- 
teva fare alcun danno. Contuttociò non preiero abbaftanza bene le 
lor mifure, e d’improvifo sfafciofli il muro, e piombò dalla parte ap- 
punto della cella di Giovanni, e rovinandovi fopra la fraccafsò .. Le- 
vofli all’ orribil cafo- un compafionevol grido di tutti que’ Maeftri e 
Religiofi , e corfero frettolofamente a diffotterrarlo con. opinione che 
foffe già morto:; ma di fotto ad un mifto altiffimo. sfafciume di pie- 
tre , legnami, e terra lo videro. con ammirazione rannicchiato. in un 
angolo di effa cella rimafto in piedi , e ve lo traffero non folo vivo 
ed intatto , ma fereno ancora e ridente . La gioia e lo: ftupore non 
li Jafciava da principio articolar parola; ma pei diffondendofi a ga- 
ra ognuno in congratularfi con lui, e lodar il Signore, lo interroga» 
rono come mai da sì manifefta ruina foffe campato? AI che rifpofe 
Giovanni con ifchietta femplicità, prodotta forle dalla forprela in cui 
era: Che quella dalla cappa bianca lo aveva fotto di ella falvato. Nelle 
quali parole intefero. tutti fignificarfi il favore della gran Vergine Ma- 
ria, che per effergli più di una volta. comparfa in cappa bianca dell 
Ordine, accoftumava egli d’indiziare così. 

VI. La fama che fi fparfe per la Città e que’ contorni di quefto 
miracolo , non meno che detla comune fanta vita in quel Convento 
menata , attirò a prender l'abito molti Noviz); ficchè non capendo 
nelle anguftie della nuova. cafa, ne ritenne due, e mandò gli altri fete 
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i te alla più proveduta e comoda di Siviglia. Ma fcelti avendo da re- 1580. 
| ftarfene in Cordova que’ due, che recavano al Convento minor offer- 
ta di fuffidio, lo pregarono inftantemente que’ Padri , che cangiaffe 
una tale deftinazione, ed aveffe riguardo alla loro neceffità delle tem- 
porali cofe affai più grande che non era quella di Siviglia . N° ebbe- 
Ù . ro però una rifpofta degna di quel gran figliuolo della Divina Provi- 
i denza, dicendo egli di averla fatta per meglio fondarli nella fperanza 
di Dio, e fvezzarli dalle poppe degli affetti umani. Nominò per con- 
dvrre li fette Noviz) il fratello F. Martino fuo compagno ed un Do- 
I nato, non dando adefli altra provianda, che un giumentello carico del- 
i le loro povere ciarpe . Ma il fratello temendo che fra il difagio del 
i cammino e del vivere. non veniffe meno alcun di loro, chiefe licen- 
| za al fanto Padre di ricercare un pò di viatico al Priore. Sorrife il 
fervo di Dio, e gli rifpofe: Vada, figliuolo, che già il Signore lo ha 
preparato. Niuna cofa gli mancherà . Niun Novizio verrà meno, e tutti 
arriveranno fani e fervorofi . Nè fu diverfo l’efito dalle promeffe, ef- 
fendo tutti arrivati vegeti, ed allegri, e col refto di tanto danaro avan- 
zato loro dalle limofine di Guadalcazar, Ecija, Fuentes, e Carmona , 
che ne rimafe confufo il fratello; e i Noviz) confermati in un fodo pro- 
ponimento di non far mai, fe profeffavano, difpofizione alcuna per i 
viaggi , ma dalla fola Providenza afpettarla. Soggiugne di più il P. 
Giulieppe , che con tutta la fpefa del viaggio nell’andare e ritorna- 
re, quegli che da Cordova era partito fenza un quattrino, vi fi refti- 
tuì con trecento reali; e che deponendoli ai piedi del fanto Superio- 
re, n’ebbe da lui quefto falutevole rimprovero: Li dia, fratello, al P. 
Proccuratore $ ma. vorrei piuttoflo che folle ritornato più Santo , avendo 
fofferti travagli ed affronti per. amor di Dio, che tanto ben proveduto. 
VII..Poichè diede riparo a quefte e ad altre faccende, pensò Gio- 
vanni di vifitare il Noviziato di Siviglia per confolazione di que’ pri- 
mitivi e fua ; ma perchè correva da qualche tempo il trattato della Fon- 
dazione in Bujalance, perciò nell’avviarfi colà prefe la via di quefto Bor- 
o, edera con lui il fuo fedel compagno F. Martino. Quando nel paf- 
fare verfo l’ofteria d’ Alcolca vide ufcire da effa una donna di buon 
afpetto ma di fcompoftiffimo atteggiamento, che prorompendo in ifcon- 
ce parole, ed accompagnandole con cenni Pi modefti, provocava al 
male coloro che la guardavano. Si accefe di zelo infieme e di compal- 
fione il puriffimo Santo, e la inveftì per sì fatto modo con quella tene- 
ra veemenza di ragionare ch'era tanto fua propria, ficche la donna dopo 
di averlo prima alquanto d° ora guardato immobile e fiffa in vifo, per- 
derte d’ improvifo gli fpiriti e 1 fenfi, e piombò tramortita ful fuolo. 
Gli aftanti fopraffatti dalla ftrana mutazione di cotal femina, che ave- 
va ogni timore di Dio e degli uomini già fcoffo, corfero a va 
hi i aCe 
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1586. d'acqua la faccia, e ad altri rimedj per farla rinvenire *Indi a non mol. 
to rinvenne in fatti, e dimandò fubito Confeffione + ond’è che l’uomo 
di Dio ritirandola in difparte fi accinfe ad udirla e iciorla dalle fue col» 
pe: ma trovandone affai intralciati i nodi e di lunga fatica a rana 
le diede un viglietto per il P. F. Brocardo di San Lorenzo noftro Reli- 
giofo di Cordova, e profeguì il fuo viaggio. Dal quale poi andata ef. 
tendo. la femina penitente, le fcoprì tanto bene ogni piaga della paffata 
fua vita, ed egli le appreftò sì opportuni ed efficaci rimed), che divenne 
uno fpecchio di virtà a tutta quella Città. 

VIII.Giunfe adunque il noftro Vifitatore al Noviziato di Siviglia, 

e vi fparfe in ogni ordine di que’ Religiofi i fecondilimi raggi della 
{ua dottrina e del fuo efempio. Affegnò le convenevoli milure alle u» 
fcire. di cafa ed all’efercizio di predicare ; diede qualche moderazione 
alla foverchia cura che dimoftravano alcuni nel'renderftaccreditati pref» 
fo i Secolari, e nel proccurarfì da loro il temporale foftentamento:: in 
fomma prefe. all’ afpetto di lui quella per altro regolatiffima Comuni. | 
tà una nuova faccia. Si racconta fra gli altri cali, che avendo:nonfo 
ual benefattore fatto al Monaftero: un: prefente con l' eccafione della 
Pafqua ,. (e farà ftata certamente quella di Pentecofte, poichè al tem» 
po. dell'altra egli ftava, come vedeffimo,. terminando la Quarefima di 
Linares). il fanto. Padre. lo. confegnò. al Portinaro,, perchè. lo. cuftodif= 
fe fino. al tempo opportuno. Vi fu chi notò. il luogo. , dove il buon 
Miniftro l'aveva ripofto , e per giuocargli una. gentil burla lo traffu- 
gò. Giunto il tempo di farne ufo a riftoro. de’ fuoi figliuoli, il Por» 
tinaro, che a detta del P. Giufeppe era lo. fteffo F. Martino dell’ Afs 
fonta. ,, non. ve lo trovando le diffe in fegreto. al P. Vicario Provine. 
ciale; ed egli alzatofi alquanto fopra di fe gli rifpofe poi: Vada incel- 
la del cotal Padre, ed svi fosto lo (porto fuori della fineftra troverà ogmi co. 
fa. Andovvi il Religiofo , fcoperle nell'accennato fito il naftofto. do» 
‘ino, e fu fecondo il confueto a. ciafcheduno. nel tempo. del comun. fole. 
lievo di&ribuito. Riprefe quindi opportunamente. il Religtofo-della come 
meffa leggerezza, ed. effendofi egli pofto: in fu lo. fcufarfi,, lo interrupe 
pe il Santo. dicendo: Acrcsocchè vegga che non: parlo. a cafo., ricardifi. che 
per portare altrove sl regalo fece la tale e la cotal alira: diligenza. La quae 
Î dichiarazione finì di: perfuaderlo,, che nom vi avea fegreto: alcuno ,. 
che a quel penetratore delle. umane cole fi. nalcondeffe . Applicò per 
altro le fue maggiori attenzioni al profitto. delle: tenere piante: in quel 
Noviziato allevate; e dolendofi di averli trovati per la. maggior pare 
se infermi e col capo offefo a. cagione della. imperizia del Maeftro in 
farli con troppo lavoro. di fantafia. meditare,. e- nel' tenerli: oltre: il'do-. 
vere dalla attiva vita lontani, ed. in cella racchiufi, vi appreftò il.do- 
vuto rimedio ; e provide che fi fpiritualizzaffero. meglio: nella: grazio- 
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ne, € con le opere ancor di fatica fi difponeffero alla robultezza del. 1535. 


le membra ed alla umiltà del cuore. 

IX. Dal Convento de’ Frati portò la paterna fua vifita al Mona- 
ftero delle Monache , e fin dal primo ragionamento ad effe fatto fu- 
però di gran lunga la loro altiffima efpettazione , e le riempì di non 
più intela fovrana dolcezza . Non gli parve decente che abitalfero in 
quella ftrada derta della paggeria, e le trasferì all'abitazione affai più 
tomoda ed onefta dove ora fono . Di quefto trafporto favella Gio- 
vanni nella fopraccitata lettera fefta in tali fenfi: Ora, cioè nel mefe 
di Giugno , fono sn Srviglia occupato nella traslazione delle noftre Mona- 
che, le quali hanno comprate alcune principals[fime cafe, che quantunque co- 
Stino quafi quatordeci mille ducati, più di ventimilla ne vaglsono, e prefen= 
temente vi fono. Nel giorno di S. Barnaba sl Sig. Cardinale ( D. Rodrigo 
di Caftro) vi porrà con grande Solennità il Santifs. Sacramento . Soggiu- 
gne poi: Pria di partirmene ho intenzione di lafciar qui un altro Convento 
di Frati, e quindi ve ne faranno di effi in Siviglia due . Io fon d’ avvi» 
fo, che vedendo Giovanni la neceffità di avere una cafa entro le mu- 
ta di Siviglia e per affiltere al fervigio de’ proffimi, e molto più per- 
chè i Religiofi del Convento de’ Rimedj in congiunture di pioggie e dì 
altri cafi non foffero coltretti o a ritornare fra le ingiurie del tempo 
fuor di Città, o a mangiare in cafe de’ Secolari, difegnaffe ed avef- 
fe buone fperanze per una nuova Fondazione, che allora non ebbe ef 
fetto, e fi fece poi addì 30. d’ Agolto dell’anno feguente nella ftrada 
larga della Maddalena dal P. F. Agoftino dei Regi Vicario Provincia» 
le, intitolandola il Collegio dell’ Angelo . Da un altro periodo della 
medefima lettera, che dice così : Per S. Giovanni mi parto verfo Ezie 
ca, dove col Divino favore ne fonderemo un altro, fi rileva ch° egli fofe 
fe in trattato di fondare anche colà un nuovo Convento, ma neppur 
ivi giunfe a concluderlo; poichè Iddio riferbava quelta medefima im- 
prefa allo fteffo gran figliuolo del fuo fpirito ì1 P. Agoftino foprad. 
detto, il quale ne vide l'adempimento tre mefi foli prima che il San» 
to moriffe , vale a dire nel Settembre del 1591. Terminiamo quefto 
articolo delle Monache dicendo, che a Giuliana della Madre di Dio fo- 
rella carnale del P. Graziani profetò il futuro fpoglio dilui, ela cin- 
fe d’ eroica fortezza ad incontrare quefto ed altri molti travagli, a cui 
dovea foggiacere. 
© X. Frattanto il P. Provinciale Niccolò di Gesù e Maria avendo — 
rifoluto da lungo tempo, come accenna nella mentovata lettera il San- 
to, di adunare un Congreffo de’ Defmitori in Madrid per ifpedire col 
faggio loro configlio alcuni graviffimi affari , finalmente chiamò dall’ 
Andaluzia anche il noftro Giovanni , ed egli prontiffimo ai comandi 
del fuo Superiore non frappofe indugio alcuno alla fua partenza ; ma 
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fu volere di Dio che non vi giugneffe , ammalando di non fo ARC 
infermità a Toledo, da dove pafsò uffirio di fcufa col Provinciale, e 
riavuto che fu fi reftituì a Granata capo della fua Vicaria . V° ebbe 
chi penetrando la ripugnanza di lui a disfavorire il P. Graziani, e pro- 
cedere contro di lui tanto feveramente, quanto le apparenze indicava. 
no che foffe per farfi in quel Congreffo, prefe in folpizione di prete- 
fto quella fua malattia; ma lo giuftificano abbaftanza da effa la con- 
traria afferzione delle Cronache generali , e molto più il fuo integer- 
rimo amore alla verità. In quefto fuo ritorno a Granata verfo Cuer- 
ca avvenne al compagno di ritrovarlo in Eftafi e fofpefo in aria nel 
più folto di una foralta,-entro di cui fi era egli ritirato, mentre l'al. 
tro prendevafi ripofo dal viaggio all'ombra di quell’ ameniffimo fito . 
Ma lo fcoprimento dell’ interno , che fi dice aver Giovanni fatto alla 
Priora di quefta cafa di Cuerca, è un errore dello Storico Romano, il 
quale chiama Priora di Cuerca quella M. Anna di S. Giufeppe , che lo 
fu venti anni dopo, ed in quefto tempo era fuddita di Segovia; laonde 
fotto quel capitolo casati fua depofizione. 

XI. Non iftette però lungo tempo fermo ne’ confini della fua Provin- 
cia, perchè avendo lo fteffo P. Provinciale intorno a quefti giorni otte- 
nuta dal Cardinale Quiroga Arcivefcovo di Toledo la facoltà di fonda- 
re una cafa di Monache Scalze in Madrid, e deftinando di eleggere per 
Fondatrice e Priora di sì gelofo e Dgr Monaftero la gran M. An- 
na di Gesù prefidente allora a quel di Granata, fcriffe al noftro Vicario 
Provinciale di condurla con altre due a quella volta. Ubbidì incontanen- 
te alla voce di Dio San Giovanni , e ful finire di Agofto incamminoffi 
di nuovo verfo quella Real Villa, e prefe per via da Malagone Agnefe 
di S. Agoftino, e Maria di Gesù, e da Toledo Guiomar di Gesù, ein 
grado di Sottopriora la M. Maria della Natività . Sarebbe un ridire il 
già detto a voler defcrivere la fua modeltiffima condotta in cotali viag. 
gj con Monache, e la loro incredibile confolazione in udirlo con una 
inefaufta eloquenza difcorrere fempre di Dio . E° però fingolare di que- 
fto viaggio l’offervazione fatta da effe nel paffare il fiume Guadiana na 
di modo tumido ed ingroffato. Conciofiachè fcorgendofi elle ful carro in 
graviffimo pericolo di affogare, notarono che il giumentello , fopra di 
cui fedeva Giovanni, lo varcò affai fpedito , come fe andaffe a fior d’ 
acqua; e fi confermarono poi nella opinione, che non poteffe fuor di mi- 
racolo feguir tal cofa, quando lo videro full’ altra riva interamente afciut- 
to. Addì 6. di Settembre pofero piede in Igliefcas, e vifitata con tenera 
divozione quella celebre immagine di N. Signora, profeguirono il cam» 
mino per baciare le mani alla Imperatrice prima di entrarfene in Mona- 
ftero; ma udito avendo in Gerafe, che moltiflimi Perfonaggi della Cor- 
te le afpettavano per far loro un illuftre ricevimento , credette Giovane 
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ni converevole alla loro umiltà di fuggirle , e le trattenne in quella terr 1534 


ra, finchè ben imbrunì: arrivando in tal guifa a gran notte in Madrid, 
ma fenza pericolo o danno di camminare al buio ; poichè attefta in una 
fua depofizione la M. Anna, che fcefe una chiariffima luce dal Cielo ad 
illuminare , come di giorno , quella parte di terreno che occupavano i 
carri , oltre i quali fi vedevano d’ ogn’ intorno foltiffime tenebre . Fre 
ore prima di mezza notte furono in Madrid, e prefero alloggio in cafa 
di D. Garzia d° Alvarado Maggiordomo della Imperatrice, che in undìi 
que’ giorni le prefentò a S. Maeftà, e dopo il giro di nove le introduffe 
ai 17. del mefe nella nuova cafa. I} rimanente di quefta nobiliffima Fon- 
dazione non appartenendo al N. S. Padre, mì aftengo dal farne memo- 
ria; e folo ricordo che prima dî ritornarfene in Andaluzia negoziò Gio- 
vanni col Padre Provinciale prefente la Fondazione della Manchuela di 
Giaen , ora Mancha Reale, daechè Filippo IV. in paffando le diede tal 
nome. 

XII. Se n'erano ordite le prime fila dal P. F. Girolamo della Croce fuo 
intimo figl:iuolo di fpirito col Meggiordomo di D. Giovanni d’ Ocon Arch» 
diacono d’ Ubeda, che gli aveva icoperta la pia mente del fuo padrone dif 
pofta ad affegnare per quefto effetto una fua cafa affai commoda e deliziofa . 
Il P. Girolamo comunicò al fanto Padre quefte buone fperanze , ed egli 
andò in perlona col P. F. Agoftino de’ Regi a fomentarle ; ed afcoltando 
dal Maggiordomo le medefime propofizioni , e quindi recandofi a Giaen 
per conferirle coll’ Archidiacone , ipianò qualunque difficoltà, e promife 
di riportare, come fece , dall’ andata di Madrid le neceffarie licenze del 
Provinciale. Frattarono allora dr ftabilire alla cafa una rendita compe- 
tente , perchè i lavoratori di quelle campagne non avrebbero potuto 
Coast ai Relrgiofi » neceffar} alimenti; e riftrignendoli ro 
derazione e il povero ipirito di Giovanni ad affai poce , l’ Archidia- 
cono con pruderti rifieft lo perfuaie a convenire almeno della cafa per 
Monaftero e degli adiacenti ulivett a ragione di entrata. Premefle po: 
le dovute intelligenze col Vefcovo di Baeza D. Francefco di Sarmien- 
to e Mendozza, dilegnò colà i Religiofi, che formar dovevano quella 
nuova adunanza di Scalzi; e facendo in appreffo ritorno alla Mancha 
per le difrofizioni neceffarie all’ingreffo, in una di quefte gite, aven- 
do feco F. Martino dell’ Affunzione e F. Pietro di S.Maria, operò’ 
Onnipotenza per interceffione di lui uno: ftraordinario. prodigio . Im- 
perciocchè in uma certa piaggia, che fi trova nel calare da Porcuna 
verfo il fiume Salato, effendofi it F. F. Pietro pofto a correre fretto- 
lofamente all’ingià, inciampò in una pietra, e nel cadere fi fpezzò una 
gamba. Accorfero il Santo e l'altro fratello dolentiffimi delcafoa foc- 
correrlo , e nel trattargli la gamba offefa trovarono la tibia per mo- 
do rotta, che fuonava alla gnifa di una infranta canna . Si accinfero 
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2584 ad appreftargli qualche provifionale rimedio , e tenendogli F. Martino 
fulle ginocchia la fpezzata gamba, vi applicò fopra Giovanni non al- 
tro che un panno. bagnato della fua faliva ; e così falciatolo lo ada- 
giarono. alla meglio ful giumento per profeguire il viaggio, finchè ar- 
rivaffero a qualche luogo, dove farlo iccondo l’arte curare . Giunti 
poi alla ofteria de /os Villares; diffe il {anto Padre all’ infermo: Fratel. 
fo afpetto,, che lo caleremo giù; non fi faccia male. Rifpofe allora F. Pie- 
tro- Che, Padre noftro, non farmi male ! La gamba non mt duole più di 
quando era fana . Nel dir così la palpò , e non fî rifentendo in alcuna 
parte, fcefe di lancio dal giumento , e fece alcuni falti in prova del- 
ta fua perfetta fermezza . Maravigliandofi oltre ogni credere del cafo . 
F. Martino, diede per ecceffo di giubilo in quefta confeffione : Ecco 
un manifefto miracolo. Ma Giovanni per divertirli in qualche modo da 
un. tal penfiero lo; interruppe quafi fdegnato Le diffe: Taccimno, che fanna 
elfi di miracoli ? Contuttociò non fi potendo ambedue frenare dal pre- 
dicarlo per tale, fl vide ‘aftretto ad obbligarli in virtù dr fanta ubbi. 
“dienza ad un: inviolabil filenzio .. | 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Segue la Fondazione ds Mancha Reale ,. dove libera due indemontate , ed imo 
| ped:fce pradigiofamente un duello. Va a Guadalcazar per le Scritture ds 
quella cafa, ed ammalando gravemente fe gli (coprono: ftrants fegns della 
Sua penttenza . Pafjando sn tempo di gran piena un fiume, vi precipie. 
ta dentro, e dalla Vergine è liberato. Con celefte: prefenfione campa un 
Apofata dall’eterna rovina .. Nell'andare verfo Bujalance a titolo d° 
introdurre in. ella un Convento mofira un grande ardore: per lo: Mar- 
trio .. Si porta quantunque indifpoflo. a Madrid, e fi fonda in Carava» 
ca un altro Manaftero: da lui promoflo .. Rara edificazione che dà ai 
popola ne fuo:: viaggi >, e nuova vittoria. che ottiene in genere di. cas. 


Shità è. 
Roni L = Sfendofi finalmente difpofta ogni cofà perl’ apri. 
delSi- — =222°9f== mento» della nuova Chiefa dei Carmelitani: Scalzi 
guore y SS n Mancha Reale fi ftabili il giorno 12. d’ Otto- 
. 586. . L=" == bre alla funzione, che fu onorata da Monf.. Ar- 


chidiacono, il quale vi portò. proceffionalmente il 
= Sanuflimo- Sagramento ,. e vi cantò la prima Mef- 
: fa folenne:. miniftrando: in qualità di Diacono. 
== un fuo- nipote Canonico di Toledo, e di Sud- 
diacono il noftro Giovanni, quantunque foffe Vicario Provinciale. Nel 
tempo; che colà fi trattenne gli furono prefentate due: donne offeffe, ma 
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‘“ tm differenti giorni. L’ una era maritata , e nel vederla conobbe the il 1586 


Demonio aveva licenza particolare di tormentarla fino a un certo tem» 
po; ficchè diffe ai condottieri di lei: Non è nece[fario dseforcizzarla, che 
fra pochi giorni sl Demonio la lafcierà . E così fu, moftrando con quella 
rifpofta Giovanni il fuo valore non folo in ifcacciare il comun nemico 
dai corpi, ma eziandio, e più fingolarmente, in conofcere quando non 
era il cafo da eforcilmi, perchè in un breve termine fe ne farebbe colui 
andato da fe. L'altra femina era libera, e neppure con quefta volle far 
ufo del fuo potere, ma la rimandò ; affermando che 1’ aiutaffero tratto 
tratto con gli Ecclefiaftici fcongiuri, poichè in tal guifa, febbene dopo 
lungo tempo, il Demonio ufcirebbe. Tentarono alcuni di ftimolarlo con 
importune pregno a non abbandonare quella infelice, ma non altro gli 
traffero di bocca che quefta illuminata rifpofta : Non è volontà di Dio , 
che m' ingersfca in quefto affare. I Religioli ben perfuafi dalle molte fpe- 
rienze, che non foleva Giovanni ricorrere a denti. e molto meno 

arlava a cafo, induffero que’ Secolari a mettere in pratica il confi- 
glio del Santo; e quetti in so a due anni videro liberata ia donna, 
e i detti di lui Po adempiuti. In quefta cafa pure, chedefti» 
nò Noviziato , feguì il cafo del finto Martirio , che per fecondare la 
defcrizione del Rame fi narrò al Cap. 34., o fia quinto del lib. 2. Prima 
di lafciare quelta ben avventurata terra della Manchuela di Giaen, ab» 
biamo un dio notabiliffimo avvenimento da riferire; il quale benchè 
non fi fappia ad evidenza in cotal tempo feguito , non î deve però 
rimettere ad altro luogo , perchè feguì in un de’ viaggj che fece da 


| Granata a quelta nuova fua Fondazione. Arrivando egli col fuo com» 


agno alla ofteria di Benalva, vide che di là ufcivano due, battendo» 
È a tutto furore ; e che uno di efli ferito già nella mano ìincalzava 
rabbiofamente e con colpi da cieco il nemico per vendicarfi. Affrettò 
il paffo Giovanni, e come fu loro vicino, alzando la voce, diffe ton 
tuono d’imperio: In vsrtà di Gesù Crifto Signor noftro "vi comando di fer 
marvi; e trattofi di tefta il capello lo gittò fra le loro fpade con tal 
effetto, che cangiando coloro l’ accefa collera in un freddo mifteriofo 
timore, fi rimafero come ftupidi, guardandofi l’un l’altro. Scefe frate 
tanto dal fuo giumento quel celefte paciere, e poftofi in mezzo di lo- 
ro, parlò a ciafcheduno con tanta foavità ed efficacia , che non folo 
li perfuafe a darfi la mano in fegno d’amicizia, e a chiederfi vicende» 
i perdono come buoni Criftiani; ma li riduffe con una dimo: 
ftrazione eroica di umiltà a baciarfi non già in volto ma ipiedi. Ca» 
fo che in tutte le fue circoftanze parve miracolofo agli aftanti, iquae 
li ben conofcevano lo sfrenato carattere de’ combattenti, è che fenza 
frutto fi erano più di una volta pofti a rappattumarli . 
- II. Intorno a quefto tempo gli avvenne di dover andare a Guadali 
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cazar; perchè fondato effendofi l’anno addietro colà un Convento del. 


la Riforma fotto la protezione di que’ Marchefi di Cordova, in tem. 
po che il P. Provinciale Graziani era in Lisbona , non avevano po- 
tuto i Padri per mancanza di legittimo potere diftenderne le Scrictu- 
re . Allorchè adunque fu commeffa al noftro Giovanni la fovranten. 
denza dell’ Andaluzia, reftò a pefo di lui lo ftabilimento diun taleaf- 
fare; e come prima ebbe agio di farlo , portofli coi fuo fedele com- 
pagno F. Martino dell’ Affonta a quel Feudo venerabile per la mira- 
colofa imagine di N. Signora della Carità ; e confolando di fua pre 
fenza que’ riguardevoli divotiffimi Cavalieri , diftefe con loro le dovu- 
te ratificazioni di trattato così per la cuftodia ed uffiziatura della Chiefa e 
dello fpedale dal canto fuo, come per lo mantenimento de’ Religiofi dal can- 
to lora. Ma o foffe il dì che vi giunfe, o qualche giorno dopo fu forpre- 
{o il Santo da ua sì veemente dolor di fianco , che lo toglieva quafi dai 
fenfi, e che giudicarono i Medici mortale : {coprendo eziandio a detto 
del P. Giufeppe un’ apoftema formatafi nel polmone . Per quanto pe 
rò deffero eglino difperata la fua falute, egli che ben fapeva il molto 
che gli reftava da patire , diffe in difparte al compagno» Non è ancor 
giunta l'ora della mia morte» patirò alla: in quefta infermità, ma non mo- 
rirò , perchè non è ancora finita di lavorarfi la pietra . Frattanto ordi- 
narono 1 Medici per la cura non fo quali unzioni , che affrettandofi ad 
efeguire F. Martino, tradirono il fegreto della ecceffiva fua penitenza . 
Imperciocchè non avendo avuto Giovanni tempo baftevole da levarfi un 
fiero ftromento, che portava fitto fu i fianchi , nello fcoprirgli il fratel. 
lo quella parte per ungerla, vi fcoprì pus con fuo orrore una catenella 
di fera guernita di due punte per ciafcun anello, e tanto penetrata nel- 
la nuda carne, che in più d’un luogo per effervi quefta crefciuta fopra 
non fi vedeva. Argomentando da un tale fpettacolo F. Martino, che nel 
folo corfo di molti anni poteva crefcere la carne fino a coprire il fovrap- 
pofto ferro , gli traffe a forza di richiefte ch’erano più di fette non in. 
terrotti dacchè la portava, e fi accinfe a levargliela con tutta la poflibi- 
le diligenza. Ma ficcome per effere il ferro incarnato e fra gli umori di 
quelle piaghe irruginito, fu duopo ftrappargliela a pezzi con la tenaglia, 
così non fe ne venne a capo fenza gravi fpafimi e grande fpargimento di 
enne: Non diedero però tanta pena al fervo di Dio, quanta gliene 
diede la manifeftazione del fegreto , che avea sì lungo tempo gelofa- 
mente cuftodito; e per compenfarlo in qualche parte impofe al fracel- 
le uno ftrettiffimo comando di non parlare ,, e di nafcondere ad ogni 
guardo quell’arnefe. Ma fe tacque e lo nafcofe l’ ubbidiente F. Mar- 
uno, parlarono in vece di lui i miracoli a palefarne |’ occulta virtù; 
poichè trovandofi egli alcuni anni dopo la morte del Santo in: Andu- 
xar , e ricorrendo a lui per qualche Reliquia un noftro infigne bene- 
fat- 
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Fattore chiamato Diego de /os Rios, il quale era oppreffo daltravaglio 1580. 
di un fuo figliuolo, che a cagione di una maligna febbre e di un al- 
tiffimo letargo era dai Medici abbandonato, :cavò F.. Martino datfiio. 
ripoftiglio la benedetta catenella, e gliela diede . Ora al primo tocco 
di effa rinvenne l’infermo , e quindi parti la febbre per modo , che 
dopo alcuni giorni fa egli perlonalmente al noltro Convento , e ren- 
dette le dovute grazie al Santo interceffore della fua fanità .. Giacchè 
però fi ragiona delle fcoperte divife del fuo rigore, mi cade in accon- 
cio di riportarne un altro fcoprimento, e fu di quell’orrido cilicio tef. 
futo di {parto o di giunchi marini , che dal tempo de’ fuoi giovenili 
ftudj in Salamanca, come al c. r10.del Lt. fidiffe, egli vefti per tutto il 
corto della fua vita . in uno de’ tanti viagg) che fece qual Vicario 
Provinciale. fe ne avvide il fuo compagno P. F. Giovanni Evangeli- 
fta nell'atto di falire ful giumento , e moffo a compaffione dei gran 
dolore che avtebbe fofferto nelle cofce e in tutta la perfona allo fco» 
cimento del cavalcare, lo perfuadeva che almeno viaggiando lo depo» 
neffe; ma ne udì da lui quelta graviffima rifpofta: Ba/t: ella beftinola 
i con tal nome intendeva la fua carne) / andare a Cavallo, fenza che 
a trattiamo bene anche con la delicatezza del veftito + - 5 
III. Un altro fucceffo, del di cui tempo non fi fa più fuorchè l° 
effere feguito nel fuo Vicariato Provinciale, mi fembra di dover met» 
tere in quefto luogo e di entrare in una concatenazione di fatti 
per Cronologia manifefti ed evidenti. Camminava Giovanni in non 
lo qual parte della fua Provincia col F. F. Ptetro della Madre di Dio; 
quando giunfero alte fponde di un fiume che doveva suazzarfi , ma per 
le molte pioggie cadute effendofi ingroffato, non dava luogo ali’ azzar» 
dofo tragitto. Offervò il Santo che alcuni mulattieri. ftavano afpettam 
do che Tcemaffe la piena, ed egli pure fu per attenerfì allo fteffo par 
tito; ma fentendofi un interno forte ftimolo fuperiore a paffar oltre, vi 
fi rifolle: e incaricando al ftatello, che fi accompagnaffe il dì feguenè 
te con que’ mulattieri, fenza indugio alcuno e fenza badare alle voci 
di chi lo ritraeva da quel manifefto pericolo , gittofli al guado . Fu 
quefto felice ful principio, ma accoftandofi al mezzo del fiume, dow 
era più impetuofa la corrente, s'intralciarono le gambe del giumentò 
in alcuni rami di alberi portati dall’acqua, e in effa col fervo di Dio 
precipitò . Sarebbefi egli fuor d'ogni dubbio affosato , fe la poffente 
mano della fua ordinaria liberatrice Maria, a cui ferventemente ricor 
fe, non lo aveffe foftenuto; ed apparendogli piena di bellezza e di gra» 
zia, e prendendolo perle due eftremità del mantello, non lo aveflt con- 
dotto fano ed intarto a riva . Sì maravigliavano altamente il fratello 
.e i vetturali dall’ altra fponda al vedere un già fommerfo rialzarfi, e 
profeguire galeggiando fenza cavalcatura e fenza faper come il fuo cammi. 
no. 
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no, ma più fi ftupirono, quando videro anche la beftia fuori del fiume, 
Non tardò punto Giovanni a rifalirvi fopra , ed effa , da Dio certa» 
mente fpronata , prefe oltre il {uo coftume un rapido corfo , finchè 
pervenne ad una ofteria mezza lega in circa difcofta. Allora conob- 
be per qual fine l’ aveva il Signore sì fortemente ftimolato ad affret- 
tarfi; poichè trovò diftefo ful iuolo un paffaggiero ferito dal figliuolo 
dell’ ofte di tre pugnalate , una delle quali era mortale . Ammirò la 
Divina mifericordia verfo quell’'Anima, e compiacendofi di efferne il 
miniftro , intefe tofto la Confeffione di quel moribondo; fcoprì ch’ e- 
gli era un Religiofo profeffo fuggitivo e travifato in quell’ abito; e 
per lo fpazio di due ore che fopravviffe lo difpole ad una buona mor- 
te da penitente. Lo Storico P.Girolamo afferma che l’uno e l’altro 
di quefti cafi avvennero al noftro gran Padre fra Baeza e Giaen , e 
che il mentovato albergo erano le ofterie dette di Donna Maria ; 
ma perchè gli altri contemporanei tacciono quefte circoftanze , non 
giudicai a propofito d'ingroffare maggiormente il capitolo paffato , met» 
tendoli fra quelli che fuccedettero in un di que’ viaggi. 

IV, Verfo il fine di queft’ anno recofli il noftro infaticabile Vica- 
rio a Bujalance, villa molto nobile ed ora Città dell’Andaluzia, e nel 
l’andarvi, avendo feco il fedele compagno. F. Martina dell’ Affonta, u- 
fcì all’improvifo in quefti fenfi verfo di lui: Immaginiamofi di e[fere fol. 
dati di Criflo , e di camminare prefentemente in terre snfedeli. Che fare» 
Ste fe fmacchiaffero di coftì alcuni Eretict 0 Mor: per ammazzarci in odio 
del noftro Dio: e abbattendofi prima in voi, vi caricaffero di baffonate? 
Rifpofe a quefte parole il buon fratello : Con /a grazia del Signore 
le fopporterei pazieatemente. Parve al ferventiffimo Santo, che foffe trop- 
po rimeffa una tale rifpofta, e quafi in collera lo ripiglid: Con que/ta 
freddezza lo dite, e non piuttofto con un defiderto molto vivo di efere fat- 
to in pezzi per Crifto! Il fine di quefto fuo viaggio mirava a tratta- 
re colà l'erezione di un Convento de’ noftri Religiofi; ma fe gli op- 
pofero impedimenti tali, che non fu allora poflibile di efeguirla , e 
ne lafciò l’onore a chi gli fuccedette nella Prefidenza di quella Pro» 
vincia |’ anno feguente . Io non faprei accertare fe quefto o diverfo 
foffe quell’interefle, di cui convengono gli Storici in riferire, ch’ef- 
fendogli ftato commeffo circa quefto tempo dal Provinciale, il trovò 
in una difpofizione affatto contraria alle fue fperanze. Qualunque pe- 
rò foffe , foggiungono che rimafe Giovanni perpleffo fra le difficoltà 
dell’ affare e la forza dell’ubbidienza ; non fapendo decidere fe dovef- 
fe avanzarlo o no, Ma interrogandolo il P. F. Giovanni Evangelifta 
fuo compagno egualmente incerto; Padre noflro , che dobbiamo dunque 
u0t fare? rifpofe (Giovanni con fermezza: Confultar Dio nella orazione . 
La fece in fatti affas fervida e lunga, e dopo di effa ripigliò al fuo 
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compagno : Ben poffiamo noi andarcene ; poiche tale è il piacere di Dio * 585. 
e della ubbidienza. Il che fi comprovò dalle lodi, che gli diede il Su- 
periore per avere fofpeto ad altro tempo più opportuno quell’ arduo 
maneggio. Mentre però dimorava in Bujalance il noftro Santo, gli ven- 
ne dallo fteffo Provinciale un altro non meno malagevole comando, che 
mife ad uno de’ più fegnalati cimenti la fua eréica ubbidienza. Recava 
quefto di andarfene quanto prima a Madrid, dove eravi bilogno di lui 
per un affai importante negozio della Riforma. La ftagione correva in 
quel Dicembre affai rigida, perchè preceduta da molta neve, ed accompagne- 
ta allora da una gran pioggia. Giovanni fteffo fentivafi notabilmente in- 
difpofto;; e pure non prima leffe la lettera, che apparecchiò tofto il fuo 
povero fardello per metterfì nel difaftrofo viaggio la mattina feguente . 
Sopraffatti il compagno e gli albergatori a si pericolofa rifoluzione, 
e temendo non poco della iua vita, glifurono tutti d’attorno per in- 
finuargli a differire almeno alcuni giorni, finchè o mitigafle la per- 
verfità del tempo, o prendeffe miglior piega la fiua cagionevol falute. 
Ma li difingannò ben prefto di poterlo fmuovere punto dal fuo valo- 
rofo proponimento con quefte parole degne di quel grande {pirito che 
I inveftiva: Mal potrà io efortare s miei Religiofi ad una puntuale ubbidien- 
za, fe non la vedono da me’ puntualmente adempiuta, ed in conleguenza 
de’ fuoi propofiti partì full’ alba del giorno appreffo , quando la fera 
antecedente ne aveva ricevuto l’ avvito . Ma perchè ’’ affenza di lui 
non nuocefle alla Fondazione de’ Religiofi in Caravaca , da effo, co- 
me ‘fi narrò nel capitolo addietro, preveduta, da quella M. Priora con 
affidue follecitudini proccurata , ‘ed allora appunto baftevolmente matu- 
ra ; ne lafciò la facoltà e il pefo al P. F. Diego della Concezione , 
che oltre all’effere nato in quella terra, aveva una fingolare deftrezza 
e prudenza per condurla a buon fine. Ne prele egli per verità il pofieffo 
eddi 18. di Dicembre in certe cafuccie. vecchie, ma di fito molto ac- 
concio per le noftre offervanze, ed aggradevole per un belliffimo fta- 
gno d’acqua ed un orto capace chele circonda : riferbando le ulteriori 
dolenni funzioni al ritorno del fanto Padre da Madrid. La 
e V. Sebbene egli è ormai tempo, che avendo tante fiate pofto Gio»: 
vanni in lunghi e malagevoli viaggi per tutto il decorfo di-quefta Sto 
ria , almeno una volta , cioè nel prefente , lo accompagniamo a fine. 
di fcorgere e raccontare, quanto foffe maravigliofa la fua maniera di 
farlî, e quanto pellegrini deffe gli efempli di fua virtù agli altri paf- 
faggieri e de: Camminò fempre a piedi, e bene fpeffo anche nu- 
di; finchè la frequenza del viaggiare», maffime in quefti‘due anni dei 
fuo Vicariato Provinciale , e la fiacchezaa - delle forze da continui 
rigori efaufte lo coftrinfero a far ufo di qualche cavafcatura, ed allora 
fcelfe la più umile e meno agiata di-un picciol muletto o di un giu- 
I men- 
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mentello . Per l’ ordinario vi ftava fopra non altrimenti che fedendo, 
ed immergevafi in un sì profonde ed afforto filenzio , che al compa- 
no era neceffario di ftargli ben vicino, accioechè ai cattivi paffi non 
Fatti col vife in terra .. Quando gli avveniva di- fciorre in parola 
la lingua, e era leggendo la facra Bibbia, o cantando Salmie canzo- 
nette divote , ma iopra tutto il diciottefimo capitolo del. Vangelo di 
S. Giovanni, che gli fomentaffero la prefenza del fuo Signore . Non 
poche volte tratteneva in ragionamenti anche il compagno per folle» 
varlo dalla fatica del viaggio; ma erano sì tenere e divote le fue con- 
fiderazioni,, che non avrebbe potuto ritrarne maggior profitto ,, fe foi- 
fe ftato meditandole in. Coro... Ne prendeva di effe argomento dagli 
alberi, dai colli, dalPerbe, e daifiumi,, lungo i quali paffava : traendo 
da ogni creatura materia, onde infiammarfi nella Contemplazione det 
Creatore. Non di rado.ancora entrava in ragionamenti fopra le preziofità 
defiderabili del Martirio con sì fatto-trafporto di fantafia ,.che rivolgevafi 
agli alberi della campagna,. come fe foffero. gli accufatori ed: 1 carne« 
fici, efprimende verio di loro atti ferventiffimi di confeffione e di for* 
tezza. Non è però che le belle magnifiche vedute doveffero mai pa» 
fcere la fua curiofità @ È altrni ; anzi quando potevano eflergliene di 
occafione, non alzava: neppure un occhio a mirarle. Vi fu volta che 
paffando. vicino ad un luogo detto. Vifa., dove il primo Marchefe di 
Santa Croce vi aveva fabbriche di. fquifita archittettura., e per: altri 
finiffimi. abbellimenti. affai: pregiate- e rare, gli fuggerì il compagno di: 
accoftarii alquanto a vederle , perchè. erano. le ftupore degli ftranier? 
non meno che de’ Nazionali; ma a quefto invito rilpofe freddamene 
te Giovanni: Pudre, noi camminiamo per mon vedere, non. già. per vedee 
re. Se non poteva isfuggire la compagnia de’ Secolari, che bene fpef= 
fo lo raggiugnevano per iftrada, inleriva fra loro con molta foavità s 
difcrezione: dilcorfi tanto fruttuofi ,. che fe la paffavano in dolce. tratte» 
nimento con ]ui., e fe ne dipartivano miglioreti.. 

VI. In arrivando. agli alberghi cercava l'angolo più: remoto di efs 
fi per elercitarf nella fua. perpetua orazione, e recitarvi:fempre di gi» 
nochio 1° Uffizio-Divino ed it picciolo: di N.. Signora ; finchè: il core 
pegno: gli. recaffe qualche vivanda. alle prefcrizioni della noftra Rego- 
la confacente: perchè nè la. poca falute nè la molta ftanchezza furo- 
no mai valevoli. a fargli ammettere aleuna difpenfa... Quefte vivande 
pure erano le più. volte accattate, e con. tale parfimonia ai: propr) bi» 
fogni diftribuite.,. che non ferbando cofa alcuna per lo dimani gli a- 
vanzi del giorno corrente ripartiva ai poveri: fcontrati per via, o a-. 
gli. fpedali delle Città, dove-arrivava la notte. Se talvolta o per viag- 
gio o negli alloggj: non trovava che mangiare , foleva dire lietamente 
al compagna :. Paffiamola oggi. così. per amor di Dia, che. non moriremo da 
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fame, e S. D. M. avrà cura di noi; come fempre feguiva per mezzo di 1589. 
qualche paffaggiero e perfona divora. Se era di State, ufciva alla cam. 
pagna per trovare nella folitudine un pò di ripofo; e nell’ Inverno di. 
ftendevafi per letto ful terreno una vecchia coperta, che ufava di porta- 
re ful bafto del fuo giumento, ed in effa mefchinamente fi ravvolgeva : 
" de quali maniere di vivere e di dormire cagionavano tale animirazione 
negli ofti, che folevano dirfi l'un l’altro: Que/fo Religiofo certamente è 
sin gran Santo. Uno di quefti fuoi viaggi, che dagli Storici non fi divila 
qual foffe, gli prefentò una nuova fingolare occafione , onde rendere fem- 
pre più chiara ed immortale la fua illibatiffima caftità. Albergando egli 
in cafa di un Secolare affai doviziofo, gli fu affegnata per fuo quartiere 
una fala, o ftanza che foffe, in parte rimota del palazzo; ma non per 
quefto egli volle migliorare il letto, e fi diftefe fotto la fua coperta a 
terreno. Gli avea pofto gli occhi addofio una giovane della famiglia ; 
e aizzando il Demonio in effa i naturali incentivi della ribelle concu- 
pifcenza, deliberò di affalirlo, ed afficurare colle ombre della notte e 
con l'opportunità del luogo appartato la sfacciata fua efpugnazione . Al. 
Jorchè fentì cheta la cafa, ebbe modo di penetrare dove egli dormiva, 
ed accoftandofi a lu, gli palesò lufinghevolmente chì era, e per qual fi- 
ne foffe venuta. Nè di ciò paga dalle lufinghe alle minacce ha paffag- 
gio: proteftando che non penfaffe di ributtarla con riflefli di Santità ; 
poichè fe foffe partita di là mal contenta, avrebbe trovata la maniera 
di erernamente infamarlo, gridando dalla fua camera ch'egli aveffe vo- 
luto sforzarla. In ciò dire la procace donna tentà arditamente di cori- 
carfi fotto la medefima incontaminata coperta che lo avvolgea. Allora il 
puriffimo fervo di Dio, che fuori del Convento non fi ipogliava mai, 
e bendi rado anche in cafa, all’inafpettato affalto della femina difone- 
fta balzò rifolutamente in piedi, e fl fece con parole sì vive ed efficaci 
parte a riprenderla, e parte ad efortarla; ficchè fpegnendofi tutte a un 
tratto nel di lei cuore le immonde fiamme, e fottentrandovi allo ftef» 
fo tempo la confuftone e il pentimento, fe ne ufcì tacita dalla ftanza 
a piagnere il fuo peccato ; e lafciò il Santo a riflettere fopra di fe, 
che non è mai foverchia in un Religiofo la circofpezione e cautela 
fra 1 molti mon preveduti fpirituali pericoli, che a lui fovraftano fuo- 
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Nel ritorno da Madrid va a Caravaca per lo ffabilimento della nuova ca- 
fa, intorno al primo Priore della quale fi toglie un anacronifmo del P. 
Giufeppe . Alfifte alla elezione della Priora , nel qual. tempo tra- 
manda celefti [plendori, ed è da Dio illuminato così circa di ella, co 

. me circa altre fue figliuole fpirituali . St porta alla Profefione di una Mo- 
naca in Sabiote, e vi dimoftra la fua cauta aftinenza» al qual pro- 
polito fi rileva uno fiorico abbaglio. Nel Capitolo Provinciale di Va- 
gliadulid , detto 1l grande, è eletto la terza volta Priore di Granata. 
In quel Convento dà rari efempls di povertà, e di umiltà, e di mode- 
Sita. Operano prodigiofi effetti gli avanzi del fuo mangiare, il tocco del» 
le fue mani, e le fue vefli . Fa tre inaudite dimande al Signore, e pro 


fetizza sl tempo della Canonizazione di S. Terefa . 


peer 


pas O_non ho giammai pon raccogliere dagli Sto» 


rici o particolari del Santo o generali dell’ Or- 
: dine, qual fi foffe il graviffimo affare, per cui 
: nel più fitto Verno il P. Provinciale ftaccò Gio- 
vanni dalla fua Vicaria, e gli fece battere la lun- 
ga ftrada difaftrofiffima di Madrid . Mi perfua- 
do bensi che foffe tanto fpinofo 'ed urgente quan- 
to fi fcrivey poichè ho rifcontro.che io tratten- 
ne colà fino al Marzo dell’armo 1587., in cui fiamo entrati. Il pri. 
mo giorno di cuefto mefe fu folennemente collocato il SS. Sacramen- 
to nel nuovo Convento di Caravaca dal Dottore Ortiz de Vicanco 
Vicario di quel Borso con licenza di Monf. Vefcovo di Cartagena , 
e poco dopo quefta funzione arrivò di ritorno da Madrid il noftro 
Vicario di quella Provincia; certamente follecito di .dare l’ ultima ma» 
no a quefta Fondazione, che, come vedeflimo, era figliuola delle fue 
orazioni, e che il fopraddetto P.F. Diego non aveva giudicato bene 
di perfezionare fenza di lui. Ordinò tofto la fabbrica neceffaria al ri- 
covero de’ Religioli, e frattanto col fuo fpirito di Durvelo difpofe in 

uella cadente aa un picciolo Monaftero : affegnando la parte. 

i fopra per dormitorio e per le officine , e quella di fotto in luogo 
di Sagriftia e di Chiefa, ambedue affai sorge e divotamente raf. 
fettate, ma sì ftrette ed mi pi che cuni dicevano per facezia non 
fembrare più grandi di quella Chiefetta , che fuol dipingerfi in mano 
a Santo Agoftino. Le diede il titolo di noftra Signora del Carmine, 
ed infiammò fenza alcun dubbio co’ fuoi a prg ed efempli ad 
una altiffima perfezione 1 nuovi Conventuali ed il primo Priore F. 


Cri. 
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Criftoforo di Sant’ Alberto. Intorno a quefto Religiofo è neceffario di 1587- 


manifeftare un altro anacronifmo del P. Giufeppe , che lo fece Mae. 
ftro de’ Novizj in Mancha Reale del 79. ; quando quel Convento fi 
fondò nel folo Ottobre dell’ 86. Ma perchè noi pure, emendato l’er- 
tore de’ tempi , gli adattaffimo un tale uffizio colà, allorchè nel ca- 
pitolo 5.di quefto libro fi trattò de' Martirj, è ragionevole ipiegare per 
qual motivo fi fiamo affidati all’ autorità di quel poco accurato Cro» 
nologo. Dal leggere adunque ch'egli adduce quel fatto in fede di un 
teftimonio di veduta, mi parve credibile che sbagliando negli anni non 
abbia fcambiata anche la perfona , e mi lufingo di conciliar bene o- 
gni cofa così. Il fopraddetto P. F. Criftoforo dopo di eflere ftato , co- 
me fi accennò, alcuni mefi Conventuale di Genova , fece ritorno al 


‘ dire delle Cronache in Ifragna dell'86.; e quindi avrà potuto paffa. 


re a Mancha Reale per elercitarvi il magiftero fopra i Noviz) da quel. 
l'Ottobre fino al Marzo di queft’ anno, in cui lo vediamo Priore di 
Caravacg. 

II. Ciò fatto , rivolfe le fue cure ad eleggere una nuova Priora del- 
le Monache in vece della foprammentovata M. Anna di Sant’ Alber- 
to, che appunto nel prefente Marzo fcadeva . Non era molto agevo» 
le a decidere chi foffe dinanzi a Dio la più capace di occupare un 
pofto, dalla M. Anna con tanta fua lode ed altrui profitto. foftenuto; 
e perciò volle Giovanni prima di procedere alla elezione trattarla con 
Dio nel fanto Sacrifizio dell’ Altare. Vi affiftettero le Monache ad udir» 
lo, e furono abbagliate tutte da una celefte luce che il circondava . 
Due di effe , che ftavano più vicine alla grata , offervarono che la 
ftraordinaria luce ufcendo dal Sacrario, riverberava per modo iopra di 
lui, che nell'atto medefimo di voltarfi al popolo tralmetteva dalla fac- 
cia vivi fplendori . Una di quefte due Religiole non molto inclinata 
ad appagarfi prelto degli effetti foprannaturali , per accertare fe s' In-. 
gannava o no, corfe ad un’alira grata più dappreffo all’ Altare, edivi 
pure vide la fteffa cofa. Era quefta affai dubbiota a chi doveffe nella 
elezione dare il fuo voto, e nel tempo di quella Meffa chiedeva con 
maggiore iftanza lume al Signore ; quando una interna voce le fece 
udire: Fa quel che ti dirà quefto Reliziofo. Finita la Meffa andò ella dopo 
alcune altre a conferire i fuoi penfieri col fanto Padre; e quefti aven- 
dole brevemente illuminate, pafsò tofto a fare il coniueto ragionamen-. 
to fpirituale, che fuol premetterfi all’ elezioni . Effo durante ufcivano. 
dal volto di lui raggi tanto vifibili , che penetrando per la ferrata , 
rendevano il Coro affai più del folito rifplendente , come affermano 
nelle loro depofizioni le Religiofe. Effendo poi riufcita Priora quella, 
alla quale egli inclinava, diffe alle Monache dalla fua fedia : Figliuole, 
Lidio le rimuneri, ed to le ringrazio, perchè hanno fatto ciò ch' era ds fuo vo- 
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1587: fera. Dalle quali parole e dalla fparfa luce comprefero, che nel tempo 
del Divino Servigio gli aveva rivelato S. D. M. chi doveva effere elete 
ta Priora. Un'altra Rivelazione ebbe dal Cielo ne’ giorni della fua dimo- 

, 2a in Caravaca circa gl’interiori travagli di una Religiofa per nome Bar- 
bara dello Spirito Santo. Se la fece quindi chiamare davanti, e le diffe: 
Figliuola, perchò non mi palefa quel che patifce? Se lo tace lei, glielo vo- 
glio dir 10; e le raccontò per diftelo tutta Fa ferie delle inteme fue pene, 
eom' ella medefima avrebbe potuto diftenderla a lut, concludendo: Si fac- 
cia coraggio, che preflo fimirarino, e l Anima fua reflerà in pace. 

IIF. Ma non fi fermarono le fue cognizioni delle cofe occulte nelle fo- 
le Fighuole di quefta cafa ; perchè mentre viveva preffo diloro, penetrà 
lo ftato di una Novizia, che in un altro de’ fuoì Monafter] fi accoftava al» 
la Profeffione, ed avevo meffe in controverfia fopra H dargliela o no la 
Priora e Ja Maeftra: inchinando quella al fi per non offendere un Veflco- 
vo riguardevole. Zio della Novizia , e perfiftendo quefta nella- negativa 
per le qualità non confacevoli alla Religione in effa fcoperte . Giunfe 
però loro da Caravaca una inafpettata lettera del noftro Giovanni , in 
cui, comecehè non avvertito degl’ inforti difpareri, ponderava che doven- 
do prevalere la perfezione: clauftrale, che fempre dura , ai rifpetti partico» 
lari, che diflipa il tempo, era fua intenzione che toglieffero l'abito alla 
Novizia, e così tronca ogni queftione fu fatto. In ralguifa racconta que- 
fto cafo il Crentfta ; ma io non poflo dilpenfarmi dal fottoporre le altre 
eircoftanze, che fi trovano preffe il. Padre Giufeppe affai degno fu quelto 
punto di effere- afcoltato, perchè riporta ‘il tefto medefimo della Maeftra 
delle Novizie, a cui avvenne, e che nelle fue depofizioni il teftificò. Per 
primo fi fcopre che queflta fu la M. Lionora di Gesù, quella fteffa Mona- 
ea dt Toledo, che rifpofe alla ruota , allorchè Giovanni fuggito di pri» 
gione cercò in quel Monaftero rifugio. ; e da ciò pure potrebbelt ar- 
somentare che in. Toledo. fofs ella Maeftra, e feguiffe il fatto, perchè 
o non ho. notizia che fia ella paffata a fondare altrove. Nel tefto poi. 
della Menaca fi rifcontra ua’ altra diverfità, ed è che non vifoffe dif- 
parere fra effa e la Priora intorno a quella Novizia: poichè dice: Cos 
nobbimo la Priora ed 10 che-lo fpivito ds coftei non era a propofito per la no- 
fira Religione, perchè ella era ingannata dal Demomo, e fapendolo: il copri» 
vas ma differencofi ds rimandarla ,, finchè vi folle qualche buona occafione 1 
viguardo del Vefcovo ec. Si oppone eltre di ciò it contefto della Maeftra 
a quel delle Cronache: affermando: effa che Giovanni era allora Prio* 
re di Granata, e che il Monaftero era molte leghe dr ka lontane. Io 
per altro ho riferito il cafo fotto il fuo- Vicariato Provineiale-per non 
difcoftarmi dalla Cronologia delle Cronache: quantunque non neghi la 
fua grande probabilità all'afferzione del P. Giufeppe. 

IV. Non fono pervenute a noftra notizia fuor delle fopraddette ale 
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tre azioni fra le moltiffime, in cui avrà il noftro Vicario Provincia- 1587- 
le fegnalata la fua fina prudenza ed eroica virtù per lo fpazio de’ due 
anni, che foftenne quefto sì grave impiego . Non voglio però tacere 
due altri, quantunque al fuo eroifmo leggieri, argomenti di aftinenza, 
che trovo dal P. Giufeppe menzionati; perchè dicendofi dato l’ uno in 
Sabiote, dove eravi un Monaftero di noftre Monache fotto la giurif- 
dizione della fua Vicaria, e l’altro in uno de’ fuoiviaggi, poffono ac- 
conciamente defcriverfi in quefto luogo. Del primo fi racconta che af- 
filtendo egli alla Profeffione di una Religiofa di quel Borgo , gli fu 
prefentata al pranzo una mineftra di rifo , del quale per lo folo fof- 
petto che foffe fatta col brodo di carne non ne volle neppur affaggia- 
re: rifpondendo a chi gli adduceva l’ indulgenza della Regola fu que- 
fto punto, mon effergli elfa neceffaria , poschè dove vi era del pane, non gli 
mancava mantenimento: la qual rifpofta edificò tanto i Secolari prefen- 
ti, che uno di effi nelle fue depofizioni la trafmife ai pofteri come no- 
tabile. L’altro efempio feguì in una ofteria, dove arrivò Giovanni af- 
fai Indifpofto ; poichè lagnandofi il compagno di non trovarvi in effa 
vivanda alcuna, con cui riftorarlo , fopravvenne un pefcatore con al- 
eune trotelle : e per non effervi colà altri compratori gliele offerì ad 
un patto sì vile, che per meno non fi avrebbero avute le comuni ac- 
‘ ciughe. Si rallegrò della buona ventura il fratello, e prima che le ve- 
deffe il fanto Padre, ne ‘comperò due delle più picciole da dargli. Ma 
quando egli lo feppe, virtuoiamente fi adirò e lo riprefe, efaggerando 
il cattivo efempio che aveva dato nel provvedere cofa tanto difdice- 
vole a Frati Scalzi: e quantunque il compagno gli rapprefentaffe l’ inap- 
petenza e l’indifpofizione da cui era affalito, e che non fi trovava altro 
da reficiarfi, nè periona alcuna che ne poteffe ricevere mal efempio, 
contuttociò appena feppe placarlo. Tanto aveva radicato nell’ animo quel 
fuo coftume di non permettere che fe gli appreftaffe altro cibo fuori 
degli ordinar), o fi trovaffe egli in viaggio o nel Chioftro ; quando 
erò non foffe tale 1° infermità , che l’ aveffe obbligato a guardare il 
o. 

V. Ma eccoci a vederlo in un altro viaggio , che dopo di avere fpe=. 
dite a fretta nel mefe di Marzo le funzioni di Caravaca lo trasferì folleci- 
tamente a Vagliadolid, dove per il giorno fette di Aprile lo afpertava 
il Provinciale a fpedirvi con gli altri Definitori alcuni interefii di Fon- 
dazioni e di Privileg) per iferavarne il Capitolo , che doveva immedia» 
tamente dopo colà celebrarfi. Si aprì infa:ti il giorno diciaffette dello ftef- 
fo mefe, e fu il quarto ed ultimo fra i Provinciali di tutta la Riforma; 
anzi fu denominato il grande per il numero de’ Superiori e de’ votanti 
ad effo concorfi, affai maggiore che negli antecedenti, effendo arrivati a 


quarantafei. Nel feguente dì e negli altri fino ai 25. del mefe n pae | 
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1557. P'elezioni de’ nuovi Definitori, e de” Vicar} Provinciali , e de’ Priori ; 

fi roHfero molti abufì che andavano ferpeggiando nell’ Ordine ; e fi fta- 
bilirono alcuni coftumi, che molto: giovarono adilluftrarlo: delle qua» 
li cofe, ficcome non appartenenti al noftro gran Padre , non accade 
farne più particolare menzione. E’ bensì neceffario di dire, che fra i 
Priori fu per la terza volta fecondo la fopraddetta fupputazione affe- 
gnato al Convento di Granata Giovanni ; e che quefto affesnamento 
del tutto contrario al quieto ritiro della fua cella da lui foipirato lo 
forprele ed afflife per modo, che gittandofi genufleffo. nel mezzo dell’ 
Affemblea, con lagrime di verità e non diuffiziofità fcongiurò que” Pa- 
dri acciocchè lo efimeffero da quell’impiego, e gli lalciaffero attende- 
re quel breve refto. di vita alla propria fantificazione fenza penfare al- 
Valtrui. Se quefta umiliffima preghiera del primo lor: Padre fu effica- 
ce a riempicre dt ftupore e di confufione gli animi di tutti, non lo 
fu certamente a far loro accettare una rinunzia , che fempre più pale- 
fava il fuo. merito di governare , ed il fommo vantaggio di chi foffe 
da lui governato. Quindi è che raffegnandofi al volere di Dio e de’ 
Superiori ,, feguito lo fcioglimento del Capitolo, prefe le moffe verfo 
Granata, e vi fu accolto dai Religiofi e dalle Monache-con quell” alle» 
grezza e divozione, che iftillava loro la paffata fperienza e una egua- 
le fperanza del fuo fantiffimo e piacevolifitimo governo . Gli aufpicj dé 
effo. furono rintracciare ed applicarfi la cella peggiore di tutte Ie altre, 
e tanto: mal difela, che mancando di porta fe la. chiufe: cor una ftuo- 
ra. Diedefi tofto. a profeguire la fabbrica materiale del Convento , che 
al cominciare del fuo primo Priorato effendo: affai fcommoda e riftret- 
ta, erafi per opera di lut molto: lodevolmente avanzata ; ed in quefto 
ultimo: anno: la conduffe ad una sì giufta perfezione , che fi è la me- 
glio difpofta ,. e fu l’efemplare e la forma di tutte P altre. Fece da. 
priscipio. un quarto: fecondo: lo fpirito: Scalzo: affar buono preffo alla. 
Chiela antica , ma che poi per alzare la nuova oggi efiftente fu d’ uo 
po diftruggere la maggior parte . Il clauftro: principale ;. che per la 
materia. uan. è il migliore della noftra Riforma: in que’ Regni ; 
il condotto d' acqua fopra gli archi, opera di nom mediocre fpefa ; e 
lo ftagno. grande, in cui fi fcarica.,, e con cui fiadacquano li due or- 
ti alto e baffo, e la vigna, e l'uliveto: interiore ,. furono» tutti effetti 
del fua fino intendimento in faperli difporre, e della fua induftriofa fol. 
lecitudine in farli travagliare,. e trovarne: il modo - 

VI. Scbbene pafliamo a der qualche faggio delle fue: virtù: colà in 
uelto terzo governo efercitate dal correggere i noftri detti: afferman- 
o piuttofto che sì belle e difpendiofe fabbriche non tanto: furono ef- 

fetei della di lui follecitudine in farle travagliare ,. quanto: delle fteffe 
mana di lus nel travagliarle. Certo: per lo: meno. fiè,, che il'teftimonio 
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affai grave del P. F. Girolamo della Croce, il quale fu fuo compagno e fuddi- 1587. 


to ventidue anni, protefta nelle giurate informazioni, ch’ egli in Granata 
fi abbaffava a lavorare nella erezione del nuovo Convento fra i muratori 
eimanovali; anzi a quefti medefimi ferviva ne’ più abbietti minifterj di 
ammontar calce, di porger loro le conche, e di fquadrare 1 mattoni: 
nel qual efercizio aggiugne che fu ritrovato un giorno dal Guardiano 
di S. Francefco ito a vifitarlo . A quefto medelimo effetto chiamava 
non rade volte da Medina del campo, come fi diffe ragionando di Pa- 
ftrana, il fuo mendico fratello carnale Francefco d° Yepes; e poichè era 
egli dalla neceffità coftretto a vivere di limofine , ftudiò Giovanni il 
fanto partito d’impiegarlo in quella fabbrica , onde proccacciaffe a lui 
da campare, ed a fe non poche nè leggiere occafioni di umiliarfi. Quan» 
do lo vedeva arrivare in arnefe affai lacero e in portamento abbietto, 
fi rallegrava tanto, quanto altri, anche di quelli che diedero le fpalle 
al mondo, avrebber fatto a veder comparire un loro fratello con gran- 
de oftentazione di pompa e di fervitori . Che fe veniva di quel tem 
al Monaftero qualche Cavaliere o Miniftro Regio per vifitarvi il Padre 
Priore, non tardava guari a far comparire con qualche pretefto nella 
ftanza il fratello, veftito com'era da manovale ; ed allora per avvilirfi 
nella eftimazione di que’ Perfonaggi , diceva loro in atteggiamento di 
compiacenza: Conofcano Vofre Signorie mio fratello , che Ji è la perfona più 
cara ch io m° abbia. E per verità gli era tanto caro , non già in riguars 
do ai vincoli della carne e del fangue, ma in riguardo alle Fasi umi» 
liazioni di cui gli porgeva motivo, che affai volentieri lo teneva preffo 
di fe, e di mala voglia lo lafciava partire . Ora un altro titolo di ra- 
maricarfi gli fu dato in quefto Convento, perchè appunto alla predilet- 
ta fua umiltà fi opponeva. Venne ad alcuni de’ noftri e de’ Secolari 
ancora talento di cavare un ritratto al vivo del Santo, perchè nel. 
la lontananza di lui fi poteffero confolare con la fua effigie } e perchè 
riferbandofi a trarla dopo la morte, non riufciffe priva di que’ migliori 
lineamenti, che fi accertano in copiare dal vivo. Non fi lufingando pe- 
rò di potergliene con arte alcuna carpire il confenfo , credettero almeno 
di poterlo ottenere .2d onta di lui , e colfero ìl tempo ch’ egli foffe in 
orazione rapito per farlo delineare. Allorchè poi dopo il fatto venne a 
faperlo, fantamente fe ne fdegnò ; èd ufcì tanto dai limiti della ordina» 
ria fua compoftezza, che .fi annovera quefta per una delle tre fole vol. 
te, in cui ricaviamo dalle informazioni giutidiche efferfi egli per motivi 
fempre di fua gloria alterato , | 

VII. Eguale alla umiltà dobbiam dire che campeggiafie in quefto Con- 
vento la modeftia del noftro Priore, fe per. confervarne 1 gelofi riguar- 
di pofe Iddio mano ad effetti che debbono giudicarfi miracolofi. Rac- 
conta il folo P. Giufeppe, che ftando egli in Granata, fenza diftinguer» 


ne 


236 VITA DI S. GIOVANNI 


1587. ne però maggiormente il tempo e l’uffizio, fu affalira quella Città dal- 
la pefte; e che un giorno mentre offeriva egli 1’ incruento Sacrifizio nel» 
la Chiela delle noftre Monache fi fentì dolere due apofteme in parte tan» 
to lecreta, che gli farebbe ftata meno penofa di una tale circoftanza la 
ftelfa morte. Gli fopravvenne di feguito una sì ardente febbre , che ap» 
pena potè finire la Meffa, e fu portato a braccia al Convento . Paltò 
a notte appreffo in continua vigilia cagionata bensì dalla infermità, ma 
fenza comparazione affai più dal ricordarfi dove aveva il male , e dalla 
neceflità di dover a lungo andare fcoprirlo. A tal fegno lo ftrinfe code. 
fta afflizione , che fi rivolie a pregare S. D. M. che gli toglieffe di là. 
que’ tumori, e ne raddoppiaffe il ienfo in altra parte capace di rimedio 
con più decenza . Piacque tanto al Signore la dimanda del fuo one- 
ftiffimo fervo , che gli fece fcoppiare da fe, e chiuderfì in appreflo 
le due pofteme sì bene e prefto , che in capo al terzo giorno trpvo!» 
fi del tutto fano e confolatiffimo per quefta -fegnalata grazia , di cui 
non finiva mai di chiamarfene obbligato al fuo celefte donatore. 
Fa il medefimo Storico menzione di un'altra impudica donna ributta- 
ta da lui, mentre governava quefto Convento; ma non individuando 
egli il cafo più di così, e non trovandofi da verun altro accennato , 
mi è forza di contenermi in farne una femplice rimembranza . Con- 
vengono bensì tutti in afferire, che molte perfone Religiole e Secola- 
ri di Granata fperimentarono il tocco delle fue mani o il bacio de’ 
fuoi piedi per un efficaciffimo antidoto .di ogni paffione , e maffime 
delle tentazioni fenfuali . Il fuo afpetto medefimo influiva quefta cal. 
ma in una nobile giovane noftra Novizia , che in vendetta di aver 
tolta al Demonio con la fua fupa dal mondo una grand’ efca per le 

fue prede era inceffantemente da lui moleftata con una fiera ribellio» 

ne de fenfi, e con perpetui ftimoli a non profeffare la caftità religio. 
fa; ma non prima fi recava ai piedi del fanto Priore, che già era fi» 
nita la battaglia, e l’ Anima fua riadorna di puriflimi fentimenti. Che 
più: gli avanzi del fuo mangiare e le rattoppature delle fue vefti pro- 
ducevano confimili effetti ; e tenendofi da tutti In luogo di preziofe 

Reliquie , le noftre Monache , allorchè o per inclemenza di tempi o 

per fievolezza di forze fermavafi nell’ ofpizio loro a definare , racco- 

glievano con gran diligenza i bocconi ed i briccioli a lui fopravanza- 
ti , e con egual divozione fe li mangiavano y ficcome quelli che fole- 

vano apportar loro ogni miglioramento d’ Anima e di corpo . Era e- 

ziandio maravigliofo l’ odore , che tramandavano le fue vefti. Ne fe- 

ce prova un Religiofo di quefta cafa , che a forza d' importune pre- 
ghiere lo induffe a caingiare nel fuo abito affai buono quello fdrucito 

e logoro che portava. Appena egli fi veftì quefto, che cominciò a fpar- 

gere una sì offervabile fragranza, ficchè credendola gli altri originata da 
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qualche profumo naturale , lo riprendevano di una sì eccéffiva delica- 1587. 


tezza. Egli negava coltantemente di portare con fe alcun odore ; ma 

i da più di una offervazione notarono , che la fragranza ufciva dal 
olo abito del Santo ; e conobbero che quanto toccavano quelle carni 
macerate dalla penitenza e dall’ amore , rendeva tofto una preziofa e 
celefte efalazione. 

VIII. A norma di cotali efteriori indizj} di Santità ognuno può ra- 
gionevolmente dedurre , quanto foffe in lui crefciuta e raffinata l° in- 
terna perfezione dell'Anima . Tutto era in lui diftacco dalle creatu- 
re, tutto penfieri continui di Dio e di cercarlo in ogni cofa, e tutto 
mortificazione degli appetiti fenza ammettere follievo alcuno della na- 
tura. Chi ne vuole un più chiaro argomento legga quella infigne let- 
tera alle Religiofe di Veas, che tra le fue è la feconda , e fu fritta 
da quefta Città ful fine di Novembre; pòichè contiene oltre un cenno 
di certa Divina Rivelazione l’eftratto ancora del fuo interiore diftac- 
camento. Crebbero di quefto tempo in Giovanni a tal fegno gli or- 
dinarj defiderj di patire e di effere difprezzato, che trasformandofi ini 
‘ anfietà quafi infaziabili, gli fecero porgere e rinnovare fpeffo a Dio tre 
fingolariffime ed inaudite dimande: La prima che gli deffe fempre nuo- 
vi e maggiori travagli. La feconda che non Bai in qualità di Su- 

eriore, ma di fuddito, e dal Superiore ben mortificato. La terza che 
incontraffe la morte in un luogo ., dove foffe negletto e fconofciuto . 
Non fi appagando però delle fue iftanze per intercedere da Dio grazie 
sì care, v'interponeva quelle de’ fuoi più confidenti figliuoli; e ne pre- 
gava con gran vivezza li Padri F. Agoftino di S. Giufeppe , e F. Gio- 
vanni Evurgelifta, e 11 F. F. Martino dell’ Affonta, come nelle loro in- 
formazioni il depongono. Quanto poi liberalmente lo cfaudiffe il Signo- 
re, fi potrà dal decorio di Lita fua Vita argomentare ; anzi è ragio- 
nevole che da quefto iolo fonte fi eredano derivate quelle perfecuzioni, 
che negli ultimi fuoi giorni foftenne, e la condotta che usò un Capitolo 
Generale verfo di lui. Nè defiderò folo in quefto tempo il proprio ab- 
baffamento, ma previde eziandio le glorie Nere , cioè della i fanta 
compagna e noftra Madre Terefa. Imperciocchè cominciato già effendo 
l’anno 1588. , e ragionando un giorno del mele di Marzo nel tempo 
della pubblica ricreazione con lui 11 P. F. Giovanni di Sant Angelo Re- 
ligiofo molto vecchio e nell’ Ordine riputato , diffe a modo di icherzo, 
che gli era ta in SEO) la notte avanti di celebrare la Fefta di S. 


1588. 


Terela , e di recitare ad onore di lei il Divino Uffizio. Alla gnale pro- — 


pofizione rifpofe feriamente il noftro Priore : V. R. n0n prenda la cofa a 
rifo, perchè prima di morire la vedrà. Non feppe dare intera credenza ad 
un tal detto il buon P. Giovanni, mifurandolo con la fua provetta età 
e ful piede del tempo corrente, in cui non vi era neppur pala di pren- 
Parte Illo è Hh dere 
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2588. dere Îe prime: giuridiche informazioni per beatificarla ; e con tutto que» 
fto lo vide: adempiuto a tal fegno, che fu non che alla Beatificazione ,. 
ma alla medefima fua Canonizazione prefente . Non fi. può: afcoltare ad 
un tal paffo. il P.. Giufeppe, che narra quefta Profezra come feguita nel 
Marzo del 1581.,, perchè. nè allora Giovanni, com’ egli falfamente af 
ferma ,, governava. Granata, ma trovavafi al Capitolo di Alcalà , nè S. 
Terefa era. tuttavia da noi trapaffata- .. Non. abbiamo: di quefto: fuo me- 
morabile: Priorato altre. notizie, con cui trattenere la pretà. del noftro 

Lessitore ,. fuorchè la memoria di un’ altra lettera ,. che fcriffe da coftì 

nello fcorfo. Febbraio: alla Priora. dello fteffo. Monaftero- di: Veas ,. e' che” 

fi potrà. nelle: Opere del Santo: vedere. al numero: terzo:.. In effa l’ avva- 

lora a. foffrire con; pazienza non fo- quale grave travaglio, e le ricerca di 

un: viaggio di lei verfo Madrid. Per la: qual cofa: do fine a quefto. capi- 

tolo. ed. uffizio: con una efclamazione ,. in cui proruppe' un riguardevole 

Perfonaggio» di Granata-,. il quale: udendo- dirfi maraviglie. del' Priore de” 

Martiri ,, volle farne la. prova ;. e ito-a comunicargli le cofe- dell’ Anima: 

fua,. vi: fcoperfe- tante: virtù. ed: una. sì. manifefta luce’ e fapienza del Cie- 

Ib,. che foleva: poi dire :. 05 quali grandezze tiene: Iddio racchiufe in queft"” 

mamo:! Quanto. mi: proteftavano: è: nulla: rifpetto: a quel che: ho: in: lus. tr0712te! 
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Va Giovanni al primo Capitolo Generale di Madrid in ‘virtù d' un Breve 
di Stfto V. , che tntroduce nuovo governo nell'Ordine, ed è occafione 
di gravi turbolenze . Paffa a rifedere in Segovia come Capo della Con. 
fulta e Priore ds quella Cafa. Rende fegnalati[fimi quei due governi 
per la fua profonda umiltà è follecitudine nella fabbrica, per lo zelo 
delle Leggi, per la prudenza ‘co’ Religiofi , per la forza del ragionare, 
per sl dono d' infondere caftità anche al folo tocco delle fue robe, e per 
la Singolare fua penitenza  Moftra una eftrema tenerezza ‘verfo la Paf- 
Sione di Crifto s e interrogato da lui che ‘voleffe in premio di fue fatiche, 
.dimanda di patire e di effere «difprezzato. 









=== Erchè con qualche fondamento fi penetri, d’on- Annì 
== de avvenne al noftro Priore di Granata il dura» delSi- 
= = re un fol anno în ‘quell’ uffizio , ed a tutta la ZA 
I == Riforma il far paffaggio in quelt’anno dallo Ita- 

< to di Provincia a quello di Congregazione fotto il 
nff===="=="= comando di un Vicario Generale ; giudico ne- 


CS) 
LA 


=== ceffario di trasferire per alquanto la mia Storia 
a dalle ‘azioni particolari di S. Giovanni agli uni- 
verfali fucceffi dell’ Ordine , e di ritirarla dal tempo in cui procede 
al tempo indietro, che ‘maturò ne’ fuoi fpaz) 1 cangiamenti pofcia fe- 
guiti. E ben può crederfi che la neceffità fola di falvare l’interezza e 
la difpofizione de’ fatti a quefto amaro paffo mi tragga ; poichè di 
mala voglia fi riduce un amorofo figliuolo a raccontare quegli fconcer- 
ti, che per parecchj anni avvolfero in lunghi difpareri ed oitinate fa- 
zioni la propria Madre, e ftrinfero fotto il torchio di gravifiime inter» 
ne ed Ri ica anguftie il proprio Padre. Vero è che l’ottimo fine, 
da cui erano diretti , giuftificò gli obliqui mezzi di coloro che trava- 
gliarono la Religione j e che l' impetrata gtazia di femapre più patire 
| Hhz tolfe 


1588. 
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tolfe a Giovanni il ramarico, fe non il fenfo , de’ nuovi guai: cone 
tuttociò a noi, che fiamo tanto lontani dall'aver parte ne’penfieri de’ 
primi, e dall’emulare l’eroica virtù del fecondo, riefce di moftruo= 
fa la condotta di quelli, ed affatto difpiacevole la forte dale, Per 
derivare ‘adunque A cofa dalla fua origine, fi premetta che la vaftità 
della Provincia Scalza diftefa a tre ampie provincie del Regno avendo 
coftretto il primo Provinciale Girolamo Graziani a deftinare di fola 
fua autorità, e quel folo tempo che fi trovava fuor di effe, alcuni Vi- 
carj, che le die s il fucceffore di lui P. Niccolò Doria, uo-- 
mo di una più fevera che piacevole integrità e di una più fina che 
foave politica, pensò di far fervire quefta introduzione trovata nell’ Or- 
dine ud un’altra non poco odiofa, che foffe per tenere a fuo giudizio 
in freno da ogni fcadutezza la-novella Riforma. Previde che la conti- 
nua affluenza delle Fondazioni avrebbe prefto e agevolmente portata la 
confeguenza di dividere la famiglia in più Provincie dirette da al- 
trettanti Capi fubordinati ad un folo; ma fi perfuafe che quefto folo 
non avrebbe influito sì bene ne’ Provinciali lontani, ne avrebber egli. 
no tenuta sì monda dalle rilaffatezze la porzione loro commeffa ; quane 
to ‘farebbefi ciò ottenuto, fe il futuro Vicario Generale avelfe ftabili. 
ta preffo di fe una Confulta di affennati Definitori, all’ incorrotto tri. 
bunale de’ quali, ficcome lungi dalle parti e fotto l’ occhio del Supe- 
riore, fi foffero rimeffe tutte le caufe maggiorie minori, e da effi con 
voto decifivo inappellabilmente giudicare . Prefe adunque dentro di fe 
la maflima di fondarlo, e conofcendo da faggio che lc in quanto 
nuova e tendente a rigore, farebbe ai a difpiacciuta, rifolfe di di- 
fporvi gli animi a poco a poco, e farla nafcere come nafce cofa di 
cofa. Il primo fuo paffo fu accrefcere il numero de’ Vicarj Provincia» 
li, affegnandone uro per le fole due cafe de Religiofi e delle Mona- 
che di Lisbona in Portogallo ; il fecondo di arbitrar) e a tempo rene 
dere quefti Vicar) ftabili, e dal Capitolo deftinati ; il terzo eftendere 
a tutto il biennio la giurifdizione de’Definitori, che prima di lui fpi- 
rava col terminare dell’ Affemblea ; e il quarto finalmente tenere sa 
quenti congreffi di quefti Vicar) e Definitori a titolo di rifolvere col 
parere di molti e con foddisfazione di tutti le controverfie: dibatten- 
dovi fotto quefto manto di diffidenza propria le materie non folo ci- 
vili ma criminali, e non folo i gravi cafi de’ Religiofi, ma le gelofe 
ancora e leggiere vertenze dell'altro felfo . Non vi mancò chi trave. 
deffe da quel veli il nudo afpetto della faccenda; più d’uno conob- 
be dove andaffe a parare ; molti fi rifentirono della novità, e fi ag- 
gravarono delle confeguenze; ma perchè la maggior parte taceva lufin- 
goffì di poter più oltre procedere il Provinciale, e con uno ftudiatifti- 
mo Memoriale prefentotli al Re per ottenere fotto gli autorevoli au» 


fpi- 
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fpic] di lui un Breve dal regnante Pontefice Sifto V., ch' erigelfe la Ri. 1583. 


forma in congregazione e il Provinciale in Vicario Generale; che la 
feparaffe in Provincie ; e che ftabiliffe la defiderata Confulta » Prì- 
ma però di quefto ultimo paffo è opinione coftante degli Scrittori, ch' 
egli domandò parere da’più gravi Religiofi fra i noftri e fra gli eftranei anzi 
da alcuni riguardevoli Configlieri di Madrid; ma i noftri o difimularo- 
no i loro folpetti, o ne differo affai poco in faccia a chi comandava; 
gli altri Regolari fi compiacquero che egli tentaffe il guado dell’acqua 
torbida , onde prender effi in fomiglianti cafi o fidanza o cautela per 
le proprie Famiglie; e 1 Configlieri di Stato fi profufero in lodare un 
fiftema, di cui mal potevano penetrarne, non che temerne, gli cffet- 
ti. Di più lo StoricoFrancefe fi avanza a dire, che il N. P.F. Nic 
colò conferì quefto fuo regolamento con lo fteffo S. Giovanni; e che 
l’integerrimo fervo di Dio approvando una gran patte del di Îuì pia» 
no, non dubitò di efporgli gl inconvenienti di quella parte , che le 
Monache riguardava » alle quali farebbe parfo molto dura cofa il far 
volare fopra le lettere per tutta Spagna, e fottoporre agli occhi ed al 
findacato di tanti le loro minute fiacchezze, quando aveffe potuto pro- 
vedervi da vicino ed @ voce un Provinciale . Ma intorno a quefto 
punto ficcome il filenzio degli altri contemporanei Autori mi fa mer- 
tere in dubbio la verità del fatto , così pofto che foffe vero, l’intre- 
pida fincerità di Giovanni mi fa tenere per certa una tale rifpofta ., 
II. Rimettendomi ora ful filo del Memoriale Golisotina PUIpoI II 
egli lo accolfe con l’ordinaria fua propenfione ai vantaggi della Rifor- 
ma, ne commife l’ efame ai primi membri del fuo Configlio , quefti 
ne udirono il fentimento de’ più gravi Miniftei della Corte ; e cofpi- 
rando tutti a confidcrare la divifata Confulta per un penfiero del Cie- 
lo, incaricò S. Maeftà al Conte di Olivares fuo nu preffo 
la Santa Sede, che proccuraffe colà un Breve valevole a ftabilirla. L' 
accorto P. Niccolò fupponendo neceffario di avvalorare le follecitudi- 
ni del Regio Miniftro con gli ftimoli di un proprio Agente, chia- 
mò dal Priorato d’ Ubeda il Padre Frà Giovanni di Gesù, Rocca, 
e col prognoftico dell’ altra felice pretefa di un Provinciale da lui 


‘ fortita- jo fpedì a Roma ; perchè coronaffe il fuo maneggio col 


riufcimento di quefta. Dopo molti oftacoli fuperati, e dopo di a- 
ver date fingolari prove di fua coftanza, che non appartiene a noi 
di particolareggiare più avanti, finalmente ufcì il celebre Breve fot- 
to li 10. di Luglio , e fi legge per diftefo al capitolo primo del 
libro 8. del Tomo fecondo delle noftre Cronache: baftando a me per 
la fua foverchia lunghezza di riftrignere in poche note, che contiene 
in primo luogo il compendio della Bolla di Gregorio XIII. fopra |’ 
erezione della Famiglia Scalza in Provincia; in fecondo la facoltà di 
| o con- 
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1588. convocare quanto prima un Capitolo di turta la Riforma, e di eleg= 
erfì un Vicario Generale dipendente però dal fupremo Capo dell’ Ore 
Bine Carmelitano, e che duri un feffennio; in terzola divifione di ef 
fa in fei Provincie, a cuì prefiedano altrettanti Provinciali, e li ri. 
fpettivi Priori rer ua folo triennio; in quarto l'elezione di fei Con» 
figlieri por triennali, e cavari da ciafcheduna Provincia , col parere 
de’ qualifi fpedifcano tutti gli affari comuni e particolari ; e per ulumo 
alcune altre Leggi concernenti i Capitoli Provinciali e Generali così 
degli Scalzi, come di tutto l'Ordine riguardo a loro. Portò it Roc» 
ca con ogni follecitudine in Ifpagna quefto Breve , ed il Provincia» 
le Doria con altrettanta adunò in Madrid il congreffo de’ Definitori 
fotto li 25. di Novembre del 87. per accettarlo } ma fcorgendo in 
alcuni di loro un pò di fcompiglio e di mormorio, giudicò faggiamente 
di non avventurare ai voti di pochi sì brave cofa, e rimetterne l’ac- 
cettazione al primo Capitolo Generale , che in vigore del Breve do» 
veva corgregarfì , e che dava tempo a preparare con foavità il mag- 
gior numero almeno de’ concorrenti. Non parlo del Memoriale prefen= 
tato dal P. Graziani nella ricordata Congregazione , e neppure della 
fevera rifpofta ad effo data da un’altra Adunanza feguita nel Maggio del 
corrente anno; perchè non influifee molto quefto fucceffo nella Storia 
Generale , e nulla in quella del noftro Santo . Trafcorro fimilmente 
parecchie Fondazioni in effa ftabilite per non deviarmi troppo dal mio 
propofito ; e paflo a ragionare del Capitolo Generale, che fi convocò 
in Madrid per li 19. del feguente Giugno fenza afpettare il termine 
del quadriennio, a cui era folito giugnere il Provincialato d’ allora. Ma 
già il P. Niccolò non vi perdeva nulla , effendo quafi come ficuro di 
- effere eletto a Vicario Generale, maffime dopo la privazione di voce 
a cui nell’ Adunanza dell’antecedente Maggio fi era condennato il P. 
Girolamo Graziani; e altronde il timore che qualche mal intenziona» 
to non tramaffe in Roma la rivocazione del Breve , e il Generaliffi 
mo non vi fi opponeffe o lag fe o per mezzo di tutto il Capitolo 
Carmelitano , ftimolò i Padri a metterfi fenza indugio in poffeffo del. 
la grazia Pontificia, ed accrefcerfi voti e forze, onde inognicafo e in 
faccia della Religione potervifi mantenere. 

III. FrailR.P. Provinciale, li quattro PP. Vicarj Provinciali e ventot- 
to Priori, che quafi tutti intervennero co’ loro compagni e componevano fef- 
fanta. Vocali in circa, comparve pure qual Priore di Granata il noftro 
Santo, e fu trafcelto tofto per primo Definitore Generale de’ quattro 
alla regolazione del Capitolo deftinati . S'introduffe un Notaio Apo» 
ftolico a leggervi il Breve , e fu da tutta l’Affemblea concordemente 
accettato . Ma non fu eguale la concordia nella elezione del Vicario 
Generale , febbene dopo un breve tumulto, con gran modeftia dallo 


{teffo 
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fleffo Doria fedato, rimafe egli eletto a quel grado» avendofi in tren- 1533 
tadue voti di cinquantotto trovato fcritto il riguardevole nome del P. 

F. Niccolò di Gesù e Maria . Si eleffero quindi li fei Configlieri ad 

effo afliftenti , e fra quefti pure ottenne il primo luogo S. Giovanni 
della Croce. In confeguenza di un tal numero furono formate di tut- 

ta la Riforma fei Provincie, e ad effe affegneti lei Provinciali , che 

mi piace di nominare , perchè fi iappia eipreffamente la nuova diltri- 
buzione e i nuovi Capi dell’ Ordine. La prima di Caftiglia la vecchia 
ebbe per titolo il N. S. P. Elia, e fu commeffa al P. F. Giambatti. 

fta , 0a il Rappezzato . La tcconda di Caftiglia la nuova fi chia- 

mò dello Spirito: S:nto , e vi fu prepofto il P. F. Elia di S. Marti. 

no. La terza dell'alta Andaluzia intitoloffi dell’ Angelo Cuftode, e fu 
affidata al P.. F. Agoftino de’ Regi. La quarta della baffa Andaluzia 
unita al Portogallo fi denominò di S. Filinpo , e fortà per Superiore 

il P. F. Gregorio Nazianzeno. La quinta di Catalogna, che abbrac- 

ciò Genova, prele per titolare S. Giuieppe, e fu retta dal P.F.Gio- 
vanni di Gesù, Rocca . La fefta della nuova Spagna affunfe il nome 

di S. Alberto, ed ottenne in Provinciale il P. F. Giovanni della Ma- 

dre di Dio, che colà dimorava . Gli ultimi atti poi di quefto Capi- 

tolo furono efcludere per l'avvenire a norma del Breve 1 Priori da co- 

sali Adunanze, ed inftituire 1 Capitoli Provinciali , a cui intervenif- 
fero, non però con autorità d’eleggervi i Priori, ficcome riferbata al 
Capitolo Generale , e nel decorio del triennio alla Coniulta ; rimet- 

tere alla decifione di quefta tutti 1 cafi di governo ecriminali così de” 
Frati come delle Monache, ed oltre a ciò conterirle autorità per eleg- 
gere i Sottopriori, i Lettori, + Confeffori, i Predicatort, e gli ftefli 
Conventuali di qualunque cata. 

IV. In tal guifa ebbe fine quefto primo non ben maturato Capito- 
Jo Generale, e può dirfi ancora che nella medefima guila ebbero prin» 
“cipio le affai più immature turbolenze , dalle quali all improvtio an- 
nunzio di un tal governo fu agitata per alcuni anni e quali convulfa 
la Scalza noftra Famiglia. Ciaicun ordine di perione trovò in effo ra- 
gioni graviffime di querele. Dolevanfi i Provinciali, che foffe divenu- 
to il loro uffizio un'ombra fenza corpo, o un puro miniftero ai co- 
mand:. della Confulta ; e che le fteffle parole del Breve o fi contrad- 
diceffero, o non aveffero tolta com que’ voti decifivi de’ Configlieti l’ 
autorità ordinaria al Vicario Generale ed a loro medefimi, fondata ful 
Gius comune, ful Concilio di Trento , e fopra l’ufo di tutta la Re- 
ligione. Reclamavano i Priori contro lo fteffo Breve , come furretti- 
zio, perchè non manifeltato loro intorno al privarli di voce ne’ futu- 
ri Capitoli Generali; e come orrettizio, perchè efprimendofi il Breve 
di non decretare cofa alcuna alla primitiva Regola ed ai loro inftitu- 

ti 
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1358. ti contraria, non fi avverava circa quefto punto all'una ed' agli altri 
del tutto oppofto . I Religiofi inferiori premevano im dire , che nel 
Breve non v’era parola alcuna denotante voto decifivo ne’ Configlie- 
ri, e che però effendo quefto materia odiofa , doveva effer chiaro il 
Privilegio, e- non tratto da fole illazioni. Di più che non obbligava 
per non efferfi citata e udita la Religione , al diritto della quale era 
di pregiudizio . Chi finalmente inveiva contro la novità del tribuna- 
le, che fe foffe ftato creduto giovevole con fomiglianti caratteri di per- 
petuo a tutto il tempo del governo e di univerfale a tutti i cafi , ? 
avrebbe pel corfo di tanti fecoli qualche altra Religione introdotto’ . 
Chi proteftava di non effere tenuto ad ubbidirvi , non effendo dopo 
una sì notabile alterazione quel medefimo l’ Ordine, m euiaveva pro- 
feffato-; e tutti erano unanimi in rilevarne molti inconvenienti , che 
farebbe‘ fovercltio di riferire. Le Monache poi mefcolavano con ke la- 

rime i loro lamenti, e con minore arditezza, ma con maggiori ef- 
Pi di turbazione , fi affligevano di aver a mettere fotto il giudizio 
di fette pertone » loro difetti, di fentirfi frequentemente citare a giu 
ridiche informazioni, e di avere perduta i facoltà dr eleggerfi le 
Priore, che la Confulta più di una volta faceva o nominava , come la 
libertà. de” Confeffori, che S. Terefa aveva loro accordata. Quefti era» 
no i difcerfi de’ faggi e prudenti Religiofi, ma quali foffero quelli della 
moltitudine fempre imperita e tumultuante , lo defcrive a lungo in una; 
relazione di quefti fuecefli il P. F. Gregorio di Sant’ Angelo. Secretario» 
della fteffa Confulta, e lo accennano abbaftanza le Cronache, fenza che 
io amareggi più oltre-la mia Storta in remmemorarli . Sin qui però fu- 
rono tutte parole, ma non. tardarono moito a feguire + fatti ; cioè: pes 
fantiffimi Memoriali de’ malcontenti ale Corti di Spagna e di Roma; 
febbene contramminati: da: un foto. del P. Vicario Generate al Re, in. 
cui diftefe tanto bene le proprie ragioni e quelle della Con!ulta , che 
baftò a iventare gli: effetti di tutti gli altri», coms vedremo in. ape 

preffo . 

V. Frattanto poi che fi diltraevano: i fudditi in vote mormorazioni,. 
eonclutero dopo lo fcioglimenio del Capitolo i Superiori di comincia» 
re l'elercizio della loro: combattura Confulta:, e ftabifirvi in feguito del- 
la maffima prefa una ferma refidenza. Non fi. giudicò fpediente di fif- 
farla in Madrid per isfuggire gli uffizj de’ Grandi a favore de’ partico- 
lari e a: difcapito. dell’offlervanza . Ma’ ficcome trovarono altrettanto. 
neceffario di non allontanarvifi molto per la inevitabile fpbedizione de’ 
frequenti: negoz) alla Corre , così pofero gli occhi fopra il Convento 
di Segovia ; e credezero che foffe un: baftevole compenfo al difagio 
della tcommoda abitazione il. generofe foccorio per la fpefa; chie: fom- 
miniftravano: la. più volte. con. lode menzionata D. Anna di Pegnalo- 


ia 
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fi Fonditrice di quella Cafa ediil Fa eg D. Luigi di Mercido meme 1588. 
Ì 


bro del Confeglio Reale e fratello della fteffa Dama : compiacendofi 
ambedue di vedere onorato il Convento loro con quella. riguardevole 
deftinazione. Così effendo ftato .il'noftro Santo eletto dall’ antecedente 
Capitolo non: folo primo Definitore e Confultore. generale, ma ‘eziandia 
Priore di Segovia, a condizione.che governaffe la Conlulta in affenza del 
Vicario Generale, fu molto opportunamente deputata quella Città per fe» 
de di effa , onde poceffe Giovanni afliftere all'uno ed all’ altro di quegli 
uffizj. Verio il principio di Agofto andò colà ad efercitarli, e. non pols 
{o diffimulare 1’ anacronifmo dello Storico P. Giufeppe, che non folo an» 
ricipa di fette anni la celebrazione del riferito Capitolo , dove potrebbe 
effere corlo un error di ftampa 7 ma colloca fotto queft’ anno la. Fonda« 
zione de’ noftri Religiofi in Segovia, che pur era feguita due anni pri- 
ma; e immagina un viaggio di tutta la Confulta ad affiftervi, di cui non 
v'è preffo gli altri, nè a ragione di tempi vi può.effere, fondamento al. 
Cuno. Tratcelfe per fua ‘la peggiore e più angulta cella del Gonvento fis 
tuata fotto una fcala; in cui appena vi‘cepivano due tavole , fopra le 
quali dormire, ‘e non vi capiva il tavolino da fcrivere; in vece del qua» 
fe piantò un’altra tavola nel muto, aggiugnendovi per mobili la facra Bib» 
bia, il Breviario, una Croce di legno, eduna immagine di carta. Fra gior» 
ho pensò di paffarfela in giardino entro un’ apertura formata naturalmente 
nelle vifcere di un macigno; accomodandoli a ftarvi diftefo, giacchè non 
vi fi poteva nemmeno affifo -Rivolfe quindi le fue prime attenzioni a 


. angiare di fito il‘Convento; e dall'antico affai baffo e poco felubre tre» 


sferirlo a quell’ aperto e fano, ‘in cui oggi fi vede . Poie qual Superiore 
la prima pietra nella muova fabbrica, e fi diede tolto, come l’ ultimo fof- 
fe de’ manovali, a pe con .le proprie mani il lavoro: travaglian» 
do infrà di effi.tanto indefeffamente e lieramente , che riufciva a tutti 
di follievo e coraggio sc... va SÙ 
“VI. Affai- però. maggiori ‘erano le follecitudini di lui nell’ avanzare È 
interna fabbrica ‘delle’ religiofe viriù ed offervanze in tutti gli abitatori 
Ti quella cafa. Bafti il dire che non andò efente dal fervorofo fuo zelo 
‘to teo Vicafio Generale ; poichè difponendofi egli a cominciare nel prof» 
‘fimo Autunno-la vifita di tutca-la Scalza Famiglia, edavendo offervato il 
fanto Padre fra il 'poveriffimo fuo corredo da viaggio alcune tele ince- 
‘rate per’ difendere dalle sa e ‘nevi della feguente ftagione ì mantelli, 
gli parve quefta una foverchia licenza e di mal elempio: nel primo Ca- 
po ; ed accoftandofegli all’orecthio, ‘piacevolmente gli diffe: Quell' in 
cerato, Padre noftro, nella fua perfona ‘e dignità non può nbw: effere deca- 
-fione agli altri di qualche ‘rilaffasezza . Nè più ci volle , perchè quell’ 
‘umilifimo’ e modefto Superiore lo deponefte . Ma non vi effehdo .in 
‘molti un egual fondo di moderazione: e di virtù ,.era forfe piùcircof 
Parse III li petto 
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1588: petto, ed ufiva maggiar prudenzà nell’ammonire ‘gli Belli fudditi de'tor-. 


difetti . Faceva precorrere alla correzione la buona dottrina e il pro. 
prio efempio. Egli è vero che nelle vifite levava ai fuoi fudditi le più. 
picciole bagatelle d’immaginette e di altre fimilt cofe, perchè non pae. 
iceffero in efle più l' amore di fe ftefli. che quel di Dio; mavelidif.. 
poneva prima con fortiflime ragioni, e-+l cotidiano linguaggio di lut 
era fempre quel di povertà; di nudità, e. di annegazione . In fe ftef- 
fo poi la dimoftrava ad un eroico grado arrivata ; ed era neceflario 
che i miniftri del Convento aveffero cura di lui, perchè non fi ricor-. 
dava neppure di mutarfi la tonaca: o fe ne ricordava allora folo che 
vifitando per obbligo del fuo uffizio i vefttarj; ve ne fcopriva alcuna. 

ggiore di quella che aveva indaffo, e lo fpirito di povertà gli per», 

adeva a cangiarla tofto con effa. Lodò un giorno al P. F.Giovan» 
mi Evangelifta una fua bella immagine affai divota, ed egli offerendo« 
gliela ‘in dono, non la volle a verun patto accettare; e ne adduffe in 
ragione , che quefte cofe divate erano oggetti molto a propofito per 
invefcare l’ Anima ‘, e trattenerla in cofe materiali , e toglierle la ]i-. 
bertà dello fpirito. Gli fu offerto in altra accafione un ritratto , che, 
per effere della fua cara compagna S. Terefa fulle prime non rifiutò.; 
e quantunque dipinto foffe dopo la morte dieffa, rapprefentandola mol» 
to al vivo, gli era di grande confolazione» per la qual rofa appunta 
poco dopo fe ne volle privare. Affai diverfo e più arduo fu il gene» 
sc di prudenza, che moftrò nel correggere un appaffionato Predicato» 
re. Vi fu volta, ed il P. Giufeppe nota che fu una facanda Feftadi 
Pafqua, in cui avendo il Santo pubblicato un Sermone con iavito de” 
Fondatori e di molta Nobiltà, il Predicatore per .non fo quale difgu« 
fto apprefo contro di lui, allorchè la Meffa folenneera già avviata, ed 
egli verfo il tompo di andarfene a ‘prendere la benedizione per falire 
il pulpito , gli mandò dicendo dal compagno , che fi fentiva indifpa» 
fto. S' informò il favio Priore, fe il Padee:era a letto, ed intefoche 
no gli fpedì la feconda ambaftiata, facendogli riflettene al popolo già 
«oncorfo ed alla inconvenienza del calo . Ma il povero Oratore era 
troppo accecato dalla paffione e dal Demonio per ammettere sì pr 
denti ‘riflefa, e quindi perfiftette nell’affectata fua fcufa. Conobbe al- 
Tora Giovanni Pi, onde procedeffe, ed a qual fine faffe diretta, una ta- 
le oftinazione ; per lo che fenza fcomporfi punso nella voce o nel fem 
biante fece dire al Sacerdote che dna la Mefla.. Col Religiofo 
poi trafcurò affatto l'avvenimento ;.fe nen che lafciandolo come indif- 
-polto in cella , non permetteva che calaffe a trattare co’ Secolari , é 
maffime con Laici hu" caro: addutendo a tutti Ja indifpofizio» 
ine del Padre. Frattanto pregava il Padre de’ fumi, che lo. difponefie 
a pentirsi, ed in fasti dopa quiadeci giorni veggendo il reo my non 
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fi faceva alcun cafo del fuo Difcorfo , e che con impedirgli la con- 353% 


verfazione dell'amico il pungevano affai ful vivo , fi rifcoffe dal fuo 
detargo. Illuminato il Santo di ciò fece opportunamente Capitolo, ri- 
prefe il colpevole con molta feverità , e una grave penitenza gl’ ine 
giunfe, la quale fu da effo con molve lagrime di compunzione accetà 
tata: Confeftandofi meritevole di una ‘molto maggiore, e non ceffando 
pofcia di celebrare la prudenza di Giovanni , di gli aveva proccura- 
to sì a tempo il 0 poichè fe 1’ aveflè colto nel bollore dell’ira, 
gli avrebbe dato il Demonio occafione di perderli. . 
- VII. In cert'altra avendo un Religiofo della fteffa cafa commeffe non 
fo: quali pubbliche imperfezioni, lo correffe pure pubblitamente in Rea 
fettorio, e gli fece fnudare le fpalle per diiciplinarlo , come tra noi fi 
fuote ; ma temperò le parofe e 1 colpi a tal fegno, che levandofi da terra 
11 corretto , gli dimiandò la mane , e baciandogliela con grande atferto 
diffe: Spero in Dio, ‘Phdre noftro, che ho da vedere in Cielo quella mai 
so, che tanto mifericordsofamente mi ha caftizato. A due Religiofi , che 
difcorrevano infieme, diffe le parole di Crifto Signor noftro: Ur quid cv 
gitatis mala sm cordibus veftris?, e volendo efli celare la lor malizia, lo 
impedì il Santo , fviluppando quel che nafcondevano nell'interno, e ris 
prendendoli di un falfo giudizio fopra un fratello formato. Ma li fea 
enti due fatti accoppiano al carattere di prudenza il dono ancora di Pro- 
ezia. Aveva perfualo il comun nemico ad un Religiofo col prerefto di 
più alta perfezione, ma col vero fine d’ intorbidargli la pace del fuo fta» 
so, che facefle paffaggio alla Certofa; ed egli per giuftificare con la ris 
foluzione di un altro la propria tramò d’ indurre a teguirlo un fuo com» 
pagno per. nome Barnaba di Gesù. Un giorno principalmente dopo lun: 
go .colloquio avuto con effo intorno 3 quefto punto , mandò Giovanni 
per F. Barnaba, :e gli richiefe di che mai aveffe poco prinmia trattato cotì 
quel Padre, indicandolo per nome? L' interrogato per coprire il compli» 
ce fi mite in {ul negare; ma il fanto Priore gli accennò tali citcoftanze 
&cl fatto, che vedendofi convinto affermò la verità del dilegno : e lor» 
refo del come aveffe mai penetrato quel legretiffimo ragionamento , non 
Da contenerfi dal dimandarne. Rifpofe allora Giovanni, che glielo as 
veva Iddio: per fuo bene manifeftato ; e profegui a diffuaderlo dalla per» 
niciole ineraprela macchinata dal Demonio iobo per tentare ia loto ro- 
vina; ed a pregarto che fi allontanaffe da quel Religioîo , di cui fl erà 
già impoffeffaro Satana, perchè andtebbe a finir male. Si perfuale il P. 
F. Barnaba, ed glienofli dalla-idea non-meno che dalcumpagno, il qua 
le poi durarzlo nella fua inquietudine miferamente perì. Stando un’ al 
tra vulta. a notte ben avanzata in orazione , gli fcoprì noftro Signore 
che uno de’ fuoi Frati vinto ds fordide tentazioni più. ftava per tica. 
asc un muro del Monaftero,-ed wicirze ad appagarle . Si moffe a vena. 
dai Ii z - rezza 


248 ' VITA ‘DIS. GIOVANNI". 


1588 rezza della fuggitiva pecorella il buon paftore, e per falvarle ad un tene 
po l’ Anima e la fama, recofli in fretta alla cella di un Religrofo, nella 
fecretezza e carità di cui affai confidava, e gli diffe: Figlivolo, vada pre» 
fio in cotal luago, e levi di là una fcala., che vi hanno pofta + ma badi 
bene che gli comando di non far motto ad alcuno di cofa che le dico, è 
ivi fia per trovare. Ciò detto fi reftituì il Priore. alla orazione , ed il 
Padre fenza indugiare portofli al fito; dove non folo trovò la fcala ap- 
poggiata al muro, ma il Religiofo ancora con l'abito alzato e con un 
piede fopra di effa per fahrvi. Si confufe egli nell’ efsere fcoperto , ma 
smpetrandolo frattanto chi orava.per lui, fl:ravvide ben prefto, e can- 
cellò la colpa del malvagio tentativo. con una perieverante ed afpriffima 
penitenza. E pur non ho detto il più; poichè il rocco medefimo delle 
robe da lui ufare fu efficace a rimettere in frenola fteffa paffione ad un 
altro infefta . Racconta nella fua depofizione F. Luca di S. Giufeppe 
Religiofo di quefta cala , che travagliato effendo da graviffime tenta» 
zioni contro la caftità, e principalmente in tempo. di notte per via d' 
smpuri fantafimi e di fogni difonefti, dopo di aver'indarno. ufati mol» 
ti rimed) di penitenze e di altri elerciz};, gli venne in penfiero dico- 
prirfi dormendo con una logora coperta, di cui fi ferviva Giovanni , 
con la fperanza che a cotal tocco fe gli doveffe attaccare qualche 
parte della purità di quello, che tante volte aveva fotto di effa dor-. 
mito. Gliela prele adunque furtivamente, e fe la portò in cella. Ri- 
tiratofi pei al notturno ripofo fu affalito, come per l’addietro, da uno 
ftuolo di laidi penfieri feguiti dai medefimi effetti ; ma non prima ff 
diftefe fotto la coperta del fanto Padre , che fi difeguarono gli uni e 
gli altri, godendo in tutto fe fteffo una perfetta ferenttà. AU inforge- 
re altre volte quella vempefta rinnovò , e fempre con buon efito , la 
fteffa fperienza; finchè gli fu traflugata la coperta da chi fapeva effer 
ella del Santo, e già cominciava a tenere in luogo di Reliquie le co» 
fe fue. L'autore anonimo di Roma racconta di certo F. Lodowico di 
S. Giufeppe, che col folo tocco di un cilicio del Santo rimale libero 
dalla medefima tentazione; ma la fomiglianza del cogname e del cafo 
mi fa dubitare che l’uno e L'altro fiano lo. fteffo cal folo abbaglio nel 
nome e nello. ftromento, per mezzo di eui fi ottenne la grazia. ——. 
.- VIII. Che fe tale era la prudenza de” configli e la virtìr degli ftef- 
fi panni di lui, ron fu punto inferiore l'efficacia de? fuoi fpirituali ra- 

“ag ma perchè di quefta fingolariffima fua prerogativa ne ab- 

biamo fatto parecchie volte -menzione, mi niftrignerò a diftendere una 

fola teltimonianza giurata, che fece certo Religiolo affai acereditato di 

quefta famiglia, e che per Fenergia della efpreflione merita di non el- 

dere tralandata. Aveva, dice il teftimonio, S. Giovanni della Croce tane 
ra efficacia sn perfuadere la virtà, che fembrava infondere con le fue pa- 
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cacia sì grande, che alcune volte nell’ ansmarmi a fopportare valorefamen- 
se i travagli m' inferiva un sì fatto coraggio, che per efeguire i fuoi cone 
figli avrei voluto aver prefente la morte , onde poterle andare all’ incon» 
3ro; e ciò con tanto fervore e cognizione , che parevami aver fatto poco i 
Martiri in offertre la vita per Crifto; fe aveffero allora fentsto sl coraggio 
che in me provavo. Laonde maravigliandomi di fentirmi sì forte in un mo. 
mento dopo tanta fiacchezza e codardia, dicevo tra me flefo: Non fo che 
uomo fia quefto, +1 quale porta sn fe sl carattere Divino d' infondere nel 
perfuadere virtù allo fleflo tempo ed efficacia per l efecuzione . Imperciocchè . 
era tanto padrone degls affetti altrus per snclinarli alla ‘virtà ; che moftrava 
bensffimo nelle fue parole una fovrannatural forza a piegare le perfone verfo 
qualunque parte voleva , e ad inveftirle di tanto fervore, che fembraffe nelle 
Asime un vivo: incendio . Quefto medefimo dicono quanti altri furono 
efaminati in Segovia , e foggiungono le Cronache , che gli accadeva 
in quefto Convento lo fteflo che gli avvenne in molti altri co’ fuoi 
Religioli, cioè che prendendo nel Refettorio da. qualche colpa riprefa 
occafione di formare fopra la contraria virtù uno fpirituale ragiona» 
mento, era tanta la forza del fuo fpirito e la dolcezza di fue parole, 
che reftavano tutti fofpefi o a federe o in piedi, come ve li coglieva 
‘al principio , e tanto attenti al de get di lui, che non fi ‘avvede. 
wano in quale attesgiamento fi fteffero fe non dopo... Deila medelima at- 
tenzione dar ne volle Iddio, e racconta il Cronifta, un efempio anche 
ne’ bruti. Conciofiachè folendo entrare un cane domeltico nel Refet- 
torio. a rodervi qualche avanzo , ci andò un giorno ful punto che il 
Santo cominciava la lua efortazione; al fuono di cui dimenticandofi il 
cane della naturale fua avidità, fi pofe nel mezzo a federe fulle zam- 
e. di dietro, e con gli occhi fifli in chiparlava, finchè terminò: co- 
i che fi rendette oflervabile a tutti gli aftanti, ed alcuni la depofero 
nelle informazioni . Che più - una fola occhiata di lui fu non di ra- 
do baftevole a comporre gli animi affal difordinati ; come feguì inun 
cittadino di Segovia , il quale avendo ricevuto a fuo credere un dif» 
gufto dal Convento, fe ne andò furibondo per -ilgravarfene contro .il S. 
Padre Priore. Ma non prima gli pole ful volto gli occhi, che la pa» 
cifica ferenità, da cui erano animati; pafsò ineontanente a ttanquillar- 
gli lo fpirito , e fenza alterazione alcuna accomodarono fra di Toie l 
affare. | | ue . | | 
. IX. Non fia però oggetto -di maraviglia che un uomo di sì ra- 
ra . dolcezza e foavità nelle opere e nelle parole .condito per. fe folo 
foffe tutto afprezza e rigore; poichè. lo fvifcerato affetto, ch'egli ver» 
fo la penitenza nodriva, non gli lafciò mai trattare il fuo. corpo, co- 


me il rimanente delle creature tutte trattava... Quantunque. foffe già per 
con- 
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confegnenza delle tante carnificine affui fpoffato di furze naturali , € 
l’affidua applicazione agli affari della Confulta vie più lo indeboliffe; 
con tutte ciò non rallentava punto il tenore del mortificato fuo vive 
re : anzi in quefto Convento, come deftriero che vicino fi vede alla 
meta, più dell'ordinario il riftrinfe. Rendette quafi cotidiant : digiu 
ni, e quando fi sdigiunava; era tanto fcarfa la quantità e vile la qua- 
lità del fuo cibo, di ferviva, più che ad attutire, a rifvegliare la fa= 
me, e in vece di compiacere il palato lo tormentava: oltre a ciò tut- 
ti li Venerdì per imitare il fiele di Crifto fulla Croce pafcevafi di fo» 
le cole amare, e fpecialmente di ruta. Lefue vigile erano tanto lunghe, 
che ftupivanfi i Religiofi; come pateffe col fonno di dueoal più di tre 
ore foftentare le laffle membra; e pure per fopraccarico le flagellava più 
wolte fra giorno € notte tanto alpramente, che, febbenei più rimoti luo» 
ghi fcieglieffle , arrivando alle orecchie di alcuni lo ftrepito de’ colpi, 
portavano per compaffione a quella parte un lume, acciocchè defifteffe. 
La qual cola poichè fece bene fpeflo F. Martino dell’ Affonta nel lun» 
go corfo di anni e di viaggi, in cui fu fuo compagno, afferma che 
al Santo fe ne doleva: pregandolo dopo, che nom /o perfegmita[]e tanto, 
poichè era bene in età capace di aver cura di fe fiele . Ma divulgatafi 
fempre più la fama della ftrazio che il Priore di Segovia faceva di 
ua perfona , benchè ridotta quafi ‘a nudo fcheletro con la fola pelle 
attaccata alle offa, fr determinò un Religiolo di Andaluzia fuo figliuo- 
o ( che lo Storico dì Roma afferma: effere ftato Pattuale Rettore di 
Baeza ) a fcrivergli un’ amorofa lettera per muoverla a moderarfi; ac- 
giocchè nonfi acceleraffe la morte, quando dalla fua vita tl bene dî tut> 
mo l’ Ordine e di tante altre Anime dipendeva . La rifpofta però del 
Santo. fi riduffe unicamente ad eltenuare quanto faceva in fervigio di 
Dio, ed a confeffarfì per tiepido e rimeffo. nella via dello fpiritot de» 
teftando nel contefto della lettera ogn? dottrina di larghezza, ed efpra- 
snendofi a un di preffo, come fece appunto in Baeza col P. F. Gio» 
vanni di Sant Anna, è noi abbiamo riferito fotto il capitolo trentatre, 
© fia quarto del Libro fecondo. Fm 

X. Cotali fentimenti e coftumi derivavano în lui dalla perpetua me 
snoria che aveva di Crifto Crocififfo, dalla fenfibile tenerezza che fen- 
riva per le fue pene, e dai forti ftimoli che gli mettevano d’imitarle. 
In una delle tre Settimane Sante, che quivi pafsò; gli fece penetrare 
il Redentore sì profondamente la vivezza de” fuoi dolori, che ne ri- 
mafe trafitto, iù gl? cangiarono gli occhi in due fonti di lagrime, e 
fcorgevafi in ogni luogo ed azione tanto aftratto e fofpefo, the non 


‘era poffibile. fenza prima fcuoterlo partecipargli le occorrenti faccende. 
Per quefto: motivo configliava le fue fpirituali figliuole e î Religiofi 


che -n0n erano Sacerdoti a lafciare nel Venerdì la Sacra Comunione, 
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e fenzo quel Divino piacere dedicarlo alla fola ‘amarezza de’ parimen.. 1988: 
tt di Crifto, come ha in coftume di fare la Chiefa nel Venerdì Sane. 
to . Allorchè nel Refettorio fecondo il noftro coftume alzavafi tatuno 
a chiedere dal Suptriore qualche mortificazione, gli comandava Gio. 
vanni che gli deffe un calcato. fchiaffo in memoria di quello che ave. 


va fofferto da Malco ìl Salvatore; e fe mel darlo era fingolare la ‘con- 
fufione e l’ubbidienza del fuddito, ftraordinaria era nel riceverlo l’ sl. 
legrezza e la virtù del noftro Santo. Aveva di fovente fulle labbra 
quefti detti: Che fa mas chi non fa patire per Criflo! e che de’ trava. 
gli quanto più fe ne bha tanto meglio fi fia : intorno a che li Sego». 
viani offervarono quanto teneramente amaffe quelle Anime che fape. 
vano patire fenza mefcolarvi alcun gufto . Ad una di quefte, a cui 
diede noftro Signore a bere del fuo calice in tanta copia, che la na. 
tura quafi foccombeva, egli andava porgendo i feguenti conforti: Iw. 
ghiottifca quello forfo amaro, non cerchi s4 dolce s poschè tin patire per a 
mer di Dio fonza follievo confifle la vera smitazione di Gesù Criflo. Ma 
la maggior prova che defle Giovanni in Segovia di quanto fvifceratamen. 
te amava i travagli fu all’occafione di una generofiffima offerta, che 
pli fece di propria Cain 11 Redentore. Stavali il Santo di notte, mentre gli 
altri Religiofi dormivano, in Chiefa orando dinanzi una i ine di 
pittura (e non di rilievo, come emendano le Cromache l'abbaglio del 
P. Giufeppe ) rapprefentante Crifto con la Croce fulle fpalle, per la qual 
compaflionevol figura aveva Giovanni gran divozione . Quando (nà 
da effa ufcire una .voce che pronunziò? Giovanni, qua) preso vaoi per 

uel che bai fatto e patito? All’udir cotali voci egli fi rifcoffe, e ben 
lisca a quanti inganni fono efpofte confimili locuzioni , non vi rifpo- 
fe; ma piuttofto fi fece a mirare per ogni lato, fe vi fcopriffe perfona, 
a cui attribuire quelle parole. Quando fu ben chiarito che non v'era in 

uel luoge alcuno, ritornò: tranquillamente ad orare; ma indi a poco 
Senù per la feconda volta quella medefima propofta, e pure la fua aliena» 
zione da catali fenfibili grazie gliela fece anche la feconda volta trafcurare . 
Replicando però in tueno più chiaro ed alto la terza, ed eifendo le pa» 
role accompagnate da quelle interiori mozioni, che la frequente fperien- 
za aveva fcoperte a Giovanni per veri contrafegni di Dio che parla, fta- 
bili di rifpondere alla offerta , e non efitando punto nella fcelta, foddi- 
sfece a Gesù in quelli accenti: Non voglio, Signore, altrò premio che pa- 
tire ed effere difpregzato per voi. L'ampiezza della efibiziane e l’inaudi- 
ta generofità della dimanda afforbifcono fenza dubbio il penfiero, e for- 
prendono il cuore di chi legge, non meno che di chi fcrive. Ma non 
veftendo io qui la. perfona di Oratore è di Miftico, si quali appartiene 
di fare fopra fomiglianti cofe le dovute ponderazioni , è duopo rifcuote- 
re lo Storico dall’ afforbimento e dalla forprela $ perchè in vece di Teo- 
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logici pii riflefli aggiunga quelle circoftanze del fatto, in tui difcordaho» 
li Scrittori. In primo luogo quantunque dipingendo e raccontando que=. 
o fucceffo, il coftume porti di efprimere i due motti in lingua latina. 
così: Iobannes, quid vis prolaboribus? Domine, pati, © contemni pro te ;. 
contuttociò dalla maniera che tengono gli Autori di ftenderli nella lin 
gua in cui fcrivono, mi perfuado che favollafe Crifto a Giovanni, e ri-; 
ipondeffe Giovanni a Crifto in Caftigliano. La feconda cofa da avver- 
tre fi è, che il folo P. Girolamo difconviene da tutti gli altri nel diftri- 
butre le parole del. Redentore e del Santo ; poichè le divide in due in- 
terrogazioni e rifpofte, affermando che la prima e feconda’ volta non al- 
tro diffe Crifto, che a modo di chiamata: Grovanni?, e che alla terza. 
poi rifpondendo il fervo di .Dio, articolò le medefime parole dell’anti- 
co Samuello : Son qu: , dopo le quali ripigliò S. D. M. Qual premio 
vuo: .ec., come abbiam narrato di fopra. Io ho creduto di nondover 
tacere quelta diverfità , poichè trartandofi di un Dio che parla, ogni 
mibimo accento è d'importanza , anzi di pregio infinito. Defcrivendo 
alcuni teftimonj di veduta quefta immagine, la fanno grande poco più 
di mezza canna in quadrato ; ed afferitcono che fi conferva oggidì 
con molta venerazione de’ Religiofi e Secolari fotto un baldachino di 
dommafco azzurro con due candele dinanzi alla fedia del Priore in 
Coro ; e che vifitandola nel 1625. D. Melchiorre di Mofcolo Vefco- 
vo di Segovia, vi affegnò 40. giorni d’ Indulgenza,e vi dotò pofcia us 
na lampada d’argento donata nel 1630. dall’ Eminentiffimo Cardinale 
fuo Fratello D. Baldaffare di Mofcofo e Sandoval, allora Vefcovo di 
Giaen e poi Arcivefcovo di Toledo. DE 
XI. Siam giunti in quelta guifa al termine dell'anno 1588. fenza 
poter addurre di tanti negozj, che ne’ trafcorfi cinque mefi qual pri» 
mo Definitore Generale e Capo della Confulta avrà maneggiato il no- 
ftro Eroe, altro indizio, che una fola lettera fcritta il di 9. Noveme 
bre al P. F. Ambrogio Mariano di S. Benedetto Priore di Madrid; 
in cui accenna le molte Fondazioni che andava facendo, gli deltina un 
nuovo Sottopriore, e gli dà alcuni falutevoli avvertimenti intoriio ai 
-Novizj di quella cafa . Per lo che il mancamento di altre memo- 
rie e lo fcarfo cenno della fopraddetta lettera ( che fi legge fra le 


-Opere del Santo. al n.° fertimo ) ne riftrigne a dire ch'egli avrà a- 
-vuto fenza dubbio molto merito nelle Fondazioni di Medina di Riofe- 
«co , di Ofma, e di Perpignano, le quali furono di Religiofi , ed in 
«quelle. di Cuerca, di Saragofa , e di Valenza, le quali furono di Mo- 
mache, e fiftabilirono entro il giro di quefti mefi; ma non ne lafcia 
«diftinguere , da quali azioni egli abbia raccolto quelto fuo merito. 
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Mentre nella Gorte di Spagna ottiene il Doria dal Rel approvazione del. 
ta Confulta, e le Monache preffo la Corte di Roma trattano di efimer- 
Si da effa, S. Giovanni affifte a quelle di Segovia con grandiffime di- 
moftrazioni di celefte virtù dal canto fuo e di /pirituale profitto dal 
canto loro. St fa memoria di alcune fue lettere sn materia ds fpirito e 
di governo. Manifefia fempre più il dono di Profezia, fa faa senerez- 
za alla Paffione di Crifto, la penetrazione de' cuori e de’ peccati occul- 
#1,e la ‘virtà di favellare e d' infondere coraggio e caftità. E’ vifitato 
dal Fratello je vede con lui sn Paradifo la propria Madre e i Nipoti . 


N 


I === Er quanto di fludio e di fatica io abbia pofto in rac» A nni 


cogliere dagli altri Scrittori tutti i fatti qua e 
fa preffo di loro fparfi , che poffono appartene- 
re al triennio paffato dal noftro Giovanni in 
Segovia col carattere di primo Definitore , € 
Confultore Generale, e Priore eziandio del Con- 
=== vento ;non ho potuto però diftinguere della mas- 

= gior parte di effi, quale fia feguito in un anno 

e quale in un altro : e perciò avendomi prefiffo il metodo di defcri- 
vere nel primo capitolo, come fi vide nell'antecedente, le azioni fpet» 
tanti al governo de’ Religiofi, nel fecondo quelle che verfano intorno 
alle Monache , e nel terzo le rimanenti che hanno rapporto a perfo- 
ne fecolari, mi cade quindi in acconcio d’introdurmi al prefente, ch’ 
è il fecondo, da una breve traccia di Storia Generale, che le. Mona- 
che appunto comprende. Abbiamo promeffo nel decorfo del finito ca- 
pitolo, che fi farebbe veduto, come un folo Memoriale prefentato al 
Re dal N. P. F. Niccolò di Gesù e Maria fu valevole a fventare gli 
effetti di quanti altri ne introduffero in Corte i malcontenti della Con- 
fulta. Quefto fi legge alla diftefa nel cap. 10. del libro 8. delle noftre 
Cronache, e fu appoggiato da S. Maeftà all’efame di alcuni faggi fuoi 
Configlieri, fra i quali il Licenziato Giovanni Gomez diede al Vica- 
rio Generale molte iodi intorno alla Confulta ed altrettante ficurezze 
intorno al favore del Monarca; ma D. Garzia di Loayla fuo Capel- 
lano e Limofiniere Maggiore gliene fpediì la dichiarata approvazione 
fotto il dì 20. dì Febbraio dell’anno in cui fiamo. Allorchè quefta 
fi pubblicò, cominciarono ben prefto a mutare linguaggio e Denlia i 
Religiofi opponenti ; perchè ebbero tanto lume a difcernere quale ftabi- 
lità aggiugneffe ad un Decreto di Roma il Re che approvava; e non fi 
tonebbero di tante forze a fvolgere un Filippo II. dall’ approvarlo , quan- 
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do pur foffe riufcito loro, che il Papa lo rivocaffe. Non fiacchetarono pe. 
rò egualmente le Monache, perchè non fu eguale in loro la cognizio- 
ne di cotali confeguenze e ene delle proprie forze . Fra di 
effe la Ven. Madre Anna di Gesù trovandofi molto potente preffo la 
Corte, e credendofi afliftita dinanzi a Dio di buone ragioni, che non 
è quì Li di replicare, formò l’arduifimo progetto di tentare in 
Roma l'eienzione dulia Confulta e l'elezione di un Commeffario Ge- 
nerale , che fotto gli ordini pure del Vicario Generale le vifitaffe e 
governaffe , con alcuni altri privilegj che non riferilco per non aver 
etli alcun rapporto alla noftra Storia . ll Hopraddetto però ve ne ha 
molto, avendo divilato la M. Anna di rendere plaufibile e giuftifica- 
ta la fua richiefta col nominare per primo Commeffario S. Giovanni 
o il P. Girolamo della Madre di Dio; d’onde ne nacque il più for- 
te fofpetto che foffero complici e la principale origine de’ loro trava- 
gli. Ma perchè amava e'la più la purezza della colcienza , di quello 
che foffe invaghita del luo progetto , lo conferì prima di tutto con 
tre graviffimi Letterati di quel Regno, cioè con l'Arcivefcovo d' Evo. 
ra D. Teutonio di Braganza e con li PP. Maeltri F. Luigi di Leo- 
ne Agoftiniano e F. Domenico Bagnez Domenicano. Quando poi ri- 
levò dai loro configli , che foffe lecito ricorrere a Roma fenza il be- 
neplacito, anzi contro il piacere de’ Superiori, e di più molto conve- 
nevole alla pace ed al buon governo delle Monache il proccurare un 
tal Breve: allora fi diede ad intavolarne la pratica con tutto lo sfar- 
ZO, a cui poteva giugnere una donna di rara mente e di eccelfo cuo- 
re, qual era lei. Dal canto della Corte pretefe di aflicurarfi be ne 
col favore della Sereniffima Imperatrice Maria forella del Re , preffo 
la quale vi pofe quafi di guardia contro gli attentati dell'altra parte 
alcuné primarie Dame fue confidenti. Dal canto della Religione fi ftrin- 
fe in alleanza con la M. Maria di S. Giufeppe Priora di Lisbona e 
femina di gran valore , la quale perfuafa dal P. Graziani colà dimar 
rante non folo vi RT , ma le ottenne oltre il patrocinio - dell’ 
Arciduca Alberto il voto ancora del fuo Monaftero . Quefto unito a 
quel di Madrid, dove era Priora la M. Anna, furono 1 due foli dichia. 
rati a volere il Breve; quattro di effi [tettero neutrali, egli altri tren- 
ta ad onta delle infinuazioni del P. F. Pietro della Purificazione , il 
quale andò in abito mentito a follecitarli, negarono di acconfentire al 
trattato. Dal canto finalmente di Roma fi armò, inviando con facol. 
tà di Proccuratore ful principio di quell’anno un parente del Grazia. 
ni per nome il D. Marmol Sacerdote di gran maneggio e di molta e- 
loquenza, il quale corrifpofe tanto bene alla loro efpettazione, quanto 
fotto l’anno venturo, in cui ufcì il Breve, riferiremo. 

II. Giovanni intanto, a cui non fi fece penetrar nulla dell’azzardo- 
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fa orditura, perchè non fi fperò che quell’-anima troppo pacifico ed 1589 
ubbidiente la lafciaffe tramare, profegliiva a reggere da fuo pari l’in- 
fidiata Coniulta dell'Ordine e i due particolari Conventi di Segovia. 
Prima però di entrare nella materia del profitto che cagionò in quel. 
lo delle Monache a quefto capitolo deftinato, iarà opportuno fpacciar- 
fi da parecchie notizie , che certamente ipettano a quell’ anno , e di- 
pendono da alcune lettere, che tcriffe in via di fpirito o di governo. 
La prima è data nel mele di Febraio ad una donzella di Madrid, che 
comunicò al fanto Padre alcuni fuoi dubbj, ed egli vi foddisfa con tre 
axre lodevoliffime dottrine circa il convertare con gli uomini, e la 
mortificazione de’ fenfi, e il diftacco da ogni cota. Le dice un mor- 
to di certo fuo affare, che allora non poteva avanzarfi, ed era Vin. 
greffo di quella giovane nella noftra Religione; il quale poi fegui in 
un luogo di Caftiglia la vecchia detto Arenas , di dove molto tempo 
dopo fu trasferito il Monaftero a Guadalaxara ; nè di quefta giovane 
mi è riufcito faperne più avanti. La feconda è iotto li 14. di Apri- 
le diretta ad un Religiofo fuo figliuolo ipirituale, a cui inlegna come 
debba occupare tutta la volontà in: Dio, allontanandola dal podimen- 
to e dai piaceri delle creature. La terza fu. tcritta addi 8. di Luglio $ 
ma ficcome tratta della Fondazione delle Scalze feguita in Cordova die- 
ci foli giorni prima., così è da faperfì che fi annovera effa fra le più 
ftrepitote azioni della Confulta in quelt'anno, e che ne fu il più ef. 
ficace promotore S. Giovanni : elponendo al Defifitorio l'ottima di- 
fpofizione di que’ Cittadini verfo di noi, ed agevolando ai Pidri o- 
gni difficoltà, che li poteffe arreftare. Nella [celta pure diuna Fonda- 
trice e Priora egli fi dichiarò per la M. Maria di Gesù, la gran fo- 
rella della incomparabil Madre Catterina di Gesù, e l'illuftre mem. 
bro della nobiliffima Caia di Sandoval, la quale da Veas fua Patria 
era paffata in grado di Sottopriora alla Fondazione di Malaga. Il San- 
to, che l'aveva conofciuta intimamente in Veas, ne fece una giuftil- 
fima.-immagine de’ fuoi meriti all' Affemblea; ed aggiugnendo che per 
guadagnarfi l’ affetto delle Signore Cordovefi avrebbe giovato affai man- 
dare una perfona di nobiltà pari alla virtù, fu applaudita la nomina 
da lui fatta, quantunque il Vefcovo aveffe propofto un’altra. Appena 
dunque pervenne al fuo compimento la Fondazione nel giorno 28. di 
Giugno, che alcune Monache gliene diedero l’avvifo e il buon pro, co- 
me di un effetto delle fue diligenze. Fra effe argomentiamo dalla ri- 
fpofta che. foffe la prima la M. Lionora di S. Gabriello prefa da Sivi- 
glia, dove era ftata infermiera e compagna molto .cara alla N. S. M. 
Terefa ,- e confermata qui nell’uffizio di Sottopriora, che colà efercità- 
va - La lettera {pira in ogni fua parte iftruzione e conforto degno di 
quel magnanimo feiruo che le dava; e pi a alle nuove cir. 
i k 2 co- 
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coltanze di chi lo riceveva‘. Le altre due pofteriori di tempo, pere 
chè fegnate addì 28. di Luglio ; fono dirette una alla M. Priora, crea- 
tura, come fi diffe, di lui in quell’uffizio; e ribatte anche con effa il 
folito chiodo della interiore nudità in tutte le cofe, le fa coraggio fra 
le riftrettezze e è parimenei della Fondazione, le infinua i vantaggi del- 
la .vita povera , e le fpedifce tutte le neceffarie licenze a veltire No» 
vizie . Sopra di che riflette affai acconciamente il Cronifta per quali 
minutezze doveffero le Monache ricorrere alla Confulta , quantunque 
nella perfona del P. Gregorio Nazianzeno non mancaffe loro un otti- 
mo Provinciale; d'onde viene fempre più a giuftificarfì la rifoluziore 
di quelle, che tentarono di fottrarfene. L'altra frnalniente è diretta al. 
la M. Maddalena dello Spirito Santo , e verfa pure intorno alla vire 
tù ed al ditacco , che devono dimoftrare le Fondatrici de’ Monafte- 
rj. Nel mefe poi di Ottobre abbiamo una belliffima lettera del noftro 
Santo alla più volte menzionata D. Giovanna di Pedraffa fua figliuo- 
la jpirituale in Granata ; poichè la confola tanto nervofamente fra fe 
mteriori tenebre , ond' era ingombra , e le addica una ftrada sì dolce 
€ piana per arrivare alla perfezione , che il leggerla farebbe ad ogni 
Criftiano- di gran profitto. Non ei rimangono alert fatti da riferire fra i 
certi di, queft' anne , fe non che alcune Fondazioni, per le quali fenza 
dubbio egli, come Capo della Conlulta , fi farà moke adoperato ; e 
furono de’ Religiofi in Toro, e in Valenza, e m Atrifco della nuo- 
va Spagna , e ia Lerida di Catalogna, ficcome di Monache nella Cit- 
tà di Vitteria; ma perchè non fi diftingue dagli Scrittori azione alcue 
na, in cui per efeguirle fi fegnalaffe, perciò non mì ci trattengo più 


LHI. Egli è adunque da ritornare, onde ci dipartimmo, cioè alla ma- 
teria del profitto che riportarono le Monache di Segovia dall’ affltenza 
del noftro- Santo. Non fapeva ragionare con effe fuorchè di Dio, e quan» 
do il difeorfo andava piegando verio le cofe di quefta terra , Pinterrom- 
peva graziofamente con dire: Orsù /afcramo i cofe vecchie. Allorchè 
per miniftrare i Sacramenti a qualche inferma vi era neceflità d’ intro- 
durlo in Monaftero, riufciva loro tanto celefte e penetrante i} fuo- modo 
di trattenerle, che ne reftavano fempre migliorate. In uma di quefte vi. 
fite gli venne di paffare per certo luogo, dove eravi una immagine di 
Crifto. Signor noftro fotto wn torchio: diftelo. Per teltimonianza di una' 
Monaca prefente parve che gli trapaffaffe Anima quella veduta ; per- 
chè fe sl'infiammò talinente: la faccia, e cangioffi di fembrante, che o 
brava, dal cordogli@ ulcire dr fe : facendofi molta forza per refiftere agl’ 
interni commovimenti . Arrivato. poi ad una Croce gramde pofta nel clau+ 
ftro.,. l'abbracciò: con fingolare affetto, ‘e diffe alcune parole in lutino ;. 
che febbene dalle Religiole non furono. intefe ydalla maniera però di pro= 
pun- 
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-munziarle fi conobbe che foffero di molta ponderazione; ed ivi pure giu- 1589. 
dicarono che Iddio a fe lo rapiffe . Ma poichè due infigni figliuole di 
quefta cafa depongono con le loro parole in lode del noftro efemplarifli- 
mo Padre affai più che nen potrei diftender io con le mie , afcoltiamo 
-da effe quefto tratto della fua Storia. Viene in primo luogo la M. Ma- 
ria della Incarnazione Priora in quel tempo del Monaftero, e feminn di 
grande virtù. L'amore, dice, del proffimo nafceva in lui da quell’intenfif* 
Simo che portava a Dio, sl quale tenevalo come afforto ed alienato ; e chia- 
ramente appariva che D Anima fua viveva più dove amava , che dove ant- 
mava. Lo dimoftrò sn molte cofe. Una era la dimenticanza che aveva delle 
cofe efteriori. Molte volte prova: ciò . Interrogandolo a bella pofta del fuo man- 
. grare, non me ne fapeva mai render conto: Non fo certo, rifpondendo , fo 
che ci diedero di molto y ma non poteva ricordarfi che. Un' altra volta mi 
diffe, che da molti anni, fempre che aveva da parlare, gli era nece[fario di far- 
Si grandiffima forga a divertire 0 frammifchiare per quel poco con altre cofe 
Pinteriore converfazione. Qualunque volta parlava di Dio , faceva un fem 
biante atto a raccogliere nel fola mirarlo . St vedeva entrare allora nel fuo 
centro, e che la lingua favellava dalla fovrabbendanza del cuore . Nè fui io 
Sola ad avvertirlo. Molte perfone fe ne avvidero, e fra effe :l Dottor Viglie- 
gas Canonico della Santa Chiefa di Segovia mi diffe più fiate : Che ragio= 
nando il S. P. Giovanni delle cofe di Dio , fi metteva in un atteggia- 
mento tanto celefte, che non faprebbe come chiamarlo; fe non un non 
fo che di Divinità partecipata dalla prefenza di Dio, che aveva nell’ A: 
nima fua. Si manifeflava quefta prefenza dalla forza di fue parole bafan= 
ti a muovere chi le uditiva, e rinovargli D Anima , e renderla molto diverfa 
da quella ch'era venuta a: fuoi piedi. Io lo fperimentai più di una volta in 
queflo Convento di Sezevia , dove ad ogni fua venuta pareva che vi attac- 
calle sl fuoco dell’ amor di Dio: tali fi rimanevano quelle a cui parlava . E. 
fe alcuna di effe era afflitta da qualche tentazione 0 tntersore travaglio , ‘nel 
punto di parlare al Santo fpariva. Fece notabil frutto in alcune Anime da 
lu trattate; e fe to confervaffi nella memoria gli effetti fcoperti nel conver- 
fare.di lui, potrei dslatarmi non poco in quefla parte. a 

IV. Dalla feconda depofizione della M. Anna di S Giufeppe, che fu 
poi, come fi diffe, Priora di Cuerca, penfo, di trarne i foli pafli più fin- 
golari, perchè sffai proliffa. Conohb;, dice dopo alcune altre cofe note 
e comuni, sel noftro fanto Padre Giovanni una molto vera Santità e gran 
di virtù, perchè in altiffrnio grado era adorno di carità , ai morttficazione , 
di umiltà , ds difprezzo di tutte le cofe terrene, e di un grande amore ai tra- 
vagli, e di un vivo deficierio di patrre per Crifto. Favellava di quelli che 
aveva fofferti, come fe fojiero fate cofe di molto fuo piacere ..... Mi diceva 
bene fpeflo: Figlinola, non voglia altra cofa, fe non Croce a fecco, poi- 
ghò ella è una bella cola. Ripete qui gli atteftavi foppraddetm va fua 
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1539. forza în ragionare di Dio , e poi foggiugne : Quantunque foffe Su- 


periore e molto occupato , era tanto pieno di carità , che intendendo a- 
vere qualche Monaca bifagno di lu , ci ventva fubita fenza accettazio» 
ne di perfone , e di tanto buona vaglia arstava una Novizia come lx 
Priora , nè faceva ritorno al Convento , fe non le avelle prima lafaa- 
se sranquille . Oltre a cià fcoperfî in effo lo fpirito di Profezia per mol- 
ti cafi allora avventti > una de' quale appartenne a me , e in tal cmfa fe- 
gui. Stazio to molta appre;la da una grave infermità, ed avendami dats per 
ardine del Me.licos Sacramenti, entrò sl N. S. Padre a confeffarmi, e con la 
fua carità den grande m' interrogà , fe alcusra cofa mi deffe travaglio ? Io dif 
Simulando con ejjo dicevo di no , perchè nou ero difpofta a mansteftargliela . 
Echi replicanco m' snlijleva molto; perchè la dicelfi , ed affermava ds fapere 
ch 10 era afflitta. Ma ficcome 10 ricufavo tuttavia dg aprinme feco, mi chie» 
fe licenza di dirmi egli flefio quel che paffava dentro di me x e quindi mi rac 
contò quell’ interiore travazlia, per cui ero caduta suferma . Aggiunfe che N. 
Signore gliclo aveva manifeffato fra le psetre dell'orto della fua cafa.... Al- 
lora confeffandomi da lur, ms confaià di munsera che finì dr afffingermi quelo 
ia pena , ed 10 fubito guarit della mia infermità . Saranno ventiquattro am 
ti che ciò. fuccelle. In quefla mecefimo tempo all’ incirca fi diede la Profef- 
fone ad una Nevizia, alla quale mettenao sl velo S.Giovanni , mi riferiro- 
so le Religiofe che aveva detto: Iddio ve lo perdoni ,. Sorelle , perchè 
avete ammeffa alla Profeflione quefta Monaca + moflrandofi molto fcone 
mentà: di vederla reflare nell Ordine; perchè forfe gli avrà noftro Signore da» 
ze ad sniendere le anguflie che dovevana effa e la Religione paffare. Fra po 
chi giarne. in fatti capo quella funzione dijje ella medefima di effere malcone 
senta , e che aveva fatti s Voti non già di luo piacere, ma per timore di non: 
manifeflare al Padre sl fuo: difpiacere . Diecie pos in st firana malinconia , che 
fi temette di maggior male. Qui finilce fa depolizione della M. Anna. 
V. Ora. prendendo io di nuovo l’ intermeffo flile, reciterò. parecchj. 
altri. fatti,, che riguardano ad alcune Religiofe particolari - Geronima di 
Gesù fentendofi radicato. nella mente un Hmportuno: penfiero contro la. 
Fede, ne andava foprammodo: afflitta ; quando» le {pedi il P. Priore per 
mezzo di un Religiolo la confolazione = avvilandola a non far cafo al- 
cuno di quel che penlava , perchè erano tutti fpropofiti fuggeriti dal 
tentatore . Rimafe fosprela Ja Monaca. ch' egli aveffe penetrata una 
cola tanto interna; della quale non aveva detta parola ad alcuno , e 
da indi Mm avanti non ardiva di comparire alla prefenza di lui ,. per 
umore che le fue più fegrete imperfezioni e fantafie gli foffero. tutte. 
palefi. La M. Beatrice del Sagramento, per l’addietro Priora: di So- 
Fia, Viveva com un panico timore della morte, che non potendo maò 
{uperare , gli era divenuto affannofiffimo e continuo . Ne fece parole 


col fanto Padre , ed egli l’ afficurò che non. le farebbe ftato. di pena 
| | alcu- 
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alcuna il morire, anzi che l'avrebbe incontrato fenza avvederfene: im. 1539. 


portando folo di effere fempre diipofta per rifpondere al Divino Spo» 
fo, quando la chiamaffe alle nozze della Gloria. Nè per verità diver= 
famente avvenne , poichè dopo alcuni anni fuor d’ ogni opinione di 
aver allora a morire , comecchè però folle cagionevole di falute , la 
colfe ‘inopinaramente la morte; e fapendofi in Monaftero la Profezia, 
fuppofero tutte che l’abbia colta in buon punto. Il P. Giufeppe mette 
quefto improvifo paffaggio della M. Beatrice non alcuni anni ma giornì 
dopo la conferenza avuta col profetico noftro Superiore } ma io an- 
tepofi alla fua l'autorità delle Cronache nei punti Cronologici affal efate 
te. Stando un giorno nella fua cella, gli fece intendere il signore un 
Da imbarazzo, in cui fi trovava avviluppata una Monaca di quel. 
a cafa. Accorfe tolto il Santo per liberarla; ma ficcome effendo mol. 
to interno e profondo il viluppo di quelle cofe, non fapeva grind 
fi la Religiola, le dichiarò il fervo di Dio tutto quanto ella fentiva; 
come fe cogli occhi corporali veduto lo aveffe. Intorno poi allo fco. 
pin in Confeflione peccati occulti un’ altra Monaca di Segovia pars 

in quefti fenfi: EyJendo sn quefta Città il P. F. Giovanni della Cro» 
ce vensva a confeffarci > e confeffandomi so una volta mi dimandd fe mi 
reftava che dire? lo gli rifpofi di no, ed egli conmolta manfuetudine fog+ 
giunfe: Veda bene, o figliuola, ch'io fo di fi. Replicaudo 10: Certa» 
mente, Padre, io non mi ricordo di altro; egli midiffe: Ricordifi adune 
que di quefto © quelto. fo rimafi ffupita , poschè erano paffati due an 
ni, e non avevo mai fatto rifleffione fopra quel punto per confeffarmene . 
Nè mi avrebbe potuto fcufare l’ ignoranza della età o del cafo, per aver 
so venti anni ed effere cofa grave. Del quale pericolo volle Iddio trarmi, 
dandone lume a quefto fuo fervo . 

VI. Maria della Croce Religibfa pure di quefta cafa era tanto per 
natura, e forfe anche per arte diabolica, indifpofta a raccoglierfi nel- 
la orazione mentale , che quantunque lo aveffe protcurato con molti 
mezzi e per non pochi anni, non vi effendo mai riufcita, penfava di 
non più gittare il tempo a voto in i agi efercizio . Un giorno nel 
confeffarfi da S. Giovanni le fcadde di raccontargli quefta {ua contu- 
mace difficoltà ; all’ udir la quale conobbe tofto il perito maeftro di 
fpirito che nafceva dalla fua indole poco difcorliva, e dal Divino be. 
neplacito che la. chiamava alla femplice quiete della Contemplazione 
fenza l’ impedimento di fenfibili immagini . Con quefto a 
le fece cuore a battere la nuova ftrada ; e quantunque da principio 
efercitalfe molto la fofferenza del valoroio Direttore : fembrandole di 
ftare oziofa è di perdere il tempo , allorchè fiffava la fola e femplice 
fua attenzione a ricevere le Divine influenze ; contuttociò divenne in. 
di a qualche tempo una sì avantaggiata contemplativa, che n depo« 
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fizione di molte fu in quel Monaftero una delle più infigni . Intornò 


a quefta materia di orazione non devo tralafciare , che il P. Vicario 
Generale Niccolò di Gesù e Maria effendo poco foddisfatto della cone 
dotta che teneva in orare certa noftra Religiofa , ( il Monaftero del» 
la quale non è mai venuto a notizia del diligente Cronifta ) che go- 
deva l’ applaufo e l’approvazione di molti men cauti Perfonaggi den- 
tro e fuori della Religione , le comandò di ftenderne minutamente in 
carta tutto il fiftema del fuo trattenimento con Dio. Avuto chel’ eb. 


be, per I’ altiffima ftima in cui era preffo di lui nelle cofe di fpirito © 


Giovanni, glielo diede ad efaminare; ed egli dopo una matura delibe- 


razione ne fcriffe il fuo parere, che fu contrario, e fi legge frale fue- 


Opere in fine delle Lettere fotto il nome di Cenfura ec. 

VII. Un'altra e ben rara prerogativa fpiegò con le Monache di Se- 
govia, e fu quella d’infondere ne’ loro fenfi talora tumultuanti la ca- 
ftità . Conduffe Iddio alla noftra Religione nel fiore degli anni una 
nobil donna , che già cominciava con È gentili fue doti ad effere il 
zimbello delle prede infernali ; per lo che indifpettito il Demonio di 
quefta perdita, le moffe nella fenfibil parte una cruda guerra; accioce 
chè annoiandofi dello ftato Religiofo, ritornaffe nel fecolo a profegui- 
re l'antico giuoco. Le avvenne non una volta , che divampando più: 
atroce l’interna fenfual fiamma, la portaffe il dovere ai piedi di San 
Giovanni; ed ecco alla prefenza di lui fpegnerfi tofto il ribelle incen- 
dio dell'Anima, e fenrirti ella fpargere intorno a fe una rugiada qua» 
fi di caftiffimi afferti. Fece non di rado rifleflione a quefto improvi- 
fo cangiamento; e quantunque lo voleffe attribuire al fommo concet- 
ro che aveva di quel Guiiftima Religiofo , contuttociò non fi foddif- 
faceva : uni che bene fpeffo. la memoria di lui lontano non 
era baftevole a farle ceffar la guerra . Il perchè feco fteffa conclufe , 


che derivaffe da qualche fuperiore occulta virtù della fua prefenza 


un effetto sì repentino ed efficace. Il P. Giufeppe narra il fatto così; 
ma opponendofi il P. Girolamo con affermare che anche la rimem.- 
branza fola di lui eta valevole ad acchetarla, non fo a chi preftar fe. 
de; e pondero unicamente con quelto , che dee riputarfi un prodigio 
ben raro, come una donna accefa d’ impuro ardore lo temperaffe alla vi. 
fta o alla memoria di un uomo. Ho riferbato all'ultimo luogo delle co- 
fe fpettanti alle Monache un argomento della interior calma che prova- 
va anche in fe fteffo, nella occafione’delle graviffime turbolenze, che già 
cominciavano nell’ Ordine a follevarfij; perchè conftando dalla IMtoria, 
che i tentativi delle Religiofe in Roma non vennero a notizia di lui 
e degli altri Superiori prima dell’anno feguente, non doveva anticipar- 
fene troppo il raccorto. Dipende quefto dalla autorità del folo Padre 


Giuleppe, che lo riferifce in perfona della fopraddetta M. Maria della 
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Incarnazione Priora di quelto Monaftero , dicendo che viveva afflit- 
riffima per una difficoltà delle maggiori che potelfero fafcere ad una Su- 
periora in via di governo, e che intereffava tutta la Religione: le qua- 
di circoftanze mi lino congetturare che foffe ia dubbiezza di concor. 
tere o no con 1 due Monalter} di Madrid e di Lisbona alla richiefta 
del Breve per efimetfi dalla Confulta . Imperciocchè di quefto tempo 
non faprei qual altro affare vi foffe. di tanta importanza all’ Ordine e 
di tanta ambiguità alle Priore. Effendo giunta a cal fegno la coftei tur» 
bazione, che non poteva la notte chiudere gli occhi al fonno, man- 
dò pel fanto Padre , e gli efpofe con molta ponderazione il fiso tra- 
waglio + Giovanni , che torfe non aveva prima di allora avuto fento- 
re alcuno del trattato, fi fcompofe però si poco, che ridendofi di ve. 
flerla tanto fconvolta e di sì fcarla Fede, la confortò a nonfe ne pren» 
dere pena alcuna ; poschè tutto quel grande apparato altro nen era che 
un accozzamento di nuvole, a difipare le quali qualfivoglia vento bafta- 
va, e che alla Providenza di Dio now era poffidile contraddire . L’ efito 
del Breve indi a poco rivocato , e le Monache fottomeffe al governo 
immedhato de’ Provinciali moftrarono con qual prefentimento Divino 
aveffe proferita l'una e l’altra parte di quel fuo detto. Certo è che 
ragionando fovente con quelta M. Priora, fovente pure a mezzo ildif- 
corfo fi trovava dallo Spirito di Dio rapito e fofpefo; ficchè dimenti» 
candofi del fusgetto , fopra di cui fi parlava , gli era duono nel rif 
cuoterfì interrogarla, dove foffero nel difcorrere rimalti ? 

- VIII. Circa quefto tempo, effendo già morti un dopo l’altro a Fran 
cefco d' Yepes fratello più volte menzionato del noftro Santo tutti i fi- 
glivoli, pensò di cercare la confolazione per tante e sì amare perdite da 
una vifiva del fuo amantiffimo Giovanni ; il quale avrebbe molto più 
fatto provare a lui co’ fuoi ragionamenti quel conforto , che aveva in 
coftume di porgere ad ogni eltraneo. Ma oh quanto fu per Divino be» 
neplacito fuperata la fua efpettazione dai benefici effetti di quella utilif= 
fima compagnia. Imperciocchè non folo trovò in lui il defiderato rifto» 
ro di fua afflizione; ma orando una volta infieme conlui, apparve all’ 
uno ed all’altro dal Cielo la loro Madre Catterina Alvarez con attorno 
di fe tutti i figliuoli di Francefco gloriofi e beati : Vifione che riempì 
ambedue di quella efuberante letizia, che può forgere in due Anime tan» 
to celefti al vedere tutta la lor famiglia fra i comprenfori. 
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| CAPITOLO TERZO. 


«Interviene Giovanni al fecondo Capitolo Generale celebrato a motivo del Bre 
ve di efenzione dalla Confulta, che ottengono le Monache . Scrive sn 
‘que’ giorni una lettera a Cordova. Cagiona sl Breve alle Monache , che 
lo chiefero, molti fconcerti, e fa nafcere intorno a Giovanni , che fi no» 
mina per Commeffario , alcuni fofpetti, e l'occafione di due altri viage 
g: per Madrid. Egli ritorna al fuo governo della Confulta e di Sego= 
Via. Quivi mena una vita molto interiore con Dio, manda celefti raogi 
dal volto, e fcopre in Confelfione i peccati occulti e gli affari lontani . Una 
colomba fempre gli alfifte . Converte gloriofamente una giovane di()ipa- 
ta, toglie un'altra cedola di donazione al Demounto , e fi rattrifla dele 
le proprie glorie . 


fr 
o 


= Ra ormai trafcorfo più di un anno, dacchè il fo- 
== prammentovato Dottor Marmol coi tre potentif- 
22 fimi mezzi dell’ oro profufo dalle Monache , del» 
do="== le lettere ottenute dalla Corte, e del fegreto cu» 

9g === = ftodito dalla fua prudenza maneggiava in Roma 

eg ==-==-- = lo fpinofo affare del Breve di efenzione dalla Con- 
2427 fulta ; e pure la novità del governo nella perfona 
: di un Commeffario , e la recente approvazione da- 

ta dal Papa, che era poi un Sifto V. _, all’ oppofto fiftema non gliene 
avevano ancora lafciato vedere il fine: quando dopo qualche altro mefe 
di oftacoli (in quefto però felici che non vi era il contradditorio de’ Su- 
periori, 1 quali non avendo colà Proccuratore ftabile, ignoravano ogni 
cofa ) lo vide una volta nel mefe di Giugno del corrente anno, ed ufcì 
11 defiderato Breve fotto il quinto giorno di effo. Non accade darne al» 
tro compendio fuor di dire, che pig le Coftituzioni di S. Terefa, 
togliendo ogni facoltà all’ Ordine di alterarle; ed efime le Monache dal. 
la Confulta, fottomettendole alla fola direzione di un Commeffario da 
eleggerfi nel Capitolo Generale: ma chi bramaffe leggerlo per diftefo lo 
troverà al cap. 36. del libro 8. delle Cronache noftre. Nulla oftante pe- 
rò il cautiffimo fegreto del Marmol e il prodigiofo filenzio di tante fe- 
mine confapevoli, il Vicario Generale ne fubodorò qualche cofa poco 
prima che il Breve ufciffe; e francamente Po dir poco prima, perchè 
da una fua lettera data il dì 24. Febbraio di quefto anno rilevafi ch’ egli 
era tuttavia all’ofcuro del gran maneggio. Alla prima notizia che n° eb- 
be pofe tofto il favio Superiore ogni più attenta cura in difenderfi dalle 
confeguenze che avrebbe portato , giacchè non aveva pis impedire 
gli antecedenti sì ben connefli : e meditando forfe la feverifima rifo- 
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zione che poi prefe , volle prima tentare la via piacevole del paterno 159% 
configlio ; e fcriffe una lettera paftorale piena di ragioni e di eforta- 
zioni fopra l'equità della Confulta alle Monache di Madrid, che ben 
conofceva per le principali fomentatrici del contrario ricorfo . Allor- 
chè poi da tre anonime rifpofte alla fua lettera pubblicate fi avvide , 
che penfavano effe più a foftenere le lor pretefe, di quello che ad am- 
mettere 1 configli di lui, fi credette abbaftanza luftibsio preflo Dio 
e preffo il mondo, fe paffava a deliberazioni più rifentite . Convocò 
adunque, benchè un anno prima del tempo, il fecondo Capitolo Ge. 
nerale in Madrid per lo giorno dieci di Giugno , che fi era appunto 
il fefto dopo la fpedizione del Breve. 

. II. Quefta chiamata mife in viaggio per quella Metropoli del Re- 
gno il noftro Definitore e Confultore Generale Giovanni, e nella pri- 
ma feffione del dì nove , che cadeva nella vigilia di Pentecolte , fu 
confermato con gli altri fuoi Colleghi ne’ medefimi uffizj . Tre altre 
furono le follecitudini di quefta provifionale Adunanza . La prima di 
accomodare le Coftituzioni dell'Ordine al nuovo governo della Con- 
fulta ; e vi attefe ranto bene, che in cotale aggiuftamento eftefero l’ 
sutorità di effa, maffime quanto alle Religiofe, fino alle ultime dipen- 
denze. La feconda fu di ftabilire, qual partito foffe per prenderfi, fe 
per avventura le Monache otteneffero il Commeffario ; ed erano tan- 
to inacerbiti gli animi , che non fe ne prefe uno punto più mite di 
quello di abbandonarle . La terza finalmente fu di ritirare dal Porto- 
gallo in Mpagna il P. Graziani, che iotto ] ombra dell’ Arciduca Car- 
dinale non fomentava molto l’offervanza in quel Regno, e fomentava 
troppo in quefto le domeftiche fedizioni . Ma rimettendo agli Storici 
generali l’efito di quefta lunga e funefta faccenda affatto aliena dal no- 
itro argomento, prima di ritornare alla feconda, che più d’ogni altra 
ebbe relazione agli ultimi eroitmi di S. Giovanni, non abbiamo al- 
tro da riferire circa le azioni di lui nel tempo di quefto Congreffo , 
fe non che addì 20. dello fteffo Giugno fpedi da Madrid una. lettera 
alla più volte ricordata M. Maria di Gesù Priora di Cordova, in cuî 
le dà molti profittevoli documenti 3 chi ha l’uffizio di governare qual- 
che Monaftero , e le promette di adoperarfi cogli altri, della Religio- 
ne, perchè fomminiftrino al fuo qualche fuffidio temporale : quantun- 
que parte le dichiari la cofa nelle occorrenti circoftanze poco proba- 
bile , e parte ancora la diftolga da quefta foverchia cura del terreno 
mantenimento . Sciolta che fu la generale Adunanza , ritornò con la 
Conivlta a Segovia il fanto Padre ; e farebbe da profeguire fecondo 
la noftra promeffa ad ammirarlo nella terza privata parte del fuo trien- 
nio circa le cote che appartengono alle perfone fecolari ; fe giufta l' 
ordine tenuto di fopra non foffe più ea diftendere que’ e 5 
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che fappiamo effer feguiti nel corfo di queft' anno, e rifguardano tute 
ti le tumultuarie confeguenze dell’ ottenuto Breve. Arrivò effo in If 
pagna verfo. il fine d’ Agofto, prima però che vi giugneffe la notizia 
della morte di Sifto V., da eui era fortito; e che finì divivere, ma 
non già di forprendere il mondo tutto con le immortali fue gefta , it 
di 7. dello fteffo mefe . Entro lo fpezio dei quattro feguenti vide la 
Chiefa due Pontefici, vale a dire 1h Cardimale Caftagna Genowefe, che 
H di 15. di Settembre occupò la fedia di S. Pietro col nome di Ur= 
bano VII., ma dopo dodeci feli giorni con gran. dolore di tuttri buo- 
ni la fgombrèò ; e il Cardinale Sfondrato Cremonefe , che addì sg. dt 
Dicembre vi fali, chiamandofi Gregorio XIV., al quale dobbiamo la 
fanatoria del Breve di Sifto.,. e la tranquillità a tutto P Ordme refti 
tuita . 

Ilt. Frattanto il' Breve, cli’ era commeffo per lefecuzione all’ Arcie 


. wefcovo d’ Evora cd al P. M. F. Euigi di Leone Profeffore di Scrittura 


in Salamanca, non fu ricevuto per politiche ragioni dal primo, ma fu 
accettato dal: fecondo con un ardore alla fua fteffa vita fatale. Egli lo 
intimò al N. P. F. Niccolò ed al fuo Definitorio, perchè entro: a un 
certo termine convocaflero il Capitolo, e quefto fecondo il Decreto eleg= 
geffe il Commeffario: mon lafciando di dar loro una femplice e libera 
nomina fopra li PP. Girolamo Graziani e Giovanni della Croce, con 
la quale inopportuna dichiarazione venne a farli fupporre per complici 
della trama . Il Re ne fu avvertito. dal Deria, e ne dimoftrò molto rifene 
timento:; ma: tardando a fcoppiarne l’effetto, fi adunarono frattanto i 
Capitolari: in Madrid, e il noftro Giovanni con efli. Se non che men- 
tre già flavano fuor di fperanza del rimedio , e per cominciare la prima; 
feffione, fopraggiunfe un ordine del Nunzio , derivato fenza dubbio» 
dal Re, al P. Luigi di Leone, che fino a nuova facoltà fofpendeffe o-. 
gni cofa. Se nd comando sbalerdì non poco il P.. Maeftro,. e riu 
mandò confolati. alle loro Provincie i Superiori Scalzi, non impedì pe-: 
rò che indi a qualche. tempo il: primo non fi rifcuoteffe ; e lufingandofi. 
che il Monarca dell’antecedente fofpenfione foddisfatto» foffe per tire 
gli efecutori del. Breve in libertà, intimò di nuovo ai fecondi di convo-. 
carfi. Eflì ubbidirono faggiamente, e non fi recarono a noia di met- 
verfi un’ altra volta in cammino verfo Madrid ; ma con egual: prudenza. 
avendo il Vicario Generals fatto confapevole il Sovrano del: nuevo: ten-- 
tativo, e quefti diferito ogni cenno fino alla prima feffione dell’ Adunan-. 
za, perchè fi rendeffe loro più fenfibile la comparfa, all’entrare che fe-. 
eero nella fala vi entrò con effi un Cavaliere della camera del. Re ac-- 
compagnato da un Segretario , e proferì le feguenti parole: Sua Mace/tà: 
comanda , che le Paternità: voftre fofpendano per ora l’ efecuzione del Breve, è 
non innavina cefa alcuna, fino a che fua Santità , a cui fe n'è datoconto, non con 
} cd mar 
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mandi altra cofa. La volontà sì ben dichiarata del gran Filippo II., ? 1599» 


anneffa appellazione alla fanta Sede, e il rifleffo al Breve emanato da 
un Ponente già morto fece deporre al P. M. di Leone ogni fperanza di 
riufcire nel fuo impiego, ed ai Padri ogni dubbiezza di effere intorno 
a ciò più moleftati. Ma fe ritornarono effi tranquilli at loro governi, 
finì con quefto uffizio ogni altra briga di governare il P. Maeftro; poi- 
chè in pena di alcune ardite parole efpreffe da lui a quefto propofito fo- 
pra S. Maeftà, avendo ella proibito ai Padri Agoliniani di eleggerlo 
Provinciale, ne morì poco appreflo di folo cordogho. Quantunque non 
appaia dal contelto degli Scrittori in qual mefe feguiffe quefta feconda 
convocazione del Capitolo e dichiarazione del Re; nulla di meno mi 
fembra di poter.inferire dalle addotte parole di quefto, che fiano avve- 
nute le narrate cofe nel mefe di Dicembre del corrente anno. Conciofia- 
chè nominando quel Principe nel fuo detto la Santità del Papa, dà luo» 
go ad argomentare, che non foffe più allora vacante la fedia di S. Pie- 
tro, e per confeguenza giù eletto addi 5. Dicembre Gregorio XIV., da 
cui fi ottenne in fatti Ja rivocazione del primo Breve ; e dall'altra par- 
te avendo, come fi diffe, +1 P. M. di Leone lafetato trafcorrere un ra- 
gionevole ipazio di tempo fra la prima intimazione, che fu fatta in Set- 
tembre , e la feconda, quefta non poteva farfi prrma di Dicembre. Ol- 
tre di che accenna il Cronifta, che un nuovo Proccuratore Generale fpe- 
dito dall’ Ordine a foftenere le fue veci in Roma non avrebbe potuto u- 
fcire di Spagna che in Dicembre; la qual propofizione fignifica efferlì 
egli cola trattenuto ad aipettare l’efito di quefta feconda Adunanza, e 
che perciò non fu prima di allora celebrata. Per la qual cofa terminan- 
do qui i fatti oceorfì nel novanta, qui pure to termino il compendio. 
della Storia generale; e fieccome S. Giovanni fi reftitui a paffare ftabil- 
mente in Segovia i fei mefi avvenire fino al compimento de fuei uffizj 
di Confultore e di Priore, così mi reftituilco ro feco ad ammirarlo e- 
defcriverlo in quella terza claffe di azioni, im cui mr piacque dividere 
le moke di numero e inceste di tempo, che fono in quel fuo triennio. 
avvenute. l | 

IV. Quefte fecondo it fopraddetto appartengono ai Secolarr; e perchè 
quafi tutte dipendono dalle fuperiori illuftrazioni di lui, perciò giudicai 
di opportunamente accoppiarle alla interna raccolta vita che ivi menò. 
Per favellare primieramente de’ luoghi, im cur la menava, efli erano 
d’ordinario due , cioè per primo la cella, nella quale tutto il tempo 
che fopravanzava alla vita comune ftavafi racehiufo , governando da e{- 
fa in maniera certo prodigiofa e con celefte lume il Convento, le Mo- 
mache, e tutta la Religione. In effa dopo di aver foddisfatto ai pub- 
blici : doveri trattenevafi im leggere la Den Bibbia con un fapore sì” 
penetrante, che bene ipeffo lo faceva trovare con effa tra le e dos 
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1299" fenfi alienato. Il fecondo luogo, a cui nelle ore libere dagli affari do» 


meftici e dagli atti di offervanza fi trasferiva, erano certe grotte for+ 
mate dalla natura nel giardino, come parla il P. Giufeppe , o giufta 


il racconto del P. Girolama foffe quefta una fola e ben pieciola car 


vata nell’ apertura di un maffo, entro di cuì vi capiva a ftento un 
fol uomo . Quivi a vifta del fiume e delle adiacenti pianure fe la paf- 
fava moltaffime ore in orazione , parte immergendofi nel luo Dio, e 
parte ancora contemplando Ja bellezza delle fue terrene fatture. Fu ve- 
duto più di una volta circondato da uno fquadrone di uccelletti, che 
gli facevano coro e compagnia, fomentanda con la dolce lor mufica le 
meditazioni e: il raccoglimento del Santo. Ma rendevafi più notabi- 
le una colomba di grandezza e bellezza maggtore delle: altre, e che 
non gemeva, nè calava alla paftura , nè volava in turma, come le 
altre fanno: (non effendovi cotal razza in quel recinto} ma in tutti 
quegli anni posò fempre fopra la cella dr lui, o vi ftette in fito da do+ 
ve poteffe vederla. Conferendo i Religiofi fra di loro I° offervabile af- 
fidua fituazione di quefto. animaletto , rilevarono che anche in Grana» 
ta accadeva la medefima cofa; intorno alla quale non è mio inftituto 
di proferire: giudizio, che me voleffe fiomficare. Aggiungo bensi due 
teftimonianze del fatto, la prima delle quali ne viene dal Licenziato 
Giovanni Fernandez Paroco della Vera Croce di Zamarramala , luo* 
go picciolo. preffo a Segovia . Egli dopo dî aver rinnovata più volte 
quefta offervazione la moftrò una volta a certa perfona di cafa fua., 
e come depofe ella medefima, le diffe: Quel metterfi svi la calomba è 
fegno. che il S. F. Giovanni è in cella. So beni[fimo che la cofa È così > e fe 
quando. egli morirà vas farete vsvo, vedrete che non ci torna più . Nè altri» 
mente avvenne, poichè paffando ad altra ftanza il Santo, non fi vide 
mai più la colomba . Di effa afferma Francefeo di Uregna barbiere 
det Convento , cl era molta: bella, ed aveva il colio dorato; che per 
più. di un anno la notò o fopra o preffo la ceila del fervo di Dio ; 
che al partirà di lur per Andaluzia effa pure fcomparve ; e che final- 
mente interrogando alcuni Religiofi , fe a cafo fapevano che lo. avefe 
fe feguitato la fedele colomba, gli avevano. rifpofto che fi. Tutto ciò. 
finalmente 2 dette di uno Storico. anonimo:,, ma Romano, fu dedot- 
to. e provata nella facra Congregazione de’ Riti. I 

V. Ma più. memorabili fono le teftimonianze di chi ne defcrive gli 
effetti della vita, che in que’fuor quafi forami di pietra l’uomo. di Dio. 
conduceva .. Uno di efli favella così: Andava tanto afforto in Dio ,. che 
gli era forza di farfi molta violenza per poter trattare de altre cofe. Stane 
do nella Città di Segovia al governo di quella cafa, quando lo chiamava». 
eo. per parte di qualche perfona ,. che vensffe a- cercarlo, Si ritrovava molte. 
volte sm una gratta del giardino ,, entro. di cur nafcondevafi tutto tl. tampoy 

che 
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ehe poreva alle occupazioni rabbare:...eda quella ufciva Fanto afforto nel 1590. 

la cognizione e nel fapore delle Divine cofe, che fembrava di non poter avver” 

sire all’eflerne: ficchè ad un Religiofo il quale ordinariamente andava a chia- 

marlo, diceva alcune volte: Padre per amor di Dio lafcimi ftare, che 

non poffo adeffo trattare con le perlone. Qui finifce il primo teftimo- 

nio, ed ie pofsòo aggiugnervi, che fe ricercandolo alcuno egli era non 

ìn giardino ma davanti al SS. Sagramento, rifpondeva non molto di. 

veriamente tosì: Mi lafci flare , poichè io qui trovo la mia gloria e sl 

mio ripofo. Ma non avrebbero fine sì prelto, fe volefli riferire 1 det- 

ti di tutti que Religiofi , che notarono i violenti mezzi di cui ufava 

per divertire gl’interni trafporti dell'Anima fua a Dio. Fu vifto al. 

cune volte paffeggiando con Secolari batterfi fortemente le giunture 

delle dita nel muro; acciocchè il dolore ritiraffe 1’ attenzione all’ efter- 

no, e non avvertiffero quelli l’elevamento del fuo fpirito alle cofe ce- 

lefti ; anzi molti gli i in più d’ un cafo le dita piagate . Altre 

‘volte non effendo vicino a luogo in cui battere i nodi , fi ftrigneva 

‘alla carne il cilicio o la catena fino a fpremerne il fangue , come fe 

ne offervarono negli abiti 1 fegni, o fipungevareplicatamente con una 

fpilla. Affidò egli ad un fuo amico affai amiliate che da molti anni 

egli era di act a quefto crucio di doverfi a violenza ftaccare dall’ 

interiore afforbimento , che gli uffizj più comuni con gli uomini gl’ 

impediva. Non ufava però tante cautele nel ragionare co’ fuoi Religio- 

fi e con le fue Monache ; ma rimettendo alquanto dì que’ violenti 

sforzi, lafciava fpiccare al fuo fpirito qualche volo. Talvolta diceva: 

Orsù che faciam qui? Andiamo alla ‘vita eterna; e fiffando gli occhi in 

Cielo , reftava come fofpefo . Tal altra all’ udire che intavolava- 

fi qualche difcorfo terreno, lo trontava dicendo» Laftiamo quefti traf. 

fichi, e parliamo di Dio; ma troppo breve fi era ilragionamento, poi- 

-chè lo rapiva a fe quefto Dio in una sì divota attitudine della per- 

fona, che al folo mirarlo infondeva fervore e raccoglimento. Quando 

poi dope lungo fpazio fi riaveva, ne dava il fegno con un profondo 

fofpiro o con qualche dimezzata parola di tenerifflmo amore. Era e- 

ziandio fuo coftume di -condurre tratto tratto alla campagna i fuoi 

-Religiofi , perchè fi afluefaceffero alla folitudine , e cercaffero in effà 

le loro ricreazioni;; ma dopo di averli con allegrezza alle celefti cofe 

infiammati fi ritirava folo ad orare, acciocchè prendeffero da lui efem- 

pio e ftimolo ad imitarlo. I : 
VI. Dal conforzio tanto intimò € affiduo col fuo Signore il primo 

effetto, che ne doveva derivare al di fuori, fi era trafmettere alla gui- 

fa di Mosè fcintillanti raggi :dal volto. La più nobil prova di quefto 

gloriofo fegno fi prende -da un cofpicuo e fanto Ecclefiaftico, del qua- 

le depone un giurato veftimonio così. Parlando s0 di ciò, (vale a di- 


le 


| RIMOL 


258 ITA DI S. GIOVANNI 


re dello fplendore che ufciva dal fuo volto) col Dottor Vigliegas Gas 
mico Penitenziere della Chiefa Catedrale di Segovia e gran fervo di Dio, sl 
quale aveva converfato molto col P. F. Giovanni della Croce, quando fu Vi» 
cario del Convento di quella Città, mi dille che alcune volte andandou per 
parlare con lu al Monaflero, pli vedeva ufcire una certa Divinità e fplem 
core, il quale eccitava sn lui ammurazzone e riverenza < rifpettandolo non ce- 
me uomo, va per quel che di Divino in lui fcorgeva. Nè fu folo quefti a 
teftificarlo , aifermando molti altri di avere udito da quel Canonico 
la medelima cofa; poichè ritraendo l’ Anima di lui grandiflimo frutto 
dalla fpirituale comunicazione col fanto Padre, lo vifitava fovente, ed 
avviandofi anibedue al giardino, fi mettevano a federe lu terra appog- 
giaui a qualche faffo per pafarvi molte ore in celefti trattenimenti. 
.Laonde ebbe agio di oflervare bene fieffo quella fovrannaturale ema- 
nazione dell'interno fuoco, ed a non pochi Religioli fignificarla . Si 
feppe la fteffa prerogativa da due altri fuoi figliuoli di fpirito . Il pri- 
mo fi domandava Michele di Angelo , 6 fe credefi al P. Giufeppe, 
.di Angulo giovane onefto e pio, il quale conflando a piedi di San 
Giovanni le proprie colpe in un luogo molto oicuro, lo vide impro» 
vifamente rifchiarato dalla luce che icaturiva dal vifo di lui j e pere 
ciò fecefi ad interrogarlo forprelo: Padre , che cofa è quelta ? Ma n° 
ebbe in rifpofta un affoluto comandamento di tacere. La feconda è per» 
fona dell'altro feffo, e chiamafi Angela di Aleman , la quale deve 
a quefti fovrani fplendori la fua generofifflma converfione.. 

VII. Fra ella di nobile flirpe, di frefca età, e dionefti coltumi » ma 


la foverchia ambizione di comparire e di piacere, ond’era dominata, 05 


curava tanto quelte e le altre fue belle doti corporali , ficchè poteva 
dirfi di molto pericolo e fcandalo alla gioventù Segoviana . Per fugge» 
rimento altrui o per fua curiofità in una Fefta principale la Divina mile» 
ricordia operò chè determinaffe di verfare in feno del noftro Santo Cone 
feffore le fue micidiali vanità ; una gran parte delle quali anche nello fta- 
to di penitente portava indoffo. Ma non prima gli fu davanti , che ve- 
dendogli il capo di una foverchiante chiarezza tutto circondato , alla ftel= 
fa guiia come fi dipinge il diadema de’ Santi, fi fentì da efla illuminare 
ed accendere a cangiar vita. Allorchè poi quefti lumi e quefto fuoco fu- 
rono agitati dalla poderofa lingua e virtù del Santo, le deftarono in cuo- 
re un incendio sì avampante di Carità, che adempiuti fra le lagrime di 
contrizione i doveri del Sagramento, fe ne ritornò a cala affatto diverfa 
da quella che n’era ufcita. Non le baftando però di efferlo , fe non la 
vedeffe a fuo difinganno il mondo fteflo, che l'aveva anche troppo per 
fuo detrimento veduta nella condizione di prima , tagliofli incontanente 
i capelli, depofe tutte le vane acconciature del capo e 1 curiofi abbiglia- 
menti della perlona, e coprì la telta con un groflo velo, e il corpo tut» 
to 
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to. avvolfe in un ruvido facco con fopra uno Scapulare alla maniera del- 1590. 
le Monache Scalze. In cotal divifa cominciò una feveriffima vita, © 
con frequenti digiuni a pane ed acqua, e con afpre e lunghe difcipline, 
e con ogni altro genere di penitenti ed interni eferciz) così le proprie 
macchie come le contratte dagli altri lavò . Seguì a regolare il fuo ibirito 
fotto la difciplina di Giovanni, e in quefte occafioni protefta di aver più 
volte veduto ufcire dalla grata del Confeflionale viviffimi raggi di luce 
a ferirle il cuore: come dopo la morte di lei depolero nelle pubbliche in» 
formazioni di averlo udito Antonio di Aleman fio Nipote e Canonico 
di Segovia, il Licenziato Diego del Rio , ed il predetto D. Luigi di 
Vigliegas Cabeza. Defiderò e chiefe ardentemente di effere Monaca Scale 
za, ma per ignote ragioni non lo avendo potuto ottenere, dedicò ciò nule 
la oftante la fua verginità a Dio, e nella propria cafa rinchiufa, fi die» 
de ad. efercitare fedelmente tutte le offervanze di quelle Madri : lafciane 
do dopo molti anni di quefta efemplarifiima vita la fua fpoglia mortale 
con pubblico odore di Santità, 00 
- VIII. Che fe i fopraddelcritti raggi di luce nello fcatutire dalla faccia 
di Giovanni illuminavano 1 guardi altrui ; nel formarf certamente al di 
dentro avranno molto. più illuftraca l’ Anima fua. Quindi è che in que» 
fti ultimi anni giunfe a maggior chiarezza la fovrannaturale cognizione 
che aveva degli occulti affari e peccati fpettanti ai fuvi figliuoli fpiritua» 
li; e ne dia il primo efempio quel poco avanti nominato Michele di An- 
ulo, il quale fentendofi accefe brame di farfi Religiofo, ne rendette con» 
fapevole l’uom di Dio. Quefti glielo diffuafe , e perchè lo udì molto co- 
Stante nella fua idea foggiunfe, che non fi affaticaffe in proccurarlo, perchè 
non lo farebbe ; ma piuttofto prendeffe moglie. Il buon giovane, che fe ve» 
«duta aveva, non però penetrata la forza di que’ raggi, ond’era invefti- 
xo da Dia il fuo fanto Direttore, non fiacchetò ; ma fece diligenze pet 
effere aggregato ai noftri, nè vi riufcì. Rivolfe le iftanze ai Padri di S. 
Francefco, e tanto affiduamente feppe avanzarle, che fu dal Provincia- 
le accettato. Sebbene allorchè era già difpofta ogni cola per veftire quell’ 
abito, fopravvennero sì forti oftacoli, che facendo isfumare il negozio, 
perfuafero Michele del profetico fpirito di Giovanni, ful fondamento del 
quale prefe moglie, e con effa una Crifltiana e tranquilla vita conduffe. 
Non fi però così tranquillo in Italia D. Giovanni Orozco di Covaru- 
vias Archidiacono di Cuellar in Segovia, perchè non diede orecchio ad 
un avvifo del Santo. Sapeva egli di effere ftato da un buon interceffore 
propofto per Vefcovo al Monarca ; e ficcome ufava affai familiarmente 
col Santo, così gliene fece un motto, acciocchè ne promoveffe preffo il 
Signore la felicità del maneggio, fe cofa foffe di fuo Divino fervigio. 
Giovanni coll’ordinario fuo celefte prefentimento rifpofe : che fe gli con- 
feriffero qualche Vefcovado non lo accettafie , perchè fi troverebbe a 
. Parte LIL I Mm mal 
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1590. mal partito. Lo nominò in fatti Sua Maeftà alla Chiefa di Surgento 


nel Regno di Napoli, e il giorno che ne ricevette la novella fi cras» 
ferì al Monaftero delle noftre Scalze. Offervandolo effe mefto e fof- 
pirante, lo dimandarono della cagione ; ed egli fcoprendo loro il fue 
nuovo deftino , vi aggiunfe ancora gl’infaufti prognoftici, che intorno 
ad effo gli aveva fatti il fanto Priore , per i quali ben confapevole 
del iuo ipirito di Profezia egli ftava molto irrefoluto e timorofo del. 
la forte che gli foffe per fovraltare. Ad onta però di sì gravi timori 
prevalle nell'animo fuo l’onore prefente, ec navigò per Italia; ma vi 
fu accolto da una sì furibonda procella di perfecuzioni, di pericoli, e 
di travagli, che prefe ben prefto di là quafi la fuga alla volta di Spa- 
po: Un terzo avvenimento vi aggiugne in quefto genere il P.. Girc- 
amo nella perfona di quel Francelico di Uregna barbiere del Conven- 
to, di cui in quefto medefimo capitolo fi parlò . Egli , che radeva i 
Religiofi per divozione, era in non fo quale congiuntura defiderofo di 
farfi una giubba, e non ne aveva il modo. Quando, terminata ch’ eb. 
be la fua funzione, fe gli accoftò il P. Proccuratore, offerendogli in 
fegreto una cotal giubba di Olanda; mè il telto Spagnuolo fpiega più 
oltre, fe foffe di tela o di panno. Si metteva in ful rifiutarla il mo- 
delto Barbiere; ma replicando il Proccuratore, che aveva avuto dal P. 
Priore comandamento di dargliela, con molta gratitudine l’accettò ; e 
con altrettanta maraviglia venne a fapere, quanto bene avefle al Sans 
ro penetrato il fuo defiderio, e fovvenuto al fuo bifogno. | 

IX. Fu egualmente accertato e benefico nello fcoprire ai fuoi peni- 
tenti i più occulti peccati . Entrò un giorno certo Secolare , di cui 
non fi È il nome, in penfiero di vedere il naltro povero Convento; 
ma pofto appena il piede fulla foglia fi abbattè a cafo nel fanto Pa. 
dre. La modeBfa compofizione del volto di lui gli deftò un cotale ine 
terno commovimento , che gli fece ricordare le colpe paflate, conofce» 
re il pericolo prefente, e ftabilire di ufcirne con una pronta falutevo- 
le Confeffione. Si accoftò al fervo di Dio , pregandolo che lo afcol. 
taffe, e fi diede contrito ed umiliato a diftendergli il racconto delle fue 
iniquità 7 ma ficcome trattavafi di un lungo fpazio di tempo , ed egli 
non aveva premeffo un maturo efame, non fipoteva rifovvenire di mol. 
te colpe: al quale difetto però fupplì egregiamente Giovanni, riducen- 
dogli ad uno ad uno in memoria i commeflì falli , come fe gli aveffe 
avuti dinanzi gli occhi fu di una carta vergati. Non fu molto diver. 
fo il fucceffo di una Dama qualificata in Segovia , la quale per impe. 
dimento di un irragionevole raffore avendo in molte Confefliani tac» 
ciuto un grave peccato, fi fenti moffa da Dio a depofitarlo neli’ amo» 
rofiffimo feno del noftro Santo. Contuttociò quando fu per proferirlo 
provò la confueta forza della vergogna che la tratteneva, e già ftava 
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per cedere cd ri oltre : fe non che Giovanni vi provide fenza in. 159° 


dugio , dicendole : Figliuola , confeffi il tale peccato , e lo individuò in 
maniera da non poterlo celare. Il quale inafpettato fuggerimento non 
folo baftò a forprenderla fuor di modo, ma fu efficace a farle fcuote- 
re ogni colpevole riguardo nello fcoprire ad un medico tanto celefte 
la incancherita piaga, che appena fcoperta fu anche fanata. Molti al. 
tri cafi fimili a quefto fl riferifcono avvenuti in perfone non folo di 
quella Città, ma eziandio affenti, fra i quali non vuol effere omeffo 
quello di D. Giovanna di Pedraffa, Dama da noi più volte ricorda- 
ta, e per le fue egregie virtù degna di eterna memoria. Quefta abi- 
tando in Granata , e ficcome d? uno fpirito e di un tenor di vivere 
affatto fingolare non effendo dai fuoi proffimi Direttori a fondo in- 
tefa, nel mezzo delle più atroci afflizioni riceveva bene fpeffo da Se- 
govia lettere di S. Giovanni, in cui leggevanfi confimili parole . Fi. 
Bliuola , vor patite cotale e cotal altra cofa. Non vt fia però di pena, ufate 
queflo rimedio > e non vi rechi noia che fiamo lontani, perchè fin da qui veg- 
go l Anima voftra, e conefco che cammina bene . Ora ciò ch'egli le fcri- 
veva era appunto quello che lei fentiva, e per mezzo de’ fuoi configli 
riacquiftava tofto la prima ‘quiete. Altre volte gli dava ella notizia de 
fuoi interni travagli, e pure avanti che poteffero effergli pervenute le 
lettere, ne riceveva altre da lui col fuggerimento degli opportuni rime- 
dj; e più di una fiata fi avverò, che nel medefimo giorno, in cui le 
teriveva ella fopra qualche argomento da Granata, egli da Segovia fo- 
pra lo fteffo punto le dava rifpofta . Quelta valorofa Dama riferifce 
molti di fomiglianti avvenimenti in proceffo, e per l° altiflima ftima, 
che il lungo comunicare con lui aveva in effacagionata, delle fue pel. 
legrine virtù, foleva dire» che 4 giudicarlo uno de’ gran Santi del Cielo 
altro non vi mancava che il Decreto della Chiefa. 

X. In quefta Città pure vi fono autorevoli teftimonj della prodi- 
giofa virtù ad effo conceduta d'infondere con l’afpetto folo negli ani- 
mi e ne’ corpi degli uomini la caftità. Vaglia uno per tutti, che for- 
ma un Prebendato della Chiela Catedrale di Segovia ; il quale di fe 
medefimo protefta, che qualunque volta gli fermava ful volto gli oc- 
chi, fi fentiva irrorare quali la perfona tutta di penfieri , ed affetti , 
e movimenti tranquilli e puri . Nemmeno vi mancarono gli efempli 
delle fue ordinarie imprefe fopra i Demonj. Divulgandofi Îa fama di 
cotal fuo predominio ricorfe a lui un uomo afilitto e della Divina mi- 
fericordia quafi difperato ; perchè a fine di riufcire in certa fua preten- 
fione aveva diftefa a Satanaffo una polizza, in cui fi era coftituito per- 

tuo fuo fervo . Il fanto Padre con l'efficacia delle fue parole il con- 
olò, e perfuafe a fperare nella Divina pietà; € con l'efficacia del Sacra- 
mento sia da a penitenza dell’orribil delitto, prefe a fuo ca- 
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159°» rico di raccomandarlo a Dio, e di proteggerlo contro il Demonio: Ma 
indi ad alcuni giorni fe ne ritornò colui più avvilito di prima , addu- 
cenda che l' nto nemico gli moftrava frequentemente la polizza, co- 
me contraffegno ch*egli. ftava ancora fotto il dominio di lui. Pole ogni 
ftudio in acchetarlo Giovanni, e volendo togliere all’ avverfario anche 
l'ombra dell’ufurpato potere, fi fece ad orare per quell’ Anima opprefs 
ia ; e tanto a lungo perfeverò., che fu coftretto Il Demonio a reftituire 
fra mille ingiurie Ja cedola turbatrice , e lalciare quel veffaro penitente 
nella fua pieniffima libertà. Cotali gloriofe azioni unite alla fua libera- 
lifima beneficenza verfo 1 poveri, che a detto delle noftre Monache 
gliene faceva mantenere in gran numero , e per fino alimentare talvole 
ta qualche Comunità, gli proccacciarono un sì univerfale e fublime cone 
cetto, che andava per le bocche di tutti qual Santo ; e chi lo diceva 
if Divin Sileno, chi sl Divino incantatare, non pochi #/ Serafino in car- 
ne, e vi fu chi diffe, che trattandolo pareva loro che fe gli apriffero le 
cortine del Paradifo. Ma quanto più :1 mondo lo celebrava e riveriva, 
altrettanto. più fe ne afflipgeva egli fino a divenirne malinconico e tri- 
fto... Così. lo trovò nella iua andata colà, di cui fi fece nello fcerfoca» 
pitolo: menzione , il fratello. di lui Francefco d’ Yepes ; ed interrogane 
dolo perchè non godeffe della fua ordinaria allegrezza ? dopo un pro- 
fondo fofpiro gli rifpole Giovanni : Che 4 fuo parere Hddio non lo aveva 
cfaudito, e fatto partecipe de’ fuos delort e difprezzi > poichè ogni giorno era 
più onorato, e godeva, nell’ Anima fua di maggiori confolazion: . Gl’ incarie 
cò pofcia il fegreto; e noi paffiamo-nel feguente capitolo a vedere, quan» 


to prefto. e liberalmente l'abbia Iddio tratto. di quefta fua virtuofiffima. 
sriftezza « 
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Ss epiloga quanto fegul dopo la rinunzia delle Monache, che fece !° Ordt- 
ne nelle mans di S. Santità fino alla rivocazione del Breve della Con- 
fulta, che reftituifce la pace. Frattanto nel prendere Giovanni conge- 
do dalle Monache di Segovia per andare al terzo Capitolo Generale di 
Madrid, annunzia loro sl poco conto che farebbe di effo quell’ Afem- 
blea, in cui egli fi offerifce di andare alle Indie, ed eleggefi Provin- 
ciale. del Meffico ; ma perorato avendo con gran fermezza a favore del- 
le Monache , è difpenfato da quell’uffizio. In tempo del Capitolo ferive 
due delle lettere che ci reflano. Soppreffo il Commej]ariato, gli efibi- 
fcono il vacante governo di Segovia, ma non P accetta. In Segovia pre- 
dice la fua morte, ca è veduto da una Monaca coronato în premio di 
Sua ubbidienza. St conciliano alcuni palfi ofcuri della fua andata alle 
Indie ,a cus fi difpone. St ritira al Convento della Pegnuela, e ad un 
Segno di Croce fatto col fuo cappuccio calma is una furibonda tempeffa.. 






I. = 


eg E l'anno mille cinquecento novantuno non fu îl Anni 
fe == più funefto, che dopo la fua nafcita abbia l’ Or- del Si. 
e fi === dine Scalzo paffato ; .( della qual cofa non farebbe gnore 
=== molto agevole averne un ficuro rifcontro ) egli è 1591. 
==" certamente il più funelto che la mia Iftoria tra. 
= fcorra: perchè a pochi tratti d'occhio io cono» 
= tiut= fco di non effermi per l’addietro mai avvolto in 
ERETTE un turbine di tanti pubblici e privati guai, quan- 
ti nell’ amariffimo corfo di effo mi attendono. L’ inaudita rinunzia che 
fece una Religione di tutte le fue Monache in mano del Papa; il pri- 
mo Profeffore e Padre di effa deltinato prima per l’ Indie , e poi da ogni 
uffizio dimeffo; un ardito proceflo fenza facoltà contro di lui forma». 
to; e finalmente l’orribile ultima infermità che foftenne, le domeftiche 
perfecuzioni che' in effa durò, e la dolorofiffima, benchè preziofa, fua 
morte non poffono. non funeftarmi fopra ogni modo l’ animo e lo 
ftile . Rifacendomi adunque dal primo articolo delle Monache, quan- 
sunque la coftante dichiarazione del Re impediffe loro di vederfì e- 
letto un Commeffario che le pren, contuttociò ponderava la Con- 
fulta che non fi era per quefto derogato punto alla forza del Breve, 
e. che farebbe neceffario procedere a qualche più efficace rifoluzione 
per difenderfi anche da effa. Si appigliarono quindi a due partiti, u- 
no affai dolce e naturale, ma l' altro affai crudo e violento. Il primo 
fu di ftendere una dotta allegazione , in cui ftudiavanfi i Padri di provare 


21 detto Breve e per alcune finiftre informazioni furrettizio, e per aver 
nai la 
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la parte tacciuto. altre cofe neceffarie a palefarfi orrettizio e nullo. Il 
fecondo mezzo però non fi riftrinfe in parole, ma pervenne ai fatti; 
e appoggiandofi al Decreto dell’antecedente Capitolo generale, fi riti- 
rarono dall’affiftere alle Monache : ficchè cedutafi dalla Religione o- 
gni autorità che aveffe fopra di loro, rimafero nelle mani del Sommo 
Pontefice. Codelta non fo fe più pefante o pefata rifoluziane finì di 
rig la già pur troppo cenfufa Scalza Famiglia . Le poche 
Monache entrate in unione pel ricorflo a Roma come prima udiro- 


no lo fcoppio. del fulmine, febben più volte minacciato, non però. 
mai creduto, cadettero ben tofto d’ animo: e penfando folo a diftor- 


mare. un colpo che le feparava dall’amata for Religione, v’interpofe- 
so per mediatori quanti amici avevano in Corte, e la medefima Im- 


‘peratrice. Le altre tutte innocenti fremettero per l'ingiuftizia di fen- 


tir. caftigata in. pena di alcune ree la maggior parte che non lo era, e 
fpedirono a Madrid autorevoli mantemitor: delle loro: ragioni. Gli ftra- 
pieri tanto Secolari quanto Regolari combattevano: a lor favore; e non 
trovavano fondamento che fi puniffe una Supplica prefentata al Padre 
comune di tutta la Chiefa » ma molto meno che per una giuftificata 
azione di alcuni membri fi troncaffe tutto un nobiliffimo e ianto cor- 
po, quali erano le Monache Scalze ,. dagl’ influfli del capo. I Superio- 
ri medefimi fi fcoffero.all’univerfale tumulto., e una gran parte di eflì 
non videra. più nell’afpetto: di prima i motivi di abbandonarle. San 
Giovanni gemeva dinanzi a Dio, che l’ effere: primo Definitore della 
Confulta non gli valeffe- a diffipare la fcatenara procella in tanto danno 
delle care fue faglie: e-la fteffa Madre loro S. Terefa moftrò di piagnere 
dal Cielo, e diffe alla Ven. M. Anna di S. Bartolomeo: Aiutami, fi- 
gliuola, che le Monache ms. fcappano. dall’ Ordine. È a 
II. La fola Confulta fembrava. uno: fcoglio al continuo: sbattimento 
di tante onde. Indarno. fi accinfero a fmuoverla gli umi}iffimi. Memo* 
riali d: molti Monafterj,. le forti efpafizioni. de' Grandi del Regno, 
e l’eloquente paterna difefa che fece: il benemerito. P. M. Domenico: 
Bagnez. Domenicano. di quella Religione già. adulta , la: quale èra ftata 
da lui protetta. nelle perfecuziani d'Avila ancor bambina..Ma il pruden» 
tiffimo. Re: Filippo. II. trovò ben: la: via di farla cedere, non: che fmuo-- 
were, ad un. (uo cenno... Allorchè ebbe maturamente: efaminate: le que- 
sele. di una parte e i diritti dell altra ,, conobbe ehe: le Monache merita» 
vano affifteuza ,. e la Confulta compatinsento:: per I qual cofa ffabili di 
eonciliarle fra toro, e mandò dicendo a: quefta :. Che nom paffaffe' più ot-. 
tre nel'lafciare le Monache; e che farebbe (ua: penfiera. di ottenere la. vivoca- 
gione: del Breve . Chinò: il capo. la Confulta alla mente-fovrana,. e comec-. 
chè lo torceffe un. poco quanto al Monaftero: di Madrid, fupplicando. 
# Re, che in pena di eflere ftato l'origine della rivolta quelto alme- 
Ro 
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mo non fi doveffe nell'Ordine riaccettare; contuttociò nol confentì S. 1591. 
Maeltà, e per mezzo di D. Garzia di Loayfa fece intendere ai Superio» 
ri, che non meritava ua sì gravecaltigo la buona, febbenefconfigliata, 
intenzione della M. Anna di Gesù . In feguito di fue promefle non 
tardò a far intavolare da Regii Miniftri preffo il Pontefice la rittat- 
tazione del controverfo Breve . Era aflai malagevole il negozio toa 
per la difficoltà fempre grande di derogare a un Decreto del proprio 
Anteceffore , come per la circoltanza di non chiederfi la grazia dalle 
parti, ma dal folo Monarca . Conciofiachè gli Agenti delle Moaache 
tofiftevano per l’efecuzione del Breve , e i Superiori, che lo avevano 
ceofurato per furrettizio e nullo , fi farebbero contraddetti a chiedere 
che fi rivocaffle. Non oftante però tutro quefto prevalfero ai molu o. 
ftacoli l'autorità e le ragioni del Re, e fotto il giorno 25. di Apri» 
le di quefto anno fpedi Gregorio XIV. un altro Breve più ampio, in 
cui faggiamente riparò a turte le inconfeguenze del primo. Per fegui- 
re il mio coftume di darne il necelfario eftracto lo divido in cinque 
articoli , il primo de’ quali vieta di eleggere novellamente i Provia- 
ciali che finifcono ; il fecondo affoggetta le Monache al governo in» 
mediato di quefti, riferbando alla infpezione della Confulca le folt col. 
pe dette graviflime; il terzo affegna chiaramente alla Confulta il vo- 
ro decifivo ne’ cafi ad efla fpettanri, con che fi talfe il dubbio lafcia» 
to nel fuo Breve da Sifto V.; il quarto concede ai Priori di correg» 
gere i propr) fudditi fino alla colpa prave; il quinto finalmente abo» 
lifee del tutto l’uffizio del Commeffario Generale, 

III. Sarà però forza di dire che fe quefto falutevoliffimo Breve, da 
cui ebbe origine la piena tranquillità a tutta la Famiglia Scalza refti» 
tuita, fu fegnato addì 25. di Aprile , fiafi tenuto per qualche tempo 
| fegreto; poichè facendo rifleffo ad alcunì atti del terzo Capitolo Ge» 
nerale. celebrato il di primb di Giugno , fe ne deve necelfariamente 
inferire , che non era ancor giunta a Madrid alcuna pofitiva certezza 
di effo . Si difpofe Giovanni a tempo d’intervenirvi , e prendendo a 
quefto fine congedo dalle fue care Monache di Segovia, le diffe una: 
Padre noftro, in quefto Capitolo la faranno Provinciale: ncciocchè tutte le 
cafe godano della fua dottrina. Al che incontanente rifpofe il Santo: 
Non darà Iddio quefto caftigo alla Provincia, e tenga per certo, è figliuola, 
che avverrà ‘molto diverfamente da quello che les penfa, e molto poco cafo 
farà il Capitolo di mecvanzi le faccio fapere che raccomandando iò al Signo 
re l'efito di quefto Capitolo, ms pareva che mi gettaffero sn un cantone. Ad 
altre poi in colloqu} più privati raccontò particolarmente i trava» 
gli che doveva patire ; ed a molte perfone gravi nelle dipartenze ac- 
cennava che il Signore era per comunicargli la fua Croce : pregando 
tutti a non turbarli, e non attribuire a colpa della Religione quel che 
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per folo fuo bene Iddio permetteva. Nella vigilia adunque di Pence» 
cofte, che l’anno gr. cadeva neldetto giorno, adunò i Superiori al Ca» 
pitolo intermedio del Vicariato Generale il N. P. F. Niccolò , e fra 
efli qual primo Definitore e Confultore vi prefe luogo il noftro Santo 
P. Giovanni . In venerazione della corrente folennità fi eleffero due 
giorni dopo i Definitori Confultori e i Provinciali } ma per Divino 
configlio , come vedremo , non fi pensò al noftro Santo , che propo- 
nendofi l'elezione del Superiore, a cui raceomandare la nuova Provin- 
cia nel Meflico eretta. Aveva egli udito che quella recente e lontana 
piantagione degli Scalzi era fcarfiffima di opera), c iftantemente ne di- 
mandava ; per la qual cofa animato dal fuo antico fpirito di redime= 
re dalla fchiavitù di Satanaffo le Anime più abbandonate, o forfe an- 
che. d’ incontrare il Martirio, fi offerì fpontaneamente di andarvi. Non 
difpiacque la generofa offerta a molti di quelli, che o come fofpetto 
nell’ affare delle Monache , o come fevero nell’efigere l’offervanza l' 
avrebbero di buona voglia veduto fuori di Spagna: ma perchè cono- 
fcevano troppo bene, che la deftinazione , quantunque fpontanea, del 


I FADO Padre dell’ Ordine a sì remote parti avrebbe delto preffo gli fpal- 
] 


onati molto romore, fi avvifarono di coprirne gl'indiretti difegni col 
manto della dignità , e lo eleffero Provinciale di quella religiofa Colo= 
nia con arbitrio di eftrarfi dall’ Andaluzia undici compagni ,1 quali fer= 
viffero ad aumentarla. Dietro a quelta fecero le fuffeguenti elezioni, 
e diftribuirono meglio alcune cafe delle due Andaluzie , che fino allo= 
ra difagiatamente eranfi all'una o all'altra attribuite. 

IV. Compiuto ch'ebbero a quefto primo dovere del Capitolo, fi 
pafsò alla difcuffione di alcune importanti materie, tre delle quali me- 
ritano la noftra ricordanza ; perchè intorno ad effe rifplendette la li 
bertà di fpirito del noftro Giovanni , c in grazia di effe foggiacque 
ad un nuovo genere di umiliazioni. Il Vicario Generale Doria pro- 
pofe al Capitolo in primo luogo alcuni nuovi regolamenti circa le 
Leggi ; in fecondo di richiamare validamente dal Portogallo il P. 
Graziani; in terzo come fi doveffero adoperare per rapporto alle Mo- 
nache appellanti dal governo della Confulta. Quefti tre punti efercita- 
rono l’eloquenza,e fcoperfero gli affetti di parech) fra 1 partigiani del- 
le efpofte propofizioni; ma fopra-tutti gli altri diedero argomento da 
difcorrere e da farli ammirare al noftro coftantiflimo propugnatore del. 
la verità. Ragionò prima del moltiplicare all’ ecceffo le Leggi, come 
fi era fatto fotto il prefente governo, e fece conofcere ad evidenza, 
che dalle antiche e da poche Leggi dipendeva la tranquillità e l’ offer. 
vanza di una religiofa Famiglia; e che quante di più fe ne aggiugne- 
vano, tanti di più erano i cali ed 1 pericoli delle trafgreffioni. Oltre 
di che la moltiplicità de’ comandi non poteva non generare delle aper- 

ce 
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te contraddizioni fra loro, e molta .confufione in chi ubbidiva* ficce* 159 1: 
ine un curioio fautore di Graziani. fra i decreti ftabiliti per mantene- 
re la Confulta ne aveva rilevato ‘fopra trecento l'uno all’altro oppo- 
fti o diffonanu .'‘Per-rapporto pol a Graziani ‘fi dichiarò di ‘non ap. 
provare già tutta la fua condotta, marnon tacque:le difefe di qualche 
parte ; e fi diffufe. molto. nelle fue lodi; e nel riftrignere quanto aveva 
egli fatto a pro della ‘nalcente e erefcente Riforma : Salnio che 
te ad onta di tanti meriti fi foffe rigidamente con lui proceduto , fa- 
rebbe ftato ciò ‘un feminario di nuove difcordie fra i domeftici, e un 
non leggiero fcrandalo ar Secolari. Allentò finalmente affai più le bri- 
lie. alla fua libera. integrità nello fcemare la colpa delle Monache , 
delle quali fi era in. ogni occafione moftraro infuperabile Protettore ed 
amorofo Padre :Trafcorfe con. grande’ ponderazione fopta l’ inconve» 
nienza di punir tutte -per un mancamento di poche; fopra la ftranez- 
za di forpaffare in un articolo sì grave il principal fine, per cui ave» 
va S. Terela introdotta ‘ne’ Religiofi 1a fua Riforma, ed era perchè le 
Monache aveffero Direttori del medefimo fpirito imbevuri; e fopra l’ 
evidente pericolo che perdendo l’ influffo dell’ Ordine, non ifcadeffero 
affatto nella offervanza. Particolareggiò le cote attinenti alla M. An- 
na, e diede chiare prove che il'ricorfo di lei alla Sede Apoftolica non 
poteva notarfi ‘d'altro che di poca confidanza ne’ fuoi Superiori, aven- 
dolo fatto fenza loro comunicarlo ; della quale diffidenza poi oltre la 
fievolezza del feffo avrebbefi potuto addurne alcune più ragionevoli fcufe . 
 V. Quefto coraggiofo difcorfo pronunziato con una fchiettiffima in 
trepidezza fconcertò non poco gli animi del Doria e de’ fuoi feguaci; 
e ie nelle due prime maffime vi riconobbero un difenfore della con» 
sraria parte alla loro, nella terza vi fcoprirono un formidabile Com: 
meffario delle Monache, ‘quando non fi foffe ‘ottenuta la rivocazione 
del Breve. Lo fteffo difcorfo fece lor fovvenire la nomina per. quell’ 
uffizio fatta nella perfona di lui dal P. M. Luigi di Leone, e l'in 
fuperabile coftanza del Santo nell’adempiere ai proprj impieghi: e tut» 
ri quefti riflefli fecero prendere al Doria la poco plaufibile rifoluzio» 
ne di atcraverfare a tutto potere una tale fcelta. Quanto ai mezzi di 
eonfeguirlo trovarono il più fpediente quello di togliere ad effo il ca 
rattere di Superiore. Conciofiachè richiedendo il Breve di Sifto, che 
il Commeffario foffe perfona in dignità attualmente conftituita, bafta» 
va che non aveffe quefta condizione Giovanni a renderlo iàcapace di 
un tale uffizio: laddove non ve lo rendeva abbaftanza il Provinciala» 
to del Meflico; perchè ‘a detto: dello Storito Francéié P. Dofitéo non 
obbligava a rifiedere nell’ Indie; ‘ma Lg fenza nota que’ Provin- 
ciali -reftarfene in: Hpagna ‘col titolo di fovvenire ai bifogni de’ Mil. 
fionawj. Prefa adunque affai francamente quefta più politica che religio- 
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15914 fa deliberazione, mon doveva metterfi in pratica ican egual franchezza sl 


paffo di far cedere ad un Provinciale ed al primo Padre degli Scalzi il 
proprio uffizio, di cùi era ftato poco avanti da ‘un Generale Capitolo le» 
gittimamenze inveftito; fe. non aveffe conofciuto il Doria di aver che 
fare con un Giovanni della (Croce, il quale aggradiva in luogo di fo- 
lenni favori, ed a braccia aperte accoglieva, le più manifelte occafio- 
ni di fuo difprezzo.. Con una tale non fallace fuppofizione, e.can.ri- 
dente fe non tranquilla faccia, egli propofe algrande amatore della mor- 
tificazione la rinunzia del Pigunculno delle Indie ;. e non ebbe nep- 
pur la pena di averne a veftire la cruda propofta con molti artificio» 
fi onorevoli pretefti j poichè al primo fueno di rinuriziare una. digni» 
tà efprefle con tanto ardore il fuo confenia Giovanni; e di diede a rino 
graziarne dell’ offerta il Vicario Generaie, che dovette quefti troncare 


ben tofto un difcorfo di troppa fua confufione . In tal guifa ebbe fi- 


ne il 3°. Capitolo Generale dell'Ordine, che forfe ad altro miglior fi. 


ne non fervì che a pofare ful capo del noftro Eroe quella corona di 
ubbidienza e di umiltà, di cui poco apprello ragioneremo. i 
« VI. Non molti giorni dopo che fu fciolto pervenne a Madrid il fo» 
praccitato Breve della rivocazione del Commeffario , il quale fe ralle. 
grò di prima giunta oltre ogni credere il Doria ed 1 fuoi aderenti per 
le belle fperanze di pace e di perfetta armonia che loro dave ., confi- 
derando poi l’ ingiuria fatta i meceffità .al fanto Fondatore della 
Famiglia , fminuì più d’ un poco la loro allegrezza . Il P. Vicario 
Generale fingolarmente, .che pieno di venerazione verfo Giovanni non 
aveva avuto altro difegno nello fpogliarlo d’ogni uffizio che quello d° 
1 AgaiA il temuto grado di Commeffario delle Monache , allorchè 
vide tolto di mezzo colla abolizione del grado quefto timore ,. ftudià 
fubito ogni ftrada per rifarcire il torto fatto .a quel grand’uomo, eil 
detrimenro che ne farebbe a tutta la Religione feguito, lafciando fens 
za impiego quefto valentiffimo efemplare de’ Superiori. Quindi effendo al« 
lora per buona incidenza vacante il Priorato di Segovia, fe gli ftrin- 
{e d’intorno con amorofiflime preghiere , acciocchè l’ accettaffe . Ma 
non feppe trovare in Giovanni circa quefto capo una eguale conniven- 
za a quella che in lui fcoperfe, quando gl’'infinuò di rinunziare il Pro» 
vincialato . Per l’ oppofto fapendo Giovanni che aveva efaudito il Signo-; 
re le fue richiefte di non effere Superiore , e interpretando una nuova: 
difpofizione della Providenza a favore della fua libertà, che foffe termi. 
nato il Capitolo avanti l’arrivo del Breve, fi fottraffe con umile coftan- 
za ai lar fuggerimenti del Provinciale; ed in cambio lo .fupplicò a 
concedergli di paffare alla Pegnuela, perchè il fuo fpirito da tanti gover- 


z 


ni diffipato era in eftrema neceflivà di raccoglimento e di ritiro. Così 


la difcorrono i Santi, dimenticandofi fempre di quel che hanno fatto per 
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.Faddietro:, .e‘volgèndo ‘tutte le -lor6 induftrie a perfezionarfi nell’ avvoa- 1591- 
.nire. Fu volontà di.Dio che piegaffe ai defiderjdiGiovanni il P. F. Nic- 
-cold ; acciocchè decretata effendo: in Cielo pel corto di quell’ anno la morte 
‘dì lu, poteffe quefta in qualità di fuddito ritrovarlo. Ma non prima volò 
‘iper la Famiglia Scalza l'ingrata fama, che fi era feparato il Capitolo 
ti deftinare Giovanhi.ad alcun governo, the furono comuni fra i buo- 
.ni le querele'e fa triftezza;, e fra b migliori almeno quefta feconda . Le: 
‘Monache fopra tutti non fe ne potevano confolare ; e di due ne-abbia- 
mo un certo teftimonio nelle lettere di condoglienza che fcriffero al loro 
fanto Maeftra ; ma ve l'abbiamo pure degli eroici fentimenti , ‘con cui 
«egli actolfe corale uffizio nelle due rifpofte ad effe date fotto il dr 6. di 
Luglio da Madrid, la prima delle quali va alla Mi. Anna di Gesù Mo- 
maca di Segovia, ( perciò diverfa dall’ altra Priora di Madrid ) ed è nel 
numero dell’efiftenti fra le fue Opere la decima quinta, e la feconda di- 
retta alla M. Maria della Incarnazione , Priora dello fteffo Convento , 
-che leggefi al num.° fedeci di effe . e sn: 

VII. Sentendofi così Giovanni fcarico d'ogni terreno pelo ., intrapre- 
fe più fnello del confueto il viaggio dalla muova Caftiglia alla vecchia per 
-vifitare Segovia prima di trasferirfi nell'alta Andaluzia , dov”era fituata 
Ta fofpiratiffrma fua Pegnuela . Non fi fa per qual intereffe abbia egli 
trafcorfì alcuni giorni in Segovia ,, poichè non è credibile, ch'egli lo fa- 
rceffe: per-licenziarfi folo da: molti fuoi cari; ed il Cronifta aggiugne ch’ 
segli'difpofe col alcune brevi.coferte fenza fpecificare di più .. E° bensì 
wero: che:cutti. i fighivoli fpirituali di lui» udendolo ‘rifoluto di andare a 
rincannarfi nei monti di Siera Morena ; mitero in opera tutti gli umani 
sforzi per diftornarvelo , e trattenerlo ad ogni patto preffo di loro; edè 
vero bltresì che fra di efli giunfe ar fofpiri e as pianti la fua prediletta in 
Crifto D:: Anna di Pegnalofa£ Ma che potevano mat quefti e quelli in 
an cuore .fcevro dî ogni terrena fiacchezza; qual era quel di Giovanni ! 
Corrifpofe com molta politezza al buon animo di tutti, li perfuatech° era 
quefto il fuo maggior bene'j ed alla Pegnalofa in particolare , che non 
finiva d'’infiftere almeno ful ritorno di lu, per avvalorarla al gran col. 
po, e fciorla da quefti piccioli attacchi non dubitò di prenunziare la fua 
Jnorte, ed ‘in enigasa un altro cafo adeffa feguito, dicendole: cb’ egli non 
riternerebbe più, ma. ch' ella in vece ve lo porterebbe: Come quefta fecon- 
da particola fi avveraffe lo vedremo a fuo luogo: frattanto io horiferba- 
ta per quefto una vifione di certa Monaca intorno a lui; perchè raccon- 
tandola il P. Giufeppe come accaduta in Segovia, e nel tempo in cui al- 
cuni condapnavano la fua fanta libertà de manifeftare troppo aperti ne’ Ca- 
pitoli i proprj fenfi, non credo che in:altra circoftanza fatto lo avranno 
più di quel che lo fecero..in quefta : avendo qualche ragibne ‘anche i fuoi 
‘ammiratori e gli amnici di lamentarfi ,i che la. mamfefta dichiarazione fat- 
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ta da lui ini Madrid a favore delle Monache gli aveffe privati di gode- 
re i benefici influffi della fua fanta reggenza. Il 'P. F. Ambrogio Maria- 
no di S. Benedetto era certamente de’ fuoi più fvilcerati ed antichi @ 
mici; e pure un teftimonio di udito e molto degno di fede ne lafcid 


memoria , che per quefta coftanza di Giovanni in dire alla libera il 


fuo parere, e non piegarfi a que de’ contrar),: foleva interrogarlo bene 


fpeffo con la fua graziola maniera di ..efprimere alla Tralrina : P. F. 


Giovanni quando maturerà quefta voftra zucca? chiamando zucca la te- 
fa calva del fervo di Dio; ed aggiugne che rifpondendo egli non al 
la facezia ma al fignificata di efla, diceva: Maturerà quanda Iddio la fa- 
và maturare, e non prima, ancorchè ftia verde fio alla morte. Conclu- 
de finalmente il teftimonio, che fignificavano i detti di lui, nen pra- 
cedere le fue determinazioni, come quelle degli altti, dalla propria ra 
gione ma dal Divmo lume; e che fino alla morte avrebbe perfevera 
to in quello che intendefe voler di Dio e bene della fua Religione. 

VIII. Ma per quanto fembraffe a Giovanni di chiaramente cono» 
{cere nelle fue azioni la Divina volontà , l’ umiliffimo concetto però 
ch’egli formava di fe Îo teneva non poche volte dubbiolo e follecito 
di fapere, fe l’adempiffe o no. Per la qual cofa era fuo coftume, trat 
tande cen perfone molto accette al Signore, di efficacemente pregarle 
ad impetrargli quefta importantiflima grazia da S. D. M. Avendo una 
volta ciò fatto in Segovia ( ed io congetturo che foffe nella prefente. 
eccafione. ), con la M. Anna dell’Affonta , andò ella a porgere fopra. 
quefta fupplica le fue più fervide ed affidue preghiere: in Coro; quan 
do vide nella. fommità di effo una Corona d'ovo moko rifplendente, 
e Iddio la illuftrò a comprendere, che quella Corona era preparata a 
Giovanni. della Croce in premio della diligenza , con la quale ftudia- 
vafi: di adempiere in. ogni. cofa la fua Divina volontà. Non. può du» 
bitarfi che avrà la Monaca manifeftata al Santo quefta confortatrice Vi 
fione:;, la quale a ragguaglio: che lo: afficurava di operare fecondo il be» 
neplacito di Dio, infiammandolo fempre più ad efeguire i fuoi difegni 
già fcoperti- Divini,, gli: diede l’ultima fpinta a Racearfi prefto: da Sego» 


via, e rimetterfi in cammino verfo la fua Pegnuela. Si affrettò egli per 


verità tanto. bene a: cominciarlo non folo, ma eziandio nel profeguirlo:, 
che dalla data delle due lettere foprammentovate trovandofi ancora in 
Madrid addì 6. di Luglio, prima che terminaffe quelto mefe lo fentia» 
mo fpacciato dagli affari di Segovia , dal viaggio per due Provincie del 
Regno, ed a quel facrofanto- eremo già pervenuto. | 

IX. Prima però di entraze nella lin de’ fatti a. quefti ulrimi quattro 
mefi della vita di S. Giovanni appartenentr,. giudico. RITA fpianare , 
per st è poflibile, una difficoltà, che inforge:, da certo racconto del P. 
Giufeppe ,.il quale febhene in più. d’ una. circoftanza. evidentemente var 

cil- 


Poni 
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cilla , e non è dalle Cronache confermato ; nulladimeno non contraddi- 3591 
cendo foftanzialmente ad alcuno Scrittore, e veftendofi di molti aggiun- 
x affai particolari, merita di eflere riferito, e forfe anche con la _veri- 
tà conciliato. Narra danque I° Autore contemporaneo a parecchj} coeta- 
nei del Santo, che dopo l'arrivo di lui alla Pegnuela gli fopraggiunfe 
un Ordine del Definitorio Generale rilafciato in Madrid addì 25. di Giu- 
gno, in cui fe gli comandava di paffare con dodeci Religiofi compagni 
alla nuova Spagna. Già fi diffe di fopra che nell'ultimo Capitolo Ge 
nerale aveva avuto Giovanni per colà il fuo deftino in grado di Pro- 
‘vinciale. dell’ Indie, ma che indi a poco per politiche rifleffioni era fta- 
to affolto da quell’uffizio. E' duopo adunque di ponderare, come ave 
fe luogo quefta nuova deftinazione , ed io ardirei di fpiegarla in due 
modi; ficchè prendendola in un lume favorevole al Santo potrebbe dir- 
fi, che mal i ddisfatto il Doria di averlo moflo a cedere il pofto di 
Provinciale, e di non averlo potuto indurre ad ammettere quel di Prio- 
re in Segovia, voleffe pur in qualche maniera calmare le altrui dice 
‘.rie € il proprio rimorfo , mandandolo di.nuovo al Meffico in grado 
di condottiere di una numerofa comitiva ad arbitrio di lui raccolta:. 
L'altro modo d’interpretare una tale fpedizione farebbe in afpetto-diy 
favorevole all'uomo di Dio, fe fi diceffe, che trovandofi nella Confut- 
ta un. pofiente avverfario di lui, ( del quale farò pur troppo obbliga- 
to contr’ animo a favellare nel capitolo fefto ) follecitaffe egli con 
tele deftrezza ed affiduità i Colleghi a fargli paffar il mare , che alla 
fine veniffe a capo del fuo torto difegno ; e prevaleffe anche con la 
pluralità de’ voti alla contraria opinione del Vicario Generale. A que- 
fto fecondo fento par che inclini lo fteffo P. Giufeppe: qualunque pe- 
rò fia di efli il vero, foggiace alle fue dubbiezze la data medelima di 
quefto Decreto, che fi, vuole formato fotto li 25. di Giugno. Imperr 
ciocchè non fi vede alla prima occhiata , come fi fia fpedito. alla Per 
gauela ful fine al più wilto di Luglio un Decreto fottofcrito in Giur 
gno, mentre Giovanni fi trovava allora 1n Madrid, e fi poteva. nelle 
proprie mani di lui confegnare . Sarà dunque forza di dire o che lo 
Storico, come fuole fpeffo, abbagliò nella data, e debba quefta -effere 
pofteriore ;-o che que’ Superiori , fecondo lo ftile pur d'oggidì , non 
abbiano giudicato bene di dare a Giovanni prelente il Decreto in mar 
no, ma creduto più acconcia cofa di farglielo tenere , allorchè foffe 
lontano , e giunto nel fuo tranquillo foggiorno della Pegnuela . Pre- 
meffe quefte critiche offervazioni , profegue il racconto ad efporre la 
commozione che fi deftò nell’ Ordine all’arrivo di talnovella; echgdif 
piacendo a tutti » Religiofi non tinti di qualche paffione, che fi allonta 
naffe da tutta ta Spagna chi gli aveva in effa congregati; e fi efponelle asl 
vga sì lunga navigazione e ad un clima tanto diverio un uomo dalle pent 
ten- 
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239t. senze e dai travagli ormai macerato ,. anzi:già-forprefoda quelle ultime m- 


difpofizioni, che furono le foriere della vicina fua morte , lo pregavano 
molti. a renderne di effe confapevole il Definitorio, e chiedere in tal gui- 
fa difpenfa dal viaggio: maffime perchè non poteva differirfi quefto al fub 
riftabilimento in falute, ftando allora per far vela l’armata , in: cui do- 
veva imbarcarfi la compagnia. Ma a. cotal: infinuazioni: non. altro rifpo- 
fe il perfetto imitatore di Crifto fe non. che le di lui fteffe parole Now 
volete adunque: ch° to beva sl calice, che il mio Padre mr manda? aggiu- 
gnendo folo., che non oftante la fua poca famtà farebbe: motto: volentieri 
quel ‘viaggio: per morire nell’ efercizio della ubbidienza:, che fi- è lo fid- 
to. più felice , in cui la morte poffa cogliere un Reliziofo .. In feguitò 
di quefta fua magnanima deliberazione fignificò. per lettera: ai: Superio»- 
ri della Confulta, che fi trovava: prontiflimo: ad. ubbidirli, e che pre» 
derebbe fenza indugio le neceffarie mifure per adunare i divifati conî- 
-*pagni.. Le prefe. però di maniera, che non l’obbligaffero tanto: prefto- 
ad. abbandonare il fuo doltiffimo ritiro ,. aggirandofi per i Conventi: 
della Provincia in traccia. di Religiofi. inclinati’ a: quel’ gran tragitto .. 
Lo ritraeva: eziandio: da. quefto. po un altro: penfiero,. vale a dire che 
zibollendo. allora. nel maggior fervore. le univerfali dicerie- contro la: 
Confulta ,. perchè. fi mandaffe in una: fpecie di onorevole: e: pallfato efi- 
lio. chi gli aveva: tutt» in. Gesù Crifto. generati: ,. s'immaginò e volle: 
fottrarfi di. andare ad: udire- per tante caie' non altro più che ‘mormo- 
razioni. de? Superiori: e le proprie lodi. Per ta: qual cofa: appiglioffi al' 
partito di foftiurire a quefta. follecitudine: in fua vece il fuo grantle ami» 
co e- confidente P.. F.. Giovanni di Sant Anna: ferivendogli che. con- 
gregaffe dodici: Religiofi. animati dallo fpirito: delle: Miffioni:;. ed: uniti” 
clie foffero: gliene: deffe l’avvifo a. tempo d’incamminarfi per: l' imbar- 
co; verfo. Siviglia .. Non ebbe ‘molto’ ad. affaticarfi il. P.. Giovarini in. 
trovare. quel’ numero: di. Miffionarj ; ‘poichè la. fola: feliciffima ventura 
di: correre quella. forte: in compagnia: del: fanto» Padre accefe: più d’ uno 
ad. offerirfi per una vocazione ,. che non aveva mai' prima di allora a» 
vuta.. L’efito. però di quefto- Sacrifizto non fu molto: diffimile da:quel 
di Abramo; nè Iddio pretefe- altro: dal noftro-Patriarca ,. come'da quele 
lo ;, che il’ defiderto e I° offerta. Conciofiachè- quando: gli venne dal di- 
ligente: P. Giovanni lettera in Settembre, che 1 dodeci: R'eligiofî. eran». 
fi già trovati ,. anzi: alleftiti. al cammino, il’ noftro. Eroe: ardeva già di 
> a cotidiane febbri e di. quella mortale: infiammazione,. che lo. po» 
ero- nel più: felice lungo cammino verfo: l'eterna Patria... | 0° 
‘ X. Rimaftofi. adunque Giovanni a godere, per quel folo» tempo che 
a Dio. piacefle ,. ‘della fua tranquilliffima Pegnuela ; «gli fcemava: con». 
suttociò; la. pace il riflettere alle altrui turbazioni ; e: gli era di: grave 
anguftia. cagione;,, che: le: occorrenti. procedure degli uomini: riguardo» è. 
g - luk 
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lui non fi voleffero rifondere nelle fole Divine difpofizioni, ma fe ne 159% 
deffe la colpa a quefto o a quello , e nominatamente all’ integerrimo 
P. Vicario Generale lontano affatto da fomiglianti fiacchezze. Quindi 
è che quantunque egli aveffe in coftume di noa comunicare ad ‘alcu 
no le proprie interiori anguftie per toglierlì il follievo di quello: sfo- 
go, in quelta nulla di mena, perchè. alla fama del proffimo aveva rap» 
porto; mutò fiftema ; e ad ogni Religiofo del Convento faceva le fue pro- 
tefte, giuftificando i Superiori, e attribuendo una cale condotca a Dio fo- 
lo, intefo a diftaccarlo una volta da tante creature, 2 cui per fuo detto 
era ancora legato. Nè pago d’infinuare in voce ai fuoi fratelli quelte u» 
mìli rimoftranze, ve le fpargeva anche in lettere ailontani, eraccoman- 
dava a tutti di farla, quando fcadeffe loto di ferivere a quelle parti. Non 
fa meftieri di ponderare quanto fremeffe l’ Inferno, sn neppur quelta 
nuova infidia foffe ftata valevole a fcuotere la fofferenza del pazientifli- 
mo Giovanni, anzi ferviffe a coronarlo , come fi vede , di molte 'alcre 
virtù. Dei loro fremiti però ne abbiamo un chiaro argomento nella fu. 
ribonda procella che deftarono pochi giorni dopo the fu egli arrivato a 
se fanto deferto. Si ftava a gran motte, im occalione forle di qualche 
olennità , ricreandofi nel claufro co’ fuoi Religiofi ; quando inforfe © 
d’improvifo un sì orrido afpetto di temporale , che fra la denfa nerezza 
del Cielo, e il penetrante filchio de’ venti, e lo ftrifciar de’ baleni, e lo © 
{cuotere de’ tuoni, e il piovere della grandine ,, e lo ftridere de’ fulmini 
li pofe tutti in una fiera colternazione : avvifandofi principalmente di tro- 
vare devaltate, fe punto duraffe, la ventura matina tutte le lor tenùte, 
che pur avevano una bella meffe già. bionda e matura . Si fece intanto: 
Giovanni ad offervare dallo fcoperta il Cielo, e conofcendo a prima vi- 
fta le infernali aeree podeftà per autori difperati del minaccevol nembo, 
diede un cotal forrifo;. che unito ai di lui conforti arreltò 1 fupgitivi Re 
ligiofi in attenzione di qualche prodigio » Si traffe ‘allora il Santo di te- 
fa il cappuccio, ed ufcendo nel mezzo del chioftro, alzò gli occhi al Cie- 
lo, ‘e fece con lo ftelfo cappuccio quattro fegni di Croce prima verfo O.-: 
riente, indi verfo le altre tre parti del mondo. Nel qual atto lì fquarcia» 
rono tofto,.. come fe divife foffero da un coltello., in altrettante parti le 
nuvole, e lafciarono.«in breve .per. ogni lato fereno e fmagliante quell’. 
emisferio. Circa la quale iltantanea. maraviglia raccontarono alcuni:celtie. 
mon) di veduta al P.:Giufeppe, cheimon li forprefe tanto 1 effer feguita.,. 
perchè la frequenza de’ cafi. ne aveva: loro fcemato il fenfo:, quanto che. 
feguiffe per mezzo.diun ruvido:panno, al'quale il folo contatto dell'uo-. 
mo di Dio aggiunfe virtù, onde ditraggere la potenza di Abifio.. —. 
a ai È Pal ro Li ai dali, Seli Le da 
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CAPITOLO QUINTO. 

Giugne agli eflremi gradi Veroica virtù di Giovani nella Pegnuela quane 
t0 al comercio di Dio ed alla vita del chioftro. Dà fine ai fuos nu- 
Stici Trattati, di alcuni de’ quali fi fa memoria j e fragolarmente fi; 
rende razione, perchè non fi ponga in Rame, e non fi tenga per fi-. 
Sica e reale la piaga, che gli aprì nell’ Anima la fiamma di unSe.: 
rafino . Fa condurre lafsù da Baeza un infermo dai medici difpera- 
to, e nell'arrivo abbracciandolo lo rifana . Eflinzue un vaflo incen= 
dio, cacciandofi tra le fiamme , sn mezzo delle quali fi vede farfe- 
ne orando alto da terra. Ammala di febbre e di vifipola sn una gam- 
ba s per la qual cofa avendo l arbitrio di andarfi a curare a Bae- 
ga 0 ad Ubeda, fcseglie quefta cafa , dove non è conofciuto , e può 
trovarvi fol difagy e molte fcortefie. 


= Uantunque l'ordine de’ Rami, quando mi fono 
pofto a fcrivere quefta Storia , gia travagliati , 
abbiami coftretto a mettere prima di ogni altra: 
azione di S. Giovanni nella Pegnuela il miraco-- 
lo della calmata tempefta ; ( che per quanto fia 
feguito al parere del P. Girolamo ne’ primi gior- 
ni del foggiorno di lui in queldeferto, non può 
| Sii = certamente aver luogo avanti alcune cofe -da ri- 
ferirfi ) nulla di meno intendo di cominciar ora il racconto della vita 






Ubi 


rn _ 


i 


= -—_ e 
i 


stathi 


tipi} 





to dell’ Anima, ed apprendere da quel vero efemplare di virtù e di: 
magiftero le più alte falite alla perfezione clauftràle. Si umiliò , quan-: 
to pofliam credere, a quefti fenfi ‘il difingannato amatore de’ foli dii. 
prezzi.;. e fra le molte cofe che avrà dette in ‘quel ‘cafo’ ne refta uni- 
camente memoria delle poche feguenti, efpreffe; mi fuppongo, nell’ efi-i 
merfi dall'aver cura di altrui, cioè : che s/ fuo penfiero era tanto riti- 
rato dal mondo, ficchè anche nell’udirlo fi mortificava . In luogo adun» 
que di farla da Mzeftro di que’ provetti Noviz) dilpofe Giovanni di 
ren» 
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renderfi qual Novizio fra tutti foro ; ‘e per verità attefta' quel Supe- 1591 
riore, che non vi ebbe mai Novizio, il quale dipendeffe tanto in ogni 
più minuta cofa dal fuo Maeftro, quanto Giovanni da lui dipendeva. 
Si formò un duriffimo letticiuolo di alcune verghe intrecciate infieme, 
e diftendendovi fopra una fola coperta, vi prendeva in effo ilfuo con-. 
fueto breve ripofo. Non feppe il caritatevole P. Diego per via di pre». 
hiere (giacchè fu voler di Dio che non v'interponeffe comandi }in- 
iui di ammettere qualche follievo a riftoro dell’ efaufte corporali 
fue forze - e quantunque foffe ridotto ad aver la fola pelle attaccata. 
alle offa, contuttociò non volle mai cibo alcuno oltre il comune pe- 
mitentiflimo di quel deferto ; ed in qualbifia altra aufterità della mona» 
ftica vita correva di pari lena con que’ fervorofi folitarj, anzi gli riu- 
feiva le più volte di precorrere a tutti loro. Quefto vivo fpecchio di 
Santità , e la fervida emulazione che in ognuno deftò , fece rifiorire 
delle più odorofe virtù quel per altro fioritiffimo giardino dello Spofo 
celefte ; e convengono molti nell’atteftare che la Pegnuela non fi vide 
mai più sì perfetta . Dove poi Giovanni allentò le redini al proprio. 
fervore, e voleva quafi per la velocità divorare quel breve fpazio di 
carriera che gli di fu nella interna comunicazione col fuo Signo- 
re. Effendo degli anni parecch) che per debito degli uffizy da lui fo- 
ftenuti non poteva occupare una gran parte del temro con lui folo , 
cominciò allora a dilporvene minutamente anche 1 ritagli, ed a sbra- 
marfi quafi della fofpiratiffima fua Contemplazione. Allorchè la mattina 
affiftito aveva con gli altri alla comune orazione, ed alle Ore minori in. 
Coro, e celebrata la Mefla, prendeva fecondo il coftume de’ delerti li- 
cenza di andarfene con la Spola per que’ monti in traccia del fuo Di- 
letto; e lo fteffo ufava di fare dopo il Vefpro , finchè il fegno della 
campana alla orazione della fera ed agli altri atti della regolare offer- 
vanza nol richiamaffe. Chi o per proprio conforto o per altrui vopo 
fi recava a cercarlo, bene fpeffo trovavalo fuor di fe o affifo odi gi- 
nocchio ; e non diverfamente avveniva in cella, quando dalla inclemen- 
za de’ tempi non gli era permeffo di aggirarS per que’ grottefchi. Vi 
fu volta che incontrato là entro da un fuo fpirituale figliuolo : E’ pof- 
Sibile, graziofamente gli diffe, che V. R. veglia fempre ftarfene fra que- 
Sti faffi ? Alla qual dimanda rifpofe con molta umiltà S. Giovanni : 
Figliuolo, non ft fupifca $ perchè quando tratto co' fajjfi, ho meno di che 
confelfarmi, che quando con gli uomini converfo. 

II. Ma non î potrebbe certamente, fuorchè per via d’ induzione ,. 
comprendere fino a qual grado d° interno comercio con Dio fià egli 
in quefti due mefi di foggiorno nella Pegnuela falito , fe Iddio me-. 
defimo non aveffe difpofto, ch'egli terminaffe colà i fuoi miftici Trat-- 
tati. Conciofiachè avendo egli dato loro in quel tempo l’ ultima ma- 
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no, e fingolarmente all’aureo Trattato che-s’ intitola : Frane 4° amor 
viva, ficcome favella in effa della più intima unione e trasformazio- 
ne dell’ Anima con Dio; così legga quefta Divina Operetta chi vuol 
fapere 1 più profondi ed. afforbenti eftorti, che lo fpirituale Matrimo- 
nio con lo Spofo in quella Divinizzarta Anima i 

co P. Girolamo fa menzione di un altro Opufcolo , che fcriffe Gio. 


vanni in quefto fanto luogo, ed ha per titolo: Regole per difoernere s 


Miracoli veri dai falfi. Egli dice che gli nacque occafione di compor- 


lo a motivo de’ frequemi prodigj che operavano le fante immagini di: 


Gesù e di Maria venerate nella noftra Chiefa di Guadalcazar; intor- 
no. ai quali io fuppongo che frammifchiato effendofi qualche error po- 
polare, avrà moffo Giovanni a ftabilire i veri princip) di sì getofa 
materia. Ma quefta fua bella ed util farica foggiacque alla ingiuria-del 
tempo, e non. fi trova. Vi fono alcuni altri Opufcoli: del' Santa, che 
fi ponno credere alla Pegnuela finiti; ma perchè di eflî ia ragiono a 
fufficienza nella lettera proemiale polta in fronte alla. feconda parte di 
quelta Edizione, perciò giudico di non doverne qui altro foggiugnere 
che i foli titoli, onde fiano tutti anche nella Storia di lui nominati. 
Dopo adunque i quattro principali, di cui @ altrove a di fopra fi fex 
ce memoria, feguono in primo luogo: L'Inftruzione e le Cantele per + 
Religsofi contro : comuni nemici . in 2.° Gli Avwif e le Sentenze Spirs- 
tuali. in 3.° Le Lettere Spirituali fcritte a diverfe perfone. in 4° Le Poefie 


dsvote fopra diverfi argomenti. 1n s.° Trattato delle Spine dello Spmito. 


Quefto gentil Trattawo comincia la prefente terza Parte, e: fu per la. 


prima volta da me trasferito in lingua Italiana . Per la prima volta 


pure fi legge fotto il nome del Santo . Conciofiachè non fo per qua. 
le avventura effendo corfo lungo tempo per le mani de’ Fedeli coniu= 


certo nome , fi è finalmente dagli Storici avverato, che apparteneva. 
a Giovanni : della qual verità 10 formo nella lettera. premeffa: a que»: 


fta Parte una ragionevole Apologia. 

III. Ma prima di ftaccarfi dai Libri del Santo e dalla interna. co- 
municazione con Dio da effo nella Pegnuela goduta. , io non deggio 
difpenfarmi: dal maneggiare un punto dipendente: da quelli e da que» 
fta : vale a dire perchè veggendofi in più luoghi dipinto Giovanni , 
che vien ferito da un Serafino: con una fiamma, e trattando egli ap- 
punto di cotal grazia nella Fiamma di amorviva, perchè, nipiglio, non 
fi fia formato di effa per l’Edizione in foglio un Rame, ed inquefta 
ancore. io nen la: ponga nel numero de’ fatti, che cadono: fotto: il do- 
vere: di ftorica: narrazione? Prendendo adunque a: fpiegare quefta diffi- 
celtà, fi dia principio dal tefto. medefimo del. Santo, che gli: ferve: di 
principal’ fondamento . Sopra il werfetto: fecondo della ftanza feconda. 
al n° 23: egli dice così : Accuderà che flando Vl Anima in. quefto amoe 


uceva . Lo Storie 
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re inframmata ...... Si fenta inveflire da un Serafino con un dardo ftro- 159? 


picciato ad una erba di focofi[frmo amore ; e trapaffare quell Anima già 
accefa, come carbone, 0 per meglio dire come una fiamma, e formarvifi fu- 
blimemente un incendio. Trapaffandola frattanto , mentre la camerszza , ft 
affretta la fiamma, e fale fubito con veemenza : in quel modo appunto che 
per entro un ardenti[fima fornace e fucina, quando vi maneggiamo e rimefco- 
Jano le legna , fi attrzza la fiamma , e fi avviva sl fuoco > ficcome allora 
pure nel ferir che fa queflo accefo dardo fente D Anima coral piaga con un di- 
letto che non fi può abbaftanza efagerare . Impercioschè oltre all’effere tutta 
fuor di fe, quando la fconvolgono, e fegue l’impetuofa mozione da quel Se- 
rafino cagionata , in cut è grande I ardore e l'amorofa liquefazione: oltre a 
ciò fente la dilicata piaga e l'efficacia dell'erba , con la quale fi era vsva- 
sente flropicciato sl ferre, e fi fente l Anima nel profondo dello fpirito tris- 
fitta, e prova un psacere, di cus nsuno potrà favellare come convrenfi . Qui 
vi aggiugne una Evangelica comparazione , Îa quale nor fa forza al 
noftro rifleffo, e poi proiegue: Poche Anrme giungono a queftogrado: vi 
fono però alcune arrivate, e principalmente quelle di coloro, la di cus virtù 
€ lo fpirito doveva propagarfî nella fucceffione de’ loro figlimoli . 

«IV. Quefte ultime parole fecero credere univerfalmente , che Gio- 
vanni pure , ficcome Padre di tanti fpirituali figliuoli , a quel grado 
foffe arrivato, e che di fe medefimo fotto quel generale SE ER de 
deffe di favellare. Alcuni Storici però, cioè 1î P.F.Giufeppe di Gesù 
e Maria nel c. 29. del lib. r. della Vita del Santo, il P. F.Dofiteo 
di S. Aleflio al n.° 12 del lib. 4. della medefima Vita da lui compo» 
fta in Francefe; il P. F. Gianfederigo di S. Rofa nel cap.° 9. del fuo 
Riftretto, ed altri di minor conto dietrò a loro, portarono più avan- 
ti i penfieri ; e pretefero che quella piaga del Serafino non foffe mi. 
ftica foltanto, ma eziandio fifica e reale: paragonandola all’ altra aper» 
ta nel cuore di S, Terefa, anzi alle Stimate impreffe nella carne di SG 
Francefco. Io però non faprei convenire in quefto lor femtimento , e 
sg ig la mia contraria opinione : perchè da un lato il punto 
€ la diverfità di fpiegarlo fono affai grandi , e dall’ altro fi annovera 
fra. 1 doveri di uno Storico fincero il difingannare il pubblico di un 
errore, quand’ effo fembra evidente. Nè di quefta evidenza me ne man» 
cano i più fodi princip) . Cominciando dall’ autorità, 10 poffò contra» 
porre ai tre mentovati difenfori della fifica piaga tre altri Storici di 
maggior merito ed antichità, 1 quali non ne facendo parola, dimoftra» 
no di non riputarla un fatto da Storia , come lo fono tutti i reali . 
Quefti Scrittori fono il noftro Cronilta Generale , contemporaneo del 
P: Giufeppe, ma affai più di lui nelle verità iftoriche efatro; e che fic» 
come occupò tutto il cap. 27. del libro primo a ragionare della feri- 
za che fece il Serafino a S. Terefa, non avrebbe omeflo di confeera» 
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re qualche particella del fecondo fuo tomo alla piaga di S.Giovanni, 
fc l'aveffe riconofciuta dello fteffo carattere per farne Storia. Il tecon- 
do Scrittore, che non ne parla , è l’eccuraifimo P. Girolamo di S. 
Giufeppe primo Iftorico particolare del noftro Eroe, che delle aziona 
di lui non ne trafcurò alcuna , la quale foffe degna materia de’ fuoi 
racconti: lalciando folo per 1 Teologi le miftiche impreflioni, e per- 
‘€10 quella piaga ancora fra effe. Il terzo Scrittore è l' Anonimo di Ro- 
ma, il quale nella fua Sioria per teftimonianza di chi l’approvò bat» 
iendo fempre le orme- de’ procefli trovati nella Sacra Congregazione de” 
Riti, avrebbe fenza dubbio fatto menzione di quelta memorabil pia- 
ga, fe l'aveffe letta in quelle Pofizioni deferitta ; e altronde non ef- 
tendo ftata propofta all’efame di quel ponderatiffimo Tribunale, come 
vi fu propofta, anzi difcuffa ed onorata con pubblico Uffizio e Fefta 
quella della N. S. Madre, argomento è che i Promotori della di luî 
Canonizazione non la giudicarono capace di eflere , come un diftinto 
fatto, rilevata: quand’anche certo foffe che nella periona di lui meda 
fimo fegvifle. | | 

V. Dico quand*anche certo foffe; perchè non affermando egli a chia» 
re note che gli fia feguita, ma deducendofi foltanto per via d’ illazione 
dalle fopraddette parole: ©: fono arrivate principalmente le Anime di colo» 
lo, la di cui viriù e fpirtto doveva propagarfi nella fucceffione de' loro figli- 
suoli : m quefte poteva egli appellare alla fola grazia ricevuta dalla fua 
compagna Terefa ; e perciò non fondano effe certezza di fatto, ma fok- 
tanto di congettura. Niente di meno io volentieri fono difpofto a cre» 
dere, che S. Giovanni favellaffe di fe, ed abbia partecipatodi corale de- 
licatiffima Divina influenza. Ma non per quefto: ne viene di feguito , ch’ 
ella foffe fifica e reale, come l’altra di S. Terefa; e che perciò poffa di- 
pingerfì alla guifa de’ fatti, e dagli Storici raccontarli. Vengo dunque a. 
diftendere due ragioni, che la dimoftrano una fola miflica grazia . La 
prima farà un breve confronto delle diverfe maniere con cui .} efprimo- 
no Terefa e Giovanni; perchè dichiarata avendo la Sacra Congregazio» 
ne fifica e corporale quella di Terefa , fe l’altra di Giovanni viene ef 
rreffa con frafi affatto diverfe, e non denotanti relazione alcuna a cofe 
di corpo, ne potremo concludere che fu miltica., cioè paffata nell’ inter» 
no dell’ Anima, e nulla più. Afcoltiamo alcune particelle del racconto 
di Terefa, che conducono al noftro fine: Io vedevo, ella dice nel’ cap. 
29. della propria Vita da fe feritta , an Angelo preffo di me verfo sl lato 


Sinsftro in forma corporale: sl che non fono folita di vedere fe non per cafo 


alfa! raro; perchè febbene molte volte mi fi rapprefentano Angeli, Segue pe 


rò fenza vederli ...... Non era grande ma picciolo, miolto bello , e con la 
faccia accefa, che pareva uno degli Angeli più fublimi , i quali fembrans 


frarfi rutti. abbruciandofi , e faranno quelli che chiamanfi. Serafini. .... Or3 
n° Ù a qre- 


N 
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4 quejto, ch'10 dico, vidi tn mano un lungo dardo d'oro, e nella punta del 359% 


ferro parevams che vi fulfe un pò di fuoco. Con quefte fembrava che mi fe- 
viffe alcune volte il cuore, e che arrivafle alle vifcere, parte delle quali nel 
cavarlo fuori parmi che feco portaffe ec. In quefto fatto pertanto tutto ciò 
ch’è feguito fi vede, e fuor del confueto fi vede un Angelo in forma 
corporale; l’ Angelo ha ftatura, moftra le mani e la faccia; fi diftin- 
gue un dardo , fi nomina il cuore, e fi parla di vifcere : tutte parti 
fifiche e corporee. Dall'altro canto facciamfi a riamdare il tefto di S. 
Giovanni, e udiremo che non afferma giammai di aver veduto ; nè fa 
memoria del corpo, ma dell Anima fola e di aver fentito : col qual 
verbo vensono fignificate anche le fp:rituali impreffioni. Ecco k ma- 
niere di lut. Accaderà che flando l Anima in quefio amore infiammata fi 
fenta inveflire da un Scrafino.....fente l’ Anima cotal praga ..... Si fente 
l'Anima nel profonzio dello fpirito trafitta.....e non gtà del cuoreo del» 
le vifcere. Che più fi può defiderare in prova della differenza che paf- 
fa fra l'una e l’altra grazia , e di effere ftata quella fifica e quefta 
no ? 

VI. E pure ne abbiamo una feconda riprova ancor più notabile nelle 
parole medefime del noftro Santo. A tal fegno è vero ch egli intefe nel 
n.° 23. del citato luogo di defcrivere una grazia puramente miltica e ipi- 
rituale, che poi nel n.° 24., fapendo ben egli eftenderfi alle volte la me» 
defima grazia alle parti fifiche , ed operare nel corpo , fa ivi menzione 
anche di un tale effetto, e dice così: Quindi: è che fe tal volta fi dà li- 
cenza, che fe n'efca fuori ne corporali feinfi un qualche effetto , in quella 
guifa che ferò al di dentro, apparifce all’efferno Ja ferita e la piaga © come 
avvenne quando il Serafino piagd S. Francefco: e fe la Santa Madre non 
foffe ftata viva, o poco dianzi morta , avrebbe potuto elemplificare la 
grazia anche in lei. Per la qual cofa allorchè nel numero antecedente 
parlò delle ferite comunicate a1 Fondatori delle Regolari Famiglie , non 
fu fuo dilegno che foffero fenfibilt ed aperte nel corpo ; quando in ap» 
preffo eccettua quefte dalle altre foprammentovate, e dice che accadono: 
talvolta per licenza particolare di Dio, e che sn ciò dagli altr: Patriar= 
chi fu diftinto S. Francefco, ficcome noi dopo la conceflione della Chie» 
fa vi accoppiamio Santa Terefa. Da tutto ciò egli è agevole d’Inferire, 
che non effendo in coftume di dipingerf:, come fatti reali , le fole mi- 
ftiche paffioni dell'Anima, noi fiamo abbaftanza giuftificati nell’aver fe- 
guito l'elempio della magnifica Edizione i piane in foglio, incui non 
vi fi pofe Rame ciprimente il Serafino , che trapaffa a S. Giovanni il 
feno:con una fiamma. Dall'altro canto non fo fe quelli che lo fecero di. 
Pir:gere in parecch) Conventi potrebbero abbaftanza giuftificarfi dall’ ac- 
cufa : di effer e. ino la cagione, che il mondo lo creda un fifico. avveni- 
Mento, quando non è. | isa È 

| VII. Ma 
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VII. Ma è da ritornare una volta, che troppo fifiam difviati. Cor» 
«iofiache avendo Giovanni, come diceffimo, ne due meli di foggiorno 
alla Pegnuela riffrette in fe quante virtù aveva efercitate , e quante gra» 
zie da Dio godute nel corfo della fua vita, perchè veniffe a perfezionare 
fi quefto mirabile compendio, doveva eziandio epilogare colà quanto di 
prodigielo negli anni addietro operò . Due fingolarifimi fattì ne dimo» 
fireranno, che non è vana la noftra efpetrazione. Il primo avvenne nel» 
la perfona del F. F. Giovanni della Madre di Dio, il ro caduto in- 
fermo , fecondo fl ufo di quel deferto de’ neceffar) rimedj e follievi privo, 
mnandofli a Baeza, perchè foffe curato - ma diede ben prefto il male un sì 
furiofo tracollo , che lo abbandonarono 1 medici in braccio alla morte. 
Allorchè fi fparfe nella Pegnuela il trifto fucceffo ,. ne fu fopra tutti gli 
altri tocco e dolente il noftro S. Giovanni, perchè il fuo affetto verfo il 
Convento gli faceva confiderare la perdita di quel fratello per uno de’ più 
gravi danni, a cui foggiacer poteffe, perdendo il miniftro più abile al- 
ta coltura dell’orto ed alle altre faccende della cafa . Quefta rifleffio- 
ne lo intenerà per modo, che: recatofi dal Superiore lo: pregò per iftin» 
so certamente Divino a far fubito ricondurre colafsù infermo fratel- 
in. Rimafe da prima forprefo alia ftrana propofta il P. Priore, enon 
lafciò -di fargli ponderare it mortale pericolo clie correrebbe l' infermo. 
an un sì fatto trafporto, e la taccia d’imprudenza, a cui egli medefi- 
mo farebbe efpofto. Ma offervando poi che Giovanni oltre il fuo pie- 
ghevolifimo coftume co' Superiori perfifteva nella dimanda, e fiavanzò 
a dirgli: V. R. faccia quello di che s0 la prego; psichè nell’ arrivar qui deve 
effer Jano; conobbe allora che il Santo non parlava da fe,. ma per qualche 
celefte impulfo, e mandò incontanente chi riconduceffle il moribondo 
al delerto. Ora quel che dopo feguì è riferito in una giurata dichia» 
razione del nelielimo F. Giovanni con le: feguenti parole. Arrivando 4 
Baeza calui che venne per me, e dicendomi che sì P. F. Giovanni della Croe 
ce lo mandava, perchè mi veftstusffe al Convento , parmi che ricuperai fore 
ve, ed aperfi gli occh+,,s quals prima teneva chi , ediffs: Andiamo pure 
sn buon” ora .. E per verità , infermo così com ero e debole mi levaî., e ms 
pot in viaggio per la Pegnuela. Îh arrivandavi prefi la benedizione dal fano 
ta Padre, ed egli mt abbraccià . Nel qual punta mi trovai sì rinvigorito , 
come fe mai non foffi fiato infermo , nè mas più mi venne freddo nè febbre , 
quantunque prima Lavelli cotidiana. Anzi mi fentis tanto fano , che fe me 
la aveffero permeffo, farei in quel punto medefimo andato a lavorare nell’ or- 
to. Per la qual cofa avendo ricuporata sì repentinamente: la fanità , ed în un: 
rale effendo paffato da tanto infermo: a tanto fano , lo tengo per un mira» 


a. 
- VIII. Ma quel Giovanni che tante fiate impetrò dalla Onnipotenza 
i prodig) in terra e full acque, e che non ha molto fi vide ad ope» 


rarla 
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warlì netl’ aria, era dicevole che per coronate il fuo partecipato domi- 8591. 
mio fopra ciafcuno degli elementi affoggettaffe al fuoi cenni prima. di 
morire anche il fuoco . Gliene diede una gloriofiflima e ftupeada ve- 
cafione un certo kico, al quale il folo Storico: Romano affegaa il no» 
me di F. Criftoforo, e che aveva la cura della campagnaall' intorno, 
coltivata per lo neceffario mantenimento: de’ Religiofi in un firo sì al- 
peftre e dall'abitato lontano. Penfando quefti alie ftoppie rimafte in fui 
feminato: dopo fa mieritura:, di due inconvenienti a gran ragione teme- 
va: cioè, o che per gl’incendj folici a deftavfì la State ne’ mona , e maf. 
fime in: quel paefe dalla Canicola adufto , mon prendefisro: fuoco da fe 
con pericolo del vicino Convento, o forfe più , che abbruciandole per 
ufo delle loro greggie i paftori , badaftero poco a farlo: in tempo: ficure 
dal medefimo rifchio. Il perchè alle fpirare un giorno di una fortifima 
tramontana, che avrebbe portate le fiamme dalla parte oppofta: all Mo 
naftero, deliberò egli fteffo di arderle, e così fece. Ma cangiandofi d’ 
improvifo il vento, mutò pur direzione H fusco:, che già s'era apprefo 
in effe ed in alcune maxchie vicine per mezzo quarto di.lepa ,, efcaghiof= 
fi dove appunto meno voleva il prevvido fventurato fratello. Il faral cas 
fo minacciava un incendio univerfale a. quella fanta cafa. Emperciocchè 
fendo ella fituata., come fi diffe, fra # monti di Siera. Morena., ave 
va però un praticabile piano all'intorno, formatovi dal. tagliave una:pare 
te del bofco che lo circonda . In effo da un canto vi piantarono l’ or- 
to, e dagli alcri due, ai quali faceva fpalla il monte,. una vigna ed um 
uliveto . Cinfero il. tutto di una ben Nim € folta fispe , che rettlettarò 
tale anche le radici e i tronchi del bofco recifo. Fuori di queftavi era 
no i feminati, ne’ quali ardendo le fecche paglie, e vibrando la ffamma. 
verfo il recinto, giù ftava. per appigliar id effo ed al contiguo uliveto, 
d' onde non avrebbe tardato molto ad accendere ogni altro luogo. Loi 
ipaventato F. Criftoforo menò quanto più feppe l’ accetta per dvdre 
la fiepe dal fuoco; ma quando vide inurile 11. fuo tentativo , corfe per 
avvifarne 1 Religiof, che poco prima. dallo ftraordinario chiarore e ftri» 
dere delle vampe n'erano ftati avvertiti. Vi accorlero efli a tutta fret- 
ta, ma'folo per effere fpettatori dell’ irreparabile incendio . 

IX. Non così Giovanni, che anch'egli di cella. tratto dall’ univerfa» 
le fconvoglimento andò a quella parte, e vi giunfe appunto ,. che acco 
{tandofi le fiamme ai fenili ed a molte catafte di legna preffo a quelli. al- 
zate, fi vedeva imminente la totale rovina. Contuttotiò animato egli 
dalla fua confueta fperanza in Dio, con. cui foleva ottenere quanto fpe- 
rava, fi rivolfe ai pallidi ed iftupiditi fuoì fratelli, dicendo: Atdiame: 
duvnnti il Santiffimo Sagramento, ch'egli virimedierà:. Lo feguitarono:tutti. 
alla: Chiefa , dove avendo per breve: fpazio fatta una focofiffima ora- 
zione a Dio, prefe il vafo dell’acqua benedetta. , e ritornò sari 

a 
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al campo non fo s'io mi dica della fua battaglia o del fuo trionfo . 
Quivi afperlo prima con l’acqua luftrale il fuoco , fi pofe intrepido 
ginocchioni tra quefto e la fiepe, volgendo verfo di effo la faccia. Al. 
lora fu che cominciarono ad accozzarfi infieme molti prodigj. ll pri- 
mo fi giudicò da tutti che foffe il refiftere Giovanni nel mezzo di 
tanto fuoco, che gli veniva all'incontro e lo circondava; quando iRe- 
ligiofi molto lontani durar non vi potevano al fumo ed al calore. Il 
fecondo dee riputarfi, che ferpeggiando la fiamma, e lambende d° ogn' 
intorno l’arida fiepe , fra tanta materia atta ad accenderfi non appi- 
gliaffe. Il terzo e maggiore degli altri io penfo che foffe, allorchè ef= 
iendo già crefciute fopra tutti 1 muri le fiamme, ed accavallate fra i 
nuvoloni di fumo e di faville formontando ogni cola , fi perdette di 
vifta il fanto Padre. Non fapevano contenerli in Fede 1 Religiofì dal 
non dubitare di trovarlo morto incenerito ;. ma ben prefto celfsò Il co- 
mun timore, vedendo quel fuoco, che aveva tanto pafcolo davanti di 


farmenti, di arbufti, di tronchi, e di fpine , dare con tuttociò all’ in» 


dietro, e fcoprire di nuovo il fanto atleta lottante con Dio nella orazio- 

ne, e alto due pertiche da terra . In quel miracolofo atteggiamento fi 

ftette, finchè non folo da quel lato, ma da ogni altro del monte non 

cefsò affatto l'incendio ; ed allora calando giù, levofli, e fenza la mi- 

nima lefione neppur de panni ritornò ai fuoi Religiofi : comprovando 

loro vifibilmente quanto maggiore foffe ftata la virtù delle interne fue. 
fiamme, che non lo era la voracità delle efterne. Se n’andò polcia con 

efli di nuovo alla Chiefa per diffonderfi tutti in teneriffimi ringraziamen» 

ti verfo il prodigiofo liberatore de’ fervi fuoi , e magnifico glorificatore 

del fuo Giovanni. Ma quivi pure un’altra cola avvenne oltre la comu. 
ne efisenza della natura; poichè effendofi dal fuoco in quel facro luogo. 
rifuggita una lepre, al giugnere de’ Frati fcappò da tutti, e corfe ad ap-, 
piattarfi fotto i panni del Santo; ma dandogli effo libertà , e gli altri 

tentando di prenderla, tornò tante volte a quel medimo afilo il timido’ 
animaletto , ehe diede occafione a notarvi il miftero , ed alla fingolare 
innocenza di lui attribuirlo . | 

X. In tal guifa pervenuti fiamo con la noftra Storia al mefe di Set- 

tembre; e dalla ultima delle fue lettere a noi rimafte ; che fu tegna- 

ta il di 21. di quel mefe argomentafi che verlo il decimo giorno ven- 
ne a Giovanni il primo acceffo di quella febbre, che per lui fu l’ul- 

tima e la mortale: dicendo egli nel giorno ventuno, ch’ erano più di ot- 
to, dacchè cotidianamente la tollerava. Egli portò tutti que’ periodi, 
che per opinione del folo P. Giufeppe furono più di quindeci , fem- 

pre in piedi; nè volle mai mangiar carne, nè ammettere alcun follie- 

vo da infermo . In quella medefima lettera le.chiama febbrette ; ma 


o le giudicava rali il fuo fpafimato amore ai patimenti , @ per la fua 
| non 
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non curanza divennero ben prefto gravi in fe fteffle, e negli effetti che 1591. 


in quell'eftenuato corpo sola Conciofiachè gli calò nella gamba 
dritta una sì gran copia di cattivo umore, che facendola malamente 
enfiare alla guifa di rifipola , mife in grande penfiero tutti quegli a- 
mantiffimi figliuoli del fanto Padre; tra i quali conofcendo il P. Prio- 
re la neceflità di trasferirlo da quella difagiata cafa di delerto ad un’ 
altra più provveduta de’ foccorfi indifpeniabili ad un infermo, he fcrife 
fe al P. Provinciale, che fi era il primo e prediletto compagno di lui 
P. F. Antonio di Gesù. Converrà dire ch'egli foffe allora di ftan- 
za molto vicino, poichè mandò fubito non lolo la facoltà di condur- 
lo o a Baeza o ad Ubeda; (che fono due Città e Conventilei leghe 
egualmente dalla Pegnuela a ma eziandio una molto cortele let- 
tera di condoglienza al fuo ammalato Giovanni. Ora come fi dipor- 
taffe egli nella fcelta della cafa , dove andare a curarfi, ne lo riferi. 
fca lo fteffo P. Priore Diego della Concezione , che vi fu prefente . 
Effendo, egli dice, necelfarie di vondurre i) N. P. F. Giovanni della Cro- 
ce ad un altro luogo, so, come Priore, trattavo che andaffe al Collegio di 
Baeza, e non al Convento di Ubeda , per efjer quella cafa più a propo- 
fito, ed effervi Rettore il P. F. Angelo della Prefentazione grande amico 
del Santo taddove Ubeda era una nuova Fondazione, poco opportuna ad 
infermi, e la governava un Priore alquanto fewero, e non molto amico di 
S. Giovanni. Nientedimeno egli ricusò di andare a Baeza, appunto perchè 
sl Rettore era fuo amico, ed egli, ficcome Fondatore di detto Collegio, af- 
Sai conofciute in quella Città - per la qual cofa eleffe di portarfi ad Ubeda . 
Termina qui il racconto del P. Priore, ma non terminò in quel fo- 
lo atto il finiffimo eroifmo di Giovanni nello fciegliere per luogo di 
fua cura quello , che gli poteffe accadere più fcomodo e travagliofo . 
Conciofiachè dovendolo accompagnare per lo fteffo fine un altro fra- 
telto infermo per nome Frà Francefco di Sant IHarione ; quefti noa 
tanto accefo di amore verfo il patire fentiva male di andarfene ad U- 
beda, e perciò infiftette a lungo preffo Giovanni, perchè fi determi- 
naffe per Baeza. Ma trovò ben egli la via di compiacere il fratello, 
e nello fteffo tempo non perdere la buona ventura di fare un copio- 
fo acquifto di pere; poichè maneggiò col P. Priore, che F. Francefco 
foffe Inviato a Baeza, e fe fpediflero ad Ubeda. Si filsò adunque per 
la partenza il giorno ventidue di Settembre, come appare dalla foprammen- 
tovata lettera icritta alla fua generofa benefattrice e virtuofiffima figliuo- 
la di fpirito D. Anna di Pegnalofa, in cui dicendo il dì 21.: Dima- 
mi parto per Ubeda a curare alcune febbrette , non laicia dubbio alcuno 
a temere quefta epoca per ficura. Nella medefima lettera moftra il fuo 
defiderio di ritornarfene ‘prefto alla folitudine che lafciava ; e da ciò 
poffiamo arguire, che fe, giufta il detto da noi nel cap. antecedente, 
"Parte III P p uli 
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gli aveva rivelato Iddio che non farebbe più tornato vivo a Segovia, 
non gli aveva ancora fcoperto. effer quella l’ ultima fua infermità . IÈ 
che i deduce ancora dall’ afficurarla che fa nel pertodo feguente, che 
fi farebbe guardato di non andare col P. F. Antonio, ( ed era forfe 
quefti il Provinciale, che e: di occuparlo.) e di non intrapren» 
dere altra cofa che impegnafle a faccende. Si congratula di più con 
effa, che il Sig. D. Luigi di Mercado fuo fratello , dope di aver e- 
fercitato i più riguardevoli impieghi nella Corte Cattolica aveffe elet» 
to per fua porzione il Signore, e fi foffe di frelco ordinato Sacerdote. 


CAPITOLO SESTO. 


Viaggiando Giovanni infermo dala Pegnuela per Ubeda, Iddio gli fa tro- 
vare affari fuor ds ftagione fulla fponda di un fiume un mazzetto ds 
Sparagi frefchi. Frattanto un Cammef}ario appaffionata forma fenga fa- 
coltà ne” Conventi delP Andaluzia un infedele procejjo contro di lui s 
della quale infedeltà fi adducono alcune teflimonianze, e l elogia pure 
di una Religiofa alla fingolare modeflia di lui . Da queflo fatta fe ne 
deduce una congettura, e fi apporta un' autorità fopra 4 deflino delle 
lettere del Santo che non fi trovano. Egli dimoftra ha fua eroica virtù 
nel mezzo di quella perfecuzione $ V autore di cui neriporta la detefta- 
gione degli, uomuni ,,  caflizo. da’ Superiari , ed una inapinata morte: 
da Dio... 

I E=<= = © non ho giammai prefa la penna in mano cor: 
: tanta confufione, con quanta la prendo nel dar 
principio a quefto per me, più che per gli al- 
tri miei fratelli, amaro e dilonorevol capitolo , 
il quale piaceffe pur a Dio che fenza detrimen- 
=== to della verità io: poteflì cancellare da quefta I- 
"=== fltoria - tanto mi cuoce di avere a defcrivere i 
| . malvag] trattamenti,. che fofferfe: il N.S. Padre 
Giovanni da due non folo profeffori del mio» Inftituto-, ma profeffori 
eziandio di quella facra Eloquenza,. che forma il principale de’ miei 
impieghr. Che fe non.fi può falva l'integrità de’ raccenti diffimulare due 
celebri fatti, di cui fa ciafcun altro difteia menzione, e che fervirono 
forfe più di tutti gli altre a rendere tanto luminofala corona della fua 
fofferenza: accolga egli almeno: la. pena e la ritrattazione di chi fcrive 
in compenfo delle atroci ingiurie da que’ dilumanau figliuoli fuoi ri- 
cevute ; e vaglia la mia Storia da un facro Oratore compefta a ri- 
farcirlo in qualche parte almeno dr quella gloria, che alcuni miei an- 
teceffori. nel medefimo. miniftero ingiuftamente pretefero di fcemargli. 
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Vi fi aggiugne ad inacerbirmi il cordoglio , che devo cominciare il 1591 
capitolo prefente da una notabile maraviglia a riftoro del fuo fervo 
dalla Onmipotenza operata; acciocchè ad un tale contrappofto con 
maggiore evidenza fi fcopra la moftruofa diverfità delle maniere, on- 

de tentarono gli uomini la fua oppreflione. Contuttociò giacchè è for» 

za di afforbire la feccia di sì difgaftola amaritudine, lo faremo alme. 

no co’ prefervativi dovuti a riguardo altrui. 

II. Si può credere dunque agevolmente, che molto affettuofe, ma 
vie più amare, foffero le dipartenze che fecero fra di loro Giovanni 
e gli altri Religiofi di quel fantiflimo deferto: vedendolo effi allonta- 
sarfi da loro con sì evidenti prefagj di una penofiffima infermità , e 
andarfene verlo un paefe, dove non erano meno evidenti gl’indizj, che 
lo afpettaffero fole ruvidezze e fcortefie . Ma Giovanni , quantunque 
commoffo alla loro comune triftezza ed al pianto ancora di alcuni, 
pure da intrepido fi diede ad incoraggirli ; e lafciandoli fempre più am- 
mirati della {ua invitta coftanza, co'religiofi amplefli di fanta pace fi 
accommiatò da tutti, ed a grandiflimo ftento falì il fuo povero giu- 
mentello . Con egual pena profeguì quel fuo ultimo viaggio; perchè 
al continuo moto calando fempre nuovo umor nella gamba , e crefcen- 
do l'infiammazione, lo trafiggeva con intenfi dolori. Egli ne andava 
ingannando il fenfo per mezzo degli fpirituali ragionamenti , di cui 
formava follievo a fe e trattenimento al fratello laico fuo compagno. 
quando giunti al ponte del fiume Guadalimar, diffe il fratello al Santo: 
Padre, V. R. potrà ripofarfi all’ ombra di quefto ponte, e mangiar un 
boccone . Rifpole allora Giovanni: Di molto buona voglia mi ripoferò, 
perchè ne ho neceffità. Ma non accade trattar di mangiare, perchè in nef- 
funa maniera poffo farlo, e ms fento una totale inappetenza. Replicò il fra- 
tello: E' poffibile che V. R. non appetifca cofa alcuna? Alla qual diman- 
da egli foggiunfe: Egli è vero che ne delidero una, e farebbe alcuni pochi 
Sparagi s ma in quefta flagsone non è pofjibile trovarli. Perfuafo anche il 
Donato, che ai 22. di Settembre non fi poteffe in Ifpagna trovar quel- 
la forte di erbaggio , con grande afflizione e difficoltà calò dalla ca- 
valcatura il fanto infermo, e lo aflife fulla fponda del fiume all’ ona» 
bra del ponte. Cominciò ivi Giovanni a prendere nuovo argomento 
dalla chiarezza dell’ acqua e dalla frefcura della riviera per lodare il 
Signore ; quando fi avvidero che non molto lungi fopra un faffo vi 
era un bel mazzetto di frefchi fparagi legati gentilmente con una gi- 
neftra. Ufcì a tal veduta il fratello in atti di ammirazione, ma il San- 
to per diftornarlo da quella idea fi fece a dirgli» che forfe alcuno gli 
aveva lafciati in quel luogo, mentre andava a cercarne degli altrs , 0 per di- 
menticanza > laonde guardalle ben all'intorno, fe vedeva alcuno: non fi 
dovendo prendere fenza licenza del padrone. Andò l’ ubbidiente fratello gi- 

Pp 2 ran. 
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1591° rando qualche tempo in traccia di chi non fupponeva mai di trovare, 


e in fatti non trovò perfona. Ailora conclufe Giovanni: Porchè non fi 
fa di chi fiano, mettete fopra l'ifteffo fallo una moneta corrifpondente al prez- 
zo loro , acciocchè sl padrone , quando verrà, non lt creda rubbati. Co- 
sì fece il buon fratello, e prefi gli fparagi , e adagiato di nuovo ful 
giumento l’ umiliffimo nafconditore de’ propr) preg) , ripigliarono il 
cammino; ma quando poi nel Convento vide il cuoco gli fparagi, che 
gli diedero da cuocere, e fe ne fparfe la voce, non vi fu alcuno che 
non la tenefle per cofa oltre le forze della natura e pre 

III. Sin qui abbiamo feguito nella Pegnuela il noftro perfettiffimo 
Froe fra le più coniumate virtù della Santità, fra le più fublimi co- 
municazioni del Cielo, e fra le più forprendenti meraviglie della ter- 
ra: la naturale conteguenza vorrebbe che in appreffo lo aveffimo a fe- 
guitare fra gli onori e gli applaufi, fe non del mondo fpettatore, da 
cui fi era interamente nafcofto, almeno di tutti i fuoi Scalzi figliuo- 
li, dagli occhi dei quali non fi poteva affatto celare. E pure fe così 
efigerebbe l’ ordine di natura , così non recano i fapientiflimi difegni 
della giufta Providenza. Quefta che per coronarne liberalmente di pre» 
mj va fempre fpianandoci l’acquifto di nuovi meriti, doveva proccu- 
rare a Giovanni verfo il chiuderfi de’ fuoi giorni la più meritoria e 
preziofa gemma, che perfezionar poteffe una immortale corona. Egli 
aveva fofferto da gli uomini è dai Demonj parecchie atroci perfecu= 
zioni e molti fenfibili difprezzi- 1 figliuoli medefimi di lui avevano 
più di una volta fervito alla fua rara pazienza :; ma non gli erano 
— ancora da loro ftate dare gravi imputazioni di colpe, e con folennità 

di modi, e nella materia a lui gelofiffima del trattare le fue Religio- 
fe. Ora non volle Iddio che mancaffe al fuo incomparabil scel 
della mortificazione e feguace della Croce quefto ultimo carattere d’ 
ignominia e di pena; la quale a Gesù Crifto medefimo era ftata do» 
lorofiffima fino a dire nel Salmo, ch' egli avrebbe tollerato di buona 
voglia, fe aveffe fcagliate contro di luì maledizioni e villanie un fuo 
nemico ; ma che fi trafiggeva a faperne di effe autore un uomo fuo 


familiare compagno , ed un du amico , un uomo finalmente che. 


foleva cibarfi alla fteffa fua menfa , e di pari confenfo con lui nella 
cafa del Signore abitare. Ma come avrebbe potuto Giovanni afforbi- 
re quefte ultime più amare feccie del calice di Crifto, fe non vi fof. 
fe flaro alcuno de fuoi Religiofi in difpofizione di prefentarglielo , in» 
tentando contre di lui sì fatte calunnie? Vi furono adunque, perchè 
dovevan’ efferci a compire il cumulo degli eroifmi tanto comuni a Gio» 
vanni; e da quefta neceffità di fuppofizione fi deve originare il princi» 
pio delle feguenti moftruofe vicende: la qual neceflità fe non bafta a 

berare da colpa chi fece cotali attentati , è fufficiente però a difin. 

gan- 
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 gannarne di fimili cafi, avvenuti fempre nelle Religiofe famiglie, al. 1595 
lorchè ha voluto Iddio che il Capo loro comparifse un Eroe anche 

in quefto genere di fofferenza e di umiltà. Non fi devono neppure le 

ficre ftranezze di qualche perfona particolare attribuire alla Religione 

in univerfale ; poichè fingolarmente nell’efempio noftro tutta la Rifor. 
ma , animata fempre da una pieniflima ftima e gratitudine verfo il 

fuo primo Padre, le ha deteftate e le detefta, come alquanto più fotto 
vedremo . 

IV. Io non poteva defraudare di una breve preparazione d’animo 
il mio Leggitore ; acciocchè tra per quella che ho premeflo nel co- 
minciare di quefto capitolo riguardo a me , e tra per quefta che ho 
qui applicata al refto della Religione , entri ben difpolto a fcorgere 
nel vero fuo lume e lungi dai comuni pregiudizj l’orrida fcena , che” 
fi fanno a rapprefentare due ciechi e dilcaiti Bolivoli contro il pro- 
prio Padre Giovanni. Vi fono alcuni fra gli Storici, che perdonarono 
ai loro nomi ; ma oltre che io non ci veggo diftinta ragione di co- 
prire coloro, che peccarono per volere ingiuftamente fcoprire altrui, 
avendoli nominati 1 tre più antichi Scrittori del Santo, il mio filen» 
zio nuocerebbe alla integrità che ferbo nelracconto de’ fatti, fenza gio» 
vare alla fama di perfone al pubblico già tanto prima palefi . Il pri- 
mo adunque di loro chiamofli Diego Evangelifta nato in Siviglia e 
adorno di quante doti erano neceffarie a renderlo un eccellente ed ac» 
ereditato Predicatore in tutta la Spagna: Nominofli il fecondo Fran» 
cefco Grifoftono Religiofo della medefima Patria e delle fteffe quali. 
tà che l’altro; ma perchè quefti torturò folamente Giovanni in Ube- 
da, dov’ era egli Priore, quando il Santo morì; Lada nel x Vj 
capitolo mi riferbo a diftendere le fue crude procedure contro di lui. 
Si devono nulladimeno accoppiare ambedue ne’ falfi motivi ch’ ebbero 
di nodrire una sì imperverfata avverfione da quell’ umaniffimo Superio» 
re ; poichè avendo egli nella vifita che fece di Siviglia in grado di 
Vicario Provinciale fcoperto, che quefti due. infigni Oratori fi lafcia» 
vano trafportare foverchiamente dall’aura, e in grazia della loro elo- 
quenza fi efimevano dai più gravi pefi della offervanza, li volle da in- 
trepido moderare nelle vifite di Città , ne’ lunghi foggiorni fuori del 
Chioftro, nell’ufo de’ panni lini, e de’cibi vietati, e nell’affenza dal 
Coro . Quefta paterna riforma invece di farli rientrare in fe teli, e 
benedire quel vero miniftro di Dio , che corregge e caftiga i fuoi più 
accetti figliuoli, gli allarmò di mala maniera ; e non trovandofi allo- 
ra forze bafteveli a vendicarfene, afpettarono a nuocergli tempo e luo- 
go. Nacque per verità all'uno ed. all'altro una opportuna occafione del 
reo sfogo in quefto anno, in cui furono entrambi eletti Superiori, cioè 
il P. F. Diego Evangelilta Definitore Generale , éd il P. F. Fran. 


cel. 


1591. 


298 VIT.A DI S. GIOVANNI 


cefco Grifoftomo Priore di Ubeda . Il primo , ficcome in pofto più 
alto e di più eftefa giurifdizione , non tardò un momento a far ufo 
della fua podeftà in danno del noftro Santo ; e dal tempo medefimo 
del Capitolo fi diede prima a follecitargli la deftinazione pel Meflico 
col pallio di Provinciale, quindi la privazione di quefto medefimo uf- 
fizio col titolo che non poteffe eleggerfi Commeffario , e forle per 
ultimo, come fi diffe, anche il nuovo comando di tragittare l’Oceano 
er l’ Indie ; qual folo condottiero della picciola fquadra di Scalzi co- 
à deftinata: acciocchè fe lo toglieffe una volta per fempre dagli occhi. 

V. Ma prevedendo forfe che quefta andata nella nuova Spagna av- 
rebbe potuto per la cagionevole fanità di Giovanni isfumare, e mol- 
to più Gricido che da tutta la Religione, come una moftruofa fco- 
nofcenza all’ incomparabil fuo merito , fi difapprovava , macchinò il 
frenetico Definitore di attaccare, comunque poteffe , anche il merito 
di lui, e mettere in dififtima dell’ Ordine quel creduto efemplare di o- 
gni virtà . Ad efeguire il fuo malvagio penfiero gli diede nel paffa- 
to mefe di Agofto una involontaria opportunità lo fteffo Padre Vi- 


cario Generale; poichè camminando a gran paffi la caufa contro il P. 


Graziani , ( già ritornato di Lisbona e prigione in una cella di Ma- 
drid ) fu neceffario di verificare alcuni articoli a lui oppofti: ed a que- 
fto effetto fpedì la Confulta in qualità di Commeffario, e con le pre- 
rogative di Vifitatore, ad alcuni Conventi delle due Andaluzie uno de. 
gli ftefi fuoi membri , cioè il fopraddetto P. F. regi Evangelifta . 
Abbracciò egli di buoniffima voglia l'impiego , più che per inquifire 
contro Graziani, per aprirfi una ftrada a farlo contro il fanto Padre, 
che aveva la maggior parte della Religiofa fua vita in que’ Monafterj 
paffata: quantunque dalla Patente fotrofcritta addi 10. di Agolto con 
evidenza fi fcepra , che la commeffione di lui era riftretta alla fola 
perfona del P. F. Girolamo della Madre di Dio . Appena fuperò gli 


| ardui gioghi di Siera Morena , e fi vide in Andaluzia l’ efulcerato 


Commeffario, che non tardò ad ufcire dalle fue prelcrizioni, e ad e- 
faminare teftimonj contro Giovanni . La ftranezza dell'attentato che 
affaliva il comun Padre di un Ordine, l'incontaminata purità di lui, 
fopra la quale s' interrogava, e le fuggeftive maniere di fi ufavano 
nel farlo, allarmarono ben prefto i Religiofi; altri de’ quali pretende- 
vano di voler chiarirfi intorno alla suli del Vifitatore, altri affolu- 
tamente invelvano contro gli autori di sì deteftabile idea ; e tutti ad una 
voce acclamavano per Santo l’inquifito lor Padre. Non fu così però 
delle Monache, le quali comecchè non folo al pari ma molto più de’ 
Religiofi lo ftimaffero e veneraffero, contuttociò per non avere i do- 
vuti fondamenti di dottrina e di fperienza s'intimorirono alla minac- 
cia di precetti e di fcomuniche, e depofero quel che fapevano di lui. 
Ma 
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«Ma non effendo le loro depofizioni tali che offufcar poteffero l’illiba- 1591. 
to candore del Santo , aveva il P. F. Diego fornito di un’ altra in- 
fedele malizia il fuo Segretario; fuggerendogli che alteraffe nello fcri- 
vere le teltimonianze, onde apparifse la colpa affai grave. Per la qual 
cofa nel raccontare a qualche fuo amico quel che rilevavafi dal pro- 
ceffo ebbe ardire 11 mifero vendicativo di vantarfi: Che /i farebbe do- 
vuto fcacciare dall Ordine chi lo aveva fondato: ed un’altra volta prefen- 
te la Comunità di un Monaftero , dove abitava allora il Priore di 
quella cafa, in cui fcriffe la fua Storia il P. Giufeppe, fi avanzò il 
Commeffario a falfamente pubblicare: Che sn grazia del P. F. Giovan- 
mi della Croce aveva la Religione ottenuto un Breve per poter mandare in 
galera i colpevoli che le meritaffero - a tanto arriva la tirannia di una 
paffione ; quando del noftro cuore s'impadronifce. Non profeguiamo pe- 
rò a defcrivere quefto orribil fucceffo con le noftre parole, che fi po- 
trebbero forfe tacciare di efagerate; ma fi afcolti defcritto da quelle 
perfone medefime che ne furono a parte , e che favellano fotto l’in- 
violabil fede di un pubblico giuramento. | 
VI. Venga in primo luogo la M. Ifabella della Incarnazione , la 
quale molti anni ia la morte del Santo effendo Priora di Giaen , 
ficcome per la fua fingolare virtù lo era ftata prima di Siviglia e di 
Baeza, teftificò al Velcovo di quella Città quel che l’era avvenuto in 
‘ Granata eol Commeffario. Circa linfarmazione, ella dice, che fi fece con- 
tio 11 P. F. Giovanni della Croce ofjervat che sl Padre, sl quale efaminava 
s teflimonj, faceva molte interrogazioni da tralafciarfi, come provas in quel- 
la che fece a me; poschè conobbs ben chiaro, che quanto egli dimandava non 
era materia fpettante al benedetto Padre per effer egli una delle Anime: più 
pure che ferbi sl Signore nella fua Chiefa , e fembrando egli un uomo fantifi- 
cato. Ora non poteva il Vifitatore interrogare intorno a quell’ uomo Divino di 
cofe , che alla fanta vita di lui più ripugnaffero, nè delle quali egli folle 
più innocente. Così e dalle cofe di cus tuterrogò, e dalle offerte che per una 
parte faceva, e dalle anguflie di precetti e di fcomuniche , sn cui per Vale 
tra metteva, fino a proibi: loro il conferire in quel tempo co’ proprj Confeffo- 
ri o con altre perfone fuor di lus, ( delle quali cofe tutte 10 fui teflimoto ) ft 
Vide che procedeva da quel azgardofo giovane ch'era : non vi e[fendo fonda- 
mento alcuno di corale procefio . Oltre di ciò feci riflelfo, che per quanto ab- 
bia egli inquifito nel no,lro Convento di Granata , le Religiofe non perdettero 
punto del credito e della opinione che avevano del fervo di Dio; anzi di me 
pollo affermsre, che mi ferì ciò per maggiore ponderazione della fua Santi- 
tà; perchè , come poi feppi, nel texto medelimo che le fopraddette cofe acca» 
devano in Granata, nofiro Signore faceva in Ubeda Miracoli con le fafcie e 
co' panni lini che fi cavavano dalle fue piaghe. Poco dopo la morte del Ven. 
Padre il P. F. Agoffino dei Re, Provinciale allora di Andaluzza , e perfo» 
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1591 na di comofciuta Santità, ms diffe, come nella msa depefizione to aveffi pare 
lato contro sn womo tanto fante, qual era 1: P. F. Giovanni della Croce, e 
me lo diffe con fentimento grande . Al che so rifpofi : Padre , non fo di 
aver detto cofa alcuna contro quefto fant' uomo, nè potevo dirla ; sa 
chè in lui non vidi mai cofa , che non foffe propria di una perlona 
molto unita a Dio, e molto piena di virtù. E pure egli mi affermò che 
nella mia teflimonianza aveva letto cofe, le quali non mi erano cadute sn pen- 
Siero, febbene le avevo fottoferitte col mio nome > poschè quando me le diede 
da fottofcrivere mon le lef, e perciò non fepps quel che conteneffero . Da quel= 
lo pos che mi dicevano intefi che non fi era fcritto fedelmente ,, 0 che fi era sntere 
ag male, quanto to avevo detto in buon fenfo. Finifce qui la M. Ha- 

ella , ed io foggiungo dedurfi dalle parole di lei, che il Commefla- 
rio non faceva leggere at deponenti le loro dichiarazioni, acciocchè le 
satificaffero prima di fottofcriverle : difetto. molte foftanziale a prova» 
re l'invalidità de’ proceflt. 

VII. Si prende l’altro teftimonio dal P. F. Baldaffare di Gesù., per 
foprannome il buono ,. il quale narrando nel fuo atteftato le violenze 
di cotali informazioni, fapute da lui mentre era Confeffore di Malaga, 
fi fpiega così: Mi trovai nella Città di Malaga nel tempo che vi giunfe 
al Vifitatore ad efaminare svi due a tre Religiofe venute a quella Fondazione 
dal Convento di Granata > e dal compagno ds lut e dalle Monache , di cut 
ero Confelfore,, feppi la mansera che in quella difamina fi oferuò .. Stando pce 
mel Monaftero delle Monache, verme da me una Religiofa per nome Catteri- 
ma di Gesù, che svi era fiata Priora, e partiva fcandalezzata di cià che sl 
Vifitatore le aveva dimandato del N. S.P. F. Giovanni della Croce. Mi rac= 
eontò di più, che intorno ad un atto ds carità, che sl Santa aveva efercita= 
zo con les in prefenza di tutta la Comunità delle Monache, fondavauna chi- 
mera per afcrivere a lus qualche delstto.. Nello fleffo tempo venne da me un” 
altra Religiofa desta Ewsfa ( o Lucia, come fcrive il P.Giufeppe) diS. 
Giufeppe alfa: confufa e turbata > dimandandomi che doveva mai fare circa: 
quel che l'era avvenuto col Vifitatore, #4 quale avendola interrogata di al- 
cune cofe contro :f N. P. F. Giovanni della Croce ,, ed avendo ella rifpofto la 
venttà di quel che fapeva , fi era poi avveduta che non avevano fcritta 
fedelmente la faa depofizione, e che quefta non andava a dovere . lo la 
configlsas che fopra un tal cafo fcrivelfe una lettera al P. Vicario Gene- 
rale, raccontandogli la verità di ciò che l'era fiata dimandato, ed effa a- 
veva rifpofto. Ora sì luna che l'altra Religiofa fi trasformavano quaft 
an lingue per riferire lodi del fanto Padre. 

VIII. Ma fenza una grave mutilazione appunto delle fuelodi ed in- 
fieme della noftra Iftoria non può lafciarfi la terza teftimonianza del 
P. F. Gregorio di Sant Angelo, clie di quel tempo era non folo De- 
finitore e Confultore Generale ,, ma Segretario ancora della  Confulta è 


per- 
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perchè paffate effendo nelle mani di lui tutte le fcritture di quefto per 159! 
Giovanni gloriofiffimo proceflo, merita tutta la fede, e ne porge alcune 
notizie degne di reftare nell’ altrui. memoria. Nos aveva , dice, queffo 
Commelfario licenza di vifitare fe non tre 0. quattro Comuenti, nè di fare ale 
tre informazioni , che circa quel Religsofo , per lo quale gli fu data la com» 
melfione. Nulladimeno egli vifitò le due Provincie di Siviglia e di Granata, 
e molte di propofito e con grande arte prefe informazioni contro il P. F. Gio» 
vanni della Croce: adoperando gravi cenfune con le Monache, e cavando da ° 
loro per via di timori e di altri artifici cofe, dalle quali, è dalla srifama. 
micra con cui fi fcriffero, fî. conofce la voglia che aveva di rendere criminale 
quello negozio | poschè veleva Yare ad intendere con parole gravide colpe 
grandi. Io vidi e leffi prù volte con dilegenza tutta la-snformazione ; in cus 
fi vedeva chiaramente l' artificio ds chi la fcrifje © e pure quando da tutto 
cià che conteneva fi avelfle volato trarne qualche cofa, non fe gli farebbe po» 
tuto dare ds penttenza altro che la recitazione de’ fette Salmi Penitenziali s 
perchè tolta l ombra di alcune parole ;. ed efaminata la foanza , non vi ft 
trovava apparenza. alcuna ds pecceto mortale s'e per quanto fi può compren» 
deére; chi fece. l'informazione non fi portò come doveva dinanzi a Dio . Vidi 
pos che fentende alcune Monache a leggere le loro depofizioni , proteffarono di 
non avere parlato in tal guifa , nè sn quel fenfo > Intorno a che arrivavano 
malte Jettere-al Definstorio. Ora non avendo sl N. P. F. Niccolò di Gesù e 
Maria fatta fiima alcuna di queta informazione , non fi trattò nè anche di 
caftsgare gli ecceffi che conteneva . i 
- IX. Il P. Giufeppe particolarizza più di tutti gli altri Storici quelta 
faccenda, e ne fa oltre le fopraddette cofe fapere, che avendo il fanto 
Padre fpefo con certa Monaca deil’ Andaluzia a motivo di alcune fpi- 
rituali urgenze di let qualche tempo di più, che non foleva fpendere 
con le altre; da quefta apparente fingolarità pensò il Commeffario di 
trarne un grande argomiento ai fuot malvagi difegni . E pure quefta 
medefima Religiofa, che a detto dello ftefto Autore fu in diverfi Mo- 
nafterj una efemplariffima Superiora, nella fua giurata atteftazione pref» 
fo il Vefcovo di Giaen dice cofe tali della gelofiffima illibatezza di lui 
nel trattare con. fe- e con le-altre , che per ultimo quafi fugello della 
te materia, e per finir di convincere que’ falfarjinquifitori, egli 
ha creduto, e credo ancor io, di dover qui trasferire. Quanto, dice; 
fi vedeva hel fanto Frà Giovanni della Croce così circa Î° afpetto come cir= 
ca le parole, tutto predicava purità s perchè il grande e perfeverante a- 
more che.a Dio portava, e la fua fomma ‘modefia e mortificazione dimo- 
firavano effer egli un’ Anima pura: non avendo 10 mai udito in quattro 
anni che tratta: frequentemente con lui parola alcuna , la quale fi poteffe 
giudicare ozsofa ; angs tutto quel che su lui affervavo, era proprio di un 
uomo molto fausto e di un Anima affai monda. Di me ftefa certamente pof- 
- Parte IIL. Qqg __ fo 
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112% fo affermare , che la celefte canverfazione di lui m' mcelinava a purità ed 


alla dimenticanza di tutto ib mondo . Con quefto concetto pure che aveffe 
un’ Anima puriffima mi accadeva ch'entrando egli nel Monaftero da Vica- 
sio Provinciale a vifitare la claufura, è a confelfare qualche Religiofa tm 
ferma, 0 andando noi tutte a baciargli la mano, febben egli lo ricufava, 
fentivamo wn odore eccedente gli odori di queto mondo, il quale ritirava 
lo. (pirito all’ interno. Ea fua medeftia e compefizione era tale, chele pers 


| fone al foto guardarlo fi componevano; ed te fentrva in me Sella una cer- 


za. riprenfione do’ mici difetti, conse fe mr avefle riprefo il Signore, e parla» 
tomi al cuore: rimanerido con defiderto dt affaticarmi nella via della perfe» 
gione, e dé eperar molto nel fervizio del Stgnore, e ds acquiftare qualche 
parte delle virtà, che rifplendevano sn quel Santo. Quindi lo riguardava 
come un efomplare di effe, e quanta gli vedi fare , 0 lo udit parlare mi 
fembrava di perfona fanta, anzi più eminente in Santità di altre molte, 
che ho veduto teser por fante. Non fo qual dichiarazione più ampia ed 
efatta fi poffa fare alla innocentiffima mondezza di um uomo ; e pure 
ufcì quefta dichiarazione da quella Pagare s fopra di cui tramava il 
gualto Commeffario di fondare le fite più apparenti calunnie : poichè 
chi cerca macchie nel Sole non viene poi a travarvi da ulzimo altro 
che luce. 

X. Un folo non leggiero detrinrento alfa gloria del Santo , e gra» 
vifiimo. fenza dubbio al rofitto di tutto il mondo Cattolico , ne fe- 
guì a quefta deplorabile inquifizione fopra di lui. Lo abbiamo accen- 
nato. anche nella Lettera premefla alla feconda Parte delte fue Opere 
della psefente edizione, ed' ora non pofliamo difpeniarfi dal replicarlo: 
cioè la perdita di una grandifiima pavte delle fue Lettere. Conciofia- 
chè temendo è Religiofe, ma molto più di effi le Retigiofe , che fe- 
condo l’ordinario ftile de’ Procefli le avrebbe il Commeffario con pre- 
cetto obbligate a depofitare principalmente qualunque Scritto del Santo fa 
trovaffeso: aver: nelle: mani; avranno effe forfe provata une tal ritrofia 3 
dover porre fotto gli’ occhi altrui, e mafftme di un uomo evidentemente 
appaflionato, gl: affari prù fecreti delle loro cofcienze., o delle celefti 


comunicazioni in: quelle lettere contenuti, che farà ad effe-fembrato minor 


inconventente il mandarle alle fiamme. Non diffimulo che molte altre ,. 


ed affai diverfe da quefta, potrebbero immaginarfi, efarannoforfe ftate 


le cagionr dell efferfi: o. fmarrite or diftruttele Lettere-fpirituati di:S..Gio+ 


vanni, fuor dt fole diciaffette,. che in ua uomo dì tanvi impieghi fono 
la minima parte di quante ne avrà fcritte.. Ma non ho creduto di dover 
sacere: la fopraddetta, la quale perchè: dipende da un fatto reale della fua. 
Storia, e perchè adduce una congettura alfai probabile-e-univerfale; meri- 


aa di effer nota,. fe non ammeffa. Un'altra cagione: In fatti: di cid af= 


fai più particolare e: riftretta. ne fuggerifce il P. Giufeppe .. Impercioc= 
chè 
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chè narrando. egli i diverfi fentimenti che formarono di Giovanni fra 159" 
cotali enormi impofture gli animi de’ Religiofi, non folo rileva che v° 
ebbero alcuni, i quali per non aggravare di sì sfacciata colpa il Com« 
meffario ne credettero colpevole 1l fanto Padre; ma ne aflicura di più 

che la maggior parte , quantunque perfuafa della integrità di Giovane 

ni, pure lupponendo fecondo le voci fparie dal P. F. Diego adirata 
contro di lu: tutta la Confulta, era prefa da un panico timore di non 
venire a parte di quefto fdegno, fe fi foffe fcoperta del fuo partito , 
e perciò molti di quelli che per sì lungo tempo fi avevano recato a 
pregio di effere tenuti nel numero de’ fuoi prediletti figliuoli , teme« 
vano allora di effere perleguitari come feguaci di lui, e fuggivano di 
farfi vedere a trattarlo . Da ciò ne deduce il P. Giufeppe la perdita 
delle fue lettere con le feguenti parole : Fomentò sento +! Demonte que- 
flo timore ne’ Frati e nelle Monache , che chiunque aveva avuta col fare 
to Padre qualche familiare comunicazione credeva di dever correre un gran 
sifico, fe fi foffe trovato in fuo potere sl nome di effo ; e perciò abbru- 
ciarono le lettere, che , ficcome piene ds celefle dottrina , tenevano molto 
ben cuftodite preffo di fe: e Pifleffo avvenne de’ fuot ritratti , che alcune 
perfone divote avevano fatto copiare dall'originale dipinto in Granata. O 
foffe adunque il motivo quefto o l’altro da me addotto , o ambedue 
concorreffero a privare il Criftianefimo di sì preziofo teforo, noi de- 
plorandone fempre più l’irreparabile sc Agna pafliamo a fcorgere 
con quanta pace ed allegrezza fu accolta da Giovanni, e con quanta 
giuftizia e feverità fu punita dagli uomini e da Dio quelta perfecue 
“zione. 

«XI. Giovanni al certo nel mezzo di efla pet così dir trionfava, ri« 
conofcendola come un adempimento di quelle grazie, che per fe e per 
mezzo altrui aveva con tanta iftanza da Dio richiefte; della qual co- 
fa cita lo fteffo P.Giufeppe in riprova, fenza però apportarne itelti, 
alcuni teftimonj di. Religiofi, che vivevano allora con lui, e parecchie 
rifpofte del Santo alle lettere di ramarico c di conforto, che qualche 
fuo amico più intimo gli mandò. Sarebbe ftata nulladimeno maggiore 
ed efuberante quafi la confolazione di lui , fe due riflefi non glie l' 
aveffero diminuita: vale a dire il penfare alle gravi offefe di Dio, che 
da effa ne rifultavano, ed alla colpa che fe ne rifondeva nel P. Vica- 
rio Generale. Circa le prime non fapeva appreftar loro altro rimedio 
che piagnerle nella orazione dinanzi a Dio, ed impetrarne al reo dal 
Padre delle mifericordie il perdono. Ma circa le accufe che fe ne da- 
vano al N. P. F. Niccolò ere coftantiffimo in purgarlo da effe, e di- 
chiararnelo preffo a quanti Pe innocente. E come per verità non 
avrà ufata quefta giuilizia al fuo Superiore, per,molti titoli alieno da 
un tale infulto, fe dilatò perfino le vifcere delld fua carità verfo lo ftef- 
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1591. fo Commeffario, quantunque ne foffe inefcufabilmente l’ autore ? Non fof- 
friva in verun modo che fi diceffe male-di lui; e quando dal rifpetto a chi 
ne parlava gli era tolto d’ impedirne i difcorfi, ici la condotta di 
lui alla Divina permiffione ed alla Providenza , che gli dava modo di 
foddisfare così per i fuoi peccati. Più di una volta diffe: Che per quane 
to cercaffero di fcoprire : fuor difette, non arreverebbero mat a faperls tu. 
ti; e non di rado ancora co'fuoi più intimi fi fdegnò, quando dopo d’ 
averli egli troncati rinovavano quefti odiofi ragionamenti . Molto più 
fortemente fi oppofe a chi gli perfuadeva di fcrivere fopra cotali aggra- 
vj al Vicario Generale, dimandando rifarcimento all’onor fuo vilipefo ; 
ed in vece proteftò loro di effere prontiflimo a foftenere cu ni 
tenza per cotali fuppofte colpe le foffe data. Anzichè rifpondendo ad una 
lettera del fuo diletto P. F. Giovanni di Sant’ Anna, incui gliaveva dimo» 
ftrata la fua eftrema afflizione intorno la diceria da que’ malevoli fparfa , che 
foffero per ifpogliarlo dell’ abito , fi efprime così: Figliuolo , non fi contrifti 
di ciò , perchè non po[]ono levarmi l’ abito, fe non fe per incorrigibile o per difubbi- 
diente ; ed se mitrovo molto pronto ad emendarmi in tutto quel che avrò commef= 
fo di male, e ad ubbscsre sn qualfivoglia penttenza , che piacerà lore d’ impermi . 

XII. Che fe con tanta raffegnazione portava le proprie ingiurie Gio- 
vanni, ereiceva fempre più nella umana e nella Divina giuftizia il dove- 
re di non lafciarleimpunite. L’umana però, ficcome non affatto fcevra 
dalla nebbia delle paffioni, fu affai rimeffa nell’ adempimento del proprio 
uffizio. Conciofiachè avendo il trito Comeffario o ful fine della fua Vi. 
fita, o nel paffare, come ferive il P. Giufeppe, dalla Provincia di Gra» 
nata a quella di Siviglia fpedito al Vicario Generale il proceffo forma- 
to colà contro il fanto Padre, fi diede a leggerlo quell’ attento Superio- 
re; ma conofciuta dal primo foglio l’ evidenza della frode e la falfità de’ 
fatti, gittò a terta quelle fcritture, e fdegnofamente diffe: Nè sl Vifita. 
tore aveva commeffione d' ingerirfi tn quello , nè ciò che pretefe di far appa- 
rire cade nella perfona del P. F. Giovanni della Croce . In feguito di una 
tale protefta fembra ch'egli doveffe rendere la pariglia a quell’ ardito ed 
illegittimo indagatore dell’altrui condotta, chiamando ad un rigido fin- 
dacato la fua chiaramente rea , fe non d’altro , almeno di avere oltre» 
paffati gli ordini del Definitorio così nel numero de’ Conventi , come 
in quello delle perfone, a cui fi eftefe. Ma o foffe chea detta del P. Giu- 
feppe le se de’ Confultori fi devolveffero al folo Capitolo Generale , 
o lo moveffero altri privati riguardi , certo è che il' Doria non andò 
nel caftigo più oltre dell’averne moftrato il fopraddetto rifentimento di 
fredde parole. Morì egli a vero dire alquanto prima dello fteffo Capito» 
lo, e lafciò quindi al fuo Succeffore la gloria di far perire quegl’ infede- 
li Scritti, ch'egli fi era contentato di difprezzare. Li mandò in fatti 
alle fiamme il nuovo Vicario Generale Padre F. Elia di S. Martino, ed 

aven- 
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avendo rilevata in quell’ Adunanza all’autore di effi la deteftabile colpa, 159". 
gliene impofe di cbmun confenfa la pena; che fu però affai meno gra- 
ve del fuo demerito, come ne teftifica il P. Giufeppe, che la trovò nel 
Libro de’ Capitoli regiftrata. V'ebbero sontutto quefto non pochi pro- 
tettori di quell’ abominevole: Religiofo , i quali non folo il fuppofero abba- 
ftanza punito, ma pretefero di dovergli compenfare quella leggiera mor- 
tificazione con ur etto di pubblico onore + proponendolo Provinciale del- 
la fteffa Provincia di Granata, cioè dell'alta Andaluzia , dove appunto 
commeffo aveva l'efecribil delitto. Ora io non fo fe in grazia de’ fingo- 
lari talenti che:l’adornavano, è fi credette una tompaffione fafciar fepol. 
ti, © fe per una fingolare Providenza di Dio, acciocchè diveniffe più 
ftrepitofa la celefte vendetta, trovò tanto feguito la propofizione del P. 
F. Diego Evangeliftaa Provinciale, che nel 1594. A eletto. Riempì 
quefta novella di grandiffima afflizione tutti gli amorofi figliuoli di S. 
Giovanni, e maflime que’ della. Provincia di Granata, i quali non pote. 
vano darfi pace di aver'ad onorare .ed ubbidire in grado di Provinciale .,.. 
thi aveva in que’ medefimi Conventi proecurato i più neri difonori al 
Padre loro comune ;:Le Monache di Granata fe ne ramaricavano fopra 
tutti; e fra loro la M. Beatrice di S. Michele antica compagna della N. 
S. Madre Terefa, e fotto la fua difciplina allevata, fi queretava qua- 
fi con effa di una fomigliante moftruofità: quando le diffe 0 1l Signo- 
re, come afferma il P. Giufeppe, ò la medefima Sarita , come parla» 
no-le Cronache» Figlsuola, non té ‘affliggere, che-non entrerà Je non morta 
in Granata . 'Trafportata la ferva di Dio da un impeto d’ improvifa 
confolazione comunicò fubito il celefte avvifo ad alcune altre per lo 
fteffo motivo dolenti ; ma non finivano effe di darle fede, perchè vi 
erano alcune lettere che davano ‘in quel: giorno appunto il Provincia- 
le per arrivato ad ‘Alcalà difcofta orto leghe fole da Granata, ed ag- 
giugnevano che avrebbe pofto piede la fteffa fera in quella Capitale . 
Sebbene ivi lo attendeva quafi al varco la Divina giuftizia per fargli 
in quefta vita pagare il fio delle fue iniquità ; e dato così a tutto il 
mondo un pubblico fegno di fua vendetta, camparlo poi mediante una 
vera contrizione della eterna ruina. Non prima in fatti «colà arrivò , 
che un gagliardiffimo miale il diftefe a letto in cafa di un amorevole 
Cavaliere, ed in pochi gioni lo diftefe anche morto fulla bara ; di 
dove fu condotto fecondo la' predizione a Granata per feppellirlo . Il 
Provinciale poi, che nell’uffizio gli fuccedette , efaminò la Rivelazione 
della Madre Beatrice, e :con'precetto formale ne traffe la verità di tut. 
to ciò , che fu letto dal P. Giufeppe , cd in fede di fui a quefto luogo 
da noi trasferito è E do a I 
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Giovanni è accolto in Ubeda alfa: brufcamente dal Superiore della cafa a lui 
contrario. Gli fcoppia la gamba enfiata in cinque piaghe, e fe gli ta- 
glia in più parti con orrsbil cura e con incredibile pazienza del Santo 
per tutto sl corfo della fua infermità. Segue 11 Prsore ad amareggiarlo 
con inumani trattamenti > de' quali fe ne diflendono le giurate teftimo- 
mianze. E° avvifato, ed accorre sl 'P. Provinciale, che vi mette un giu- 
Ro riparo. Conofce.e piange la fua colpa sl Priore , ma nè la Religione nè 

Idd:o lo lafcsano fenza caftigo. | Ai 


= Gli è ormai tempo di ufcire da quefto ginepra- 
== io d’infidie, di tradimenti, e di vendeite; non 
però a fine di trasferirfi in un luogo e tempodi 
te i ==="= calma, fi bene per rientrare in un siro forfe peg» 
N29 ="="== giore; poichè il funefto corlo di quefto per gli 
g=—=="==G\= Scalzi infeliciffimo anno non nelalcia, come di. 
i= ceflimo al principio di effo , fperare in alcuna 

parte ri L'arrivo per verità di Gio- 
vanni al Convento di. Ubeda ne'lo prefenta fubito dinanzi al fecon- 
do oggetto del mio roffore , e minitiro de’ fuoi defiderati penofi dif- 
prezzi: voglio dire. del fopraccitato P. F. Francelco Grifoftomo Priore di 
quella cafa, ed infigne Predicatore delle Spagne, il quale afpro già per 
natura , ed oltre a ciò accecato dalle antiche fue amarezze contro il 
zelo del fanto Padre, e rincrudito dalle novelle imputazioni refe a luì 
credibili dal: Commeffario fuo Collega, appena fe lo vide ai piedi nel 
prendere full’ ingreffo la neceffaria licenza , che lo accolfe con faccia 
torva e con parole di poco piacere, Niuno ci racconta come lo facef= 
fe adagiare di cella, di letto, .e di utenfili; ma certo non fi puòcre- 
dere , che in quefto abbia ufata molta attenzione chi non la usò in 
tutto il rimanente’. Convengoro bensì gli Storici in accennare le te- 
neriffime dimoftrazioni di amore, che iu tutti que’ Religiofi trovò, e 
fingolarmente nel F. F. Bernardo della Vergine infermiero, dalla depo- 
fizione del quale voglio prendere lo ftato del male , che fe gli icoperfe 
poco dopo il fuo arrivo in Ubeda. Quattro me/i sncirca , dic’ egli, (cioè 
fecondo il calcolo fopraddetto mefi cominciati ) /fette s/ fanto Padre infer- 
mo di vifipola sn una gamba con grands[fimi dolor: , ® quali fopportava con 
rara pazienza e con edificazione di tutti . Aveva cinque piaghe fopra il cof- 
lo del piede in forma di Croce, che procedevano dalla vifipola. Quattro era- 
no dat latt, e la quinta più grande fullo fteffo collo, dalle quali ufciva tan- 
ta matersa , che fe ne riempivano delle fcodelle » ed erano tanto infiftolite, che 

lo 
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lo tormentavano di grorno » di notte . Non poteva muoverfî nè voltarfi da 159% 
una parte all'altra, perchè aveva snfiftolite anche le polpe delle gambe ed 
una cofcia ; e pos fi andò allargando sl male per tutto il corpo di mansera , 
che faceva compaffione agli aftantt. Per poterfi voltare teneva uma corda in 
chiodata al tetto della cella , alla quale fi attaccava con sutte due le mani 
per trovarvi qualche pò di follievo. Soffriva tutte ciò con sftraordinaria vir- 
tù fenza che fi udiffe da Ju: parola nè patendolo , nè quando nel medicarlo 
gls cagionavano graviffimi martirj; ma fempre con fembiante fereno offeriva 
a Dio i fuoi travagli tn memoria della Paffione di Crifto, e rendendogli gra 
Zie per effi. Aveva preffo di fe un Crociffiffo di metallo, ed era tanto gram 
de V' affetto con cui pativa, che trafportato dall’ amore lo abbracciava firet= 
tamente, moftrando quanto lo avelfe fitto nel cuore , e molte ore del giorno 
reffandofi in una quieta Contemplazione. Ss dimenticava tanto del mangiare, 
del bere, e degli altrs corporali confort , che fogliono appetire gl infermi , 
come fe folle ftato compofto di folo fpirita, ‘e pregava tutti che lo raccomam 
daffero a Dio. Confelfavafi molte fpello, e chiedeva con umiltà al Superio 
re, che gli faceffe dare il Santif}imo Sagramento, e in tutte le fue parole 
ed opere, e.mello fpirito dava fegni di gran Santità. Gradsva molto qualfi. 
voglia cofa che fi faceffe per lui, e chiedeva fempre perdono a quelli che lo 
Servivano. Così quando 10 ms levavo di notte a preflargli qualche fervità , 
(51 che avveniva [pelle volte per lo fuo grande bifogno) non faceva fine di 
pregarmi a perdonargli; anzi bene fpeflo fopportava s fuoi dolori fenza fco» 
prirli per non inquietare altrus . Quelte e fomiglianti cofe dice in cotal 
materia l’ Infermiero . sa E | | 
II. Fa confonanza ai detti di effo il P. F. Bartolomeo di S. Bafi» 
lio; ma perchè aggiugne una particolarità, che fa fempre più ricrefce» 
re l’eroifmo di fua pazienza, voglio anche il tefto dilui recitare. To/- 
lerava sl fanto Padre tutti i dolori e martirj di quefa infermità non folo con 
pazienza ma eziandio con allegrezza , e per quanto ft vedeva , anche con de- 
fiderio che non finiffero sì tofto; perchè quando fi fentsva das ciolori più af- 
© fitto foleva dire: Hxc requies mea in faculum faeculi, quafî chiedendo a 
Dio, che sl fuo patire foffe eterno. Tutto il tempo della infermità non vi fu chi 
udi(e da lui parola, la quale mon rifuonalfe lodi e ringraziamenti a Dio per 
sl fue patire, e pareva fempre che flef]e in orazione. Oltre 31 male che vede- 
Vamo tutti ne pativa degli altri, ch'es proccurava tenere nafcofti , infino a 
che fe ne foffero avveduti quelli che affifievano alla fua cura . Come avvens 
ne. una volta ch’ so lo piglias sn braccio per collocarlo fopra un materazzo , 
sientre gli facevano il letto; poschè quando vozli riporlo in effo, mi pregò che 
lo lafciaffi andar da fe nel miglior modo che potefje; e vi andò firafcicando: 
Si fino al letto. Ora avendogli 10 compaffione gli dimandai > per qual motiè \ 
TO mi aveffe voluto A , non lafciando ch' so gli deffi aiuto ? Alla 
qual domanda per confolarips egli rifpofe, che l'aveva fatto, perchè fi few» 
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359 ua delere le fpalle-. Con quefta occafiene gli velli vifitare quella parte’, 


ve. trovei che aveva ful derfe una gran poftema, dalla quale :l feguente gior- 
no gli traffero malta materia. Allora s0 conobbi che quande le abbracciavo 
avrà fentite gran dolere 5, e pure quantunque aveffe tante male, nulladimene 
sveva raciuto fenza lementarfi  effende forza che quando s0 l' abbracciavo fi 
fenciffe dolere infino al cuore. Futto ciò è del fopraddetto teftimonio. LÌ 
Cronifta mette a quefto paffo la morte di Gregorio XIV. , che feguì 
il giorno quindeci di Ottobre di quefto anno dopo dieci (e non due, 
come per abbaglio egli dice ) mefi ed altrettanti giorni di un -glorio» 
fo ed a noi utliffimo Pontificato. Reftò foli tredici ( e non tre ) gior- 
ni la Chiefa fenza Paftore ; poichè addi 29. dello ftefflo Ottobre fu 
elesto a quel fupremo grado :l Cardinale Antonio Fachinetti Bologne» 
fe, che ft fece chiamare Innocenzo Nono. i 


III. Ripigliando poi la defcrizione della infermità di S. Giovanni , 


e de’ varj atrociffimi fintomi che ghi produffe prima di levargli la vie 
2, è da faperfi che quel corrotto umore, ond’era comprefo il piede; 
fi diffufe per tutta. la gamba di maniera, che i moltrriftagni di faniofa 
materia formati in ig so il perito Chirurgo aHa violenta cu» 
ra del taglio. Ma per qual fine veftirne la narrazione con le mie pa- 
role, quando 1} nudo racconto di un prefente teltimonio può dare mag» 
giore autorità ai detti, e quindi un più naturale ingrandimento ai me- 
defimi fatti? Afcoltiamo: adunque il P.F. Diego di Gesù; come la ef+ 
pone. Nel fargli, dice, quefa cura, alla quale 10 mi trovasi prefente, vi- 
di che sl Medico (il quale infieme era Chirurgo) Martino di Villarvel giù 
aprì del collo del piede all'insù per Ja tibia più di uma quarta digam- 
ba, per modo che la eanna di ella veftà [coperta . In tusto il tempo che 
durò il taglia 4 ferva di Dio F. Giovauns flette tn una fofpenfione molto: 
grande fenza mofirare alcun fenfo di dolore, che pur deveva una cura. tanto: 
cructofa cagionargli. Dopa che fi finì di tagliare, con vuifa lieto'e a modo ds 
fcherza diffe Gicvanni al Chirurgo: Signor Licenziato che.lta fatto Voftra 
Signoria? Ed egli piena di ammirazione rifpofe : Ho aperto il ‘piede’ e la. 
samba a V. P., e mi dimanda che eola ho fatto-? Alora il Servo ds 
Dio con una gioviale ferenità foggiunfe: Se fa d’uopo tagliar di più, V. 
S. tagli pure in buon’ora, e facciafi la volontà del mio Sigrior Gesì 
Crifto; perocchè io fono difpofto a quel che S. D. M. comanderà e 
erdinerà di me. è sn tutto sl tempo della cura lo udiilamentarfimat, nè 
fare azione 0 movimente alcuno più ds quello che avrebbe fatto una pietra .. 
Alle notizie dateci dal P. Diego ve ne aggiugne parecchie altre da non 
sacerfi il P. Giufeppe; abbenchè dica di prenderle da un certo P. Fer» 
dinande della Madre di Dio, da elfo chiamato Superiore del Conven-. 
to contro il parere di tutti gli altri , che giufta il detto di fopta ap* 
pellano. quel Priore Francefco Grifoftomo. Se gli doni adumque il per 
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lut familiare abbaglio nei nomi e negli anni, era fe gli poffa cre. 
dere nelle circoftanze de’ fatti: afferendo egli che il taglio fullo ftinco: 


gli fu con la forbice fatto, il che certo lo avrà refo affai più doloro-. 


to; che gli ragliarono alcuni pezzi di carne; che il Chirurgo medefi- 
mo ammirato della inalterabile coftanza di lui proteftò non effere in 
verun modo poffibile ,, che fenza un foccorlo di foprannaturale vità 
‘tir aveffe patito tanti tormenti ; e dà fine a quefta teftimonian» 
za con dire , che proecurava Giovanni di fucchiarfi le care fue pene 
fenza confolazione, nè ammetteva refrigerio alcuno, che non foffe pre+ 
cifamente alla vita neceffario , come, (e fono le fue fteffe parole.) fl vr. 
de nell'efempio della morficatura, che abbiamo narrato sn altro luogo . Sia 
. però con buona pace del P. Giufeppe , io per quanto abbia letta dia 
. Higentemente, e più di una volta, tutta la fua Steria ad ufo di que- 
fta mia, non mt rinvengo di aver incontrato quefto cafo della morfi- 
catura : nè dagli altri Scrittori ho potuto fino ad oggi prenderne trac» 

13 +. 
IV. Entravano i Religiofi a vederlo non folo moffi dalla pietà, ma 
portati dalla edificazione; e facevano a gara col Medico nell’ afferma» 
re , che a riconofcere in Giovanni con tutta la proprietà un Giobbe 
non altro gli mancava che la tegola, coni cui raderfi i vermi d’attorno y 
aaa sì nelle piaglie, come nella pazienza era un fuo vero ritratto. Nè& 
o eta meno nelle parole , dando a chiunque lo vifitava lezioni sì noe 
bili e peretranti di virtù, che da efflo partivano rinovati e pieni di buo» 
ni propofiti e di ftraordinario fervore. IL Medico fteffo riportava dalle 
vifite di cotal infermo un fingolaré profitto, e diffe nelle depofizioni non 
folo, ma al medefimo P.Giuleppe, che tratrenendofi egli alcune ore con 
hu a fovellare delle cofè celefti, dopo quelle conferenze col fanto Padre fi 
fentiva in un altro uomo carigiato. Digeffimo or ora che ad effere una 
perfetta immagine di Giobbe gli mancava la fola regola, e lo diceffimo a 
gran ragione; perchè non gli mancarono neppure, come a Giobbe , gl’ 
infalti e gl’ improperj di perfone, che gli dovevano effere amiche e con- 
fortatrici. Quefti fu il fopraccitato P. F. Francelco-griloftomo Priore dî 
. quella cafa, è lo fu per i motivi parimerite addotti; ma come poi, Re- 
higiofo effendo, ed uomo di fenno , e di umanità , fion che di una pro- 
feflione tanto perfetta e fanta, foffe fino a queltérmine che udirémo bar- 
baro € ffrano: € lo foffe verfo il fuo medefimo Inftitutore, e verlo un” 
Anima temprata fulla core della manfuetudine, della moderazione, e del- 
Ja carità; e lo foffe finalmente In un Ordine, che ha per inviolabil co- 
fiume di affiffere e di provedere fino alle delizia, e fenza riguardo a po» 
vertà 6 a fpefa, qualuricue fuo infermo figliuolo, ancorchè Laico o No- 
vizio di due foli giorni: come, ripiglio , avveniffe in lui quefta inaudi- 
ta moftruofità, pon fi fa da veruno degli Storici fpiegare: fe nonche at- 
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tribuendolo a Dio, che il permife per non defraudare di quefta fenfiti- 


viffima pena il fuo infaziabile amator dei difprezzi; e al Demonio, che 
lo attizzò per mettere Giovanni all’ulrimo cimento di una volta fcuo- 
terfi dopo le tante macchine fino ad ora inutilmente contro quel fuo 
implacabil nemico fcagliate. Ma qui pure maneggiando un argomento 
sì gelofo, mi fi permetta di foftituire alle mie le parole di chi fu pre» 
fente, e forto giurata pubblica fede il depofe . Non afeoltando adun» 
que, come dice iodevolmente il P. Giufeppe, chi animato da impor- 
tuna modeftia, ed alla eroica virtù del noftro Santo oltraggiofa , pen» 
so. di coprire e di negare quefto genere di travagli da luiiotferti, pre- 
ftiamo piuttofto in primo luogo orecchio al P. Priore della Pegnue- 
la Diego della Concezione, che li defcrive in tal guifa: 

V. Dopo che il Venerabil Padre arrivà ad Udeda , andai a vifitarlo ,-e 
vidi che pativa graviffimi dolari cagionati del male della gamba, e li tolle» 
rava con grandijfima ferenità e con piacere, come fe non avelle fofferto cola 
alcuna. Con la flella pazienza ed allegrezza fopportava lu natura del Prio- 
re di quel Conventa, il quale quantunque folle al fanto Padre molte obbli- 
gato, non lo trattava feconda sl dovere. Mi parve di canofcere che lotenef= 
fe mal volentieri in Convento, lamentandofi di quel paco che mangiava . Ora 
vedendo quefto , diffi un giorno al Priore, che non gli rinorefcelie la fpefa, 
nè moftraffe faccia d' uomo anguftiato e nosafo» mancande 13 un famizliante 
cafo di carità, e principalmente effendavi già una perfona divota ‘, la quale 
fi efibiva a mandargli di cafa fua le cofe neceffame: e che quando ciò non 
folle bajlato, gliele avre: fpedite to dal mio Convento, acciocchè nan maftraf- 
fe tanto difguflo . Arrivando sn fatti a cafa , gli manda: quattro facchi di 
grano per lt Religiofi e foi galline per P infermo . Ora vedendolo patir tan- 
10 per la brufca indole del Priore, mi maravigliat che un uomo di tante do-. 
ti, qual egli era ,, fornsto ufaffe tanto cattive maniere e una tale rigidezza 
con una perfona si fanta, cd @ cui fapevo aver egli non poche obbligazio» 
ni ; e nu parve che il Signore lo permette[fe per maggior merito e coro. 
na del Santo. : volendo che anche tra i fuos figliuali trovaffe materia ond' 
efercitare la pazienza. Così giurò quefto seliziofiffimo Superiore relle ma- 
ni del Vefcovo di. Giaen ; ma ruvidezze affai più inumane fotto lo: 
fteffo giuramento. ne fa fapere il' fapra lodato F. Bernardo della Ver: 


gine fuo infecmiere. Effeszia, egli dice, infermo is Ubeda il fanso. Padre 


F.. Giovanni. della Croce, gli era 1 Priore del Convento avverfo permodasa- 
le, che pareva ch'egli cercaffe di fare tutto: cià. ,. ond' egli poteffe riceverne 
dijpiacero, anche nella lunca malattia, della quale morì.. Comandè:che nin- 
no entrafie 4 vederlo. fenza efpreffa licenza da lui: ma egli fteffo- vi an- 
dava molte volte fra giorao, e diceva fempre all infermo: cofe difpiaceve- 
la: vicordandogli quali. per vendetta le cofe paflute, cioè che effendo il Ve- 
mcrabile Da.lre Vicaria Provinciale dell'Andaluzia , forfe lo mortificà in 
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emalche cofa. Per quefta ragione gli dava tanta moleffia , che non è credi. 1591 
bile quanto egli abbia per tal fine fofferto- a tal fegno che fapendo sl Prio» 
re, che to, Siccome snfermiere, accarezzavo il Ven. Padre in tutto quel che 
potevo, mi levò l’uffizio, e m'smpofe precetto, che fotto qualfifia titolo so 
son lo fovveniffi tn cofa alcuna. Vedendo io quefta violenza, è moffo a com» 
paffione dell’ infermo, mandas un uomo appofta al P. Provincizle, ( ch’ era sl 
P. F. Antonio di Gesù sl vecchio) avvifandolo di ciò che paffava ; ed egli 
venne fubito ad Ubeda, e riprefe con afpre parole sl Priore della fua poca 
carità Stette svi quattro 0 fei giorni, accarezzando e confolando l' infermo > 
e comandò che lo vifitaffero tutti , e lo confortaffero în quel più che poteva» 
ne. A me pure impofe che ripieliaffi Puffizio d' infermiere , e che ferviffi D 
infermo con molta carita «e che fe sl Priore non avelfe provedute le cofe ne». 
cellarie, doveffi cercarle to, ed anche i danari che foffero di bifogno } porchè 
ad un avvifo egls me ds rimetterebbe . In tutté quefte occafioni, le quali fu» 
rono molte, io non fentis dalla bocca dell’ infermo una parola contro il Supe» 
riore, anzi fopportava ogni cofa con una pazienza da Santo. i 
VI. Il P. Giufeppe, che viffe a lungo con quefto caritarevol fratello, 
interrogandolo più d’una volta a parte fopra le fcorvefre ufate dal Prio» 
re a S. Giovanni, ne traffe alcune altre circoftanze più particolari e gra» 
vi, che a maggior gloria del noftro pazientiffimo Eroe vogliono effere 
ricordate. Mal pago l'accecato P. Francefco Grifoftomo di negare al 
fanto infermo quelle cofe, che gli potevano effere di alleviamento, gli 
mandava talvolta aleuni Religiofi a dirgli cofe di molto difsufto; ed 
andandovi egli fteffo, gliene diceva di affatto indegne ed ingiuriofe ad 
una periona tanto venerabile ed illibata: vale a dire, ch’egli era un 
Religiofo imperfetto, rilaffato, e ehe diftruggeva la Religione, cercan» 
do foverchie comodità e fuperflui regali. E pure tanto era falla quefta 
imputazione, che piuttofto faceva meftieri all’infermiere d’ indovinare 
le fue neceffità per appreftarvi rimedio. Se qualche perfona pia, fenten-. 
do per fama la fua gran Santità e la gravezza della malattia, gli man» 
dava alcun regalo, il Priore lo rimandava: adducendo che al male del 
P. F. Giovanni della Croce era anche troppo un pò di carne. Altre vol 
te accettava i regali, anzi lo faceva fapere all’infermo ; ma poi non glie- 
ne diftribuiva parte alcuna, acciocchè ne rimaneffe mortificato. Allora 
chè penetrò che alcune viriuofe donne gli lavavano con grande poli» 
tezza le pezze e fafcie delle piaghe, rifolfe di non permetterlo col pre- 
telto che foffe troppa delizia ; febbene poi ad iftanza di molti Religio- 
fi cangiò penfiero. Di più avendo proibito, come fi diffe, che niuno 
fenza particolare licenza di lui lo vifitafle , quando ‘gliela dimandava- 
no la negava, e fingolarmente a quelle perfone ; che fapeva effere più 
grate al tanto Padre . Finalmente erano cotali le opere e le fue parole , 
che a detto del P. Giufeppe non pareva efferne egli l’autore, ma piut- 
Rroal toflo 
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#$?1-eofto qualche furia infernale per provocare quella fant' Anima ad im- 
azienza : come dopo la morte di Giovanni confetsò lo ftello Priore 
di efferfi lafciato trafportare dal Demonio a sì ‘crudeli eccefli. L' uo» 
mo di Dio al contrario fecondo il coftume de'Santi gli rendeva bene 
per male : non confentendo. che alla fua prefenza fi diceffe parola in 
detrimento del Priore , e trovando con maggior finezza di carità le 
fcufe a favore di lui , che non fuol trovarle l’amor proprio in dife 
fa delle noftre colpe . Quando vedeva taluno afflitto per fomiglianti 
ftranezze , che fe gli facevano foffrire , egli fteffo li confolava ed ac- 
chetava . Se nafcevano degl’inconvenienti in cafa per lo governo po» 
co cauto del Superiore, egli vi accudiva tolto al rimedio, perchè non 
gli tornaffero in dilcredito preffo la Confulta. Di ciò pure ne parlano 
parecchj] teftimon); e fra eli il P. F. Bartolomeo di S. Bafilio dice que- 
fte parole: Non folamente il Ven. P. F. Giovanni della Croce fu di confo- 
lazione in Ubeda a tutti li Religrofi, ma di gran giovamento ancora a per- 
fezionarli ; poschè vi era allora nel Monaftero poca pace , effendo s Religiafi. 
dalle maniere e dalla paca fpersenza del Priore efacerbati. Ma all’ arrizo del 
Santo s' incoraggirono alla perfezione, e fi calmà ogni cofa > non oflante che 
duraffe sl Priore nel fuo naturale pendio , moderandolo da un lata il fanto 
Padre, e dall’ altro efortando s Religiofi a tollerarlo. Intorno però alle co- 
fe, che gli faceva foffrire, non gli diffe mas parola che moftraffe doglianza 
o difpiacere, e non la diffe neppure ad altri; ma su granda filenzia e paziene 
24 fopportò fempre ogni cofa. 

VII. Non poche di quefte crude inumanità celfarono al prime pie- 
de, per così dire, che pole in Convento il P. Provinciale ; poichè co- 
mandò a turti che fenza dipendere in quefto dal Priore gli fommini. 
ftraffero ogni ragionevol cofa, e gli aflifteffero affiduamente. Anzi vi 
è memoria , che intorno alla fcariezza di vifitarlo egli proferiffe cen 
grande trafporto quefte parole» Aprano, o Padri, le porte medefime del 
Convento, perchè non folo s Religioli , ma s Secolari ancora entrina a vedere, 
queto fpettacolo di Santità, e veflino maravigliazi di si portentofa pazienza . 
Qualche tempo dopo che fe ne andò il Padre Provinciale aprì final. 
vente gli occhi il Priore, perchè trovò Iddio che fì era inquefto do= 
lorofiffimo crogiuolo abbaftanza raffinato il fuo fervo ; e fgombrando. 
fegli dalla mente e dal cuore la rea paffione, cominciò a venerare chi, 
aveva dianzi perfeguitato . Era in appreffo atrentiflimo in fargli vifi- 
ta, ma di conforte e non più di rimbrotti; prendeva da lui bene fpef 
fo negli affari della cafa configlio , ed il Santo fenz’ombra alcuna di 
rifentimento per le paffate cole gli fuggeriva quel che dal Cielo era- 
gli fuggerito. A quefto cangiamento. del Capo fl cangiò pure il fifte- 
ma di tutti i membri, fra 1 quali ripullulòb una tranquilliffima pace ; 
e Iddio medefimo fi diede a fpargere fopra quella riordinata famiglia 
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in grande affluenza le grazie fpirituali e ‘molte benedizioni temporali. 
Dal che fempre più intenerito il P. Francefco Grifoftomo versò mol. 
te lagrime al letto dell’infermo: chiedendogli perdono delle fue ingiu» 
fte perverfità, ‘e fupplicandolo ad illuminarlo nel governo de’ fuoi Re- 
ligiofi. Dopo la morte pure di lui ebbe in grande venerazione le fue 
Reliquie; e portandole con molta fede agl'intermi, ne riportava fpeffa 
effetti miracolofi. Quefto pentimento ‘però non fu baftevole a  condo« 
nargli tutto il caftigo, che dalla Religione e da Dio fi meritava. Ime 
perciacchè quefta non lo impiegò mai più in uffizj di dignità : e Ida 
dio vedendo «che morto il Santo obbliofli ben prefto de’ fuoi pruden» 
ti configli, e profegaiva il fuo miniftero della predicazione ‘fenza ace 
comodarlo ‘alle leggi dell'Ordine, anzi ‘otteneva privileg)j di andarfene 
a predicare per le terre fenza dipendere «dai Superiori: lo ‘colft appun- 
to con la morte ‘in una di quefte terre iungi dalla ‘compagnia de’ fuoi 
Religiofi . Il ne paffaggio poco felice fu attrebuito da alcuni tefti» 
man) a caftigo del Signore: quafichè l'abbia ‘egli privato in quell'eftre 
mo punto del foccorfo de’ fuoi fratelli , ‘perchè non fovvenne sì fun 
go tempo il comun Padre di tuiti.. ù È 
CAPITOLO OTTAVO: 
St procoura a Giovanni infermo il piacere di qualche mulica, ed egli ns 
| "volta nell'atto quali di cominciare fa che fia licenziata ; ed un cl 
tra. pretefta di son averla fentita per l’ enterno raccoglimento che P 
ascupava . Mofira di fiimate affai poco le proprie pene. Manda un fase 
ve odore la materia delle fue piaghe, e due volte 0 sl fucchiarne alcu» 
15 forfi, 0 sl beverne su gran quantità non cagsona fchifo, ma rifforo è 
confolazione. Odorano par foavemente le Bende della fua tura, ‘ed vpe- 
rano tre infigni Miracoli. Viene proveduto del bifognevole da perJone 
di fuori, fra de quals fe offerva în cotali afifferze una fanta gara, Ri 
cufa che gli fia alleftito da doro il cibo, e ricompenfa con velefti favori 
— he fua bonefattrici. 





. compenfarli. Non così fu. delle pene, primo ar-. 
zicolo della fua generofa dimanda al Signore 5 poichè quefte non cef. 


t59% 


Anni 


del Si» 


1591. 


‘ chè fi riebbe, ad interrogarlo, fe gli fol 
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firono di firignerto e amareggiarlo fino al momento felice, in cui efae 
lò l’ultimo fiato . Ma non baftava che lo ftrigneffero naturalmente i 
dolori, fe non aveffe egli medefimo cooperato a mantenerfene vivo il 
fenfo, privandofi coftantemente di qualunque follievo gli foffe offerto. 
Siccome egli aveva, quafi per naturale conieguenza della fua interiore 
armonia, uma propenfione notabile.al canto; così venne in penfiero il 
F. F. Pietro di S. Giufeppe, che quefto gli avrebbe forfe addormen-. 
tato per quel tempo almeno il fenfo di tante Vira . Ma quel che ne 
feguiffe di poi merita di effere udito dalla medefima depofizione di lui. 
E/jendo infermo, egli dice, sn Ubeda sl neftro P. F. Giovanni della Croce, 
e vedendolo so un giorno molte afflitto, gli dimandas licenza di far venire 
certi mufici, che le rallegraffero, perchè fapevo quanto egli era della mufica 
amico. Egli, ficcome aggradiva qualunque cofa per iui fi facefle, rifpofe che 
veniffero im buon’ ora, fe erano vicini, e non avelle da collare la cofa fafti- 
dio ad alcuno. Feci allora venire tre mufics > ma cominciando effi ad accor- 
dare in una fianza vicina alla fua le chitarre, egli mt chiamò, e mi diffe » 
Refto molto obbligato alla carità che mi voleva fare , c la ftimo af- 
fai; ma non è ragionevole che volendomi ora regalare il Signore con 
quefti gran dolori, io cerchi di fminuirli con la mufica e con diver- 
timenti . Sicchè per amor di Dio ringrazj quefti Signori della carità 
e buona opera, ch’erano difpolti a farmi: reftando 10 loro obbligato, 
come fe l’avefli ricevuta. Li regali e congedi piacevolmente, perchè io 
voglio patire fenza conforto quel che Dio mi manda, e fenza mefcolare i 
regali di lui con quei del mondo. Per fa qual cofa so licenzsas i-Cantori . 
Sin qui F. Pietro. Non fi può a quefto luogo paffar oltre fenza ponderare 
con un tratto di penna, quanto maiegli pregiaffe i travagli, anteponen- 
doli ai più foavi piaceri, a cui era inclinata la fua natura . Ma per- 
chè queîta inclinava non meno a compiacere il fuo late , dove 
non vi fi opponeffe la legge di Dio ; perciò infiftendogli fpeffo il P. 
F. Bartolomeo di S. Bafilio ( che le Cronache addomandano fuo in- 
fermiere , e lo avranno forfe dato in aiuto a F. Bernardo ) fopra |’ 
accettare il follievo di quefta mufica, egli finalmente vi condifcefe, e 
vi fu un giorno introdotta . Ma per tutto il tempo che durò ftette 
il Santo in una si alta fofpenfione di iPipro » che diede luogo, allor- 
ce la Mufica piacciuta ? Alla 
quale interrogazione egli rifpofe: Io non / do fentita, perchè un’ altra mi- 
gliore in quel tempo mi ba trattenuto. Il P. Girolamo foggiugne ch’ eyli 
abbia pronunziato allora il medefimo verf.tto , che mettiam noi in 
fronte a quefto capitolo della Edizione in oe Satiabor, cum appa- 
ruerit gloria tua. Io non faprei accertare, qual fi foffe la mufica miglio- 
re, che lo trattenne nel tempo in cui fi modulò la terrena ; fi. può- ben- 
sì accertatamente dire che fu celefte, con la quale ricompensò Iddio l° 
altra» 
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aftrazione, in cui fi pofe Giovanni per non ritrarre diletto dalla mon- 159? 
dana. 

II. Andando con gran frequenza dopo la dichiarazione del Provin- 
ciale e il ravvedimento del Priore a vifitarlo i Religiofi, e compaten- 
dolo affai teneramente in quel fuo deplorabile ftato , il paragonavano 
bene fpeffo, come fi accennò di fopra, al fanto Giobbe. Ma Giovan- 
ri o li udiffe ragionare fopra una tale comparazione, o leggeffe loro 
in cuore 1 penfieri, foleva più d'una volta ripetere, come da fe, quel 
le parole del Libro di lu: Teffa faniem radebat fedens sn flerquilinio 
e poi diceva rivolgendofi a que’ Padri: Quello /î ch° era patire , Padrs 
miei, gittato tn un letamato raderfi con un embrice la marcia delle psaghe ! 
Ma to invece di un letamaso mi giaccto in un morbido letto, e in luogo di una 
tegola adoperano a mondarmi le piaghe fila e panni lini. Che ba che far que» 
Sto con quello? Non è nulla quel ch'io pasifco: molto dolce e leggrera con 
me è la mano del Stgnore ; nè già la fua mano, ma un fuo dito, econgratt- 
de delicatezza e dolcezza mi ha appena toccato. Con queft’ ammirabil arte 
egli ftudiava di fcemare nella eftimazione altrui i fuoi dolori, edito» 
si affatto l’idea del miftero, che in efli fcoprivano 1 Religiofi. Nor 
valfe però la@fia artificiofa umiltà ad impedire que’ nianifelti prodig), 
che cominciò in quefta malattia di lut ad oftentarel’ Onnipotenza. Il 
primo fu affai notabile, cioè lo fquifito odore e fapore che aveva la 
materia ftiturita calle fue piaghe , e la virtù che ne ufeiva a fa» 
nare gli altrui malori- effendo un'alterazione forprendente della natu- 
ra, che la putredine fia faporita, ed efali buon odore, e ferva di ri- 
medio alla falute, quand’ ella è un efcremento d’infermità. E pure u- 
fcendone dalle piaghe di lui in tanta copia , che fe foffe ftata puzzo- 
lente avrebbe baftato ad infettare tutta. Ja cafa , riempivala per con: 
trario diottima fragranza ; ed oltre a ciò ne abbiamo due ftraordina- 
r) cafi in riprova . Non fo qual Religiofo fi abbattè in vna. fcodella 
di quefta materia, e non faperdo ciò che fì foffe, ma giudicandola al 
colore una falfa di fenape , c dall'odore fatta con molta fquifitezza , 
cominciò ad affaggiarla, e tratto dalla gola profeguì fino a beverla tut- 
ta. Quando poi venne a fapere quel ch'era, nè fe ne prefe naufea, né 
fi penti di averla bevuta; ma la fua prima ghiottoneria fe gli convertì 
in argomento di divozione. Anche il F.F. Diego di Gesù fua parte di 

uefto effetto con l’ soviunta di un altro più maravigliofo, ed egli de- 
icrive entrambi così; I/ giorno in cus gli aprirono la gamba, ( al qual fat- 
to 10 fui prefente) raccolfero in un vafo di porcellana sl fangueelamati- 
ria che da effa ufcrva; il qual vafo 10 prefi sn mano, e accoftandomi a 
fistarlo diffi» Queffa non è già marcta, e ne bevetti due forfi, e ceffcii- 
mi un dolor ci capo, che in que giorni t0 pativa. Mi. moffe 4 far ciò il 
Jentire che non folo non metteva osior cattivo, ma molto buano ; e quindi 


Per 


Ù 
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R59I- per mezzo della fede che. avevo nel fervo di Dio, e mella fua Santità ,. 


e virtù bevetti que’ forfî di materia è fangue fenza alterazione o. orrore 
di flomaca, ma in ‘vece confolazione e’ follievo per: la doglia ds capo che 
ma trafiggeva .. 
III. Sebbene ella è una ragionevole confeguenza ,. che del foaviffimo 
edore da quelle fetide materie trafmeffo ne: pastecipaffero: anche i pan- 
ni lini, che ne reffavano intintr .. Così avendo: Iddio: moffo il cuore 
di due virmuofe donzelle del vicinato: , per: nome Agnele e Catterina 
di Salazar, ad efibirfi di lavare tutti 1 panni e le fafcie delle fue pia- 
ghe, nell’efercizio di quefta umiliffima. carità cominciarono tofto a fpe- 
ximentarne: gli fteffi ammirabili effluvj. Lo fappiamo: dalle loro:ntedefi-- 
mne teftimonianze date. nella occafione: di' fantificarlo ;. ed: in primo luo» 
o. protefta Agnefe,. che quantunque di natura fchifofiffima foffe: e di 
iti affai dilicato, contuttociò: non. ne- fentìà mai naufea o faftidio .. 
Catterina poi fi fpiega più in. particolare così: Lavavamo que’ parmi li-. 
mi. tanto pieni di marcia fenza: fconvalgimento: alcuno ,, come fe con: le: noftre: 
mani aveffimo: maneggiati de’ fiors.; perchè ci pareva di pioliare în mano: non: 
già una. cofa. terrena ,, ma una cofa che avefle non: fo. che del Cielo. Ora: che 
quefto folle un prizilegio conceduto. da noftro Signore in grazS® del (uo fervo: 
fi conabbe più evidentemente una volia:,, che mefcalate con le pezze del P.F. 
Giovanni della Croce ve n'erano: delle altre, le quale avevano fervito.ad una 
piaga: fu la (palla: del P. F.. Matteo: del Sacramento. Imperciocchè ricevendo: 
n0s la ftarta: con tutti que’ panns, Agnefe di Salazar fentà unicattivi[fjmo edo-. 
ve e tanta uaufea,. che fe le (convolfe- fubito. lo- flomaco:, di maniera: che non 
fu poffibile lavarli.. Diffe allora a Maria di Molina: fua. Madre» O sl P.F. 
Giovanni della. Croce ha qualche nuovo accidente mortale ,. o- con' quefti panni 
ve ne fono di qualche: altro tnfermo .. Dopo: qualche ora vense a cafa fua. un 
fratello. Laico, st’ quale suterrogato. della cofa rifpofe, che vi eranealcuni pane 
ni, lins. de P.. F.. Matteo, s quali furono: facilmente riconofcrnti e-feparati per 
la differenza dell edore.. Ma. divulgandofi: per: la. Città quefta: prodigiofa. 
efalazione tramandata da. sì fetidi cencj:,. conciliò: ad. elli tanta vene». 
razione: e: fede ,. che facendone ufo: a guifa di Reliquie. Iddio-per meze- 
zo: loro. concedeva diftintiffime grazie -. Giovanna Tenoni@ moglie di 
Giovanni Tellez: barbiere e- vicino. del. Convento» ftava in: un perico» 
lofo: parto: agonizzando. fenza. poterlo. mandare- alla luce. Il'marito,. che. 
nfieme col Medico. era, prefente- agli: fpafimi della: moglie, aveva per 
avventura preffo: di fe una macchiata: benda. di. S.. Giovanni. econ vi.- 
va. fede, fondata nelle: virtù di cui fi:fensivano-raccontare parecchj efem:- 
pli, ve l’applicò... Ora nello: fteffo: punto: fi fcialfe- dal: materno chio». 
tro un bambine , che apportò. molta confolazione: al padre e- perfetta. 
falute: alla madre. Giovanni di Cuellar: abitante: di Ubeda era fogget- 
o adi un. dolore: di Romaco tante intenfo, che molte fiate lo: condu- 
CEVA 
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ceva agli eftremi periodi ‘della. vita ; ma per la fteffa fama avendofi '591 
pofta fopra. la. parte. effefa una fafcia raccolta dalle piaghe del Santo, 
iftantaneamente quel dolore cefsò. In terzo luogo Pietro di Cazorla ,. 
che fra gli altri futi guai dalla guerra riportati aveva una gamba già 

ah fecca,-e-percià. condennata al taglio , fi fervì divotamente dello 

effo rimedio, é vide. ben prefto fcorrere perla inaridita’ parte 1 vis 
talij umori, che: gli rendettero la priftina fanità. MERITI gi eni 


vu ‘ 


, «IV. Frattanto avantapdofi di..giorno in giorno l’incancherito mas 
le, ed accendendofi fempte più le cotidiane febbri fino ad abbruciare 
gli le vilcere, gli cagionarono una sì contumace fvogliatezza ed inape 
petenza. ,, che non poteva. inghiotuire: un boccone . Ma a ia puré 
fuo firignente; hilogno- riparò, con grande efficacia. la Providenza; poi» 
chè dagli ftupendi: racconti; che faceva il. Medico dapertutto delle ine 
comparabili: virtà del P. Giovanni, fi fentìi muovere internamente una 
pobiliffima Dama, nominata D. Chiara. di Benavides moglie di D. Bar» 
tolomeo di «Ortega, a prendere fopra di fe l’intero mantenimento e il 
iù fquifito follievo dell’infermo.. N’ebbe parole col.marito , @trovans 
do in lui la medefima difpofizione di compiacenza .fi accinfe alla fan. 
ta. imprefa ; e Iddio le infufe in.cuare una sì rara ‘pietà e divozione 
nell’ eleguirla, che noa folo non.la perdonava a fatica .o a fpefa; ma 
effendo poco dapo caduto infermo-lo fteffo marito ‘di lei, che purera 
teneriffimamente da D. Chiara amato., contuttociò le fembrava di. di- 
menticarfi bene fpeffo il marito.,-e non.altro avere in penfiero ed in 
ammo che il ;P. F. Giovanni della-Crote . Intorno a ciò fece molti 
confronti affai notabili, , é dopo.;di averli helle pubbliche depofizioni 
tellifitati li ‘raccontò, allo Storico>P. Giufeppe, che ne lafcia quefta me- 
moria :.vale a dire che oltre una fenfibile interna confolazione, di cui 
fi riempiva nell’adoperarfi in fervigio.di S. Giovanni e non del ma- 
rito:; per :quanto difficili; da ritrovarhi. foffero le cofe, che ad ufo del 
primo fi;ricercavano-,. fubito in. effe il fervitore vi fi abbatteva ;-ed. 
all’ oppofta le più facili “ed ovvie ordinate per lo fecondo con molta 
difficoltà potevano provederfi.' A benefizio di quello le botteghe anche’ 
di notte troyavanfi apette, (e quando fi foffe ito in traccia È cole ape 
patsenenti a quefto., il giorno feffo talvolta erano chiufe . Se la foltan- 
za di qualche pollo era deftinata al P. Giovanni, fe ne eftraeva il dop- 
più di'quel che ne cevaffero trartandofi di D. Bartolomeo ;. ed in molte, 
altre ocgafiani fi avvedevano la Dama e i familiari, quanto Iddio delle 
loro diligenze intorno al fuo fervo fi compiaceffe . Le fantelche miedefi. - 
sie non-erano defraudase del loro celefte premio; poichè impiegandofi'o° 
‘in cuocere 0 in; leware. le cofe di S. Giovanni, provavano tanta confola- 
zione ed allegrezza, che a gara efibivanfi. alla Padrona per +ffere in co- 
tali foaviffimi lavori occupate... PIE ci 
« Parte IIL ST Bent 
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1591. Vv. Senta tppofizione alcuhd accettava il ‘F. F. Bernardo infermiere 


i pierofi efferti di quefta Criftiana fartiglia , perchè da pieria facdirà ‘ac 
tordatagli fu quefto articolo dal P. Provinciale lo nrerteva al coperto. di 
qualunque oftacolo tlal canto del Priore , fin a tanto che durò nel perfèts 
puitarlo. Ma gli venne ben prefto da impedimento da chimeno fi fateb» 
be avvifato, cioè dallo fteffo penitentiflimb ififermio:, ib quale dalloofiai 
gliato gufto di sì fquifite vivande effendoft avweduto ‘che-non, erangli:5n 
Convento appreftate, fe me aflicurò, e fe ie dolfè pofcià col Supemore , 
prégandolo : che da quel giorrio in avanti in muna mantera confentiffe chè 
gli cuoceffero i cibi fuori di cafa s perchè non era dovere ch' egli lafcia(fè que 
Sto efempio nella Religione, in cui fi profeffava tanta penitenza» e che foffe 
D autore di un rilaffaro coftume. Pronunciò ceti sì viva feririmento queta 
| fia famentevol preghitta Giovanni , che il Priore fu in ‘purté perfiafo ‘e 
el tutto coltretto a compiacetlo ; e da indi ih avanti D. Chiara feoui. 
tò bensì a fomminiftrargli il bifognevole pel vitto e per la cuta ; ma fe 
ferventi di lei non.ebberò più l’incombenza di tudcerlo , è fi avvidero 
tofto ‘quarità corifblazione “foffé loro mancata al maficari di queto foa: 
viffimò impiego. Difpircendo in fatti anche alla ‘pia Padrona, che :fof. 
fero ferizà quello fpirituale confottb'rimafte, ftudid fa via di riarcirlo ad 
effe in qualche modo; € ficcome l'era pervenuto &' Notizia quanto dolce 
é pronnioa riufciffe alle due forelle Salazar l'occupazione di lavare le 
falcie e gli altri panni lini del fantò infermo , co credette di poter au 
forizzare con la fra nafcira là pretenfione che ‘foffeto dnell’ avvenire | por 
tare non allà lorb ‘ma allà propria cafe le ittmonde pezze. -Le Salazar non 
cedettero sì agevolmente il ‘catnpo, è fifortificavano fulla ragione fonda» 
tiffima del poffeffo. Per la qual céfa' fu treduto bene di rimettere la dee 
cifiorie della pia lite all'uomo di Dio ; il quale non giudicando che yer 
la loro buòna opera finò a quel ptintò preftara meritaffero le :due tortefì 
donzelle cotal difpiacere, tnaridò a pregate la Bendwides ‘che: fi cphnrens 
taffe della ordinaria fua carità fenza volerla ‘aecrefcete per tanti mezzi : 
alla qual fentenza la figgia Dama dcchervfli . Ma infor ben prefto un 
nuovo e fanto difparere fra le medefime due forelle : defiderando ciafcu- 
na di avanzare l’ altra hel meritò € nella fatica di quella lavavuta; ficchè 
fu duopò alla ‘madre troncare utra dì ‘fatta Confpetenza , ed'Inporloro che, 
lavaffero que’ cencj un gidino per ciafcheduna , colite di face. Frartinto 
Giovanni; che fi era oppofto due volte per folto titolo di virtù alle fox 


vetchie attenzioni di D. Chiata , mon le fa perd'ineno grato per effe 3: 


e riconofcendo la grandezza degli obblighi feci tontratti, el’ampiezza del 
cuor di lei tanto ben difpofto a renderli‘anche più grendi, glielirimeritava 


di giotno in giotrto con affidue preghiere al Signore iper la fim piena feli-. 


cità. Dopo morte ancora nelta‘graverurgeriza del patto , che diù portava nell' 
utero, fece per effa valere l’ efficacia della fua intercefltonese frarranto deman- 
ae: “dò 


ja en "e — —___—_____& 
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+.dò dicendo : che mom temelfe.,. poichè. agevolmente fi fgranverehbe , e che la crea- 

tura da mafcere farebbe andata a gader di Dio. Come fi adempì per l’ap- 

‘ pupto: avendo la Dama meffa fenza molti dolori alla luce una figliuo- 

- Ja 5: ed eflendo quelta prima di un anno paffata alla eredità del Para- 
CAPITOLO NONO. 

. Otto giorni prima della morte ne ha Giovanni dalla Vergine Rivelazione , e 

‘1 te dimeflra molti fegni. Riceve congrandiffima pietà sl Viatico , ed efer- 

. Gua melti atti infigni di umilia., di diflacco, ed: ubbidienza. Profetiz- 

a al Preece le future profperità-del Convento. Iddiato qifita con in- 

: Verne derelizioni, ma prima ds morire ritorna in calma. Arriva di nuo- 

vo sl Provinciale, dinanzi a cui fa una eroica protefta, e fi fdegna due 

volte fantamente con chi lo loda. Gli dà l'eftrema Unzione, ed efortati 

ccu detvemente i fuoi Religiofi allu virtù, paffa orando quelle ultime ore . 


1591. 


LE"""=5 4A ormai trafcorfo Giovanni, e la noftra Iftoria Anni 

3 con effa, due mefi € mezzo per l’ appunto dell’ delSi- 

eroico foggiorno e della mortale infermità di lui &nore 

E= in :Ubeda; fenza che {i fia potuto particolarmene 159! 
i te determinare quale. delle ‘moltiffimeazioni e vir- 





— 


epoca più diftinta e certa-i pachi racconti avvenire . Il giorno adun- 
que fette di Dicembre, chè in queft'anno era. giorna di Sabato, edè 
la vigilia della purifima. Concezione di voftra Signora , dimandò lp 
fpafimanie Giovanni che di foffe, e campiacciuto con. la rifpofta , pro- 
feguì in appreffo a chiedere di giorna in giorno , quanti ne mancaf- 
fero ‘fino al Sabato: dal qual modo d’infiftere fempre fu lo fteffo gior- 
no sì argomentò allora, e’ per caffante tradizione di tutti gli Scritta» 
ri ‘argomentiamo ‘anche noi, che la fantiflitsa Vergine gli abbia pro- 
meffo di trasferirlo ‘al Cielo in:quel giorno a fe :dedicato ed a tutto 
l Ordine Carmelitano mifteriofo .: Di Quefta Rivelazione ne diede an- 
che ine’ feguenti giorni parecchj altri indizj; ma perchè di quefti ulti 
‘mi fuoj preziofi periodi vogliamo offervare , quanto è più poflibile , 
l'ordine. efatto, perciò ciafcuno di efli 3: proprj luoghi riferiremo . Con- 
fiderando ‘egli È ver che vi poceflaro i Religiofi. avvertire, g farne ap 
punto ‘quel miftero che vi fecero, una. fra le-altre volte , che vi era 
prefeme il P. F.: Bartolomeo di S. Bafilio con alcuni Padri, dopo la 
fua confueta richiefta di quanto: RR E a Sabaia, foggiunfe: 

SI 2 Lo 
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Zo dimando, poichè mi è fovvenuto ora, quanto fra grande sl benefizio che 
fa Marsa Vergine ar Religiofi del fuo Ordine, ed a quelli che portano sl fuo 


 Scapulare con le altre diligenze che quel privilegio ricerca. Nella fopraddet- 
‘ta vigilia,’ o il dì appreflo, poichè fu quefto punto variano fra di lo- 


ro le Cronache e il P. Girolamo, lo trovarono i Medici tanto finito 
di forze ed oppreffo dal male , che difperando non folo della fua vi- 


| ta, ma credendo già imminente la‘ morte; gliene diedero la novella , 


e comandarono che gli foffe il facro Viatico miniftrato. All’annunzio 


‘delta vicina morte ulcì in manifefte dimoftrazioni di giubilo Giovan- 
ni; recitò in rifpofta quel verfetto di Davidde net Salmo centoventu- 
‘no: Letatus fum în his, que diîla funt mibs : sn domum Domini sbimus > 
“ed aggiunfe: Ormas con quefla buona nuova non fento dolore alcuno. -«Quan- 
‘to però al fantifimo Viarico diffe che potevafi differire , e ch' egli 


avviferebbe, quando foffe di riceverlo il tempo ; e frattanto per fola 


divozione di quel celefte Pane fi reficiò. — n 
‘-* H. Net tre giorni del Lunedì, cel Martedì, e del Mercoledì non 


è regiftrata azione alcuna particolare, fe non che fi avvisò opportuna» 


«mente ‘il P. Provinciale del proflimo paffaggia del Santo; e quefti pro- 


Ho 2 languire fra i fuoi dolori, ed a mancenerfì nella fua infupera- 


bile pazienza . AHorchè poi depo la confueta richiefta fu accertato , 


‘che il corrente giorno era quello del Giovedì, dimandò con amorofa 
‘iftanza i Divino Viatico, affermando: che. non durerebbe molte ; e quel- 
‘Ta fteffa fera, (-non già l'altra dell’ ultimo giorno, come afferì il Pa- 
‘dre Giufeppe } anzi nella ora fteffa in cui Gesù Crifto inftituì quel Sa- 


eramento, gli fu amminitrato. Non è imprefa da noi l' accingerfi a de- 


ferivere con che angelica Carità riceveffe per l’ultima volta in terra il 
fue Dio, quegli che tanto angelicamente lo aveva fempre. accolto nel- 
le fue vifeere per tutto il corlo della vita; e tanto certo fapeva di de 
‘verlo poco dopo ventiquattrore ‘vagheggrare: fra gli Angioli -in Paradi- 


fo . Rieordiamo pixtofto le umiliffime difpafizioni che vi premife , 


‘chiedendo al P. Priore, come fe foffe. fato dal Santo offefo , e non 


più tofto un effenfore sì imperverfato del Santo, con vivo fenfo per- 
‘dono- de’ lunghi difag; e della grave fpefa. che gli aveva recata . Fece 
quefto- atto con sì tenere Fagrime di virtuofa compunzione , che le ca- 
vò profufamente dagli occhi de rutti, e del medefinto pentito Superia- 
Fe con prù regione di tutti, maffime quando profeguì a dire : Padre 
noftro, prego V. R. per amor di Dio, che mi affegus in limofina nn pò di ten- 
ra, ed un abito della Religione, con cus effere feppellito. Si rivolfe-pofeia ai 
figlio) fuol circofantr , e pregò effi pure a perdonargli tante fatiche 
e note, di cur era (ftato -loso cagione. Si ene im pranto ques)” 
inteneriti Religiofi; ma fra efli. alcuno. fi fece forza a. fupplicarlo , 1A 
per grata memoria di lui divideffe a. ciafcheduno qualche parte delle fue 
da : pove- 
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povere robe; che confiftevano poi nel Breviario, nella Corona, ein una ‘959% 


‘ coreggia di cuoio con gli altri arnefi di penitenza. In ciò udire egli fi 
raccolle dentro di fe, e con molta gravità rifpofe: Queffo fi dimanda dd 
‘en Religiofo Scalzo? Non fanno ch' so bo fatto sl Voto di povertà, e che non 
- poffo difporre di cofa alcuna? Ne chiedano al Superiore , poschè con. la’ fua 
avranno anche li mia ‘benedizione. To ho creduto ben fatto di diftendere 
‘quefte fue parole fecondo il tefto-del P. Giufeppe; che le avrà forfe rac» 
colte da qualche Religiofo prefente ;- quantunque gli altri Autori le rap- 
‘ portino in iftile affai più concifo. Promife in oltre al P. Priore di com- 
‘ penfare il danno temporale recato al Convento nel tempo della fua infer- 
mità con affidue preghiere a Dio, perchè anche in quefto lo. rifarciffe ; 
-e che verrebbe tempo, in cui faria entrata l'abbondanza di ogni cofa in 
de Monaftero. Intorno alla qual Profezia attefta il P. Giufeppe, che a 
uoi giorni la vide avverata; e che quando al'tempo della morte del Santo 
era a tal fegno bifognevole del neceffario la cafa di Ubeda, che dubitavafi 
di non poter confervare quella Fondazione ; al tempo in cui egli fcrive. 
wa , cioè pochi anni dopo , fi annoverava fra le meglio provedute della 
‘Provincia. Nel medefimo giorno di Giovedì diede un altro fegno, che 
‘conofceva affai vicina la fua partenza da quefto mondo; perchè avendo 
‘fino allora confervate con sd gelofia in un facchetto le lettere , che 
in quella infermità da più parti aveva ricevuto, mandò per il detto P. F. 
- Bartolomeo di S::Bafilio , è ali chiefe una candela accefa , con la quale 
-tutte le abbruciò : ‘mettendo così in ficuro i propr} corrifpondenti-, che 
non fi fcopriffero ‘i loro fegreti ed il comercio avuto con lui. 
III. Ma finalmente fpuntò per il noftro Giovanni l’ultima Aurora , 
e doro di effa quel fauftiffimo giorno , in cui venne a termine del fuo 
‘laboriofo pellegrinaggio, e compì quella immenfa. quali fomma di meri- 
ti, che doveva fubito «dopo porgli In-capo una ricchiflima fempiterna éo- 
rona di premio. Quefta fu la mattina del dì. tredici: del mele., giorno 
confecraté a S: Lucia, e che in quell’anno fu un Venerdì . Chiefe an- 
‘che in ‘effa :giufta il coffume delle altre..mattine che giorno. foffe , ed in- 
.tefo che Venerdì, non dimandò più de’ giorni ma delle ore : indicando 
anche con ciò di fapere-da buon fonte , che.non arriverebbe la fua vi- 
ta al giorno feguente. Ma perchè. quefto appunto era di Venerdì, in.cu» 
-fofferle.Gesù.-Crifto la fua Paffione e morte per noi, volle che Giovan. 
ni imitandolo nel tempo del morire, ‘nella figura delle cinque piaghe , ‘e 
neli'acerbità dei dolori, lo imitaffe eziandio nel più atroce carattere del 
fuo gran Sacrifizio., vale a dire nell’abbandono dell'eterno fuo Padre, 
«Quindi è che «fe ne’ penetrantiffimi tormenti: di duè mefi »:e mezzo ogni 
“cola gli era divemura tollerabile mercè del ricorfo.dhe,a Dia faceva 4 e 
dell’ aperto ingreffo: che vi trovava alla zlalce ed intima comunicazione 
di lui ; in quefto ultimo giorno ‘però fe gli aggiunfero. at corporali {pafy 
Sr mi 
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“mi gli altra affai più intenfi dello fpirito ye provò. st affannofeangyiftie, 
‘ed un coral abbaddono di Dio, che fi ftava col corpo quafi inchiodato 


fu d’ uma Croce e‘con l’ Anima eruerata fopra di un'altra . Somigliangi 


. fenfi.meste il P. F. Gianfederigo di S. Rota al medefimo paffo fulla lip- 
‘ gua. di $, Giovanni: qualche fi fia egii efpreffo così col propria Confef- 
‘fore; ma perchè niun altro Iftorico fa memoria di cetali parole , come 
-vla Jul proferite, anzi nenameno «di chifoffe il {yo Confeffore, nom lho 


feguito nell’afcriverle al fanto. Padre ; ma gli dimoftro un atto di efti- 
mazione nel ricordarle: fupponendo ch’ egli le abbia cavate da qualche 
buon Autore, febbene a me non palefe. Tanto pelo caricò fopra l' aggra- 
vatiffima noftro moribondo quefta nuova giunta di pene fpirituali , che 


‘avendole fin allora affat coraggiofamente diffimulate, cominciò di poi.a 
‘ darne, fenfihili dimoftrazioni, e non feppe neppure ,' come per l’addie- 


tro, tacerne agli altri la verità. 


. «JV. Uno de’ pochi ai quali manifeftò le ‘fue interne ed efterne .an- 
.guftie fu il P. Provinciale. Antonio di Gesù, 11 quale, come fi diffe, 


avvifato a tempo giunfe in Ubeda un'altra volta la notte del corrente 
Giovedì. Allorchè la mattina gli entrò in cella, quantunque © rallegraffe 
Giovanni di vedere l'antico fedelifiimo compagno delle fue imprefe affi- 
flente in qualità di Superiore alle fue agonie ; contuttociò era tanto 
ftretto dalle ambafce e per la triftezza languente, che non potè dar- 
gliene fegno. alcuno . Ma perchè il buon vecchio non lo-afcrivelle 3 
mancamento di amore; gli dille Giovanni : Mi; perdone, Padre nofiro, 
che non poffe rifpondergli , perchè mi tormentano queft: delori . Allora il 
Provinciale, avvifandofi che le defolazioni di quella fant' Anima foffe- 
ro originate da qualche dilicarezza della cofcienza , in quel tremendo 
punto fempre più fottile e fvegliata , fi fece a. confolarlo dicendogli ‘> 
che ftefle lseta , poschè fi acceftava ormai sl tempo ds gadere la ricampenfa del 
malto che aveva. fefferto in fua tmpagnia ne dar prenespio alla Riforma; e 
poschè rvsffuto era col:ferwone o fra 1.travagli d tutti osi. Riaccogliendo 3 
quefte voci Giovanni. i pochi avanzi delle. moribonde fue ferze; ottu- 
rofli con amdedue le mani gli arecch}, e con una voce al dire del P. 
-Girolamor ftrepitofa la interruppe così : V. .R. son .mi ricordi queflo., 


. ma. densi mi faccia fovrvensre 1 mols: miei pescati, è che per effe non ho al- 


tro da dare in foddisfazione, fenon che sl fangue ed i meriti di Gesù Crifto .. 
1} fentire che Giovanni dicendo ciò-mife, comecchè quafì agonizzante, 
una fonora voce, mi fa entrare in dubbio, fe quefta non fia ftata u- 
na delle tre volte , in cut a motivo fempre di qualche fua lode fan- 
tamente fdegnoffi . It: P. Giufeppe dice di aver apprefo dalle giuridi- 
che ‘informazioni, che.tre volte fu veduto il Santo in calera. e altera» 
to? una quando: feppe che lo. avevano dipinto in Granata, della qual 
cola fe :ne fece a fuo luogo menzione ; un'altra nell'udire dal P. F. 
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Anteniv di Gesù, ch'eglino ‘erano ftati i me # fondare quelta Ria 
forma . Imperciotchè avevano concertato tra loro: di non :tottar:mui 
quefta corda, la qual :ffronava affai male all’umiliffimo fpitito di Gio» 
varmi; è nel perfuaderlo a ciò gli avea detto: che di corali cofe non fe 
ne deveva ferbare fra pli women ‘memorsa : baftando che le fapefle Tddio, da 
cus folo perevali fperane # premio di quel fervigio, che in cid potevano i 
gH preftasei Ore non: trovando 10 veftigio di altro: cafo Jin tuiil MP 
Antonio: abbia tontravvenuroad un tal patto, ée non che nella prefeme 
ptcafione, mi riferbai a riportare ha cola qui, e qui giudico che fia 
feguita. Il terzo titolo di fdegnarfi fenza ipeccato gli venne appunto in 
quefta ultima ‘malattia, allorchè riflettendo ‘un Religiofo alle cinque 
apertare.; che gli formò. l’incanchetita .rifipola ful collo del'piede, ed 
a quella. prmicipalmente -di.'mezzo, che SL ‘è1. fito dove fu po- 
fto il chiodo sl noftro Redentore pet conticcarlo in Croce, difl& inav- 
veduramente. all’umiliffimo Sunto: che Ges Grifo mon gli inoeva comuni. 
Susi folo 1 fuos dolori, ma i fegni delle fae medefime piagte. Della quale 
propofizione fi moftrò tanto offsfo è ‘corrucciato Giovanni; the diede 
da ammirare a tutti, come chi:nbn fi era mai lamentato in A erudi 
e lunghi ftraz) fatti al fuo corpo; fi querelaffe a tal fegno di una pia 
non inverifimile rifleffione proferita da an fuo figliuolo in lode del 
proprio : Padre . Poco dopo fenza faper che fi foffe feguito entrò un 
altro. Religiofo per notne il -P. F. Agoftino di S. Giufeppe, e credene 
dofi di toafolatlo;, egli pure gli ‘diffe: che preffo Finstebbero i fuoi pari. 
monti, ed ‘egli pafferebbe a cricevae da Dio: sl premio di tante fotsohe. per 
lui durare. Ma com la medefima-refiftenza fcacciò da fe quefta nuova 
confelazione, rifpondendo : Padre nuo, non mi parli cod, poschè Î afficue 
ro che nn bo fatta azione alouna , la quale era non mi flia riprendendo . Co- 
a ‘favella un-Giovanni della Croce , che pur aveva di eroifmi reflui 
ta.la ‘magsior. parte della fua vira; perchè gelino e tremino per ifpavento 
di quell’ eftremo punto: coloro, che di ‘altro forfe non la rellono qua» 

fi ‘tutta fuorchè di peccutii:0. |; | | I 

‘ V. Un’ bra dopo mezzo giorno ‘avendo al folito ricercato che ora 

fofffe ,, poichè glielo differo foggiunfe:.L° bo ebieflo, perchè « gloria del 
mio Dio he da andarmene: quefia notte a vantare Ibittatino in Ciel. Pri» 
ma di tuelto punto non aveva. mai più ‘dichiarato sì ‘apertamente di 
fapere la precila ‘ota della fua morte ; ed avendo: proferite con molto 
fenfibile adlegrezza cotali parole, l'interrogò il P. F. Frantefco, det» 

to per foprannome di umiltà l’Indegno, fe «pren defiderio che moffra 
va di ‘morsre-preveni[fe dall'effere egli ftanco di tanti patimenti? Ma a que-' 
fta dimanda-rifftofe Giovanni con un folo forrifo : maravigliafidofi: dol: 
cemente che Yo'tredeffe capate di avere: un fine sì. ballo. ‘Dalla foprad., 


detta’ ora fino ‘alle:cinque della fera ftette iti un'‘alto raccoglimento | 
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come rapito e fofpefo . Teneva per lo più gli ‘occhi chiufi , è: trattò 
tratto gli apriva per guardare amorofamente il Crocififfo , che aveva 
accanto . Dopo l’ Avemmaria chiefe con divotiflima iftanza l’eftrema 
Unzione, e la ricevette da quel valorofo atleta ch'egli era per-accin- 
gerfi alla gran lotta della morte ed al gloriofo trionfa della eternità. : 
applicando a tutte le cerimonie, e rifpondendo alle preci della Chiela, 
Giacchè vide la Comunità dintorno al fuo lettictuolo adunata ;; non 
volle defraudarla - di un breve ma efficace ragionamento ; e la efortò 
con poche parole , ma piene di amore, alla ubbidienza verfo i Supe- 
riori, alla offervanza della primitiva vita, ed alla vicendevole carità. 
Dopo la facramentale funzione volevario reftargli a fianco per timore - 
che non trapaffaffe fenza di loro il P. Provinciale ed alcuni altri vec- 
chj Religiofi; ma li pregò Giovanni di andarfene a ripofare , perchè an- 
cora non era giunto il luo tempo. Rimafero con lui il fuo fedele af- 
filtente a tutta l’infermità P. F. Bartolomeo, ed il F. F. Francefto, 
che doveva fuònare al Mattuting, Prefe indi a poco il fuo Crocififfo, 
fra le mani; e perfeverando nel primo raccoglimentò, gli baciava fpef- 
fe ‘volte i piedi, e gli diceva alcune affettuole parole... 

VI. Alle nove avendo dimandato e faputo che ora era , efclamò : 
Tre ore ancora mi mancano, e poi foggiunfe le parole del Salmo cento-: 
dicianove: Iscolatus meus prolongatus eft . Udendo fuonare alle dieci u- 
na campana-, e dicendogli che apparteneva ad un Monaftero di Mo- 
nache, le quali chiamavano al Mattutino, ripigliò; Jo pare, mercè di 
Dio, andrò a recitarlo con la Vergine in Cielo. Indi profeguì favellando. 
con effa : Vi ringrazio, 0 Regina e Signora mia, per lo favore che mi 
fate di volere ch' 10 efca di quefla vita in giorno di Sabato, ch'è giorno vo- 
Siro. Verfo le undeci cominciò a ferenarfi tanto, e ad oraré così trane. 
quillo , che riputando il fratello quegl’ indiz) per argomenti della fua 
morte , fu per dare il confueto fegno che: congrega la Comunità c'alla- 
raccomandazione dell’ Anima . Ma effendofene: avveduto ;Giovaagi.gli 
diffe: Perchè volete inquietare i Relsgsofi? Non vedete che non è ancerl'ora: 
alludendo ai prefag) la fe pubblicamente già fatti, ch'egli farebbe mor- 
to all'ora del Ma:tutino . Moztrò in appreffo di fentirli molto alleg-: 
gerito dalle fue. interne amarezze, e che. il Signore in tutto quel‘giore, 
no a lui nafeofto ritornava a -farfegli vedere in afpetto. di: amico con-, 
fortatore. Spiegò una faccia giuliva; diede ua’ forte fofpiro ;; comechi. 
fi fgrava di qualche gran pefo ; e con l’aiuto folo della fua fune al. 
zandoli a federe ful letto, diffe» Benedetto fia Dio, ob come mi fento 
leggiero e follevato ! Pregò in. feguito i circoftanti , che lo accompa-. 
gnaffero a lodare il Signore con alcuni divoti Salmi; e diede egli ftel- 
io principio: dal Mj/erere.,: dicendo alla guifa di coro un verfetto Gio- 
vanni ed uno. gli.altrà: nel qual tempo confervò fempre il fembpiange, 


LI alle. 
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allegro , e baciava di quando in quando 1 piedi al fuo Crocefiffo ; 
ma ‘dopo alquanto. di ‘ora ritornò a voricarfi. Il folo Autore Anonimo 
foggiugne , che poco dopo fupponendofi o fofpelò o addormentato, non: 


dimeno a chi gli diffe: Deo gratsas , rifpofe fubito + Per fempre. © 
| CAPITOLO DECIMO, 
Un' ora prima della merte, Giovanni per comando del Superiore benedice 
tutti e Religsofi. Afcolta con fapore Va lezione de facri Cantici, € 
mentre ft fuona al Mattutino fenza agonia palla tranquillamente a re- 
cstarlo sn Cielo. E° in quel punto circondato da un rifplendente globo 


di luce, della qual cofa fe nereca una giurata teffimonianza . Si defori» 


ve la fua effigie, e diftribuifcono a diverfi benefattori le cofe di fuo ufo . 


J = =“ Sfendo Giovanni follecito di fapere che ora fofa 

a g== === fe, quando comprefe ch’erano le undeci e mez- 
za dell orologio oltramontano , e che corrifpon» 
dono a mezz ora prima di mezza notte, avvisò 
che. chiamaffero i Religiofi; ma niuno potrebbe 
avvifarli quali divennero tutti al primo tocco 
del funeftiffimo fuono. Percoffi nel più profondo 
dell’ animo al fatale annunzio di doverfi fra 
pochi momenti feparare di feggiorno dal primo loro amantiffimo Pa- 
dre , parevano tante fantafime alla fparutezza ed allo sbalordimento , 
fe non gli‘aveffero dimoftrati uomini 1l veloce corfo alla cella del mo» 
ribondo , -e le dirotte lagrime che fpargevano nell’ andarvi. Lo fteffo 
fanto vecchio : Provinciale corréva a ‘preftargli col ‘cuore ftraziato gli 
eftremi uffizj di. Padre infieme e di amico ; ma non prima gli fu pref- 
fo al letto, che fe gli gettò dinanzi con tutta la Comunità, egli diffe 
che defideravano prima di lafciarfi ta fua benedizione, e che quando folle 
alla prefenza ds Dio, gli raccomandaffe a S. D. M. Si confufe a quefte 
parole il coftante amatore della umiltà, e rifpofe: che quanto al racco 
mandarli: a Dio lo avrebbe fatto è ma quanto al dar loro la benedizione, 
era quefto uffizio folio di fua Riverenza, come Superiore e Padre di tutta 
la Provincia. Ma inftando fempre più i Religiofi fra i fofpiri e il piane 
to per quefta grazia , il Provinciale giudicò bene di frapporvi il co- 
mando della ubbidienza ; al quale fi iottomife incontanente Giovanni, 
e con la mano alzata in fegno ‘di Croce benediffe da Padre amorofo 
i fuoi figliuoli prefenti, e fi lufinghiamo d° effere ftati ‘benedetti in quel- 
li noi pure affenti . Cominciarono poi a fecitare la raccomandazione 
dell’ Anima , ed allorchè fu compiuta , diffe al P. F. Alfonfo della 
Madre di Dio: Non fi flanchs, 0 Padre, ma fegua a raccomandarmi a 
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Dio, perchè ho bifozuo di vipofare un poce. Si compofe allora le manî, 
ftrignendo il Crocefiffo in atto di chi fa orazione, e pregò gli altanti 
che gli leggeffero una qualche parte de’ Sacri Cantici, del quallibro egli 
era molto divoto. Mentre leggeva il Priore,. all’udir Giovanni quelle amo. 
rofe fentenze s'inteneriva è diceva: O% che preziofe perle fon quefte! Poco 
avanti le dodeci diede ad un Secolare fuqf affezionato. , che gli ftava 
vicino ; il Crifto da tenere ; è mettendo ambedue le braccia fotto i 
panni con gran pace e modeftia gli accomodò intorno al Lpd P 
Ciò fatto gli richiefe di nuovo il Crifto; ma. perchè. nel darglielo 
quel Secolare gli baciò a forza le mani , diffe gentilmente il fervo 
di Dio: Non ve lo avrei dato, fe avelfi creduto che mi doveva coftar sì caro . 
. JI.Ma eccoci al duro paffo di dover annunziare la per noi foli ama» 
ra, e preziofa a tutti anzi utiliffima morte del N. S. Padre Giovan- 
ni della Croce. Poco prima che fuonaffero le dodeci ore alla Spagnuo- 
Ta, le quali fignificavano la mezza notte alla Italiana, aperfe gli bc» 
chi Giovanni ;.ed offervando che il F. F. Francefco iftupidito dal do- 
lore non andava alla campana, egli fteffo fino.a quel punto gelofo del. 
la offervanza gli diffe» Vada, frazello, a Juonare 3) Mattutino. In quell’ 
ora lo citcondò improvifamente un belliffimo globo di luce, e che of. 
fufcava con la fua chiarezza le venti fiaccole accefe in quella celletta. 
Fra quefti fplendori avvolto ritornò a chiudere gli. occhi e ad orgre, 
finchè il primo tocco del Mattutino lo rifcoffe ,-.é dimandò a cha fi 
fuonaffe. Ma appena fu foddisfatto con la rifpofta, che girò amorofa. 
mente fopra di tutti l’uitimo guardo, e quafi da loro congedandofi dif-. 
fe: Io men vo a recitarlo in Paradifo. Pote allora le fmorte labbeafui 
piedi del Crocefifo, e fenza contraffarfi punto o fcontorcero , e fen- 
za alcuna agonia , ma in tranquilliffima calma di tutto fe.fteffo arti» 
colando le parole di Crifto: In mamnus tuas , Domune,, commenda fpsria 
tum meum, confegnò appunto l’immacelato fuo fpirito alCrestore, da 
cui l'aveva quaranta nove anni prima ricevuto. Avvenne il placidiffi- 
mo invidiabil paffaggio al Cielo di S. Giovanni della Croce poco do- 
ò le dodeci ore della notte del Venerdì fecondo l’oralogio Spagnuo- 
to, entrando. appunto il natural giorno del Sabato, che fl era il quar= 
todecimo di Dicembre del corrente anno 1591. Ho accennato. pur ara, 
ch'egli lafciò di vivere in quefta terra nel quarantefimo nono degli an- 
ni fuci , dopo di averne paffati ventotto nella Religione del Carmi- 
ne, cioè cinque fra gli Offervanti, e ventitre fra noi; perchè dal 1542., 
in cui per coftante opinione degli Srorici nacque , fino al 91. il cal. 
colo viene ad effere troppo chiaro + E pur non lo fu abbaftanza per 
il P. Giufeppe, il quale. perfeverando , fon per dire , fino alla morte 
del Santo ne fuo1 abbagli di Cronologia , lo fa viffuto fette anni di 
più che non viffe, e trapaffato di cinquanta fei, eipreffianche in pero» 
| le 
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de e non co’ numerici fegni ; perchè non vi fia luogo di attribuire *$9t- 


allo Stampatore il manifefto. fallo: Non affegna però l’arino della fua 
morte , e crederei che lo faceffe per confeguenza di nòn aver polto 
neppur ra fua nafcita; laddove a noi duole di non poter fif- 
fare. anche tutti i giorni della. maravigliofa fua vita, perchè, come fi 
diffe allora, perì nell incendio della Chiefa parrocchiale di Hontiveros 
Ja memoria del precifo giorno in'cui nacque: nè mi rimane diaccop- 
piare a quefta: noftra memofabil epoca altre univerfali , fuorchè quelle 
del Sommo Pontefice, che fi era Tnnocenzo IX., e del Monarca del- 
Ie Spagne, nelle quali regnava tuttavia I° impareggiabile Filippo II. , 
e della Religione Carmelitana ; & cui prefideva il Reverendiffimo P. 
Maeftro F. Giambattifta Caffardo. | 
III: Per non interrompere con una teftimonianzà di fola. prova il 
patetico racconto degli ultimi atti, fra i quali S.Giovanni fpirò, edai 
quali non era opportuno divertire allora il rifleffo, ho ferbato a quefto 
luogo il tefto del F. F. Francelco, in cui giuratamente dichiara e con» 
ferma la prodigiofa comparfa della luce, che illuftrò di tanto fplendore 
Ja cella del.inoftro. moriefte Padre , e che fu da due altri teftificata , 
di cui però non fe ne riferifcono dagli Storici le parole . Egli parla 
come fegue. Circa le dodeci ore della mexza notte vidi fopra il letto del 
P. F. Giovanni della Croce nella più alta parte della cella verfo 1 piedi 
di effo ‘letto una grande e belliffima luce, come rotonda, che mandava tan» 
ta chiarezza, ficchè non vedevafi quella che rendevano venti lumi în cirì 
ca aocefî nella fteffa cella; perchè fopra un altare vi' erano cinque cande: 
le, e molti Religiofi ‘venuti per effere prefenti alla morte del Ven. Padre 
avevano un lume . Non offerva: perd sl fine ch' ebbe quella luce > perchè 
fentendo fuonare le dodect, anda: a dare sl fegno del Afattutino , e men- 
re 10 lo fuonavo venne da me ut Religiofo a dirmi, che toccaffi a mor- 
to, perchè già era fpirato il fanto Padre. Quefto medefimo Fratello efa- 
minato poi:dal P. Giufeppe diffe di più che quella luce era fatta alla 
Ha di un globo di fuoco . La medefima atteftazione ne mette per 
meno in dubbio un’altra circoftanza di quegli ultimi momenti, che 
io però, fenza rilevatto allora, in offequio dell’ efattiffimo P. Girola- 
mo : difteficom' egli la mette : vale a dire fe poffa il Santo avergli 
fatto. fovventre di andarfene ‘conforme il coftume preventivamente al 
luogo” della campana per trovarfi pronto al prio tocco delle ore ; quan 
do 11 Fratello afferma d’effervi andato ‘al folo fuonare delfe dodeci. Io 
veggo -beniffimo che non fi può negar fede ad un uomo, il quale fot- 
to un ecclefiaftico giuramento racconta cofe nella propria i AVe 
venute i ma. dall'altra: parte mon ‘avetido io avuto in tutia la mià Sto- 
ria fondarhento morabile di negarla al P. Girolamo , voglio foltituire 
ana mia. conigetttira:y chie; £e'foffe ‘vera; falverebbe 1° alletzione vee 
su Ft 2 € dell 
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e dell’ altro : cioè che il fanto Padre lo aveffe bensr avvifato di ac» 
correre al campanile alquanto prima del battere delle ore; ma ‘che F. 
Francefco., o lufingandofi che non foffero tanto imminenti , o quafi 
prefago che non lo aveffe più a veder vivo, non fi fapendo ftacca» 
re dalla prefenza del fuo fpirante Padre ,.indugiaffe tanto a partire , 
che il forprendeffero le dodeci prima di effervi andato. 

. IV. Ma ritornando a Giovanni che fpira , quella mondiffrma. Ani- 
ma nell’abbandonare il corpo. fuo fedele compagno e miniftro di--tam 
ti fuoi meriti gli lafciò impreffa in tutte le membra una sì ftraordi- 
naria e lucida bianchezza, che molto diverfa effendo dal naturale co» 
lore del Santo, attirò a fe gli acchi e la maraviglia di tutti. Si ftu- 


: al parimente che in quel punto medefimo il loro angofciofo do 
O 


re. affatto ceffaffe; e laddove fpirate che fono le perfone 2 noicare, 
fi fcioglie il freno alle lagrime , eflt all’ oppofto fi fentiffero mondare 
il feno da una sì inufitata e foave confolazione, che fi giudicò per un 
argomento non leggiero del feliciffimo ftato, a cui era giunto ib Pa- 
dre loro, e che non voleva Iddio accolto con dolore e con pianti da 
i fuoi figliuoli. A quefta fine pure levò anche dalla mortale fpoglia dî 
lui quell'orrida idea e ritrofia, che fuole di fe ingerire un cadavere; è 
percià appena fi conobbe l’ Anima da quello ufcita che tutti i Reli- 
giofi fe gli gettarono addoffo inginocchiati, non fi faziando di bacian» 
la e ribaciarla con una fenfibile divozione e tenerezza, la quale uni- 
ta alla confortatrice fragranza di quelle iacancherite membra, di cui fì 
riempì beo prefto. tutta la cafa , H faceva andare pel giubilo fuor dì 
fe, e ad alta voce fra loro atteftasfi, ch'egli foffe fenza ‘dubbio mor- 
to, come la fua compagna Terefa, nello fpremere un intenfiffimo at- 
to. di amor di Dio. Si gettarono non meno fantamente avidi, e pauro- 
fi di effere prevenuti, fulle povere fue pache. robe di ufo, le quali ben: 
prefto. furono fatte in pezzi; e chi nan fu a tempo di appropriarfene 
qualche parte. o non fi appagò di quella che gli venne in forte, dic- 
de di piglia alle fafcie e ai pannilini adopesatt per le fue piaghe ; e 
v'ebbe chi fi prefe in luogo di Reliquia la medefima fune, che pen- 
deva fopra il fuo letto per ufo di rivoltarfi in effo. Confumatele cofe 
tutte adiacenti al carpo di lui, inveftà più d'uno: anche quefto, e co- 
minciando dal tagliarne a cioeche + capelli, farebbero: paffati più oltre; 
fe il Priore non. fi foffe rifolusamente oppolto- a quella: indifcreta pie» 
ta. Egli raccolfe alcune delle più intime cofe di. lui per diftribuirle fra 
î fuoì diveti benefattori ; e fi fa che diede & Di Chiara di Benavi. 
des in corrifpondenza. della vigilantiflima earità verfo: di effo ufata la 
eoreggia ,. che il Santo cingeva ai fianchi, e per» mezzo: .di eui ‘operò 
il Signore molti Miracoli j ficcome a D. Bartolomeo di Ortega: fuor 
marito donò. il Breviaria. , di cui fi ferviva : le quali: cofe. furono da 

I loro. 


——= 
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loro con grande vefierazione ricevute, e con eguale ftima e gelofia cu- 1591. 


ftodite. 


V. Prima che fi ftacchiamo da. quefto facrofanto letticiuolo per de- 
fcrivere le confeguenze della morte di S. Giovanni è ragionevole di af- 
fiffarfi un poco nella perfona di lui, e per quanto può fare una pen» 
na, effigiarla ai miei Leggitori,.qual era pria di reftare efanime ; ed 
‘effere dal male sì sfigurata. Sappiamo adunque dal P. Girolamo, ehe 
il noftro Santo era di ftatura fra la mezzana e la picciola, ben com- 
pleffo e proporzionato di corpo , quantunque poi dalle molte e rigo- 
rofe penitenze divenuto foffe macero e fcarno. La fua faccia era di co- 
lor ulivaftro , e {morto , e piegante al bruno, alquanto macilente , e 
anzi bislunga che rotonda con Ta telta affatto calva , falvo fe alcuni 
pochi capelli ful dinanzi. Aveva la fronte larga e fpaziofa, gli occhi 
neri e di una foave guardatura, le ciglia affai diftinte e ben formate, 
il nafo eguale ed accoftantefi all’acquilino, la bocca, 1 labbri, e tute 
to il refto del fuo volto e corpo ad una giufta proporzione ridotti + 
L’afpetto di lui era grave, piacevole, e foprammodo modelto ; a ta 
fegno che la fola fua prefenza componeva coloro che lo miravano ,‘€ 
rapprefentava nel fembiante un certo lampo di celefte fovranità , che 
moveva a venerarlo infieme e ad amarlo. . To fior dubitò che quefta 
immagine di S. Giovanni , comecchè affai favorevole a 
re apparenza, non fia fedele e fincera ; contuttociò trovando la depoa 
fizione di una Monaca, che praticò a lungo con lui, confonante cir- 
ca il punto della maeftà del fuo vifo , ma difcorde quanto alla com- 


. parfa che negli occhi degli uomini doveva fare , non voglio tacerne 


l’efpreffe parole , che dicon così: E/fendo sl fanto Padre Frà Giovanni 
della Croce di picciola ftatura , e la fua perfona abbietta con un abito 
groffo e povero, e fenza avere alcuna di quelle parti naturali, che allet- 
tano gli occhi umani , con tutto quefto riluceva sn lui un mon fa che di 
Dio, che rapiva gli animi ad onorarlo e flimarlo ; e quando guardavafi , 
Si vedeva in lu: una Maeftà più che di uomo terreno , e come di perfona , 
mella quale Iddio sì favorevolmente abitava. Qui termina la Religiofa , 
ed io lafcio indecifo , fe meriti più fede il fuo detto , che non aveffe 
Giovanni alcuna di quelle parts maturati, che allettano gli occhi umani, © 
la defcrizione del Padre Girolamo , in cui vi fono certamente molte 
parti. del fuo volto effigiate fecondo le regole della umana bellezza. 
VI. Ma qui parimente ha fine tutto ciò ch'io feppi dire da Iftorico 
intorno alla vita e morte del mio immortale Eroe e Padre SAN GIO- 
VANNI DELLA CROCE. Non finirebbe però qui tutto quel ch'io 


‘fapefi dirne, fe lafciafli libertà all’affetto ed alla penna di ‘trafcorrere 


da Oratore fullée fue lodi. Per non ufcire adunque da’ miei confini ri- 
tengo «l'uno e l’altra dal paffare più. avanti , e fugello in tal guifa il 


pre- 
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3321 prolilfo. ragionamento: 


che fino ad ora io tenni di un uomo ,:it quale 


nacque ad. un parto quafi con la mortificazione e con la pietà ; che 
menò la puerizia fra le prodigiofe affiltenze di aoftra Signora ; che 


conduffe: l adolefcenza 


in mezzo agli abbaffamenti edalle aufterità ; che 


riftrinfe la fua gioventù a vivere: da Riformato in un Ordine che nonlo 
era ; che quefto. medefimo Ordine di ventifei anni folennemente riformò; 


© pel :corfo. degli: altri 
immacolata fua vita, 


ventitrè fino alla morte: lo. rendette fanto con l' 
co’ fuoi efemplariffimi governi, e con. le fue peni- 


tentiffime: umiliazioni; lo rendette illuftre per lo ftraordinario: lume che: 
Iddio gl’ infufe a. profitto. delle Anime, .per lo potere di cui gli fece co» 
pia ad operare Miracoli, e pel dominio che gli conceffe a, colternazione 
di tutto: l’ Inferno ;. e lo rendette finalmente uan formato corpo : lafciane 
dolo. ammaeftrato. in fua vece dagli ammirabili fuoi miftici libri, ed ee 
ftefo: a fet Provincie fotto l’ uno e l’altro emisfero.,. ed a fertantotto Mo» 
mafterj,, cinquentuno di Religioft, e ventifette di Monache, trentafetre 
de quali primi , e undeci de fecondi dopo la morte di Santa Terefa 


fero 0. 


Ù 


otto i fol: aufpicj di quelto: vivente: primo. Carmelitano Scalzo: ft eref= 


CAPITOLO UNDECIMO.. 


Nel? ora ffeffa della morte npparifce Giovanni: alla Benarvides. fua benefate. 
rice, ad una Curmelitana Stalza. dî Granata, e 4° duealtri abitanti 

di Ubeda ,. liberando» certo: artigiano. da: un:pericolo mortale .. Nella me- 
defima notte fi affolla ogns ordine ds perfone al Convento, e ufa ciaf= 
cheduno: molte pie arts per avere. qualche fua Reliquia . Fra quefti 

un Religiofo noftro: ed un. altro. Domenscano. ,, tentando ds ragliargli us: 
dito, fi. rimangono: per uno. ftrano. abbastimento: dal farlo:. Se gli fa da 

un dotto Ecclefiaffico: D Orazsone funerale, e dopo: le folenni efequse fi: 
danno la vicenda: diverfe: Religioni nel portarlo. ala: fepoltura .. 1 


- 
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fca memoria dî tante 


Entre la feparata: Anima. del’ noftro- Santo anda-- 
va , come ne può» far credere: la fua rara. mon-- 
dezza e purgazione,. ad occupare dirittamente I’ 
eterno fuo: feggio: in Cielo dinanzi il beante vol. 
to. di Dio, fu un pietofiffimo. voler: di lui, che 
fi faceffe- nello ffeffo tempo: vedere a quatero per» 
fone affai meritevoli o: bifogrevoli: di: un cotale: 


. conforto .. La prima che lo meritaffe per la fre- 


finiffime- carità: verfo. di lui efercitate: fu la: fo-- 


praddetta D. Chiara di Benavides, clre nella fua: legale atceftazione lo. 
racconta: così: La. notte in cus marì. sl fanto Padre, effendo già. a. leto. IM 
dor 


DELLA CROCE LIBRO II 3% 


Bartolomeo , e trovandomi io gravida di una fanciulla, fentii che la creatu- ‘591 
va nell’utero fece un gagliardo moto, e mi rifrvegliò . Nel medefima ifante 
Senza vedere cofa alcuna con gli occhi corporali, nè fentire rumor altuno nel» 
la camera, anzi una quiete e Silenzio grande, mi fi vapprefentò all’sntelleta 
to, che vi era una perfona in ella, e che sl P. F. Giovanni della Groce era 
morto. INè ciò in modo elcuno mi fu cagione di timore, ma piuttoffo di con 
tentezza e pace, e mi vendette certa che sl fanto Padre era svi. Per la qual 
cola deftas D. Bartolomeo mio marito, e gli diffi che sl P. F. Giovanni del» 
la Crace era morto, € fi -trovava con nos. Ma egli ridendofi ds me mi dimaste 
dò come lo fapevo. Ed to gli rifpofi di faperlo, perchè egli mi aveva fves 
gliata, e mi fi vapprefentava all intelletto . Nel qual punto udimmo ambe» 
due che ceffando ds fuonare la campana del Convento a Mattutino , diederò 
il fegno da morto. In un tale difcorfo duraffimo qualche fpazio di tempo, € 
Ja feguente mattina fi feppe ch'era fpirato a quell'ora. Elaminata poi ques _ 
fta Dama più in particolare dal P. F. Giufeppe, gli dichiarò che al- 
la guifa delle Vifioni puramente intellettuali gli era apparfo S. Gior 
vanni, è le aveva fatto intendere, con maggiore certezza di quello che 
fe lo aveffe fentito con le orecchie del corpo, che Îa ringraziava del» 
le carezze a fe fatte nel corfo della infermità. Lo fteflo P. Giufeppe 
mette dopo di quefta in luogo di feconda l’ apparizione che fece alla 
più volte ricordata M. Ifabella della Incarnazione Monaca allora in 
Granata, e che Priora effendo di Giaen, depofe nelle mani di quel Ve» 
fcovo quanto riferifco : Dopo Je parole che ms diffe il P. F. Aoftino dei 
Re (intorno la teftimonianza da effa data a favore di S. Giovanni, è 
che appariva nel proceffo per l’ infedeltà nello fcriverla , come fi dit: 
fe, al Santo contraria) vefia; molto afflitta, incolpando la mia negligenza 
e inavvertenza, per cui fembrava ch' io aveffi detto qualche cofa contro una 
perfona tanto fanta > e provando quefto travaglio , molte volte lo pregavò 
( elfendo già morto) che mi. par a L'afflszione giunfe a talprado che mì 
ammalai, ed effendo una volta sn letto ben defla, mi apparve l' ifteffo P. F. 
Giovanni della Croce, ed accoftandofi al letto mi diffe. Non fi prenda pe- 
na., figliuola, che non mi ha offefo in cofa alcuna. Mettendomi por le 
mani ful capo , mi diede la fua ‘benedizione , e difparve: lafciandomi tutta 
confolata nell'Anima, è cou tanta foavità che per molti giorni. reftai molto 
accolta, e con defiderio di effer buona . Per lo fieffo mezzo ricuperai. fubita 
la falute, e mi fi fevò l’afflizione dal cuore, in luogo di cui fperimentas una 
gran quiete. L’aperta afferzione del P. Giufeppe e dello Storico Frane 
cefe che quefta fu la feconda comparfa fatta dal Santo dopo la more 
te, mi dererminò anicchiarla qui; comecchè il contefto della M. Ifa. 
bella fignifichi molto chiaramente, che fia feguita alcuni giorni alme. 
no. dopo che fe ne andò da noi. Oltrea ciò il Padre Girolamo anno- 
vera per feconda la ‘comparfa che fece a Luifa della torre , donna di 


appfo- 
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approvata virtù; della quale afferma che fpirando appunto il Santo fu 
trafportata in ifpirito, e vide nella Chiefa del noftro Convento di U- 
beda un Religiofo con-la faccia vifplendentiffima e belliffima; il qua- 
le inginocchioni, e con gli occhi alzati al Cielo, foftentava fulle fue 
fpalle quella Chiefa e cala ; e le fu detto, ch' era il P. F. Giovanni 
della Croce, per interceffione di cui fi fabbricherebbero e fi conlerve- 
rebbono, come il tempo ha dimoftrato. 

II. Egli è bensì manifefto che nella medefima notte del fuo paffag- 
gio rifvegliò con un prodigio amorofiflimo di carità un legnaiuolo 
di Ubeda. Conciofiachè prima che fi apriffero al. concorlo della mol. 
titudine , come diremo , fopravvenuta le porte del Convento , udi il 
Portinaio a buflare in gran fretta, ed accorrendovi fenti un uomo che 
metteva altiffime grida ienza articolar parola. Aprì la porta il Fratel. 
lo, e vide un certo fa legname per nome Irvela in atteggiamento di 
sbalordito e cofternato, che: dimandava con interrotti accenti di vede- 
re il corpo fanto. La fingolarità dell’afpetto e del parlare fece conce- 
pire ai Religiofi la cofa per mifteriofa, e l’introduffero nella cella di 
S. Giovanni , ai piedi del quale proftefo , ed immerio in tenerilfime 
lagrime non ceffava di ringraziarlo per un benefizio affai fegnalato . 
Quando prima lo poterono diftaccare dalla fanta fpoglia , fi a ad 
interrogarlo i Religiofi del cafo, ed egli, come atteftano parecehj di 
averlo udito, narrò - che avendo egli affare con certa donna altrui , 
e dormendo quella fteffa notte nel fuo delitto , erano andate per uc- 
ciderlo alcune perfone , che parte avevano in quella offela . Ma che 
frattanto fi fentì egli fvealiare, e dirfi da chi non fapeva: Mettiti sn 
Salvo, ed to ti asuterò ad ufcire tllefo fra le fpade de' tuo nemici» la qual 
grazia ti vien fatta per interceffione di un Religiofo , che finifce ora di mo- 
rire nel Coirvento degli Scalzi. Balzò egli dal letto della fua iniquità, e 
paffando nel fuggire frammezzo le nude fpade,. proteftava di non ne aver 
patito lefione alcuna ; anzichè per timore non effendofi afficurato di ufci- 
re dalia porta; aveva meffo un rovinofo falto da un muro della cala al. 
to cinque pertiche fenza riportarne alcun danno . Ora foggiugneva il fe- 
lice Irvela effere egli certo che quel uomo di Dio lo aveva ivegliato dal 
fuo doppio letargo; e perciò riconofcendo da lui la vita dell’ Anima in- 
fieme e del corpo, migliorò tanto la prima, che ben fi conobbe a qual fi- 
ne aveva Iddio diretta la feconda grazia. Frequentava fovente il fepol- 
cro di lui, ed a chi lo dimandò della ragione riipole fempre: Perchè io 
debbo molto a quefto Santo . Così piamente riflettono gli Storici , che 
abbia voluto Gesù Crifto rendere il fuo Giovanni anche in quefta parte 
a fe fomigliante; e ficcom'egli nella fua morte diede principio alla con- 
verfione del mondo dal ravvedimento di un ladro ; nella fteffa maniera 
abbia voluto dimoftrarne nel fuo fervo un evidente fegno di quante Ani- 

me 
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mè mediante il patrocinio di lui farebbero dalla fpirituale morte campa» 1595. 
te: cominciando pochi momenti dopo il fuo paffaggio a falvar quella 
diuno fciaguraro , che attualmente rubbava l'altrui onore» 

III. Non fu però quefti nè H primo nè il folo, che in quellaftef. 
fa notte accorfe al noftro Convento per venerare l’efanime fpoglia di 
San Giovanni. Appena dal lugubre fuono della campana fi accertò la 
Città ch'egli era merco, che quantunque foffe poco più di mezza not- 
te in fredda ftagione e con l’aggiunto incommodo della pioggia ; rulla» 
dimeno fi affollarono ben prefto alla porta tante perfone e molte di sì 
riguardevol grado, che per non contriftare ed offendere la loro divo» 
zione fu neceffario aprirla, e dar luogo indifferentemente a tutti. Fu 
affai maggiore di quanto io poteflì eiagerare |’ avidità de’ concorrenti 
al baciare quelle fantificate membra, ed al richiedere qualche minuz- 
zolo di roba a lui avanzata. Nè certamente il P. Priore fi farebbe 
affidato che la pietà di una moltitudine non oltrepaffaffe i limiti del 
dovere , e non. invadeffe il corpo medefimo del Santo; fe un avveni» 
mento poco avanti feguito non lo aveffe renduto certo, che lo fteffo 
Giovanni difendeva da ogni divoto infulto le proprie carni. Prima che 
fi deffe acceffo ai Secolari, certo Religiofo aveva chiefta ed ottenuta 
licenza dal Superiore di tagliare un dito al beato defanto perdivider» 
lo forfe fra di loro come particolare Reliquia, avanti che intimaffe la 
Religione qualche precetto di non toccarlo + Con tale facoltà fi chiu- 
fe egli folo nella cella , dov'erafi accomodato il morte Giovanni , e 
ftava già per accingerfì alla indiftreta operazione; quando notò ufcire 
dal volto del cadavere un sì forte fplendore di Maeftà, che nerimafe 
abbagliato ed impaurito a fegno di non aver coraggio neppure di ac» 
coftarfi; ma piuttofto fi fentì fpinto ad ufcire , come fece , narrando 
incontanente al Priore lo fmarrimento che lo prefe e la cagione di ef» 
fo. Fattofi di chiaro, e crefcendo la calca della gente fi pensòditras- 
ferirlo in Chiefa per celebrargli 1 conlueti ecclefiaftici uffiz). A grane 
diffimo ftento ve lo portarono; e con difficoltà niente minore lo ftet- 
tero quella mattina alcuni Religiofi difendendo fempre dal continuo im- 

tuofo ondeggiamento del popolo, che quantunque appena capiffe nel» 
le vicine ftrade, e molto meno in Chiefa, pur non fi faziava di guar» 
darlo da lungi, ma voleva di più accoftarfegli, e baciarlo, e toccate o 
con le mani o co’ Rofar) qualche parte di lui. Si fentiva perla Chie- 
fa un facro indiftinto mormorio di chi recitava divote preghiere , e 
di chi querelavafi di non aver conofciuto prima un sì preziofo teforo, 
che avevano nella propria Città. V' intervennero una L06 l’altra fea- 
za invito alcuno ogni claffe del Clero Secolare , e ciafcheduno degli 
Ordini. Regolari , cantando alternativamente l’.elequie fopra il cor- 
o del defonto, e diffondendofi a gara in efaltarne i pregi, in porge- 

.- Parte III Vu re 
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159%- re ad effo ogni teftimonianza di venerazione, e in defiderare qualche 
ritaglio delle fue velti. 

IV. Due però di effi paffarono aff'ai più oltre; ma perchè uno offervò nel 
fuo medefimo ecceffo qualche moderazione, non ne fu da Giovanni impe- 
dit6: laddove egli fi oppofe al troppo audace tentativo dell’altro. Que- 
fti fu un Religiolo dell’ Ordine de’ Predicatori, chiamato il P. Domeni- 
co di Soromayor, quell’ ifteffo che dall'aver, come fi diffe , veduto ‘in 
Baeza Giovanni di fovrannaturali fplendori circondato fi moffea veltire 1’ 
abito Religiofo. Egli trovandofi allora in Ubeda, e in grande ftima co- 
sì preffo i fuoi come fra gli ftranieri, meditò di fare un affai grave, feb. 
bene divoto, furto intorno a quella facrata fpoglia } e fotto l'apparenza 
di ftargli fopra baciandolo con qualche paufa, troncargli frattanto un di: 
to. Si accoltò adunque col neceffario Îtromento fotto 1 panni, € per l’au- 
torità del Perfonaggio effendogli ftato permeflo , fi buttò in atto di tenera 
divozione fopra una mano del Santo. Egli vi durava a lungo così diftefo, e 
comecchè da principio ognuno la giudicaffe pietà , dopo qualche fpaziò 
di rempo cominciando a parer foverchia, gli accennarono di fevarfi. Ma 
offervando che non fi moveva neppure agli urti, avanzarono le diligen- 
ze, e trovaronlo fvenuto fopra la bara. Lo toliero allora con univerfale 
commozione dilà, e richiamati in effo RIO gli fpiriti fmarriti, 
confefsò l’ardire del fuo attentato e il giufto caftigo di S. Giovanni: eioè 
che pofto effendofi in. quella giacitura per aver agio a tagliare un dito del 
Santo, lo aveva forprefo un cotale freddo ribrezzo, che fi era fuori de’ 
fenfi fu quel cadavere abbandonato. Vi fono alcuni , e fra di efli il P. 
Girolamo, che vogliono aver il corpo morto ritirata la mano, allorchè il 
P. Sotomayor tentò di ftrignerla per farne il taglio, e che da quelto pro- 
digio aveva avuto l’origine il cadere in quel languido sfinimento ; mal P. 
F. Giufeppe fulla fede di molti teftimonj di udito confuta quefta opinione . 

V. L'altro, che fu nel fuo tentativo felice, era un Padre de’ Minimi; 
ed egli nell'atto di baciargli i piedi fi contentò di ftrappare co’ den- 
ti una fola unghia ; della quale Giovanni fenza porvi oftacolo alcuno 
gliene fece quafi un graziofo dono, perchè nel defiderio di quel Reli- 
giofo vi offervò infieme la moderazione e la divozione. Finiti ch’ eb- 
bero. gli Ordini intervenuti i loro funerali particolari .fi folennizzò il 
noftro domeftico col cantargli la Meffa di Reguiem , nel mezzo della 
e recitò una eloquentiffima Orazione in lode di San Giovanni il 

otto e riputato Dottor Bezerra : perorando di lui cofe ammirabili e 
tali, che î farebbero potute dire in occafione di un Santo canonizza- 
to. Abbiamo dal P. Girolamo ch' egli  conchiufe cen le feguenti pa- 
role: Io non vi chieggo, come fi fuole , che raccomandiate a Dio _Ans- 
ma del difonto, perchè egli fu Santo, e la fua Anima è tn Cielo. Quel che 
vi chseggo fi è , che proccuriate imitarlo ; e lus prego, che ci ottenga da Die 


gra- 
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grazia ec. Dopo la folennità del Divino Servigio dovendofi portare il 152!- 
facro depofito alla fepoltura , vi fu tra ai Religiofi di altri Or= 
dini un pio contrafto fopra chi doveffe fottomettere gli omeri alla ve- 
neranda bara, e fi ftabili che vi fi adoperaffero a vicenda; ma alcuni 

di loro non foddisfatti vollero oltre a ciò collocarlo con le proprie lor 

mani entro il fepolcro . Con sì bet fregi di gloria ricompensò Iddio 

il già votato albergo di quell’ Anima, che abitandolo non aveva altro 

mat fcelto per fe che umiliazioni e difpregj . Quando videro molti il 
corpo chiufo già nella tomba , e dovettero allontanarfi dalla Chiefa , 
mofli fempre più dalla viva brama di proccacciarfi qualche avanzo del- 
l'uomo di Dio, paffarono a {ivaligiare la cafa delle donzelle di Sala- 

zar ; che altro non avendo onde appagare la pubblica divozione che 

i panni lini e le fafcie della fua infermita, fordidi ancora e tinti del- 
le faniofe materie dalle piaghe di lui fcaturite, rimandarono tutti con 
qualche particella di effe lieti e periuafi della loro preziofità . 


CAPITOLO DUODECIMO. 


Iddio fignifica con prodigiofî indizj di volere onorato il fepolcro di San Gio= 
vanni. Avendo ottenuto una pia Dama licenza dall’ Ordine e dal Con- 
figlio Reale di trasferire il fanto corpo a Segovia, dopo nove mefî dal- 
la fua morte ne fa Ja (coperta , e dopo altri nove la traslazione. St 
irova incorrotto > odora foavemente, ed avvengono alcune cofe notabili per 
la via. Segovia tributa fegnalatiffimi offequy al fua nuovo teforo, e in 
due magnifiche urne lo chiude , e ne prova celefti effetti . Ubeda attie- 
ne da Roma che le fia veftituito il fanto corpo ; ma sl Generale degli 
Scalzs compone la lite di mansera, che quelle due Città fi appagano di 
dividerfelo fra loro ; e nell’una e nell’ altra fr moftra molta benefico il 
Santo. Se gli fabbrica una nuova Capella in Segovia , e vi fi trasferi» 
fce privatamente. 


3 Uantunque il primo ricovero che fu affegnato fot» Apnì 
\\= terra al noftro Giovanni non foffe per la dovuta delSi- 
modeftia e cautela dagli altri comuni diftinto, e fi gnore 
1 fteffe il cadavere di lui fotto una lapida delia Chie- 1591. 
fa a pian terreno ; con tutto ciò quelta modera- 
zione de’ Religiofi non moderò punto la ftima, in 
7/= che avevano i Cittadini di Ubeda quel luogo : por- 
= = tandofi molti a vifitarlo , e ritenendofi tutti dal 
premerlo co’ piedi . Non era però eguale a quella de’ Secolari la ritenu- 
tezza de’ Frati, e per non moftrare di tributargli qualche culto con pre- 
giudizio poi alla caufa di Roma , o per domeftica trafcuràtezza non di- 
ftinguevano -cen aleuna venerazione quel fito. Ma non indugiò molto È 
08. Vu 2 Signa- 
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Signore a dichiararfi che non approvava cotale indifferenza . Nel Lune- 
dì in farti feguente alla fua morte, cioè il di 16. Dicembre effendofi do» 
po Compieta adunata la Comunità in Chiefa alta comune flagellazione , 
e fpenti + lumi, fi alzò di repente dal fepolcro di Giovanni una sì rif- 
plendente luce, formata a modo di fiaccola e in figura di fcure, che ba- 
ftò a rifchiarare tutta la Chiefa fino a vederfene efpreffe le figure de’ 
quadri, come afferma di fe il fopramtmentovato P. F. Francefco Indegno . 
Allo fcintillar della improvifa face it Priore con gli altri Padri più an- 
ziani, che occupavano la parte della Capella maggiore , fupponevan- 
la un lume naturale rimafto per cafo accefo , e follecitavano 1 Fra- 
telli: fisuati verfo la tomba, perchè lo fpegneffero. Quefti fcorgendo di 
dove ufciva la fiamma, ne rimafero sbalorditi, astoniti , e ad effa fola 
intefi. Frattanto dopo lo fpazio poco più di un’ Avemmaria dilparve la 
luce , e fr fece la difciplina; ma giufta te giurate depofizioni reftarono 
tanto abbagliati i più vicini ad effa, e pieni di un facro orrore, che fu 
riconofciuto per celefte l’avvito. E pure non fu fufficiente ad introdur- 
re fra que’ Religiofi qualche riverenza particolare al iepolcro dell’ uom 
di Dio. Si fece perciò intendere la feconda volta il Signore con un nuovo 
feono; e in un altra occafione di pubblica difciplina effendofi F. Fran- 
celco, di cui fi parlò alla morte del Santa, pofto per batterfi fopra la 

ietra del venerabil depofito, al primo colpo, che tentò darfi, fi fentà 
iftupidire e legare di modo Il braccio, che non fu valevole a muoverlo ,. 
per quanta forza facefe. La maraviglia gli fece riflettere al luogo dov” 
era ,, ed al fopraddetto. avvenimento. Per la qual cofa ritirofli ben tofto 
da quella rifpettabile fepoltura ,, e nel medefimo tempo fi feiolfe il'brac- 
cio a vibrare 1 colpr: dal quale fucceffo illuminati finalmente 1 Padri 
della. Divina volontà ceprirona. quella Tapida con un tapeto, e comincia- 
rono con private dimoftrazioni di folo rifpetto a venerarla . Quefta è l' 
ultima azione ch'io poffo mettere fra quelle che appartengono a S. Gio. 
vanni della Croce nell’ anno corrente ;. il perchè termino con effa-il r591.,. 
ultimo della vita di lui e della regolata mia Storia > non mi potendone? 
fei. capitoli che rimangono altontanare dall'ordine de’ Rami ornanti 1 E- 
dizione in. foglio, i quali dopo la fepoltura di lui non offervano più P e- 
fattezza de’ vempi, ma li diftribuifcono fotto particolari materie. Io pe-. 
rò non voglio lafciare per quante mi fia poflibile di falvarla ,. edi notar-. 
me, comunque fi potrà meglio ,. in margine la ferie ,, onde mi trovi il 
Leggitore coftante nel' filtema. da principio introdotto . Frattanto prima 
d' introdurmi: appunto nell’anno nuovo: chiudo quefta con. la novella a. 
tutta. la Chiefa infaufta della morte d’ Innocenzo IX. feguita il dì 30. 
Dicembre dopo: due foli mefi di sì gloriofo Bontificato,, che lo fece. {of - 
{pirare di molti anni. a 

II. Apriamo. non meno. il: feguente. 1592. con l’affunzione alla Ca- 

tedra. 
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tedra di S. Pietro, che fi fece in capo adunmefe, e addì 30. di quel di 1592 
Gennaio, nella perfona del Cardinale Ippolito Aldobrandini Fiorentino, 
il quale fotto 11 nome di Clemente VIII. riempì la Famiglia Scalza di 
benefizj e il mondo Cattolico delle fue glorie. La novella pure della morte 
di S. Giovanni riempiva a poco a poco di fe tutta la Spagna, edera 
già pervenuta a Madrid . Quanto la fentiffe amaramente il N. P. F. 
Niccolò di Gesù e Maria Vicario Generale non è da dirfi di un uo- 
mo tanto zelante della Offervanza, tanto amico de’ mantenitori di ef. 
fa, e tanto buon Figliuolo del fervo di Dio . Viene ad effere pari- 
mente a chi non è affatto pellesrino în quefta Storia molto credibile, 
che farà accaduta dolorofiffima da fentire a D. Anna di Pegnalofa e 
a D. Luigi dt Mercado fratello di lei, i quale, ficcome membro del 
Real Configlio, abitava con effa in quella Corte. Quefti due Perfonag- 
Ri oltre il viviffimo difpiacere di aver in Giovanni perduto un Mae- 
ro di fpirito sì eccellente provavano l’altro affat vivo, che non fof- 
fe rimafto in Segovia lor Patria il preziofiffimo pegno di fue Reliquie”. 
Non credendo neppure che Ubeda doveffe competere con Segovia la 
ceffione di un tal teforo, n’ebbero ftretta pratica col P. Vicario Ge- 
nerale , e dopo molte ragionevoli fue ripugnanze lo vinfero a conce- 
dere loro in ifcritto la neceffaria facoltà di trafportare da Ubeda a Se- 
govia il fanto corpo. Affa: più agevolmente ne ottennerola cedola dal 
Configlio Reale; e lafciari tralcorrere nove mefi dalla morte del San. 
tto, in:cui fr poteffe credere confunta la carne e fpolpate le offa per 
agevolarne il trafporto, accompagnarono ‘con le due patenti un A/gwuaz:) 
di Corte, uomo di grande abilità per nome Francefco di Medina Za 
vallos: indirizzandolo a'-quel P. Priore, al quale ne aveva commeffo il 
Doria fotto precetto di filenzio e pena di Scomunica l’ efecuzione. Arriè 
vato egli di notte in Ubeda, e fatti leggere al P. Priore i fuoi rica» 
piti, feelfero ad efeguirli il tempo appunto più cupo della medefima not- 
te, cioè a detto del P. Giufeppe le undeci di Spagna , un’ora prima 
del Mattutino, allorchè i Religiofi foffero ben fepolti nel fonno. Chia- 
mò a parte del grande arcano e dell'anneffo fegreto due de’ fuoi più 
confidenti , che furono il P. Frà Matteo del Sagramento ed il F. F. 
Michele di Gesù, (quantunque li voglia 11 P.Giufeppe ambedue Lai- 
ci ) e fi chiufero in Chiefa per eftrarre dal fepolcro le facre offa del 
noftro Giovanni. Allo fmuoverfì della pietra ne ufcì una tanto cele- 
. fte fragranza, che penetrò più il cuore che l’odorzto de’ quattro affi. 
ftenti alta memorabile difcoperta . Ma rimafero affai più attoniti nel- 
lo fcoprire le membra del fervo di Dio , fcorgendole tanto frefche , 
ed intere, e l'afpetto medefimo di lui sì naturale, anzi perfinale pia» 
ghe a tal fegno morbide, come fe quella fera medefima lo aveflero fep- 


pellito . Quefta da loro non afsettata comparfa del benedetto cadave-. 
re 
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2592. re alterò i difegni dell’ Alguaz:/; perchè conobbe che a trasferirlo-in quet- 
lo ftate di corpo unito e carnofo ci avrebbe voluto una caffa molto gran 
de, e foggetta o ad effere vifitata, o a dare indizio del pio furto : lad- 
dove egli penfava di racchiudere le affaftellate offa in unvaligino,. e così 
mentitamente traffugarle .. Dieliberò adunque di fopraffedere per allora, e 
differire ad. altro. tempo,. in cui foffe già divenuto: fcheletro: , il trafpor- 
to; ma dopo. quefta favia deliberazione ,. abbenchè fondata ful falfo, che 
inconfiderati mezzi mai prefero in confeguenza di effa / Si rende diffici- 
le da intenderfi al P. Giufeppe ed a me ancora , come quel fovrannatu- 
rale odore ,. e le circoltanze della {coperta incorruzione non la faceffero 
da que’ Religiofi e dal miniftro: riconofcere per Divina: quafi che fenza 
balfami in terra umida quel corpo tutto impiagato nel corfo di noveme- 
fi non fi doveffe corrompere, quando non l’aveffe impedito Iddio , che 
non voleva per detto del Salmo lafciar vedere al fuo Santo la corruzio- 
ne. Ora come fe opera di natura foffe l'eflerfi fino a quel di preferva- 
to, fi diedero. fconfigliatamente ad aiutarla ,, perchè lo confumaffe : apren» 
dogli prima il ventre, onde ne traffero- vividi e palpitanti gl’ intefti- 
ni, e pofcia collocato il corpo di nuovo entro. la tomba, empiendolo. 
tutto dentro e fuori di calce, che la fabbrica del Convento. fece loro: 
aver pronta. Prima. però di coprirlo fi moffe l’ Alguazil' a fupplicare il 
P. Priore, che per confolazione di D. Anna, e per fua. giuftificazio- 
ne a dimoftrarle il corpo: non ancora in iftato:di effere ficuramente tra- 
sferito. gliene deffe: una qualche parte ; della: qual cofa if P.. F.. Fran. 
cefco Grifoltomo lo comptacque-, tagliando. o. uno ,. come fcrivono: le 
Cronache e il P. Giufeppe, o fecondo il P. Girolamo: tutte tre le di- 
ta, con cul: foleva fcrivere:,, e che fi rrovarono bianche, lucide, e-al- 
la guifa di un marmo trafparenti.. E. pure nè tutti quefti fesni, nè lo: 
fcaturire: dai tagli delle dita. molto: fangue,. finirono:di perfuaderli:, che- 
a tanti e cotali effettt vi poteva giugnere il folo dito-di Dio. Si chiu- 
fe di nuovo il fepolcro; e prima che albegoiaffe per non. mettere al.. 
eun fofpetto. ufcì l'Algunzile dalla Città .. 

III. Giunto a Madrid efpofe il fatto e confegnò. in. riprova alla Pe- 
gnalofa: ed al Mercado: le incorrotte Reliquie, clie- ricevettero: effi con 
indicibile divozione ,. prorogando. altri nove mefì. il defiderato trafpor- 
to. In capo ad efli, cioè verfo il Giugno dell’ anno: feguente 1593.,. 

1593- fr rimife in viaggio il medefimo: Francefco- di Medina Zavallos per: 
Ubeda ,. e- con: la fteffa circofpezione ed. affiftenza dell” anno- addie- 
tro. difotterrando le gloriofe membra di Giovanni, trovarono: la carne: 
fe: non: ifpolverata al certo inaridita e fecca , ma però gli ftefli efflu-. 
v} di foaviflimo. odoge. Accomodò con molto. ftudia il venerato:depo- 
fito- in una valigetta il cauto A/guazil, ( del quale: però credette bene 
di ritenerfi un braccio: il P. Priore) e. già penfava l’altro di andufe 

ac 
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ne fenza indugj: quando perchè fi fapeffe che in quelta traslazione Id. 1597» 
dio pure vi aveva mano, la palesò, allorchè feguiva, al P. F. Barto- 
lomeo di S. Bafilio, detto dalle Cronache it giovine. Udendo egli nel 
più profondo del fonno una voce che lo fveglid, ‘e diceva: Levati, fe 
vumoi vedere sl corpo del fanto Frà. Giovanni della Groce , perchè la portano 
‘via; diede di piglio all’abito,-e fenza neppur finire di veftirfelo calò 
in Chiefa, ma fi abbattè all'ufcio nel P. Priore ; che gl’impofe pre- 
cetto di filenzio , e la cofa non pafsò più oltre . Un altro alquanto 
più formidabile intoppo fi attraversò per iftrada all’accorto Medina ; 
perchè affine di deludere le fpie effendofi egli allontanato dalla maeftra 
di Madrid, e prefa quella di Giaen © Martos , preffo ‘a quelto luogo 
(che il P. Giufeppe caratterizza per un deferto monte) avanti giornò 
udì una voce, 0 foffe dall'alto del monte , com egli penfa , o dalla 
bocca di un uomo fconofciuto , che gli fi affaccid, e diffe: Dove por- 
tate il corpo del Santo? veftitustelo dov'era. Ciò detto difparve, e riem: 
pì di fpavento 1° Alguazil e i compagni di lui j} ma non per quefto 
defiftettero dal profeguire il loro viaggio: e noi poffiam giudicare che 
foffe l’ Angelo Protettore di Ubeda , al quale aveffe Iddio conceduto 
di -moftrare la fua vigilanza in difendere le ragioni della fua Città , 
ma vietato poi di opporvifi più di così. Lungo la via non fi poteva 
celare al pari del facro pegno lo ftraordinario odore che tramandava > 
e dai viandanti e negli alberghi differo in Segovia i condottieri di ef: 
fere ftati più volte richiefti : ‘che .cofa mai portaffero tanto odorofa ? 
Pervenuto l’Aleuazii a Madrid collocò il preziofo depolito nel Parla» 
torio'-delle Monache ’Scalze, che ben prefto fi avvidero di qualche ce- 
lefte fpoglia colà arrivata dal folo fragrantiffimo odore fparfo in un fu- 
bito per tutto il Monaftero. Dalla valigia lo pofero con più decenza 
in un baulo o caffa adorna di fiori edi foglie di lauro ; ‘ma prima gli 
fece troncare D. Anna un braccio per confervarlo preffo di fe, dalle 
mani di cui pafsò :poi in quelle delle Monache Scalze di Medina del 
campo. Nel rimanente del viaggio fino a da profeguì a fpander- 
fi fempre quel grato odore, ed a fentirfi da loro quella interna paura 
che in tutto il viaggio li accompagnò , anzi erebbe entrando nel di. 
‘ ftretto di Segovia j poichè fattafi più acuta e penetrante l’ efalazione 
delle facre membra , anche prima di accoltarfi alle porte della Città 
cominciò molta gente a feguirli, e per quanto vi fi opponefferol’ .Al- 
guazil e i due fuoi compagni , tenne coftantemente lor dietro fino al 
Convento. 
IV. Quivi cavarono dal baulo il corpo per diftenderlo in una ben 
travagliata e nobil caffa, riconofcendolo co’ dovuti teftimonj per quel. 
lo del Santo e per intero: falvo il braccio € le tre dita rimafte in Ma- 
drid, e la gamba delle piaghe con gl’inteftini lafciati in Ubeda , do- 
se ve 
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®593- ve operarono moltiffimi é fingolari miracoli. Fu duopo radergli in mol. 
te parti con dolteili la pelle, tanto vi fi era attaccata alla carne la cal- 
ce; e veftitolo di un abito Religiofo , lo pofero con gran filenzio in 
Sagriftia, e chiufero la porta della Chiefa. Ma che pro, fediffemina- 
tafi in breve ora per tutta la Città Ja forprendente novella , che al 
Convento degli Scalzi era ftato portato un corpo fanto , cd avvifan 
dofi tutti che foffe quello del P. F. Giovanni , vi fu poco dopo una 
incredibil folla di perfone di ogni grado e feffo, che picchiava e gri- 
dava di voler vedere il corpo fanto . Fu molto difficile refiftere alle 
popolari infiltenze, ma non ci fu modo di negare la grazia al Velco- 
vo, al Governatore, ai Canonici della Catedrale 3, al Repgent della 
Città, ed a non pochi infigni, Cavalieri ; 1 quali introdotti. in Sagri- 
ftia .rimafero molto confolati e forprefi.a vedere sì quella beata carne, 
febben fecca e non del tutto fcroftata dalla calce, pur palpabile e in- 
tera, come quel viflo avente ancora le fue fattezze da vivo, e a fen- 
tire il dilicatifimo odore che trafmettevano . Mentre però paffava la 
cofa affai tranquillamente in Sagriftia , formavafi a poco a poco fulla 
porta della. Chiefa una fpecie di tumulto ; ed erano sì replicati e for- 
ti i colpi e i clamori che vi fi davano, ficchè temendo a ragione che 
la moltitudine, anche ne’ buoni defider) fempre dilordinata , non rom- 
peffe da ultimo la porta, ftabilirono i Religioi di aprirla: ma prima 
pertarono il corpo di S. Giovanni nella Capella maggiore, e ne chiu- 
fero la ferrata, acciocchè lo poteffe il popolo vedere, ma non già ad 
effo avvieinarfi. Aperta che fu la Chiefa può dirfi che fu anche pie- 
na, e molti Religiofi poftifi al di dentro della ferrata ricevevano, dai 
Secolari Rofarj, Croci, medaglie, panni lini, ed altri arnefi per toc- 
carne con efli il corpo , e reftituirli quindi col pregio aggiuntovi di 
Reliquie . Fu tanto. continua e calcata per alcuni giorni la folla del 
popolo a quefta vifita , che per teftimonianza di alcune gravi perfone 
hon fi poteva nè a piedi nè a.cavallo dalle vicine contrade riufcire , ed 
un’giorno fra gli altri a forza d’ impetuofi urti ruppero per fino .la fer. 
rata. Difefero allora a tutto potere i Religiofi dalla popolar furia il fa- 
cro cadavere; ma non feppe il P. Priore in. qualche modo acchetarla , 
fuorchè dividendo fra tutti un abito vecchio del Santo , e lafciando alla 
loro difcrezione quanti fiori ed erbe trovaronfi nella caffa, entro di cui 
fu condotto ; delle quali vide il P. Girolamo a’ fuoi giorni alcune rame 
di alloro sì frefche e foavi, come fe pur allora fi foffero dall’ albero tron- 
cate. Non piacque punto alla Confulta di Madrid quefta pubblicità di 
concorfo, e mandò uno ftrettiffimo precetto al P. Priore, che ripoftele 
membra del P. F. Giovanni in luogo decente , fi difviaffe ad ogni cofto 
il popolo dal concorrervi, per non'apportare alla futura Canonizazione 
di lui alcun pregiudizio. Sebbene giovarono molto poco le diligenze del 
Prio- 
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Priore a quefto effetto : ftimolando fempre più la divozione de’ popoli 1593, 
Pedore delle fante Reliquie, fino ad effere in Medina più intenfo di quel ‘1002 


che fpirano le Reliquie di S. Terefa , e fino a comunicarfi a qualunque 
cofa foffefi loro accoftata, quand’ anche in una grande quand acqua le 
aveffero immerfe » 
. V. Non fi tardò a difporre un fito ftabile e cortifpondente alla cufto» 
dia del gran teforo nella Capella di noftra Signora del Carmine fituata 
dal canto dell’ Evangelio della Capella maggiore . Ivi fi lavorò un fe- 
lcro alto da terra, e dentro vi fi pofe una urna riccamente adorna, e 
oderata di veluto cremifi con frangie e paffamani d’oro, econtre ferra- 
ture e catenaccj dorati: preziofo dono di D. Martino di Guzman e di 
D. Ifabella- de Silva fua moglie Signori di Montallegro, che offeriroro 
pure un lenzuolo di tela d’ Olanda a trine d’oro per involgervi il fanto 
pegno; ma effendo profumato non fe ne vollero fervire, acciocchè noît 
fi rendeffe equivoco il celefte odore . Ad ornamento di quefto fepolcro 
diedero D. Antonio di Robles e D. Antonia di Luyando fua moglie Si- 
gnori di Trigueros un panno di rafo bianco della China con la fodera 
cremifi a trine pur d’oro ; e gli Eccellentiffimi Signori Conti di Bena® 
ventes confegrarono alio fteffo effetto una coperta di broccato con mol- 
ti paffamani d’oro; e per ultimo D. Alfonfo di Braccamonte Marchefle 
di Pegnaranda donò una lampada di argento, la quale ardeffe dinanzi al 
fepolcro, che fi coprì con un baldachiao di dommafco cremifi contor- 

niato da paffamani d’oro, e fi chiufe con una ferrata. 
| VI. Frattanto però che fi penfava in Segovia a ftabilire un fermo ed 
onorevole foggiorno alle Reliquie di S. Giovanni, ia Città di Ubeda in- 
confolabile nel dolore del feguito trafporto pensò feriamente ad efigerne 
la reftituzione, e con pubblico decreto fi [tabilì di farne la richiefta a S. 
Santità , e fi nominarono Commeffarj a follecitarla » Fu prefentata la 
petizione a Clemente Ottavo, e la Città di Segovia per mezzo di Don 
Luigi di Mercado e di D. Anna di Pegnalofa adduffero in contradditorio 
le proprie difefe. Ma il Sommo Pontefice diede la fentenza a favore di 
Ubeda con un Breve Apoftolico fpedito ai 15. di Settembre ( abbenchè 
dica di Ottobre il P. Girolamo ) dell’ anno 1596. , e commeffo per la 
efecuzione a D. Bernardo di Roxas Vefcovo dì Giaen e al Dottor D. 
Lope di Molina Teforiere della Chiefa Collegiale di Ubeda , a ciafche- 
duno :n folsdum. Oltredichè fi compiacque tanto quel pio Vicario di Cri- 
fto, che per le fpoglie di un povero Religiofo vi foffe una sì forte con- 
correnza di due Città, che quantunque ftretto dagli affari di tutto il Car- 
tolico mondo, fpefe in più volte alcune ore con Pietro di Molina, uno 
de’ Commeffar) per la Città di Ubeda, fopra le virtù e la fama di San 
Giovanni ; nè contento di ciò volle dargli, da quel faggio e prudente 
Monarca. ch’ egli era, le iftruzioni medefime, ond' efeguire con cautela. 

- Parte III Xx e fe- 
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1596. e fegreto la ottenuta traslazione. Di effe ne fa teftimonianza il foprans 
nominato D. Lope di Molina in una fua depofizione così » Mi certi 
ficò Pietro di Molina mio fratello , che flando per partirfi di Roma con 
quefto Breve di ritorno in Ifpagna, la Santità ds Clemente VIIL lo man. 
dò a chiamare, e gli diffe» Quando voftro fratello andrà a Segovia, di. 
ca che va per negozj noftri, e vada ad alloggiare al Convento. Dica 
poi dopo cena al P. Priore , che cali con eflo lui in Chiefa , perchè 
gli deve comunicare un fuo negozio. Allorchè farà in Chiela gli fac- 
cia da un Notaio, il quale condurrà con fe in figura di fervitore, no- 
tificare le noftre Lettere , e comandargli fotto pena di Scomunica il 
fegreto. Prenda in appreffo il corpo co'iuoi fervitori , e accomodato- 
lo decentemente parta fubito l'ifteffa notte da Sezovia, e lo porti ad 
Ubeda. Qui finifce l iftruzione di Clemente VIII. e sl tefto del Mo- 
Lina. Cavate pofcia dall’ Auditore della Camera anche le lettere efecu- 
toriali per maggior fermezza della cofa , ritornò follecitamente Pietro 
di Molina in Iipagna; e già da Ubeda meditava di trasferirfi quanto 
prima a Segovia per efeguire. la fua commeffione, quando i Prelati del. 
l'Ordine , (per fino dal 1593. con Breve del medefimo Clemente , e 
col vicendevole confenfo delle parti divifo affatto dagli Offervanti ) e 
fingolarmente il nuovo Padre Generale Elia di S. Martino, ponderan- 
do con favio dolore , che i litigj di quefte due benefattrici Città fa- 
rebbero da ultimo terminati in detrimento dell’ affetto di alcuna ver- 
fo di noi, tentò ogni piacevol mezzo di pacificarle fra loro: e dopo 
molte ripugnanze di Ubeda la induffe finalmente a chiamarfì paga del- 
la vittoria, e di avere l’altra gamba e l’altro braccio, che uniti alla 

rima gamba ritenutafi dal Priore, e al primo braccio riferbatofi dal- 
a Pegnalola in Medrid , formavano tutte le parti tronche del fanto 
corpo, fuor del bufto e della tefta che refterebbe a Segovia. In fegui- 
to del concordato andando il Provinciale dell'alta Andaluzia al Capi- 
tolo Generale, il Priore di Segovia co' dovuti rogiti del Notaio per 1° 
identità delle parti confegnò ad effo ed a’ fuoi compagni la gamba ed il 
braccio, che tuttavia erano uniti al corpo : nel qual tempo dicono al. 
cuni teftimonj prefenti, che s' impregnò tanto fpazio d'aria di quel ce- 
lefte odore, che giunfe fino alla Sagriftia, e vi durò per molti giorni. 
Accolfe Ubeda le conquiftate Reliquie con infinita divozione ed allegrez- 
za, e confegnandole poi la Città medefima al Convento, fece fabbrica». 
re a fue fpefe nella Capella maggiore dalla parta dell’ Evangelio un ta- 
bernacolo dorato, entro di cui in una ricchiffima urna le ripole: copren» 
do il tutta fotto un baldachino di dommafco. Nella fteffa Chiefa refta 
aggidì in venerazione anche il luogo, dove fu prima feppellito ; e fi vede 
il fepolcro alto da terra una quarta , e coperto da una belliffima pietra 
mifchia, la quale è cinta da du balauftrate, l’una di ferro foprala pie- 
. tra 
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tra co’ fuoi finimenti di bronzo dorato , e l’altra un pò più difcofta di 
nobil legno. Nel mezzo della lapida vi fi è fatta praticabile un’ aper- 
tura, donde fi cava della terra per divozione degl’ infermi , che dalla 
Città e da tutta la Provincia concorrono a proccacciarne, € ne ripor- 
tano fegnalatiffime grazie. i 


1596. 


VII. Quefti magnifici argomenti di riverenza e di amore, che die. 


dero a gara Ubeda e Segovia al noftro Giovanni, impegnarono la pra» 
tezione del gratiffimo Santo a difenderle fempre dalle fovraftanti cala- 
mità, ed a verfar loro in feno importantiffimi benefizj. Cominciando da 
Ubeda, che già abbiamo fotto la penna, quantunque fiano fenza nu- 
mero i Miracoli a favore di effa da Giovanni operati, contuttociò di 
uno folo ad efempio degli altri Storici farò menzione, del quale ve ne 
fono in proceffo autentiche prove. L’anno 1607. nel mele di Maggio 
fi fece fopra quella Città un cotale addenfamento di nere e torbide nu- 
vole, che minacciavano una orribil tempefta fomigliante ad un’altra, 
che poco prima aveva devaftato il confinante diftretto . Ad onta del 
facro fuono di tutte le campane infieriva fempre più il temporale, e 
da frequenti lampi e da impetuofi tuoni corredato mife in sì univer. 
fale cofternazione la Città tutta, che ciafcheduno efponeva le Reliquie 
de’ Santi fuoi protettori, ed un grandiffimo numero di Divoti fece ri. 
corfo al fepolcro del noftro Santo . Prima di notte la grave ofcurità 
del Cielo ba buio; e comecchè foffiaffe un fortiffimo vento, che pa- 
reva capace di fpianare le fteffe cafe, pure tra lo fcintillar de’ baleni 
vedevanfi immobili le nuvole fopra la Città, come fe vi foffe taluno 
nell’aria intefo a trattenerle dal fecondare l’ impeto del vento . Durò 
fino alle tre della notte la perverfità della procella; ma perchè fi co- 
nofceffe da qual benefica mano era impedita che non ifcoppiaffe, fece 
Iddio vedere nel mezzo di quelle pregne nubi un Frate Carmelitano 
Scalzo, che le fermava, e le faceva dare all'indietro; perchè non ifca- 
ricaffero fopra la Città quella grandine, di cui erano piene , e fi co- 
nobbe effer faffi dal fegno di alcuni che ne cadettero . Confeffarono 
tutti quello Scalzo per S. Giovanni della Croce, alle preghiere di cui, 
una non molto dopo un sì fpaventevole afpetto di Cielo , fu libe- 
rata la fua fedele Ubeda dalla imminente ruina . Nulla di meno Se- 
govia ha fempre gareggiato con effa nella fedeltà e venerazione verfo 
Giovanni, frequentandofi dai Cittadini e dagli efteri la fua tomba, e 
in tutte le pubbliche e private neceflità al patrocinio di lui ricorren- 
do. Nè Giovanni fece provare men liberali a quefta che a quella gli 
effetti di fua grata riconofcenza ; e così a fafcia per non offendere col 
foverchio numero fi riftrigne il P. Giufeppe ad accennare gli fpiritua- 
li e corporali benefizj, che di giorno in giorno ogni genere d' infer- 
mi e di afflitti mercè di lui fperimentano. Io però non mi us 
Xx 2% do 
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do pago di quefta sì fcarfa memoria , nel capitolo de' Miracoli farò dî 
alcuni di effi particolare menzione. ee 

VII. Ma non è un leggiero argomento: dell’ affluenza de’ Segovia- 
ni a vifitare il fepolcro del Santo , e di quella del Santo in verfare 
fopra di efli le grazie la neceffità, in cui fi videro ventifette anni do- 
po la morte di lui i Religiofi di aggrandire la Capella del fuo depo- 
fito, perchè non vi capiva la moltitudine de’ concorrenti. Diede i primò 
ftimoli a quefta dr il M. R. P.F.Giufeppe di Gesù e Maria, che 
di quel tempo era Generale de’ Carmelitani Scalzi ; e trovolla sì ge- 
nerofamente fecondata dalla pietà de’ devoti benefattori e del corag» 
giofo Convento, che nel breve corfo di tre anni fi fabbricò perlo fta- 
bile fepolcro di S. Giovanni nel medefimo fito una molto. vaga edor- 
mata Capella, ridotta alla grandezza di ventun piede im quadro e ad un” 
altezza quafi eguale a quella della nave della Chiela con due fineftre 
fopra la cornice . In quefta Capella dirimpetto alla ferrata ed a ma- 
no deltra di un Altare della Beata Vergine ( al qual pure una nuova 
Tavola fi aggiunfe ) ereffero un altro fepolere: con più perfetta ar- 
chittetura e con migliori abbellimenti del primo, dinanzi al quale vò 
fi appefero tre lampade grandi di argento cen molti doni e cerci im 
teftimonianza delle nuove beneficenze da lui ricevute. Allorchè fi vi 
de a buon termine la deftimata Capella a confervare le facre Reliquie ,. 
fi affegnò. il giorno della Epifania dell'anno 1621. per farne la prio 
wata- anzi fegretiffima traslazione; aeciocchè la folennità della funzio» 
ne e il concorfo del popola non, foffero interpretati da Roma per un 
illegittimo culto. ad effo. preftato. La fera dunque de’ 4. di Gennaio: 
dopo Compieta e chiufe così della Chiefa come del Convento le por- 
te, fi fehierò. la Comunità nella Capella maggiore, dove fopra un 
gentile Altare portatile erafi collocato il fanto corpo ,. ed afcoltò per 
un’ ora- un. divoto ragionamento delle fue lodi. Effo finito il Secreta-. 
rio del. P. Provinciale intimò un precetto del Generale, in cui proi- 
biva a ciafcheduno di pigliare la minima particella delle Reliquie di S.. 
Giovanni:;. e pofcia. il P- Provinciale con le tre dorate chiavi aprì l’ur- 
na ,. € levò di-fopra del fanto corpo- la coperta di rafo cremifi foderata. 
di zendado. bianco'a trine d’oro. Svolfe indi la tovaglia , entro di cui 
era; avvolto», e inginocchiandefi lo venerò come ftromento di Dio, per 
mezzo del quale aveva operato. tanti prodigj.. Dopo di lui vi fi accofta- 
rono ad uno ad uno i. Religiofi fino-al numero di cinquanta fei,. diffon- 
dendofi per qualche fpazio in-atti di offequio e- di preghiera fecondo la. 
divozione di eiafcheduno .. Ciò fatto. fu coperto di nuovo-, e nell’ urna 
con le medefime tre chiavi: rinferrato il venerabil depofito, fotto il qua- 
le pofero gli omeri per portarlo alla Capella di noftra Signora il Pa- 
dre Provinciale, un Definitore,. e li. Priori di Ofma e di Pegnaranda, 
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feguiti da tutti i Religiofi con torcie e candele alla mano. Pofta che fu 1621. 
l’ urna nel preparato nicchio , e con forti ferrature difefa , cantarono 
folennemente l’ Inno Te Deum /audamus ; e in fine di effo alcune can- 
zoni a lode di San Giovanni con sì grande allegrezza ed afforbimen- 
to di fpirito , che fembrò loro un breviffimo tempo lo Jia di fei 
ore, che durò quefto familiare trafporto del noftro pon o Padre. In 
tutto quel tempo efalò tl fanto corpo una sì notabile e più che uma- 
na fragranza, che perfuafe il P. F. Alfonfo della Madre di Dio a te- 
nere un tale odore per miracolofo ; e en egli foffe non mol- 
to propenfo ad ammettere le cofe per foprannaturali , lafciarne la fe- 
guente giurata teftimonianza. Mentre /lette aperta l’ arca, nella quale V 
era sl fanto corpo, parecchie volte fi fparfe nella Capella maggiore, dove fla- 
vamo, un foavi[ffmo odore tanto bene fentito da tutti, che fe lo dicevano gli 
sui agli altri. Di me faccio fede che lo fentrs più volte, altre flando più vi- 
cino all’ arca, ed altre più difcofto , e fempre fenza penfiero ds fentire cotal 
odore. Non era come odor fecco di profumo, nè di algalia , nè di altri odori 
fimili, ma una cofa foave e dolce, che raddalcsva anche P interno. Che que- 
Sto odore fofle fovrannaturale, e che ufciffe dal corpo del Santo, lo po[fe mol- 
zo ben affermare , perchè lo fentivamo in tempo che nella Chiefa e nel Con- 
vento non vi era cofa che lo potelle cagionare . . .. e percià tutti, quanti fi 
trovamme ivi, giudicaffimo quell’ odore per miracolofa. | 


| CAPITOLO DECIMOTERZO 


Apparifce Giovanni dopo la morte al proprio fratello Francefco d° Yepes, a quate 
tro Carmelitane Scalze sn deverfi Conventi, ad una Religiofa Cappuc- 
cina di Granata, ad uno Scultore di Ubeda , e al fua fedele compagno 
Fi Martino dell’ A}lonta . 

= Ltre le apparizioni nel capitolo undecimo di que- Anni 

== flo libro da noi riferite, perchè feguirono la ftef- delSi- 

'd8= fa notte, in cui trapafsò il S. Padre Giovanni, gnore 






molto pofteriori alla morte di lui, ed afcriverle all’annoappreffo. An- 
n . b) . . è 
reponiamo ad ogni altra quella ch'egli fece al fuo dilettiffimo fratello 
fecondo la carne Francefco d' Yepes, col quale avendo tanto volentie- 
ri abitato. in quefta vita per le frequenti occafioni che gli offeriva , 
come 
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come fi diffe altrove, di efercitare molte virtù , è credibile che non 
indugiaffe troppo a vifitarlo dopo il fuo paffaggio alla eterna . Più d° 
una volta fe gli diede a vedere, ma di una iola trovando fatta diftia- 
ta menzione, fono coftretto ad appagarmi di effa- vale a dire che nel 
tempo di una triftiffima aridità di fpirito, da cui era Francefco inte- 
riormente affannato, mentre fi ftava nella fua camera orando al buio, 
e raccomandandofi al fuo beato Fratello, ( dell’ affiltenza di cui ad ogni fuo» 
vopo aveva già avuto non poche prove ) la vide improvifamente rifplen- 
dere di mirabil luce; e nell’ ifteffo momento gli apparve col feguito:di mol. 
tiffimi Angeli e Santi la Vergine noftra Signora, che teneva alla fua 
deftra S. Giovanni della Croce. Quefti accoftandofi con vifo piacevo» 
le ed allegro al fratello, di fua prefenza lunga pezza loconfolò; e po- 
fcia fra l'armonia di una mufica celefte fece con tutta la comitiva ri. 
torno al Cielo : lafciandolo da quella interna anguftia liberato , e di 
una confortatrice allegrezza ripieno. 

II. Recoffi pure a confortare di fua prefenza in Segovia quella fua 
illuminata figliuola fpirituale, a cui, come dicefitmo nel cap. 2. di que» 
fto 3. libro, aveva egli promeffa una tranquilla morte fenza dolore , 
dico la M. Beatrice del Sacramento; ma non fi fa quanto dopola mor- 
te di lui accadeffe la grazia , perchè lafciandone gli Storici incerto il 
tempo , dal folo P. Girolamo fi dubita che foffe o la notte del fuo 
felice ripofo., o altra poco dopo di effo . Quefto fatto può afcoltarfi 
dalla Madre Maria della Concezione , che Ie affifteva in grado d’' in- 
fermiera, allorchè avvenne. Efjendo vivo, ella dice, sl Ven. Padre, a- 
veva predetto alle M. Beatrice del Sagramento, che avrebbe ella patito de’ 
grandi travagli, e che vs fi apparecchia[fe a tollerarli con allegra pazienza, 
ficcome cofa da Dio mandata per fantificarla. Si adempì la Profezia, cart- 
candola sl Signore di tante infermstà, che flette fette anni florpiata in un let=- 
to. Una notte dopo le dodecs ore la tormentarono tanto s dolori , che comin- 
ciò a gemere e fpargere molte lagrime > e febhene so le fece per qualche fpa» 
gio compagnia, feguitando però a lungo 1 dolore , ed avendo s0 neceffità di 
dormire, mi coricat un poco. Deftata pos vidi l inferma malto contenta, ed 
interrogandola come fava ? rifpofe : Mi fento Hi , non mi effendo 
mancato il confolatore, poichè lei non volle farlo. Al/ora firignendola 
so, perchè mi dicefle chi era flato, mi palesò, che il P. Frà Giovanni della 
Croce l'era apparfo veftito di un abito della (ua Religione ricamato a oro , 
e feminato di Stelle con una corona in capo > e che l'aveva confortata a pa- 
tire volentieri + fuor travagli per amor di Dio: effewdo quefto ciò che fi fti- 
ma in Cielo. Quando l'inferma non foffe flata perfona di tanto credito, le 
«urei contuttociò creduto per la confolazione che dopo deftata so provai > per- 
chè fentendami piena di giubilo, mi parve che vi foffe ivi qualche cofa cele= 
Sie d'onde procedeffe ; e quando pos feppi :l miftero, mi perfuadevo chetut= 
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tavia fieffe ivi il fanto Padre, facendo me ancora partecipe di quel bene. 159% 
Sempre pure, quando 10 palo per la cella, dove apparve il Santo, fi vi- 

nova in me quel bene, che provò l'Anima mia. Sin qui parla la Madre 
Maria ; ma io non poffo dare ferma credenza alle parole, con cui fi- 

nifce quelto racconto il P. Girolamo , afferendo 5a Giovanni lafciò 

la inferma del tutto fana. Poichè nè il Cronifta nella Vita particola» 

re che di lei fcriffle, nè il P. Giufeppe accennano quelta guarigione ; 

anzi dai loro tefti fe ne deduce, che fia durata in quella infermità fi- 

no alla morte. 

III. Ptofegue il medefimo P. Giufeppe a dire , che veftito con le 
fteffe infegne apparve Giovanni ad un’ altra Religiofa pur di Segovia 
per confolarla in un certo travaglio, come fi verifica dai Procefli; e 
fenza individuarle accenna effervi ftate alcune altre Rivelazioni in per» 
fone di grande autorità intorno al patrocinio che ii Santo efercita fo- 
pra di noi. Nomina però una terza Monaca, a cui il Santo fi difco- 
prù; ed è la M. Marianna di Gesù , la quale dopo dì aver trattato 
ungamente col fervo di Dio in Granata, mentre viveva, era ftara tra» 
sferita alla Fondazione di Almodovar. Ma compiuto il fuo uffizio di 
fondare e ftabilire per bene quel Monaftero, fi trovava colà tanto ma- 
le, che venne in un grandiffimo defiderio di reftituirfi a Granata. Sine 
chè viffe Giovanni, lufingò ella le proprie brame colla fperanza che il 
fanto Padre confapevole del hifogno di lei, e ad effo affettuofamente 
fenfibile, le avrebbe ottenuta la grazia. Ma poichè lo udì morto, mo- 
rirono quafi con lui le fue fperanze e l’interna calma. Un giorno fra 
gli altri fentendofi da quelta viva afflizione affai travagliata , le ap. 

rve Giovanni nel medefimo fembiante ed abito che aveva in vita, 
€ la confolò dicendole - Che non /i deffe pena alcuna, perchè la farebbe egli 
ufcire di là, e vitornare al fuo Convento ds Granata. Indi a poco fi fco- 
perfe la verità dì quefta Vifione, poichè fenza veruna cicloni di lei 
1 Superiori le concedettero licenza di far ritorno al fuo primo Mona- 
ftero di Granata. In quefta medefima Città egli traffe con la fua pre- 
fenza di un grande travaglio anche una Religiofa Cappuceina , la qua- 
le prima di entrare nel Chioftro era ftata fua figliuola fpirituale 3 e 
quanto lo aveva fempre venerato in terra per uomo fanto , altretran- 
to dopo la morte gli era divota , come ad uno de’ più riguardevoli 
abitatori del Cielo. Avvenne a quefta buona Monaca un dì, che do- 
“vendo confegnare ad una perfona di fuori certa cofa di gran valore, 
fi portò alla ruota, e dalla fomiglianza della voce o da qualche altro 
abbaglio ingannata credendofi di darla a chi la doveva ricevere, girò 
la ruota, e fe la prefe una perfona a lei fconofciuta. Quando poi eb- 
be rifcontro del fallo , fi abbandonò ad una graviffima anguftia ; ma 
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Giovanni ; della di cui virtù nell’impetrare ai fuoi divoti fegnalatiffi- 
me beneficenze portava la fama di giorro in giorno ftupende novelle. 
Ricorrendo adunque con amorofla fede al fuo Protettore, perchè gli 
faceffe riavere la mal confegnata cola, le apparve un giorno Giovanni 
con la Santiffima Vergine affai bella di afpetto , e veltita co’ panni 
delle Carmelitane Scalze. Si accoftò il Ven. Padre alla fua dolente in- 
fieme e fperante figliuola, e diffe: Figliuola, non fi prenda travaglio , 
che la cofa perduta fi troverà . Reftò la Religiofa tanto ficura e con sì 
piena pace, come fe già l’aveffe trovata ; e per verità lo fteffo gior- 
no venne un uomo fconofciuto , e forfe quel medefimo che da prima 
fe l'era prefa, e chiamando la Monaca , pofe la defiderata cofa nel. 
la ruota, e fenz’altro dire fe ne andò. 

IV. Lo Scrittore Anonimo di Roma annovera fra i Miracoli ope- 
rati da Giovanni vivente quello di aver col folo tocco delle fue ma- 
Ai guarita da una vi febbre la Priora delle Carmelitane 
Scalze di Giaen. Ma egli è troppo grave l’anacronifmo che commer- 
te: non potendo effere feguito quefto prodigio nella Priora di Giacn 
finchè il Santo fu vivo, cioè prima del 1592; quando fi fondò il Mo- 
naftero delle Scalze in quella Città nel 1614. Ella è adunque un’ al. 
tra apparizione, che fece il N. Beato Padre alla M. Ifabella della In-. 
carnazione prima Priora di quella cafa , la quale trovandofi inferma, 
come narrano le Cronache nella fua Vita, fi vide al letto il fuo an- 
tico Direttore Giovanni, che ponendole ful capo una mano , le fanò 
perfettamente il corpo, e dandole molte celefti ammonizioni , le tran- 
quillò affai meglio lo fpirito. Nella Città di Ubeda uno Scultore addo- 
mandato Giovanni de Vera giuocava alcuni fuochi artificiati fulla pri- 
ma notte della vigilia di S. Michele davanti la porta della noftra Chie- 
fa, di cui quel fanto Arcangelo è titolare , e fe ne celebra da que’ Cir 
tadini con grandi allegrezze la Felta. Quando per mala ventura un raz- 
zo lo colpì sì fortemente in un occhio, che lo accecò . I Religiofi inte- 
neriti alla difgrazia di un uomo, che ferviva ne’ lavori della {ua profef= 
fione il Convento, e che aveva incorfa quella fventura in grtual loro 
fervigio, lo raccolfero in cafa per quella notte, e adagiagg1o in un let- 
to della infermeria gli applicarono tofto una Reliquia di;S. Giovanni. 
della Croce full’occhio perduto: animandolo a confidaze. nella poffen- 
te mediazione di lui preffo il Signore . Vi lafciarono: un Religiofo a 
cuftodirlo nel corfo di quella notte, e iti effi pure al ripofo , la paf- 
sò l’infelice Scultore in atrociffimi fpafimi, ma frequentemente inter- 
rotti dalle più accefe efclamazioni a S. Giovanni, perchè gli calmaffe 
quelle infoffribili doglie, e gli reftituiffe la vita. Sullo fpuntare del dì 
fentendofi ceffati del tutto 1 dolori, chiamò il Relfgiofo afliftente , e 
gli diffe che fi credeva guarito: della qual cofa al ‘portarfi nella ftan- 
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za un lume fi chiarirono evidentemente ambedue . Cotfe il Religiofo 1014 


ad avvilarne il Superiore, il quale con molti altri andò a riconolcere 
quefto fegnalato Miracolo, di cui ne rendettero a Dio ed al mediato« 
re Giovanni teneriffime grazie . Il Vera fi fentiva infpirato a calare 
fenza dilazione alcuna in Chiefa per vifitarvi il fepolcro del Santo; ma 
temendo il P. Priore che l’aria cruda del primo mattino non gli nuo» 
ceffe all'occhio di frefco guarito, lo fece trattenere in letto, finchè fi 
alzaffe il Sole al qual configlio di buona voglia fi arrefe il Vera. Sin 


qui vanno di pari paffo il P. Girolamo e il P. Dofiteo Francefe nel. 


la defcrizione di quefto cafo ; ma in appreffo fi fcoftano l’ uno dall’ 


altro : dicendo quefti, che addormentatofi lo Scultore gli apparve il 
Santo da lui conofciuto alla voce, che articolò: Lewati, e va Meffa. 
AI quale comando egli ubbidì, e balzato di letto ftette prefente a tut» 
ta la facra uffiziatura di quella folenne Fefta fenza patirvi nè allora 
nè poi orma alcuna di male. Per contrario il P. Girolamo ne fa fa- 
pere, che in pena di non aver egli fecondata l’infpirazione , anzi di 
| aver moftrato poca fede , temendo che un sì manifelto prodigio fof. 
fe dall acerbità dell’aria impedito, accecò il Vera dinuovo; alla qual 
dimoftrazione di caftigo rientrato in fe fteffo,, e chiedendo perdono al 
Santo, gli apparve quefti, e lo mandò alla Chiefa, dove riebbe tolto 
l’ufo del vedere, e gli rimafe intero e perfetto fino alla morte. 

V. Conchiuderò il capitolo delle fue Apparizioni con una affai no» 
tabile e replicata, che fece al F.F.Martino dell’ Affonta, il quale per le 
fue religiofe virtù e per l'affidua compagnia di molti anni meritò la 
predilezione del S. Padre. Stando quefti nel noftro Convento di Anduxar 
fituato nella baffa Andaluzia l'anno 1618. , aveva il Provinciale P. F. Gio- 
vanni di Gesù e Maria fatti collocare in luoghi più onorevoli di varj Con- 
venti alcuni corpi de’ noftri Religiofi morti con opinione di Santità ; e 
giunto effendo poco prima a quel Monaftero , apparve a F. Martino 
Giovanni gloriofo, e con vifo ridente e giocondo gli diffe : Fratello, 
vada dal noftro Padre Provinciale , e gli dica che neftro Signore la ricom- 
penferà cow.eterni beni per D'onore ch egli fa alle offa de’ Santi . Ma guardi 
bene che nel chioftrino di Baeza vi fono cinque corpi fanti, fra i quali èl P. 
Viceret tore F. Giovami di Gesù e Marsa andoffene diritto al Cielo. Litragga 
egli di là, e li ponga in luogo decente. Ubbidì la mattina appreffo alco- 
mandamento del beato Padre F. Martino, ed il P. Provinciale comi- 
fe a lui medefimo e ad un altro Fratello Donato la traslazione di que” 
benedetti cadaveri; dopo la quale fi fcoprì di nuovo Giovanni al fuo 
F. Martino, e gli parlò come fegue: Frasello, foriua al noftro P. Proviy- 
ciale, che gli fo buon grado dell’ aver egls prefe quelle offa , e ripoftele in luo- 
0 decente. Il Fratello, poichè rinvenne in fe Mtefflo, e fu fcomparfoil 


Santo, fi determinò di non ifcrivere altrimenti, e mal io poffo indo- 


Parte III Yy Vinar- 
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vinarne il perchè ; quando non foffe per avergli il Provinciale, a' ti. 
tolo forfe di umiliarlo, moftraro poco aggradimento della prima appa- 
rizione. La verità è che dopo tre giorni ritornò la terza volta va “ 
fegli vedere, ma in alpetto fevero, e gli diffe brufcamente : Fratello, 
perchè non ha fatto quello che gli bo detto? Turbofli F. Martino a que» 
flo rimprovero, e rifpofe- Padre woftre, come debbo 10 ferivere nl N. P. 
Provincsale quelle cofe, fenza ch'egli nu tenga per un novellatore? E che fo 
10, fe V. R. è veramente :1 N. Padre, 0 pure wn inganno del Demonio? Ri. 
pigliò allora S. Giovanni: Mo, que/fo won è fattura del Demonio. In pro- 
va di che cavando egli di forto lo Scapulare una Croce, la baciò, e 
fliede al Frarello. Nel punto poi che rire fece una profonda ine 
clinazione ad una pittura di Crifto Crocififfo che ivi era , € finì di 
vederfi. Non dubitò più F. Martino di fcrivere al Padre Provinciale 
il fenfo di gratitudine che gli dimoftrava San Giovannf , e per fegno di 
elfa gli mandò la medefima Croce datagli dal Santo , la quale fu cufto- 
dita dal P. F. Giovanni, finchè viffe, con fomma venerazione ; ed ope» 
rò in lui un grande miglioramento nelle religiofe virtù , ed in molti 
aleri nen leggieri prodigj. Fu efaminato indi F. Martino fopra quel. 
la formola che usò il Santo nel dire Scrrva 4/ noffro P. Provinciale z 
ed avendo il Fratello proteftato, che così era veramente ftata dal San- 
to proferita , intefero turi quanto rifpertto debba preftarfi ai Supe- 
riori, fe anche i Beati del Cielo li riconofcono col titolo fra noiufa- 


to di dipendenza. : 


CAPITOLO DECIMOQUARTO. 


Si vompendizao i Miracoli operati dal Ssgnore per enterceffione di S. Gio 
vanni depe la mote di lui: diftendendofi più accuratamente que’ 
cinque, che ferwirono di fondamento @ beacificario è fautificarlo . 


IE . È "8 Sfendo unanimi e coftanti tutti gli Scrittoti di 
ssa ass S. Giovanni nell'afferzione, che a diftendere tut. 
pa = ti pure i Miracoli, in cui mediante il patroci- 


“= nio di effo difpensò l'Onnipotenza dalle più ftret- 
te leggi la noftra natura, farebbe nello for- 

== marne un ragionevoli volame ; ficcon” effi cre 
E dettero di non dover ingroffare di sì lunpa e, 
Falsa in perte ancora, noiofa farragine le loro Storie, 





‘così; e:molro meno, devo crederlo io, che metto la min ful fine 


«delle Opere dol Santo , e non devo rendere una giusta di maggior 


mole, che non è il -corpo di effe. Dall'altro canto riconoftendo io 


te maraviglie in Giovanni, non folo, come negli altri Santi, queli fecon. 
da- 
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darie teftimonianze della Santità loro e della Divina benevolenza verfò di 1592. 


effi, ma fingolarmente quai gloriofi prem) degl’innumerabili avvilimen- 
ti, che fu quefta terra afforbi; in quella guifa che non hotaciuto al- 
cuno de’ fuoi difpregj, medefimamente non devo tacere alcuno di que- 
gi oneri, con cui gli ha la Providenza a dir così cancellati. Prene 
erò pertanto una via di mezzo fra il forpaflarli e defcriverli tutti, 
accennando compendiofamente ciafcheduno di quelli, de’ quali refta 
memoria negli Storici da me veduti; e defcrivendo que’ cinque foli; 
che dopo d’effere ftati nella facra Congregazione de’ Riti fottiliffima» 
mente difcuffi, meritano tanta fede , quanta ne fu neceffaria per far. 
li fervire di fondamento alla Canonizzazione di lui . Voglio però anche 
in quefta più fuga che corfa d’Iftoria non deviare dal mio coftume, e 
ordinarne quanti poffo mai fotto i propr) anni e paefi: riducendo gli 
altri alla ferie, fe non del tempo, almeno del luogo , in cui faran- 
no avvenuti. 

II. In feguito di quefto filtema devo cominciare da Giaen, perchè 
non trovo, faori de’ fopraddetti , Miracolo alcuno prima del feguente 
operato. Nel 1592. poco dopo la morte del Santo una cofpicua Da- 
ma di quella Città ridotta agli eftremi del vivere per cinque piaghe 
apertelì nel feno e in un braccio di lei, e per una ardentiffima feb- 
bre che le cagionarono, fu vifitata da un noftra Religiofo fuo zio, 
e confortata in sì dolorofo calo, parte con l’efempio di pazienza che 
ia fomigliante occafione diede il N. S. P. Giovanni, e parte ancora 
con la iperanza del foccorfo di lui, fe ad effo porte aveffe le fue pre» 
ghiere. A quefta pia infinuazione fi accefe di fede la Dama, e diman- 
dò di effer tocca con qualche Reliquia di lui. Diede allora il Padre al. 
la nipote un picciol ritaglio dell'abito del Santo, ed avendofelo ella ap« 
plicato alle piaghe, fi rimarginarono effe tanto prefta , che in meno 
di ventiquattr'ore fu perfettamente guarita, nè mai più pel corfo di mal. 
ti anni che fopravviffe fentì in quelle parti dolore alcuno. 

Ne abbiamo altri tre fucceduti in Giaen, ma fenza notizia del tem. 
po, e perciò fotto quefto numero li pongo, e farò il medefimo negli ar 
ticoli degli altri paefi. Donna Luifa di Valencuela moglie di uno de 
principali Cavalieri dgr cz da sì profonda’ fordità , che non fen. 
tiva neppure una piena finfonia tn luogo molto riftretto fuonata. Ma nel 
giorno di S. Lucia , vigilia di quello in cut morì S. Giovanni, ef. 
tendofi una delle fue figliuole rifovvenuta del Santo , applicò alle orec- 
thie della madre una immagine-dì lu , al tocco della quale riebbe tanto 
bene Pudito, come fe non foffe mai ftata di effo priva. 

Un .giovane. Gentiluomo per nome D Francefco di S. Pietro, per» 
feguitato da un rivale nelle pretefe di fpofare certa Damigelta di dictaf- 
fette anni, allorchè flava per darle in Chiefa la mano, fe la vide cade» 

I Yyz. = Pe. 
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»* re dinanzi oppreffa da un sì violento mal di cuore, che ora la riduce» 


va ad una languidezza mortale, ed ora a furiofiffime fmante. Si credet- 
tero da prima fattucchierie, ma difingannandoli un Religiofo Francef= 


«cano, durò cinque anni in quello ftato compaffionevole la nobil donzella; 


quando. il dì 26. Dicembre nel vifitare una fua amica Carmelitana Scal- 
za le fu fuggerita da effa la divozione di S. Giovanni, e donata una fua 
immagine. Animandoli di fede la paziente coll’elempio delta Valencuela, 
fe la pefe ful cuore al primo affaito che le diedero i fuoi dolori, iquali 
al prod?giefo contatto iftantaneamente ceffarono. Siavvezzò quindi la di. 
vota giovane a tenerfi quella immagine fempre ful petto, con la fperien- 
za che cadendole talvolta la ftrignevano fubito 1 primi atfanni . Dalla 
pubblicazione poi di quefto avvenimento. ne feguì in Giaen, che porta- 
vano molti l'immagine di S. Giovanni ful cuore, e ne provarono nom 
pochi effetta fuperiori alle forze umane. | «i 

Una figliuola di D. Francefco di Bricuela Governatore di Giaen ft 
accefa da una impetuofifima fcheranzia, che toglicadole quafi. il refpi» 
ro, e non cedendo a qualunque rimedio della medicina, fi giudicò da” 
periti mortale. Uno però di effi, foprammodo pio, prefentò alla mo- 
ribonda una Retiquia di S. Giovannî, come Pultimo rifugio del di- 
fperato fuo male; alla cui vifta rifvegliandofi nella giovane una viva 
fede, non prima le fu accoftata dallo fteffo Medico alla gota , che fa 
trovò perfettamente fana ; e sì let come tutta la fua famiglia con: 
fervarono fempre una teneriflima gratitudine al fanto benefattore. 
HH. Paffiamo condetti dagli anni ad Ubeda ed alla cafa di Ortega 
canto benemerita, come fi diffe, del noftro infermo Giovanni . Una 
bambina di dieci mefì figliuola de’ celebratiffimi D. Bartolomeo di Or- 
tega e D. Chiara di Benavides , ( non però quella che al reimpo della 
morte del Santa portava nell’utero quefta Dama ) attaccata dal vaiuolo 
fu. prefto in pericolo della vita; perchè le bolle diedero al di dentro, e 
viziarono tutti gli umori di quel picciol corpo. Dopo Fufo di quant? 
rimedj feppe l’arte tentare, it Medico fteffo Villareale , che affiftette a 
Giovanni, l'abbandonò ; ed allora folo, come pur treppe avviene , 
ricordoffi D. Bartolomeo di avere in uno ferittoio un dito del N. S. Pa+ 
dre a lui donato da’ Religiofi in gratificazione della fisa liberati Aima pie-. 
tà. La meraoria della Reliquia glr deftò. in cuore una viviffima fede, 
con la quale pofe full'agonizzante bambina it facro dito. Appena ella fentì. 
sl rocco che gittò un gran fofpiro, prefe quindi un breve fonno, e de- 
fia che fu fi diede a poppare; quando da qualche. giorno non facchia- 
va più latte. In fomma dimoftrofli. perfertamente {ana , come lo rico» 
nobbe 1 Medico fteffo, ritornato più affine d+ confolare i parenti per la 
morte a fuo parere feguita , che per foceorrere alta bambina . Egli me- 
defimo. pubblicò il fatto per miracolgfo., e da indi avanti fi. è chiamata da 
sueei più la fanciulla del Miracolo, che D. Anna di Benavides. 


Po- 
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». Poco dopo ammalò anche D. Bartolomeo di certi affannofiffimi ftrigni. 1593: 


menti di cuore, e coll’approffimargli quel dito rimafe affatto fano. D. 
Filippa eziandio fua madre aggravata da una mordace diftillazione ful 
petto e da un atroce dolor di capo , ponendofi una cuffia adoperata nella 
ultima infermità dal fanto Padre guarì dell'una e dell’altro. Per ultimo 
D. Chiara nonmerio de’ fopraddetti nelle giuridiche informazioni prote- 
fta , che foggetta effendo a’ pericolofiffimi parti, dacchè ha potuto in 
quelle occorrenze cingerfi con la coreggia del fanto Padre, gli ha fempre 
avuti facili e fenza rifchio . 

D. Catterina pure di Ortega in una fua infermità avendo pregato i no- 
firi Relizioli a beredirla col piede del gloriofo Santo , che in quel Con- 


vento fi cuftodifce , vi andarono due Padri con la caffetta ben nafcofta e ‘ 


coperta dalla cappa per fottrarfi alla commozione del popolo; quando 
all’entrare in palazzo fi rifcontrarono in una ferva di cafa poffeduta dal 
Demonio , la quale febbene non informata di quel che recaffero fotto: i 
panni, fi diede contuttociò furiofamente a gridare : Perchè portano il cal- 
cagno ds quel Fraticello mio nemico? Scacciatelo, che mi tormenta, emi ab- 
brucia. Nel dire quefte parole fi mife in fuga verfo la parte più atta del 
palazzo , nè feppe alcuno rattenerla , finchè non giunfe ad appiattarfì fot- 
to i tetti, di dove mandava urli veramente da inferno . La fece D. 
Catterina a forza di nerborute braccia ftrafcinare nella fua camera , 
e quivi pure oltre le umane forze contorcendofi, e dando falti fino qua- 
fi al foffitto di effa, come. prima fu tocca dalla fantacaffetta, atche: 
toffi, nè mai più diede fegno alcuno di diabolica infeftazione. 

Prima di lafciare quefta illuftre Famiglia tanto benefattrice delno- 
ftro ‘Santo, e da effo altrettanto beneficata, ricordiamo anche del Mes 
dico Villareale, che in tutti i fuoi malori o di alcuno de’ fuoi do» 
meftici faceva fempre un feliciffimo ufo di un pezzo di Scapulare, a 
lui reftato in retaggio dopo la cura di San Giovanni ; e non trafan- 
diamo la rimembranza delle due Sorelle Salazar, che per opera delle 
falcre del Santo Joro rimafte videro feguirne forprendentifiimi effetti, 
ed una di effe meritò di effer Monaca nelle Carmelitane Scalze di 
quella Città. |. | 

IV. In Ubeda pure Rodrigo figliuolo dì Franeefco Narvaez effendo in 
età di venti mefi caduto da una loggia fulle pietre, che forinavano 
la fponda di urna pelchiera nel giardino , me riportò la telta sì frac» 
caffata, che le offa al toccarle inonavano, e dalla bocca, e dalle na- 
rici ed orecchie mandava in gran copia:lfangue, anzi per opinione dì 
alcuni. anche parte del cervello .. Era egli nipote del P. F..Francefco 
di Gesù e Maria Religiofo noftro, il quale accorfo col piede di S. Gio 
vanni a vifitarlo il trovò fenza fperanza e fenza quafi orma di vna; 


ma appena il fegnò con effo egli firiebbe, e india due giorni di ngi 
e o. 
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de a ripigliare la Reliquia preffo l’infernio lafciata s loritrovarono col 
capo. PE confolidato e con la primiera falute , come at- 
teftarono il Padre e gli altri parenti in proceffo. 

Nella fteffa Città Girolama Enriquez di Caravaggial avendo riavur 
ta fana da una oftinata paralifia una fua figlivola per mezzo di un 
panno lino, che alla infermità di Giovanni aveva fervito, ne pubbli» 
cava dapertutto la fama , da cui mofla Catterina Bezerra fua vicina 
( e non faprei fe parente di quel Dottore, che gli fece l’Orazione fue 
nerale ) le dimandò impreftito quel panno per metterlo fopra un in- 
fermo. Appena però l’ebbe che l’Enriquez in fretta {pedi un fervo a 
ridomandarlo , perchè una fua fante per nome Antonia erafi In quel 
punto fpezzato un braccio . Glielo prefe adunque la padrona in mano , e co- 
me meglio feppe lo raffertò, falciandolo con quel panno lino del fervo di 
Dio ; ilquale fu fubito di tanta efficacia , chele fece ceffare il dolo- 
re, e poco di poi fi trovò tanto bene guarita , che fi diede a fare 
le faccende di cafa ; e in effe occupata la trovò il medefimo dopo 
pranzo la Bezerra con quella ammirazione che poteva nafcere da un 
sì manifefto Miracolo , di cu? pur fe ne fece nelle informazioni regiftro . 

Don Giovanni dì Salamanca, uno de’ principali Cavalieri di Ubeda, 
ftette per trenta fei giorni legato da un sì violento univerfale reumatif> 
mo, che non folo non poteva muovere membro alcuno, ma lo fteffo 
urto. impreffo dagli altr? circoftanti al muoverft nell'aria lo faceva fcop- 
piare in alte grida. GH rifovvenne una notte di S.Giovanni; mandò la 
feguente mattina per una Reliquia di lui; ed appena gli fu pofta full’of- 
felo corpo ricuperà tanto fpeditamente 11 moto e la fanità ,, che full’iftan- 
te veftifli da fe, e andò alla neftra Chiefa per teftimoniare a Dio eda- 
gli uomini così il prodigio, come la fua riconofcenza. | 

Un famofifiimo Medico di quella Città nominato il Dottor Ginefio 
Robles {pertmentò i} potere della medefima Reliquia nell’unico fuo figliuo» 
lo, al quale già delirante per una contufione di capo, accompagnata da 
rifipola , egli non fapeva porgere alcun iollievo; e in virtà di effa lo eb- 
be iftantaneamente fano . Nell'anno po? 1608. forprefo quefto fanciullo. 
da una contumace quartana, in preceffo di tempo lo rendette quelta i» 
dropico di tal natura, che nè it Padre nè un fuo. valentiffimo Collega 
poterono lufingarfi di camparlo da morte. Ma vel campò agevolmente 
Giovanni, allorchè gli aceoftarono di nuovo la fanta Reliquia , con sì 
durevole ammirazione ed allegrezza del divoto Fifico, che qualunque 
volta gli racconravano qualche Miracolo di S. Giovanni foleva rifpon- 
dere: Dopo quel ch'è fucceduto in cafa mia, come potres io dubitarne ? Ri- 
correte pure al P. Giovansi della Croce, e farete vuariti. 

| V. Mi è neceffario d'’interrompere il racconto de” Miracoli fuecedu< 
in Ubeda per non confondere lo ftabilita ordine degli anni: maffime 
> trat- 
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trattandofi del primo cafo , che nella rigidiffima Congregazione de’ Ri- 
vi meritò di effere approvato per valevole a far prova della fua Santità. 
Quefto avvenne in Malaga e nello fteffo anno 1608. Vi era fra le Mo- 
nache Scalze Suor Mencia di S. Lodovico tormentata per lo fpatio di 
undeci anni da una sì contumace paralifia, e da sì acuti dolorì dicapo, 
che fenza l’aiuto delle forelle non poteva neppur fupplire alle più minu- 
te neceflità di natgra ; e fra gli altri effetti le fi era dal male ranto con- 
traffatta la bocca, che cagionava orrore e compaffione. La moffe in fat- 
ti nell'animo del P. Provinciale F. Bernardo della Concezione, il quale 
vifitando quel Monaftero le fece coraggio a mettere tutta la fua fiducia 
nella poderofa virtù del N. S. Padre, undito di cui egli feco portava. Si 
accefe di viviflima fede l’inferma; ed appena le pofe tull’ addolorato capo 
la benefica Reliquia il Provinciale, che mutò improvifamente di colore 
Suor Mencia, diede in un tremito univerfale, fentà un foaviffimo odore, 
è non provando più Impedimenti nelle membra nè trafittute al capo, la- 
fciò il letto, intrapprefe fubiro la vita comune, e viffe cinque anni ap- 
preffo perfettamente fana zon perpetua ammirazione di tutte le Religio» 
te, che l'avevano tanti: volte compianta per incurabile e difperata . 

VI. Si riaccoftiamo di nuovo ad Ubeda, trovando nel 1616. una ftre- 
pitofa maraviglia avvenuta in Baeza a D. Ifabella d’Aibar afflitta per 
tre dì e tre notti da sì penetranti dolori di fianco, che metteva fpa- 
ventevoli arida. Sconfidati i Medici degli umani rimedj, le fecero am- 
miniftrare ì Sagramenti; quando fopravvenne da Ubeda una fua nuo» 
re con entro una borfa parte della terra eftratta dal fepolero di San 
Giovanni , e l’applicò al trafitto fianco della fuocera . Quel contatto 
fece fubito ufcire in gran copia dalla parte offela un sì freddo fudore, 
che mife in cofternazione i Medici e le Dame prefenti; ma ben pre- 
fto cangiarono il timore in allegrezza e rendimenti di grazie, allorchè 
udirono D. Ifabella ad afficurarle : Signore, so fono perfettamente guare- 
ta, e nen provo più dolore alcuno, come fi avverò non folo in quel pune 
to, ma parecchj anni appreffo. i 

Nello fteffo paefe ed anno certa gentile ed avvenente donzella rice- 
vette da S. Giovanni una delle più defiderate e fenfibili grazie . Im 
perciocchè avendo foffetto per quatordeci anni una enfiagione sì gran- 
de ed eftinata di ventre , che per alcuni mefì fece peniat male della 
fua oneftà, e nel tempo rimanente le ‘apportò importabile noia; col fo» 
lo tocco di una pezza, in cui era ftata avvolta una Religuna di lui, 
fu libera m un fune da quella tumidezza, e né lafciò ai pofteri giu- 
rata teftimmonianza. — » ria | “n 

Gregorio Martinez lavoratore di fera fu colto da un sì ecceffivo io. 
lore in uno degli occhi, che fembrandogli fentirfelo traforare con un 
ferro rovente, non poteva giacere in letto, ma dimenavafi pet térra , 
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e infieriva da difperaro contro di fe . In capo a otto giorni ricordare 
dofi di S. Giovanni, e con piena fede applicendo all’occhio non folo, 
ma a tutta la tefta da effo infiammata una immagine del Santo , ‘fi 
trovò nel medefimo punto affatto fana. | 
. Eccoci di nuovo in Ubeda preffo di D. Giovanna Godinez di San» 
doval figliuola di D. Francefco, che per una peripneumonia, o fia pol- 
monea , arfe cinque giorni di acuta febbre , accompagnata 'da conti- 
nui ribrezzi e da una notabile frenefia . La munirono de’ foccorfì fpi. 
rituali, e già ful quinto giorno diede tutti i fegni della vicina mor- 
te. Divulgatofi il cato per la Città lo fentirono molto i noftri Re- 
ligioli per la ftretta attenenza di quella Famiglia alla gloriola Ver- 

ine Catterina di Gesù, e perciò gli mandarono due di effi col pie- 
si del fanto Padre a benedire l’ interma. Quantunque ella foffe fuor 
de’ fenfi , niente di meno nel porle che fecero la Reliquia ful pet- 
to l'abbracciò ftretta, e non la voleva più lafciare . Partiti però che 
furono i Religiofi, fi levò da fe a federe ful letto D. Giovanna, dif 
fe che il noftro Santo l'aveva guarita, chiefe da veltirfi, paffeggiò per 
la ftanza, volle mangiare cibi da fana; e per la Fefta del Carmine por- 
rofli a piedi al noftro Convento per ringraziarne il fuo prodigiofo fa- 
natore, e vefti finalmente l’ abito di Carmelitana Scalza col nome di 
Suor Giovanna della Croce. | 
. VIL ll feguente è il primo Miracolo in ordine, febbene il fecondo 
riguardo al tempo in cui fucceffe , che dopo le ordinarie fue fevere 
contraddizioni abbia per beatificarlo approvato il tribunale de’ facri R.j- 
ti. Seguì nella medefima Città, e pe foli mefi dopo l’anteceden> 
te. D. Luifa di Vela , nipote di Luigi Nugnez Notaio delle Infor- 
mazioni per la Canonizzazione del fanto Padre, o foffe del tutto fa-. 
na, o tolleraflc qualche febbretta, (nel qual punto difcordano gli Scrit= 
tori ) certo è, che afpettandola un giorno il zio a pranzo, fu trova» 
ta nella fua ftanza fuor di fe, fenza fpiriti, e come morta. I Medi. 
ci accorfì allo ftrano cafo la giudicarono apopleflia con paralifi, e dif- 
fero che la vita di lei era nell’eftremo pericolo . Si appigliarono con 
tutto, ciò per farla riavere, ma indarno, ai rimedj di ligature, di fa- 
affi, di vefcicator), e di coppette ftracciate ; ficchè dopo tutti quefti 
fperimenti vedendola fredda , con gli occhi ftravolti , fenza fenfo i 
quafi fenza refpirazione, prelfero di là congedo. All’ufcire di effi en- 
trò nel Nugnez una vera fiducia, che San Giovanni avrebbe fupplito 
alle loro mancanze, e mandò pregando i noftri Religiofi,, che venif- 
fero col maravigliofo piede del fanto Padre. Giunti che furono, quan. 


. runque neppure con. la prova dello fpecchio vi fcopriffero fegno alcu- 


no di refpiro,, nulla di meno le pofero ful petto la Reliquia . E per 


verità cominciò in quel punto a ricuperare il calore e l’ufo de’ fenfi, 
| fuor- 
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fuorchè però quel della lingua; perchè te rimafe tanto fretta la bocca 


e chiufi 1 denti, che qualunque diligenza fu vana a farglieli riaprire, € 
per cinque giorni durò in quello ftato fenza ricevere maggior nurrimen» 
to di quanto ne poteva paflare fra le loro commettiture . Il giorno poi 
di S. Catterina addì 25. di Novembre due ore dopo mezzo È le ripor» 
tarono i noftri Padri il piede , che prefe l’inferma nelle mani ; e con 
molte lagrime pregando il Santo, di cui era, a reltituirla in falute, non 
lo voleva rendere a verun patto , quando furono i Religiofi per andar- 
fene al Convento. Nel mezzo però di quefto fervore fi fentì all’ impro» 
vifo fciorre la lingua, e diftruggere ogni aluro fenfo di male; ficchè co- 
minciò tolto a prorompere in un ecceflivo giubilo, e diffe: O sl mio S. 
Padre Giovanni, ben ero 10 ficura, che mi avrefte da Dio ottenuta la fanità! 
Ripereva ciò molte volte, ed offervando i circoftanti tuttavia dubbiofi, 
diffe loro che fi fentiva libera da cutti i fuoi dolori per interceffione d' 
S. Giovanni. Della qual cofa alla fine certificati recitarono tutti di gie 
nocchio il Te Deum laudamus; e quella fteffa fera mangiò a tavola da 
fana, e la notte in fegno del fuo vigore levofli di nafcoto, eandòa pic» 
chiare ad alcune camere de’ fuoi domeftici : cofe tutte che unite all’ ef. 
ferfi fubito rimarginate le piaghe della fua bocca , e le medefime lacera» 
zioni delle ventole , e al non aver avuto neppur un giorno di convale» 
fcenza, la fecero giudicare da tutti i periti per una delle maraviglie più 
forprendenti. Anzi il Dottore Luca Capado di Salamanca cats nella 
fua depofizione, che foffe prima del miracolo già morta l’inferma, ene 
diede chiariffime prove. 

VIII. In Ubeda parimente Donna Lionora Nugnez moglie del Go» 
yernatore foaggiacque ad una rifipola sì dilatata e maligna, che le cc» 
cupò non folo la gola , ma tutta la tefta, e dopo ogni poffibile ten» 
tativo della. natura , la fece ricorrere a que” della Chiefa , ed afpetta» 
re co' Religiofi a fianco l’ ultimo de’ fuoi. giorni . Per buona ventu» 
“ra erano de noftri, e ad uno di efli venne in memoria di aver feco un 
berettino di San Giovanni della Croce; il quale non prima la vide con 
quel fuo arnefe in capo , che le impetrò una iftantanea fanità ; come 
lo confeffarono 1 Medici tornati alcune ore dopo per informarfi , fe era 
morta. | 
Alfonfo Rodriguez in età di dieci anni fu affalito da un cer- 
to morbo ; che chiamafi meal roffo , e dalla intumefcenza del ventre fi 
«diede a conofcere per idropico. Difperato dai Medici, e meffo fra le 
mani degli Ecclefiaftici , non aveva prognoftici da fopravvivere due 
ore ; ma fegnandolo con la Reliquia di San Giovanni ,. trovof- 
fi libero da ogni male , e fopravviffe vegeto e lieto per lungo 
cempo . a. | 

Se non foffe contro il mie propofito ed uffizio di adunare a que- 
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fto paffo tutte le maraviglie operate da Dio in quelta Gittà col fo- 
lo mezzo delle cofe dal corpo del noftro gran Padre toccate , farei 
certo di edificare il mio Lettore , vedendo egli rinovati ai noftri 
giorni 1 Miracoli de’ Secoli antichi . Conciofiachè quivi, più che al» 
trove, la terra del fuo fepolcro , le icheggie della caffa, entrodicui 
fu fotterrato, le fafcie delle piaghe, e la iola invocazione del fuo no» 
me baftarono a liberare chiunque ne fece ulo da qualfivoglia inverte» 
rato malore. 

IX. Ma vifitiamo oggi mai Segovia, che quanto va del pari con 
Ubeda nella. porzione delle facre iue fpoglie, altrettanto gareggiò fem. 
pre con effa helle dimoftrazioni di offequio a lui tributato , e nella 
copia delle grazie da lui ricevute. Che fe di poche ne reftò memoria, 
e fiamo coftretti per difetto di notizie Cronologiche intorno le altre a 
mettere la prima fotto il 1620., non deve dirli che non ne fiano in 
avanti feguite ; ma che gli Storici trafcurarono di rilevarne il vero 
tempo. Verfo il fine di queft’anno una lenta continua febbre di quat. 
tro mefi aveva già degnerato nel P. F. Matteo di S. Giufeppe inti 
fica manifefta, ed unita ad alcune violente convulfioni e a certi sbal- 
zi di cuore, che lo facevano piangere, e divincolarfi per terra, e che 
furono giudicati fintomi di mal caduco, non gli lafciava fperanza al- 
cuna della fua vita. Quando il dì 7. di Marzo del 1621. gli fi de- 
ftò in cuore una fede ben grande nella interceflione di San Giovanni 
della. Croce, in confeguenza di cui fi fece portare al fuo fepolcro, e 
ferventemente orò per la propria falute con efito sì felice, che prima di 
terminare Y ‘orazione fi fenàù in un attimo rinvigorire , e rendere af- 
fatto fano di corpo, ed infiammare infieme: lo fpirito ad una perfete 
ta imitazione del fuo fanto fanatore . ee 

Nel feguente calo ne vedremo accozzati molti . Maria def Campos 
avendo una figliuola giovane foggetta da più d’un anno aduna sì ofti» 
nata quartana, che le fmugneva:le .offa, la offerfe alla protezione di. S. 
Giovani, e fece una Novena davanti il fuo fepolcro. Prima però di 
terminarla, nel bere un pò d’acqua, entro di cui fi era attuffata una 
Reliquia di quelto ‘ftrvo di Dio y reftò perfettamente fana : alla vifta 

lo animandofi fempre più in fede la madre , fi racco- 
mandò ella pure al Santo per effere liberata. da un acuviffiamo dolor di 
capo, che li. ma allora oltre ogni credere, la tormentava. 
Non tardò ad efaudirla per.la feconda volta il pierofiffimo noftro Pa- 
dre, è veggendofi Maria del tutto libera da’ fuoi dolori, pregò il Sa- 
-griftano -che l’empieffe un vafo di quella falutevole acqua . Con eflo 
‘andò a vifitare Bartolomeo di Armenteros.e Maria Luifa fua Spofa, 
che giacevano ambedue pericolofamente ammalati; il marito di una co- 
tale pleuritide con vaneggiamenti ,- che gli minacciava di ora in ‘ora 

la 
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la morte; e la moglie di una ardentiffima febbre, pet cui aveva fof-A..... 
ferte in pochi giorni quatordeci emiffioni di fangue . Porfe la divota 
Campos in primo luogo al marito un bicchiere di quefta benedetta 
acqua; ma egli appena l’ebbe bevuta, che fi deltò quafi da un profon» 
do fonno, e fi diede a gridare: I44/0 vi ricompenfi , 0 Signora , della 
grazia che mi avete fatta - eccomi interamente guarito. Col nuovo ftimo- 
lo del terzo prodigio volò la pia donna alla ftanza della moglie , ed 
avvalorandola in fede ad elempio del conforte, non prima Maria Lui- 
fa inghiotti una porzione della fteffa acqua, che le cefsò la febbre; e 
molti teftimonj prefenti diffeminarono per tutta la Città quefti varj 
prodigiofi fuccefli. I | 

X. Beatrice Gonzalez moglie di Don Pietro Gutieres era per mo» 
do affiderata di tutti 1 membri , e con le mani e co’ piedi tanto at. 
tratti, che fembrava un gomitolo il fuo corpo ..Da due mefì ancora 
fel’erano aggiunti molto intenfi dolori, ed una febbre maceratrice, chele 
faceva ributtare qualfivoglia cibo . Quando piacque al Signore di res 
ftituirla in falute, le fece rifovvenire di S. Giovanni, a cui rromife 
di fare la fua Novena, e mandò per qualche Reliquia di lui. Allorehè 
poi gliela pofero fopra le membra, fi iciollero incontanente le giunture, 
e fu tanto prefto in iftato di camminare, non che di muoverfì , che il 
giorno appreflo cominciò la Novera. Nel tempo di effa avvenne un al- 
tro Miracolo, poichè avendo fatto ardere davanti al fepolcro di lut una 
candela dalle fei ore della mattina fino alle dodeci , trovofli in capa a 
quel rempo della fteffa mifura e pelo come dianzi. -. sl SA 

Il P. Giovanni di Ordugna Maeftro de’ Novizj} nel Monaftero. di. S. 
Girolamo di Segovia affalito da una veemente febbre e forte pleurifia 
giunfe ben tofto agli eftremi, e fi munì de’ fantils. Sagramenti. Nello ftefa 
{o tempo però volle invocare il foccorio del P. F. Giovanni della €ros 
ce, ed effere benedetto con una fua Reliquia. Ma nell’aprire la fcatola, 
in cui era rinchiufa, vide ufcirne da effa una fpecie di nuvola rifplenden» 
tiffima, la quale per lo fpazio di un quarto d’ora ingombrò tutta la ca- 
mera. Si fece poi applicare la fanta Reliquia , ed accompagnandone il 
tocco con ferventi preghiere, ricuperò in quel momento alla prefenza di 
mol Medici la difrerata fanità. ui La 

Termino quefto articolo di Segovia con due piuttofto grazie che Mi- 
racolij ma che per effere feguite dopo la morte di lui ho creduto di do-. 
ver collocare fra effi. Racconta il P. F. Pietro di S. Francefco Priore 
del noftro Convento, che un Religiofo fuo amico molto anguftiato da 
tentazioni contro la Caftità, non trovando in alcun altro mezzo fpiri» 
tuale il neceffario rimedio, lo trovò nell’indoffarfi una tonaca vecchia, 
ch'era ftata di S. Giovanni, al contatto della quale fa fgombrarono le 
fenfuali moleftie, nè mai più le fentì. Un altro P. F. Pietro ae "i 
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A... dre di Dio attefta di un fuo penitente Conventuale della medefima cala, 
che difperato quafi di non poter levarfi d'attorno pet corlo di dieci an- 
ni quello fpirito. di Satana, nel cominciare di una Novena ad onore del 
fuo fanto Padre Giovanni lo dilcacciò , fenza che aveffe più ardire de 
moleftarlo.. 

1623. XI. La M. Maria di Gesù Carmelitana Scalza nel Monaftero di Sa- 
lamanca giaceva a letto per un sì violento mal di cofta, che intre gior- 
ni la conduffe alle ultime eftremità ; e correndo la Domenica delle Palme 
non fi lufinsavano i Medici che arrivaffe alla notte. Fu ftimolata ad in 
rercedere da S.Giovanni la tanità, ed ella, dopo alcune rrpugnanze a non 
impiegare in un fine sì baffo le fue orazioni, fi lafciò perfuadere, e dif- 
fe alla Comunità: Madri mie, fe il P. Giovanni della Eroce mi libera sv 
quello. punto da miei dolori , lo prenderanno elle per un evidente miracolo ? 
Detto. ch'ebbero tutte che fi, fi fece polare la Reliquia del Santo fulla 
tefta e ful fianco ; nel qual tempo facendo effa con le altre orazione, d° 
improvifo fi fenti guarita, e tentò di balzare dal letto. Cantarono fubi- 
to l'Inno: di grazie, e la giovane Monaca affiftette vegeta e fervorola 
a tutte le funzioni della teguente Settimana fanta . Fu ella poi fempre 
tanto. divota di S. Giovanni, che dopo ventiquattro anni efiendo Prio- 
ra', e travagliando di una focofiffima febbre con trafittive doglie di ca- 
po, e con manifefto. pericolo della vita , per mezzo di una breve invo- 
cazione del luo gran Protettore godette la prima falute. 

A... In quelta medefima Citta fi coprì, oltre il potered’ impetrare da Dio: 
maraviglie, anche il dominio che feguiva Giovanni gloriofo ad efercita= 


re fopra i. Demon]; poichè abbattendofi un giorno il F. F. Francefco di: 


Gesù e Maria in un Religiolo: affai grave di un: altro Ordine, gli parlò: 


quefti così: Me dica chi è nella fua Religione sl P. F. Giovanni della Cro- 
ce? E defidero faperlo, perchè eforcizzando so l altro giorno un offeffo, e co- 
firignendolo a dirmi qual Santo faceffe ar Demony maggior guerra per valer- 
mi della fua interceffione, gli feci confeffare , che # maggior loro avverfario 
era un: Carmelitano Scalzo nominato F. Giovanni della Croce 5 e perchè fcona: 
giuranda un. altro ssxdemontato nel Monaftero di S. Gil di Madrid, fecero fa+ 


re la flefia canfeffione: al Demanso s- comecchè non gli abbiano fatto articolare 


i) proprio nome. 

XII. Volendo il Padre Priore de”Carmelitani: Scalzi:di Cafeaes in Por-. 
togallo collocare in un magnifico Reliquiario un offo , che poffedeva il' 
€onvente del: fanto: Padre, riandò un fuo: Religiofo a Lisbona per efe+ 
guirvi: una tale commeflione }; ma avendo egli nel ritorno incontrata in 
mare una. calma da sì aflannofi calori ricrefciuta ,. che appena fi poteva: 
refpirare ; un: bambino; che pendeva dalle poppe della Madre, ne rimafe: 
miferamente foffocato. E° inafpettata difavventura non fece languire di pe- 
na, la fola. amorofa madre, ma. tutti i paffaggieri. per mado affliffe , che 


L n0- 
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i noftri Religiofi vollero far prova della Reliquia , che feco portava-À--- 
no. Appena in fatti la pofero fulla tefta del morto bambino, che die- 

de egli fegni di vita, e ritornò come prima a fucchiare il latte della 
racconfolata fua madre con allegrezza e maraviglia di tutta la barca , 

che ne fece poi pubblico il cafo , dovunque arrivò. 

Nella Città di Sabiote , Diocefi di Giaen Donna Alvarez moglie 
di Don Pietro Turtel per una ftraordinaria enfiagione, che paffava da 
una orecchia alla gola, era abbandonata da Medici; ma con applicar 
folo alla parte offela una Reliquia di S. Giovanni , che preffo di fe 
cuftodiva, rimafe fgombra da quel tumore e del tutto fana. 

Nella inedefima Città un artigiano chiamato Lopez Crefpo nelbe. 
re una tazza d’ acqua aveva inghiottita una fanguifuga , la quale at- 
traverfata effendofegli nell’ efofago, ftava grà per foffocarlo; quando uno 
de’ fuoi vicini ito in traccia di una Reliquia di S. Giovanni, gli toc- 
È Ta gola, ed inconcanente egli rele per bocca la fanguifuga, e reftò 
ano. 
© In Anduxar il Padre di Giovanni de Rios vedendo il fuo figliuo» 
lo con una inflammatoria febbre in manifefto rifchio di morte corfe al 
noftro Convento per una Reliquia del Santo ; ed ottenuto un cilizio 
di lut, non prima to pofe ful corpo dell’ammalato , che finì di effer 
| tale; e fi accefe di tanto ‘affetto verlo il fuo benefattore ; che Indi a 

poco veftì l'abito della noftra Riforma.. I 

Anche nella Città di Vagliadolid manifeftò il Signore, quanto ter- 
ribile all’ Inferno foffe dopo morte Giovanni. Conciofiachè il P. Frà 
Giovambattifta Proccuratore di quel Convento, e fingolare nel dono di 
fcacciare i Demon} , mentre fi flava un giorno combattendo contro 
di uno nella noftra Chiefa davanti il fantiffilmo Sacramento , obbligò 
Satanaffo a confeffare chi gli faceffe maggior guerra . Dopo moltifli- 
me ripugnanze s'induffe colut a nominare, benchè fmozzicando le pa- 
role, e in più volte, S. Giovanni della Croce; ma infiftendo il Pa- 
dre in voler fapere, in che confifteffe quefta maggior guerra, foggiun- 
fe il nemico: Perchè aveva trovato .un certo fentiero: alludendo a tutti 
1 fuoi Libri, ma in particolare alla Salita del monte Carmelo , in cui 
additò una ficuriffima Arada di andare a Dio , e dagli infernali in- 
ganni del tutto coperta. o (è 

XIII. Siamo arrivati finalmente mercè della Divina Grazia a defcri- 1667. 
vere li fette ultimi prodigj mediante l’interceflione di S. Giovanni dal. 
la Onnipetenza operati, dopo che gli fu daila fanta Sede conferito il 
titolo di Beato, come più fotro riferiremo, ed ‘alla cautiffima cenfu- 
ra della facra Congregazione de’ Riti propofti: tre de’ quali folenne- 
mente approvò, e gli altri quattro , abbenchè a fufficienza fondati , 


entro i limiti della credenza umana riftrinie. Prendendo le moffe dal 
è pri- 
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1662. primo in ordine de’ tempi, che fu pure il primo in ordine degli approvati 


nell’efamedi Roma, egli feguì nel Monaftero delle Carmelitane Scalze del- 
la Città di Bari in Puglia fotto queft'anno e nella perfona di Suor Anna 
Terela di S.Benedetto, Religiofa Profeffa di anni trentatrè y la quale for- 
prefa da una sì forte paralifia , che la diftefe a letto quafi priva di fen- 
fo, e con la fola libertà di muovere a grande ftento il capo elema- 
ni, quanto baftar poteffe a cibarfi, fu per felanni, maindarno, con tutto 
lo sforzo dell’arte medica curata, e pel corfo di altri fei abbattuta e 
finita fotto la forza di un male, che non foffriva rimedj , e la con- 
duceva a gran pafli verfo l’ultimo de’ fuoi giorni. Giunfe allora colà 
la fauftilima novella della Beatificazione di S. Giovanni fegnata con 
un Decreto de’ 25. Settembre dell'anno 1674., e vi giunfe Il di 24. 
di Ottobre dello fteffo anno: nel quale incontro fvegliatafi una gran 
fede in cert' altra Monaca per nome Maria Gioleffa portò alla infer- 
ma un quadretto di quefto Simo, e full’efempio di un'altra Suora di 
Spagna dallo fteffo male fanata la moffe ad impetrare dal novello Bea- 
to la medefima grazia. Rimafta fola Suor Anna Terefa , fi pofe in 
una ferventiflima orazione a S. Giovanni , che durò lo fpazio di un 
Miferere,. dopo il quale fi fentì da una interior luce ricreare, e rieme 
piere l’Anima di cotal fazietà, che dilatandofi anche nel corpo le fciol= 
fe 1 nervi da più dr dodeci anni intafati, e da quella contumace pa» 
ralifia rimafe del tutto fana . Ritornò poco dopo la fteffa Suor Ma- 
ria Gioleffa, e fenti la inferma che gridava: Già il Beato mi ba fat- 
ta la grazia, e fono fauna: chiamatemi la M. Priora. Accorfe quefta e 
tutte le altre Religiole al prodigio, e con incredibile ftupore di cia» 
fcheduna volle in prefenza loro veftirfi; ma perchè non vi era più il 
fuo abito proprio, (nom vi effendo fperanza alcuna che lo poteffe a- 
doperare ) cialcuna delle Monache gliene diede parte del fuo . Calò 
incontanente al Confelftonale ,, apportando al Confeffore un altiffimo 
sbalordimento; dove riconciliatafi , fece paffaggio al Coro per pafcere 
fi tofto del celefte Pane : e quella che nel corlo di dodeci anni non 
poteva riporre fu i guanciali il capo, fe a forte vi foffe fdrucciolata. 
giù, camminò allora per tutto il Monaitero fpeditamente . Vi fi ag- 
giunfe indi a poco un altro Miracolo ; poichè concorrendo tutta la 
Città a vedere quefto fosgetto della Divina virtù, ed effendofi la 
Monaca contro il comandamento della Regola alzato il velo alla por- 
ta della claufura dinanzi ad alcuni Secolari , quando volle forgere di 
ginocchio fi avvide che n’era impedita ; ed in caftigo della fua tra» 
igreffione fu coftretta a valerfì per qualche fettimana diun baftoncel- 
lo. Ma fatto poi il dì 16. di Novembre del medefimo anno un gra. 
tiflimo voto al Santo di non calare ma? più nè a Ruote, nè a Gra» 
ie, nè alla porta, fentì confortarfi indi a poco da una vece interna 


che 


DELLA CROCE LIBRO II. 363 


che articolò: Alzati, poichè fei fana, e conobbe effer così, ficcomein 1974 
quella perfezione di falute, che n'ebbe, oltre ad ottant'anni perfeverò. 

XIV. Seguano ora 1 quattro dalla fanta Sede rimeflì alla fede uma» 1699. 
na, il primo de’ quali fi operò in Montoro Caftello fossetto alla Dio» 
cefi di Cordova e nella perfona di Barnaba Molina Medico di profef- 
fione, il quale avendo un maligno e ftrignente apoltema nella gola , 
ed effendo nel maggiore aumento del male ancora indigefte le mate- 
ric, fi temeva di una imminente fuffocazione, e ftava il Chirurgo per 
efeguire l’ultima difperata cura del taglio . Mentre però egli fi accim- 
ge a farlo, l'infermo applica alla parte offefa una Reliquia di San Gio- 
vanni, e invocandolo efficacemente, vetta d'improvifo la raccolta an- 
gina dalle fauci, e refta del tutto fano, 

Nel medefimo anno e Caftello Catterina Antonia Ramos gravida 
di tre mefi fu forprefa una niattina da un sì copiofo fluffo di tangue, 
che durandole dall'albeggiare fino al mezzo giorno, la riduffe agli e- 
ftremi, e per configlio del fopraddetto Medico Molina fu munite de’ 
Sagramenti, e fece teftamento . Andarono allora dal Convento degli 
Scalzi il P. F. Paolo fuo Confeffore col P. F. Barnaba per aiutarla 
a ben morire, portando feco una Reliquia di S. Giovanni . La pre 
fe D. Martina Ramos forella dell’inferma , e perfuadendola ad aver 
fede mella virtù del Santo, gliel’accoftò al ventre. Sentì allora D. Cat- 
terina Antonia ufcirne con violenza da effo non fo qual cofa, che poi 
fi vide effere una, così detta, mola, cioè un informe pezzo di carne 
della grandezza di un arancio: con che le cefsò il' fluflo , e fi refti. 
tuì in falute. 

Tre anni dopo la guarigione del foprammentovato Medico Molina am- 
malò di reumatifino univerfale un fratello di lui per nome Pier Ferdi. 
nando, e ad onta de’ rimed) ufari dal domeftico Fifico affai valente, pro- 
ducendo gravi e contumaci fintomi il male con vaneggiamenti di cere 
bro, e pericolo di perpetua frenefia, fi difponevano gli animi a perder 
lo. La notte appreffo ebbe l’infermo in Vifione un Frate Carmelitano 
Scalzo, che lo perfuafe ad implorare da S. Giovanni la fanità . Non 
diftinguendo egli tra le apparenze del fogno e: il vero di una vifita corpo- 
rale interrogò la forella chi foffe ftato qu Padre Scalzo? ma chiaritofi 
della Vifione, fi raccomandò al Santo, fece il di appreffo portarfi al let. 
to la fua Reliquia, e fecondo che fe gli applicava fucceffivamente alle 
diverfe giunture ed agli articoli, fcioglievafi per modo il venéfico umo- 
re, che fu in breve, come per l’addietro, fano . Ma non avendo poi 
adempiuta ta promeffa di non fo quale limofina agli Scalzi, fu di nuo- 
vo infultaro dal reuma ; ficcome poi adempiendola, fe ne liberò la feconda 
volta, e non fentì moleftia alcuna fino alla morte. 
‘Intorno pure a quefto anno Maria Olivieri di Coimbra dana “a 
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da una rifipola nella tefta con dolori tanto fpafmodici, che non poteva. 


nemmeno pofare ful capezzale, e con un fuoco inefplicabile ineffa , d’on- 
de ne fcaturivano faniofe materie fino a fcorrerle pel vifo , nella quarta 
notte cominciò frammezzo i fuoi fpafimi a gridare verfo il Beato Gio- 
vanni, perchè la foccorreffe. Interrogata dal marito quel che ne foffe, 
rifpofe, che aveva veduto il Beato, e che ftava egli foccorrendola con 
la fua Croce. Si pofe indi a dormire; e la feguente mattina parendole 
di effer fana, fi fece vifitare dal marito, chedopoun diligente efame le 
diffe: Voi fiete guarita, ed ella foggiunic: Se così è ms ba rifanata S. Gio- 
vanni della Croce, ch'io ho invocato, e mi è apparfo. 

XV. Entriamo nel terzo miracolo approvato, come fopra numero dalla 
facra Congregazione de’ Riti per fantificarlo j e reca che nel Calftel- 
lo Noblexas della Diocefi di Toledo la vigilia dell’ Afcenfione , che 
cadette l’anno 1703. nel giorno 16. di Maggio, certa donna chiama- 
ta Alberta Maria di Alfaro, e moglie di Giacinto Alfonfo Valquez in 
età di ventotto anni giaceva miferamente ftretta ed oppreffa dai dolori 
del parto fenza potere ifgravarfi della creatura, perchè fe l’era rotta im- 
maturamente l’acqua. Temendofi però il rerzo giorno che periffe infie 
me con la madre anche il feto, al primo comparire del capo fe gli am- 
miniftrò il fanto Battefimo ; e in quefta duriffima fituazione fi ftette due al- 
tri giorni. Ma fempre più languendo di forze l’inferma, difperati che ne a- 
vefle baftevoli ad ufcire di quel pericolo, penfavano i Medici e la Levatrice 
adefeguirein lei un’artificiofa ER di quelle parti; nè per quante 
Reliquie le aveffero pofte addoffo , fi otteneva ancora la grazia, perchè dall” 
Onnipotenza era ferbata al merito di S. Giovanni della Croce. Allorchè 
per verità lafciate le alture ne ritenne una fola del Beato, incontanente e fen- 
za dolore alcuno diede alla luce una bambina ; la quale, comecchè aveffe 
per lo fpazio quafi di feigiorni cozzato conla natura, era ciò nulla oftan- 
te aflai bella e fana, anzi per fegno del fuo liberatore portava in fron- 


‘ te una Croce. Dopo il parto fopravvenne ad Alberta una fincope af- 


1705. 


fai pericolofa, in cui ricevette l’affoluzione, ed afpettavafi a momen- 
ti che trapaffaffe. Ma invocato di nuovo l’aiuto del Santo, fi rifcof 
fe la moribonda , e diffe : 4. Beato Giovanni della Croce dewo quefto 
Miracolo ; come infatti da quel punto cominciò la folita convalefcen- 
za, e godette in appreffo perfetta falute. 

XVI. Quefto è 11 fecondo Miracolo nel numero degli approvati . dalla 
fanta Sede per la fua Canonizzazione, e l’ultimo di quelli che fono per- 
venuti a mia notizia, e con cui trattengo l'ammirazione del mio Leg- 
ra Effoè diftefo con tuttele teftimonianze della inferma, delle Re- 
igiofe, e dei Medici dallo Storico Francefe P. Dofiteo } ma fcorgen- 
dofi la ragione, perchè vi abbia pofta tanta follecitudine fopra tutti gli 
alri un Nazionale , non ve la trovo io di dover più oltre ingroffare 

que- 
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quefto Capitolo, © mi riftringo alla fola Storia così. Nella pictiola Cite 1705. 
tà di Neocaftro Diocefi di Tull in Lorena viveva Suor Anna Francef 
ca Iaugeon Monaca profeffa nel Reale Monaftero dell'Annunziata, c fi« 
no alla età di ventitrè anni era ftata fempre perfettamente fana. Quan- 
do il dì gs. Dicembre del 1704. cominciò a provare an’ardentiffima feb» 
bre con vomiti continui anche di fangue polmonare , e con una copio» 
fiffima emorogia dal nafo, che l’inveftiva dormendo, e durò più di fei 
fettimane. Degenerò effa in paralifia, che le offefe il finiftro fianco, € 
fu accompagnata da intenfi dolori di capo, da veementi delirj, da for» 
riffime convulfioni, da una continua veglia , da ritenzione d urina, € 
da un sì cruciofo finghiozzo, che credendola tutti i Medici poco lonta» 
na dalla morte, la rinforzarono cogli ecclefiaftici aiuti, e il fuo Con- 
felfore P. Fulberto le aflifteva la notte per timore che non veniffe a 
mancare. Le crebbero intanto tutti i fopraddetti malori, rimafe aflide» 
rata anche dal canto dritto, e perdette ogni ufo e fenfo delle fue meme | 
bra, fino a non rifentirfi quando la trafiggevano con acutiffime fpille. — 
Vi fi aggiunfe un cotale fcadimento di forze , che fin) di rendere inutili | pro- 
vedimenti umani, ‘e la fece ricorrere efficacemente ai Divini per mezzo di 
S. Giovanni della Croce , promettendogli alcuni atti di offequio e di 
preghiere. Erano fino a im giorno traicorfi quattro mefì della fua pe» 
riofiffima infermità, quando il Venerdì prima della Domenica di Paffio- 
rie cominciarono tutte le Religiofe con effa una Novena al Santo, ela 
finirono appunto la Domenica delle Palme, che nel 1705. vente addì 
s. di Aprile. Quella mattina l'infermiera detta Maria Aleffia dopo 
d’avere confortata con ‘un pò di brodo in un cucchiaio (giatchè altri» 
menti non fi poteva) la fua Iaugeon, la laftiò di fuo confenfo al.. 
quanto di tempo fola per affiftere alla benedizione degli ‘ulivi. Si atcefe 
allora di più veementi brame l’inferma in pregare S. Giovanni, che le 
ridonaffe il primo ftato di fua falute , e le concedeffe di poter intervenire a 
quelle facre funzioni. Nel medefimo tempo fi fentà meno pefante di pri» 
ma la dritta mano, e riufcendole di muoverla con qualche violenza , la - 
follevò fino ad una immagine del Santo, che ftava appefa alle cortine 
del letto. Vedutafi guarita in una Paco avvalorò le fue preghiere per 
la perfetta guarigione anche delle altre : ed ecco in un fubito radrizzarfe- 
le la finiftra mano ed ambedue i piedi, e riprendere tutti la prima fen- 
fazione e il primo moto con tale confiftenza e attività, che potè da 
fe fola, com'era, balzar di letto, e andarfene verfo un picciol andi- 
to della fteffa infermeria a prendere i fuoi panni da veftirfi, poichè 
quei delle ammalate folevanfi chiudere in certo ftanzirio a quel canto 
fituato. L’infermiera follecita dell'abbandonata Iaugeon , come prima 
ebbe il benedetto ramo di ulivo, ritornò di volo alla infermeria; ma 
rimafe ben inamobile fu due piedi allo fcorgere full’imboccatura di 
‘ Parte III Aaa - quell’ 
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quell’andito una Religiofa in camicia, quando le aveva lafciate tutte 
in Coro. Non fapeva credere agli occhi fuoi, che foffe l’inferma , 
che pur fembrava; ma non feppe negar fede alle fue orecchie, quan- 
do la riconobbe alla nota voce. Gridò tofto piena di fmanie, s’ella e- 
ra deffa, e che mai voleva, € qual cangiamento era quello ? Le rac- 
contò lietiffima il forprendente miracolo di S. Giovanni della Croce 
Suor Anna Francefca, e riveftita dell'abito Monacale con alla mano 1” 
immagine del Santo andò fenza aluto alcuno, febbene accompagnata dall’ 
infermiera, al Coro; e veggendo tutta Ja Comunità per l'ecceflivo ftor- 
dimento fofpendere il canto, raflicurava cialcuna con dire: Io fono guarita 
per intercelftone del B. Giovanni della Croce. Afliltette al rimanente de- 
gli Uffizj Divini, finchè vennero i Confeffori del Monaltero ad in- 
tuonare con le Monache il Te Deum Jaudamus, ed il Medico Vofgien, 
anzi un grandiffimo numero di Cittadini e di parenti a celebrare con 
infinite lodi a Dio e al noftro fanto Padre l'evidenza della ftupendif= 
fima maraviglia. 

XVII. Oltre i fopraddetti Miracoli afferma lo Scrittore Romano mol- 
to informato delle cofe colà feguite , che fino a feffanta quattro furo» 
no quelli, che corredati delle neceffarie teftimonianze e validità fi pre- 
fentarono alla facra Congregazione de’ Riti, perchè poteffe n a 
a beatificarlo; e il P. Giuleppe foggiugne in generale , che non può 
quafi annoverarfi infermità alcuna, alla quale una o più volte non ab» 
bia il Santo dato foccorfo - fegnalatamente però facendofi menzio- 
ne di quattro claffi di mali; cioè di veleni anche d’afpide al folo toc. 
co delle fue robe impediti dal nuocere ; di arduiffimi parti, anche con 
inverfione del feto, promoffi felicemente fenza alcun danno della ma- 
dre o del figliuolo; di ogni forte di dolore, foffe pur di gottaarteti- 
ca o altro più incurafile, del tutto calmato ; e per ultimo de’ mali 
di cuore, e delle interne afflizioni , a togliere le quali , ficcome in 
vita furono le fue parole, così dopo morte fogliono effere efficacifli- 
me le preghiere a lui prefentate. 
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Iidio concede a Giovanns glortofo la rara prerogativa di far apparire nelle 
fue Reliquie molte immagini miflertofe. IL primo a fcoprirvi st gran por- 
tento fu :l fratello di lui Francefco d'Yepes. Se ne racconta la vera 0- 
rigine, e per incidenza la traslazione del braccso di lus da Madrid a 
Medina del Campo, con tre Miracoli feguits tn queltempo. St raccoglie 
la numerofi[fima vartetà de fucceffi intorno alle Apparizioni . Il Vefcovo 
di Vagliadotid e 1l Tribunale ecclefiaftico di Giaen ne formano fo- 
pra di effe efatti procelli , e le dichiarano vere e maravigliofe. 


Mo 
I} 


ae ====@ Incomprenfibile Sapienza di Dio, che quanto più Anni 
rg === rrofondamente penetra i meriti de’ fuoi predi- delSi- 
Li === letti figliuoli, alerertanto meno può effere da noi 805€ 
renetrata a fondo ne’ var] premj, che alle varie 593 
loro virtù compartifce, conofcendo fino alla ulti» 
= ma dramma il pregio di quella ftudiofiffima oicu- 
rità, con cui la maggior parte delle fue doti ed 
n imprefe coprì Giovanni della Croce, volle quafi 
mettervi um'apparenza di ftudio nel ricompenfarla ; ed inventò un af. 
fitto nuovo genere di gloria accidentale, onde illuftrare fu quefta tere 
ra le fue Reliquie » Quefta fu il far comparire agli occhi di molti in 
ogni circoftanza di cafi, di tempi, e di perfone , allorchè fiffano il 
guardo in qualche particella di fua carne o di altromembro del corpo, 
non più quella particella di carne o di membro, ma in vece qualche 
immagme, o pur qualche unione d’immagini fpirituali , che tendano 
ad onore del Santo, fopra di cui fi fcorgono, o a profitto di colui 
che le fcorge. Il mio earattere di Storico , e la chiarezza medefinfa 
di quefta arcana propofizione vogliono ch'io cominci a raccontare l’o- 
rigine e l'avanzamento della memorabile difcoperta , dietro alla quale 
faremo nel capitolo feguente fuccedere quelle ponderazioni , che ne 
fpieghino Pautenticità della cofa , e la condotta che Iddio tenne in 
dirigerla agli alti fuoi fini. 

II. A prendere adunque dalla loro prima origine corali Apparizioni, è 
duopo fapere, che dolente oltremodo Francefco é Yepes, Venerabile e tane 
te volte lodato fratello di S. Giovanni, di nonaverlo veduto pria di morire, 
allorchè intefeche avevano trasferito il corpo dilusa Segovia , vi fi portò 
con diligenza per confolarfi in mirarne almeno l'efangue fpoglia. Ma de- 
fraudato di sì pia e giufta richiefta da que’ Religiofi, che non vollero per 
lui folo riaprire il fepolero , volle a Madrid i fuoi pafli con la {peranza di 
fcorgervi almeno il braccio, che D. Anna di Pegnalofa preffo di fe cu= 
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fiodiva . Lo compiacque prontamente la gentil Dama, anzi inmemo» 


« ria dell'uomo di Dio accarezzò con ogni umanità quefto fue caro con- 


giunto, e gli diede in dono un pezzetto notabile di carne tagliata da 
quel medefimo braccio. Olre di che non credendo decente cofa di 
trattenere più avanti in une privata cafa quelbraccio , glielo confegnò, 
perchè nel ripaffare per Segovia lo riuniffe al rimanente del corpo . 
Due prodigiole fingolarità avvennero all’ Yepes nel viaggio che fece 
con quella fanta Reliquia - la prima che partito effendo da Madrid 
a Cielo fereno,, non vi fu ancora una lega e mezza difcolto, che fo- 
pra una lunga deferta campagna, dov'egli era, fenza vicino tetto o 
ricovero, fceppiò un furioliflimo nera temporale di grandine, vento, 
e pioggia, che gli minacciava ruina. Ma conofciute Francelco Te dia- 
boliche difperazioni in quella tempefta, invocò Maria Vergine, che fe 
e la Reliquia del fuo antico figliuolo Giovanni dall’ infernale furore 
difendeffe ; dopo la qual breve preghiera cefsò il vento e la pioggia, 
fparvero le nubi, e videfi come dianzi fereno il Cielo . L'altra fu che 
divifando di dormire la feguente notte a Zerezediglio , terra pofta al 
piede del monte Fonfuda, lo celfe però una lega diftante da effa, e 
per effere la ftrada angufta, faffola, e lontana dall'abitato , entrò in 
timore d’averla a paffare fmarrito per quelle falde. Ma canla fperien- 
za del primo fatto un nuove ricorfo a Maria , offervò una luce mol. 
to bella e pellegrina, che gli additava H fentiero; ed alzando per ma- 
raviglia gli occhi at Cielo, gli fi accrebbe di molto al rimirare, che 
uella chiarezza procedeva da due infolitt luminari, eiafceun de’ qua- 
li era grande eome mezza Luna, e che uno molto bianco e a man 
manca , l'alero. come di luce dosata e a man dritta mandavane i rag- 
gi con tale direzione, che le: prelero in mezzo , e fino alla divifata 
terra lo accompagnarono . Giunto il feguente giorno a Segovia non 
feppe rifolverfi a laiciar ivi il facro. pegno:; ma o foffe, come alcuni 
dicono, per lo difgufto riportato dalla negativa di vedere il corpo del 
Santo, e- per la confolazione, come penio io, di averlo a fe vicino 
in Medina del Campo, derogò alle intenzioni di D. Ansa, ed a que- 
fto luogo del fuo- laggiorno lo trasferì. Puòeziandio interpretarfi, che 
la ragionevole Dama , quando lo feppe, fi fia al defiderio dell’Yepes u- 
Miformata ,. perchè nen fi fa che abbia fatto alcun mevimento per met- 
terne: in poffefo la fua Segovia. ! 

II_. In Medina poi depofitò Francefco. nel Monaftero di quelle Car- 
melitane Scalze il braccio, e fi appefe al collo entro una picciola cu- 
ftodia d'ofle ,, legata con un: Agnus benedetto , l’altra Reliquia del glo» 
riofo Fratello , e' non foleva mai nè di giorno nè di notte deporla . 
Quando una mattina dopo levato di letto non fe la trovò più nèad- 
doffo nè ia altro luogo, per quanto il letto e la camera {compigliaf= 
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fe. Immaginando poi che aveffe forfe la fantefca nello fcoparla racco. 
to fra le immondezze quell’ Agnus , e gettatolo ful focolare , vi fece 
far diligenza; e per verità ve lo traffe di fottolebragie, ma fenza che 
aveffe danneggiato il fuoco altro che il naftro di fera , effendo rima- 
fti intatti l’ Agnus di cera, il cerchio d’offo, e la Reliquia: quantun- 
que foffe ftata al dire della ferva ogni cofa più di un’ora fra gli ac- 
cefi carboni. Quefti prodig} gli accrefcevano bensì la ftima della pre- 
ziofa Reliquia , ma non gli icemavano il defiderio di vedere talvolta 
anche-la perfona tutta del beato fratello ; anzi viepiù s' infiammava in 
effo dall’apparirgli che faceva fovente in varie guife il Signore ed al. 
cuni fuoi Santi. Il perchè una volta fra le altre il giorno della Epi- 
fania dell’anno 1594. effendogli apparfo Gesù Crifto, come afferma il 
P. Girolamo, (febben altri dicono che fu una fola interna voce udi- 
ta nella orazione} gli diffe Francefco d° Yepes: Ssgnore, /iccome voi mi 
fate vedere parecchi altri Cittadini del Cielo , così non mi farefte dun- 
que grazia di moftrarmi sl mito amato fratello . Alla qual umile richie- 
fta foddisfece il copfolatore de’ fervi fuoi, prometrendogli che qualuns 
sa volta egli vedeffe nel Reliquiario la carne del fratello, avrebbe ve- 
uto anche lui fteffo. Confortato da sì nuova e bella fperanza, quel- 
la fteffa mattina dopo la facra Comunione fi pofe in ginocchio, e pie» 
no di fede e di tenerezza fermò l’avido guardo fulla carne di S. Gio- 
vanni: ed ecco apparirgli fopra di effa, quafi fopra una tela macftre- 
volmente dipinta , nel medefimo afperto ed abito di quando era vivo 
H fuo dilettiffimo fratello, adorno però di celefte luce e bellezza. Vi- 
de fimilmente entro i giro dello fteffo pezzetto di carne la fagratifi- 
ma Vergine Maria noftra Signora a federe veltita con le divite Car- 
melitane , e col bambino Gesù in grembo , il quale teneva il fini- 
firo braccio intorno al collo della Madre, TA il corpiciuolo e 
l’altro braccio fino a porre la mano dritta ful capo del fanto Padre 
genufleffo con le manî giunte ai loro piedi. Nel medefimo tempo per 


via d’illuftrazione intellettuale gli fu detto - che in premio della fer- 


ventiffima divozione , con cui fuo fratello aveva fervito alla Divina 
Madre ed al Figliuolo, lo tenevano în loro compagnia. 

IV. Qual fi rimaneffe ad una tale maravigliofiffima apparizione !° 
amorofo Francefco d’ Yepes , lo argomenti chi fa giudicare accurata. 


mente, quanti affettà poffa unire in un cuore tutta fa forza della na-. 


tura e della grazia alla vilta di un fratello, quanto ? Anima propria 
amato, e di un fratello per mezzo dì sì inaudito Miracolo, e con sà 
manifefti indizj di gloria veduto. La forprefa però del giubilo e dell’ 
ammirazione non lo levarono di maniera lopra di fe , che mon defle 
umilmente iuoso al timore di qualche illufione; e perciò volle comu- 


micare l’ineftabile avvenimento al P. Criftoforo Caro della Compagnia 
I I di 
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1594- di Gesù fuo Confeffore, il quale, per quanto conofceffe a fondo la vir= 


tà e l'integrità dell’ Yepes, volle da fe medefimo farne lo fperimento, 
e Iddio pur volle che foffe a parte della medefima Apparizione . Se 
ne maravigliò altamente it P. Caro, e prevedendo in quefta uniformi- 
tà di vedere due perfone nella. fteffa particella di carne oggettrtanto dal- 
la carne diverfi qualche arcano configlio della provida Onnipotenza, de- 
Biberò. di moltiplicarne le teftimonianze e le prove .. Chiamati adunque 
non pochi e per età, e per fenno,. e per dottrina. meno foggetti agli er= 
yori della umana immaginazione, diceva: loro che veneraffero quella fan- 
ta Reliquia fenza fare ad elli del miftero alcun motto. E pure altri fi 
maravigliavano. di vedere le tre medefime fopraddetre perfone, quantun- 
que con qualche diverfità o di corona in capo a Maria, o del capo di 
Giovanni ad effa inchinato:; altri di fcorgervi Crifto In Croce, e alcuni 
S. Giovanni in ginocchioni davanti un Crocefiffo. con fa faccia da una 
nuvola coperta, ed il rimanente del corpo fcoperto.. Cht vi diffinfe una 
colomba, come fuol dipingerfi lo Spirito Santo-,, e chi una pifcide col 
Santiffumo Sagramento ; vi fu chi offervò là entro: lo fteffo. Francefco d' 
Yepes; e tal v' ebbe che ci vide o S. Giufeppe , o la N. S. M. Ferefa - 
Di tutti queftfi molti videro fempre le fteffe figure, e: molti ora luna ed 
ora l’altra ,, frecome le medefime immagini in diverfe. maniere. : cioè & 
cagion di efempio. Gesù Crifto talvolta con la fua Croce in figura intie- 
ra, tal altra fenza Croce e col’ capo: e Ie: braccia. da una nuvola coper- 
te; le più volte però. con lo: Spirito. Santo. pofto- fopra la nuvola, e cin- 
to di raggi. Una gran parte finalmente non vi ravvifava cofa alcuna ; e: 
da quefta ultima circoltanza: comprefe l’avveduto: P.. Caro,. che non fen= 
za un: altiffime; fine dell altrui fpirituale profitto: accadevano: tante-diver= 
ficà di vedere,, ed altri era prefcelto- a. vedervi: ed: altri no-.. 

V. La. fama di sì nuova e: inceffante: maraviglia , portatavi dalla pie- 


“tà e dallo ftupore, occupò ben: prefto qualfivoglia parte della. Spagna ed: 


una gran parte del Criftianefimo: ;. ond'è che fpignendo- & chiarirfene: 
chiunque È udiva , e per buona ventura ne aveva preffo di. fe: in qual- 
che Reliquia del Santo la via fpedita ,. la: Divina liberalità cominciò a 
ftendere: imuio gli effetti di sì bella. prerogativa . Niuno degli Sto-- 
rict da me confultati fi prefe la pena di raccogliere cotali: Apparizioni 
fotto: qualche ordine di tempi e di: luoghi fuorchè: il P.Giuféppe ,, il quale: 
ne unì alcune poche avvenate: in Medina del Campo: ed. in Giaen:fra gli. 
anni r6rs.. e 1618. Gli altri tutti le: narrano: a filio fecondo: la fola va- 
rietà. delle: cofe apparfe fenza individuare più di così, e quindi: noi met- 
tendo prima quefti generali modi di comparire, (una. gran parte-de”qua- 
li faranno: oltre ogni dubbio feguiti prima del 1615.) entreremo: poi ne” 
racconti del P. Giufeppe, che. appartengono a quello: ed a’ feguentranni.. 
Ne fa pertanto: fapere il P. Girolamo ,, che Crifto noftro Redentore mo 
fixofi 
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ftrafi alcune volte come bambino nelle braccia della fua fantiffima Ma. A »» 


dre 5 altre ignudo nelle braccia del fanto Padre, che inginocchiato gli 
fta baciando i prezioli piedi; ed altre qual bambino fedente fopra una 
nuvola con una corona d’oro in mano, ch'egli mette ful capo di S. 
Giovanni, o aflifo ful braccio finiftro di lui , il quale col fuo dritto 
abbraccia il Divino fanciullo + Apparifce anche nelle dette Reliquie 1° 
immagine del noftro Salvatore in quella età, nella quale morì. Alcu- 
ni lo videro appoggiato con un gomito ad una balza, ed altri in var] 
paffi della fua facra Paffione. Talora fimilmente fi fono fcoperti San- 
to Elia, e la N. S. M. Terefa, S. Giovanni Battifta, S. Pietro Ap- 
poftolo, S. Catterina Martire, S. Francefco d’ Affifi, S. Francefco Sa- 
verio, ed ‘altri quafi innumerabili Cittadini del Cielo . Non fi vide 
mai in codefte Reliquie cofa che non foffe divota e pia ; ed i tratti 
e i rifalti dell’apparente pittura fono tanto vivi e fini, che molti Di» 
pintori ammefli da Dio a partecipare di codefte celeftiali vifioni affer- 
marono non elfer poflibile ricopiarli con la medelima dilicatezza, con 
cui là entro fi vegsono; perchè i colori dall'arte ufati , per fini che 
fiano, fon di terra, e quelli, che nelle dette Reliquie fi fcorgono, fo- 
no del Cielo. 

VI. Sino al tempo prefente la corfo di ventidue anni la verità di 
quelte immagini prodigiofe fu foftenuta dalla fola divozione degli uo- 
mini e dalla troppo conneffa moltiplicità de’ medefimi fatti. Egli è or- 
mai tempo che la Chiefa pure vi metta mano, e con le fue vigilan- 
tifime diligenze ed autorevoli giudizj renda autentico e fondato que- 
fto non più intefo Miracolo, che fino ad ora fu bensì credibilee pio, 
ma non ficuro . L’ occafione di fottometterlo alla ecclefialtica cenfura 
nacque nella medefima terra di Medina del Campo, dov’ ebbe pure l’ 
origine ; e fi formò fulla fteffa Rena di Francefco d° Yepes , che 
fu la prima a manifeftarlo . Conciofiachè ritrovandofi colà il M. R. 
P. N. Giufeppe di Gesù e Maria Generale de’ Carmelitani Scalzi, vol. 
le vedere l'originaria Reliquia dell’ Yepes, che dopo la morte di lui 
era palfata in retaggio ad una fua benefattrice per nome Coftanza Ro- 
driguez . Ora nell’ atto di mirarla vi ravvisò egli ed il compagno le 
medefime immagini della Vergine col Bambino nelle braccia , e del 
N. S. Padre ai loro piedi abbaffato, avendovi folo fra loro quelta diver- 
frtà, che il compagno lo vedeva vol capo chino verfo la Vergine e il 
Figliuolo, ma il P. Generale lo vide inchinato verfo di fe, quafi fa- 
cendogli riverenza ; e fignificando che ficcome in quelta vita aveva ono- 
rato offequiofamente i Superjori, così perfino dal Cielo ) comecchè ad 
effi non foggetto, onorava in loro la dignità , che godevano in quella 
Religione , di cui era egli ftato Padre infieme e figliuolo | Fece tanta 
commozione nell’ animo del faggio e fpirituale Prelato ìl raro i enni 
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1615-lo, che vifitando poi Mionagnor D. Vigilio di Quignones Vefcovo di 
Vagiiadolid, alla cui Diocefi appartiene Medina del Campo , e moven- 
do con effo di cotali Apparizioni lungo difcorfo , allorchè lui pure of- 
fervò ad onta della fua poca inclinazione alla credulità in tali materie 
commoffo ad ammirarne il portento , fi diede a fupplicarlo , che in vi- 
gore del potere dal Concilio di Trento ai Vefcovi conceduto ne facefle 
prendere le giuridiche informazioni , e quando lo meritaffero le appro- 
vaffe. Condiicefe alla oneftiffima iftanza il religiofo Prelato, e fcelto efs 
fendofi dal Generale in Proccuratore, che a nome dell’ Ordine difendef. 
fe la caufa, un altro P. F. Giovanni della Croce fucceffore del Santo , 
il Velcovo pure affegnò per Filcale, che ne’ limiti della ragione allegaf- 
fe quanto fapeva in contrario, Frà Alfonfo Garzia Cavaliere di S. Gio- 
vanni, e gran Priore Gerololimitano , ed un Notaio, per mezzo del quale 
fi ftendeffero gli atti, e che preftò a lui il coniueto giuramento di fedel- 
tà. Il che premeffo, fu la facra Reliquia in mano di un graviffimo Re» 
ligiofo depofitata, e fi cominciò il proceffo dal rilevare prima con le te. 
ftimonianze de’ Medici e de’ Chirurghi che foffe carne umana, e poi cor 

uelle di altri molti che foffe vera carne di S. Giovanni della Croce. 
6; efaminarono in terzo luogo parecchj orefici e pittori, per quanto fpet- 
tava all'arte loro, acciocchè giuraffero, fe in quel pezzetto di carne vi 
foffero naturali immagini o colori fuor del proprio incarnato ; ed alcuni di 
loro fotto la fteffa fede copiaffero efattamente in certe tavolette quelche 
vedevano . Nel medefimo tempo meditò e fcriffe il Filcale quanto fep- 
pero la ragione e l’ uffizio detargli contro le rilevate cofe ; e dando un 
iui tempo alle parti, in cui a vicenda fi rifpondeffero, fi ultimò 
il gelofo e grave proceffo. Non foddisfatto però di quefto folo il cautif. 
fimo Vefcovo Quignones, fece diftendere il il parere da molti Teo» 
logi e Profeffori di quella Univerfità, fra i quali il P. F.-Filippo Maria. 
di S. Paolo nel fuo Efame Teologico delle Apparizioni al cap. 6. della 
parte feconda riporta per diftefo quelli de’ Dottori Benedetto de Caftro, 
e Niccolò Lopez de Volanos Canonici Magiftrali di quella Chiefa. Ten- 
ne di più allo fteffo fine alcune Congregazioni formate delle più dotte e 
riguardevoli perfone, che fi trovaffero allora in Vagliadolid ; e vi affi- 
ftettero i Teologi degl’infigni Collegj di S. Croce , di S. Gregorio , e 
della Chiela Catedrale, e di tutte le Religioni ; i Giurifti della Cancel» — 
leria Reale, che ivi rifiede, i Profeffori di quella Univerfità, e finalmen- 
te tre Medici di camera del Re Filippo III. : che il di 13. di Settem- 
bre del 1598. era fucceduto nella Monarchia delle Spagne a Filippo II., 
fido di nome , ed in ciafcuna delle fue immortali azioni o re- 
igiofo verfo Dio, o benefico ai fudditi, o utile al mondo tutto, ma fo- 
pra tutto Protettore, propagatore , e quafi educatore amorofiflimo della 
Scalza Famiglia . Compiuto adunque a tutte le fopraddette e ad altre 
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molre umane diligenze, ed invocato » più giorni con pubbliche bra» 
zioni il Divino lume, pronunciò la fua abbaftanza maturata fentenza il 
Velcovo di Vagliadolid , e fotto li 15. di Luglio del corrente anno 
folennemente riconobbe per vere, legittime, e del rutto miracolofe le 
Apparizioni vedute nel foprannominato pezzetto di carne del N.S. P. 
Giovanni: inviando tutto il proceffe a Roma, perchè cadeffe fotto gli 
efami, e fi meritaffe la più defidersbile approvazione in terra dalla Sane 
cità dr Paolo V., avanti il Ponteficato Camillo Borghefe, il quale a 
veva riempiuta la fedia di S. Pietro il dì 16. Maggio del 1605. do» 
po il breviffimo, ma affai più feliciffimo, Regno di Leone XI. Suc- 
ceffore di Clemente VIII., che fu l’ultimo, di cui abbiamo parlato, 
e che lafciò di vivere addi 3. di Marzo di quefto medefimo anno. 
VII. Anche la Città di Giaen tre anni dopo volle pareggiare quel» 
la di Vagliadolid nel merito di rendere illuftri e certe le mirabili Ap» 
parizioni di San Giovanni . Se agli elami di Vagliadolid diede occa» 
fione il paffaggio per colà del M. R. P. N. Generale , a quefti di 
Giaen una fimile ne prefentò l'arrivo colà del foprammentovato Pro» 
yinciale Giovanni di Gesù e Maria col fuo compagno il Padre Frà 
Diego di Gesù ful principio dell’ anno 1618. Aveva l’ uno e l’altro 
di effi una Reliquia del fanto Padre, cioè il primo un picciol offo , 
e il fecondo una particella della fua carne, nelle quali due Reliquie 
fi videro tante Apparizioni , che oltre la maraviglia de’ perfonag» 
gi più letterati, e da principio contraddicenti , deftarono nel tribus 
nale ecclefiaftico il defiderio di autenticarle , e nello Storico P. Giua 
feppe una ragionevole inclinazione a defcriverne alcune , che fono le 
feguenti. I 
| 7 P. F. Criftoforo di Gesù Priore di quel Convento vide in una 
di quefte Reliquie da prima due faccie di Angeli; fi formò quindi di 
effe una fola affai bella e bianca con la barba fra il roffo e il cafta» 
no, alla guifa che fogliono dipingere quella del Redentore ; la qual 
Lea lo accefe di molta divozione: da ultimo vide un uomo con una 
Croce a modo di quella di Calatrava , il di cui pezzo verfo l’ ingiù 
fi allungò, e fe ne fece un sì chiaro ed efatto monticello , che vi fi 
diftinguevano l’ erbette. | | 
Il P. F. Giovanni della Purificazione Priore dello fteffo Convento 
ravvisò in una di effe un venerabil vecchio con la barba bianca e lune 
a e con gli occhi fcintillanti, il quale fu da effocredutoil fanto Pro» 
hi Elia. Un'altra volta vi fcoperfe una bella immagine del Salvato» 
re, e ftando a confiderarla fe ne formò un'altra a quella vicina, che 
rapprefentava un Frate del noftro Ordine , da lui giudicato lo ftello 
S. Giovanni, e d’improvifo vide il Salvatore a porgli ful capole ma. 
ni, diftinguendo che fi rilevavano le dita e la carne dieffe. Altre vole 
te poi vi mirò de' Serafini, c il fanto Sudario. : gal 
Parte III Bbb U 


L615 


1618. 





973 (VITA DI S.GIOVANNI 


16:18. - 11 P. F. Luigi della Trinità Conventuale della fteffa cafa offervò in 
e {eg una di quelle Reliquie l’ effigie di noftra Signora , e a canto di cffa 
un pò più abbaffo quella di un Religiofo noftro inginocchiato e col 
capo chino verlo di effa, che pofava le mani ful capo di lui. Ritor- 
mandovi a guardare lo fteffo giorno, fe gli formò dinanzi a poco a po» 
co la faccia della Madre di Dio con fu la fronte la più bella corona che 
mai veduta aveffe ; e comecchè la Reliquia foffe di colore ofcuro, pure 
l’immagine era bianca al pari della neve. Nel feguente giorno facendofi 
di nuovo a contemplarla vide più volte una Croce del color di legno. 
Il P. F. Martino dell’ Affonta abitante nel medefimo Convento vi di- 
ftinfe due Serafini coronati come di mezzo rilievo , e poi un terzo fen- 
za corona, ma con le guance molto accefe . Stavano quelli in fico più 
‘eminente del terzo, preffo a cui v'era un vecchio , ed effo pure aveva 
allaro un Religiofo noftro nell’afpetto, in cui fogliono dipingere il fane 
to Padre. Dietro a quefto fi vedeva la N. S. Madre Terefa con la fron» 
te fcoperta e co’ due veli In capo bianco e nero . Volti avevano gli oc- 
chi quefte figure ad una immagine di Maria Vergine, la quale era fitua= 
ta nella più alta parte della Reliquia a man manca ; ma non feppe di- 
{cernere il Padre quel che aveffe la Madonna in mano, e ‘che pende» 
va ful capo del Serafino fenza corona. Nel feguente giorno fcoprì di 
nuovo le medefime immagini, febbene in pofitura diverfa e con l’ag- 
pag di due Croci, e di S. Giufeppe col Bambino in braccio, che 
va quafi porgendolo agli altri. Fra le molte cofe che ingenerarono 
ammirazione nel P. F. Martino fu, che ne’lavori di miniatura effen- 
dofi egli efercitato, conofceva non potere in verun modo l’arte uma- 
na far capire in un offo tanto picciolo quel numero d’ immagini , e 
ciafcuna di grandezza affai maggiore , che non era il medefimo offo. 
VIII. Non folo i Religiofi di Giaen , ma le Monache noftre an. 
cora furono a parte di sì mifteriofe Vifioni. Alla più volte ricorda» 
ta M. Ifabella della Incarnazione Priora di quel Monaftero compare 
ve la fteffa Reliquia di var) colorij e pofcia cinque o fei volte fi tra= 
sfigurò in un Ecce 4emo coronato di giunchi marini, dalle ferite de' 
quali pareva che ufciffero vive gocce di fangue, e con la faccia tan- 
to compaflionevole , che non feppe quella divora Madre reprimere il 
pianto. Vide anche N. Signora col bambino Gesù in braccio, e lo 
Spirito Santo in forma di colomba, e cinto all’intorno di luce. Ol. 
tre a ciò fcoperfe un Religiofo con l'abito del Carmine fenza cappa, 
e il bambino Gesù alla fua fpalla deftra appoggiato, col quale ftava 
foavemente ridendo. quel Religiofo; ficcome un’altra volta fifsò Maria 
fantiffima nel modo che la dipingono per fignificare l'immacolata fua 
Concezione, ed un’altta con l’abito del Carmine. Se le manifeftarono 
pure S. Francefco d’Affifi con la faccia accefa @ in fembiante molto 


divoto; S. Catterina Vergine e Martire con un Serafino in pesto , 
e da 
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e da un canto la ruota armata di rafoj; e finalmente un Padre della 
Compagnia di Gesù, come fi fuol dipingere San Francefco Saverio. 
Alla Madre Maria della Trinità Religiofa in quel Monaftero la 
fieffa Reliquia moftrofii ora con certi cangianti tanto vivi, che pares 
wano fplendori, ed ora con un Ecce dome coronato di fpine : talvolta 
primeva N. Signora fotto il miftero della Concezione com unaricca 
corona in capo e con la Luna fotto 1 piedi y tal alira un Religiofo 
Carmelitano in afpetto del ianto Padre , che teneva ful fuo finiftro 
braccio il bambino Gesù, e col deftro l’abbracciava: accoftando frat- 
tanto il Bambino la iua fuccta a quella del Religiofo ; e non poche 
ancora S. Francefco Saverto, la Maddalena , una Monaca del noftro 
abito con le mani giunte, un Serafino, e Ja Veronica con fotto di 
efla un cuore: facendo rifieffione , che cotali figure non erano nella 
carne, ma fembrava piuttofto che fi rialzaffero ed uiciffero da effa. 
IX. I Secolari medefimi di Giaen non furono privati di quefta fpi- 
rituale confolazione. Giambattifta di Alvarado venerò in una di que- 
fte Reliquie un bufto di Salvatore .con la faccia affai bella, e co’ca- 
pelli e con la barba bionda in atto di dare la benedizione. Indi ad 
alcuni giorni fe gli rapprefentò il corpo di Crifto fenza la Croce dat 
petto fino ai piedi, i quali erano inchiodati un fopra l’altro ; e dal 
‘petto in fu cioè il capo e le braccia erano coperte da una nuvola , 
fopra la quale v? ftava un Cherubino di belliflimo fembiante perfet- 
tamente Di, quantunque affai ipa con le guance e ka boc- 
ca di color di rofe, e con le ali di color di earne. Traicorflo un 
mezzo quarto di ora fi mutò la fopraddetta comparfa net bufto di un 
Padre Carmelitano, che. gli parve S. Giovanni della Croce, al cui 
finiftro lato v'era un Cherubino col vifo rivolto al Santo, come fe 
gli parlaffe. "D | Mi | 
. Da Giovanni Lopez di Soria, uno de’ Reggenti della Città di Giaen 
fu veduto in quella Reliquia il P. Provinciale, che aveva fra le ma- 
ni un bufto di un Religiofo Carmelitano con abito e cappa al modo 
con cui fogliono dipingere il fanto Padre, e col diadema da Santo in 
capo. Vide pure una PRA di S. Giambattifta tutta intera con mohe 
diinsiolie. Aveva una parte. delle braccia e delle gambefcoperte, ed 
una verga in mano, della quale però non ifcoprivafi la cima. 
. Il Dottor Freylas finalmente accreditatiffimo Medico di quella Crt. 
tà riferifce nella fua depofizione di aver veduto una faccta affai bella, 
allegra, e rifplendente con le labbra vermiglie , ma alquanto groffe , 
e con due veli uno bianco e Faltro nero iulla fronte , come portano 
‘Be Monache Carmelitane Scalze. Al finiftro lato-feorgevafi una bianca 
colomba, ed al dritto usa tefta col cappuccio da Frate e col cerchio: 
«a Santo, la qual sefta moftrava d'inchinar n immagine rapprelen- 
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1618. tante S.Terefa. Are Apparizioni fece agli occhi dello fteffo Freyles 

€ ‘65° quefta Reliquia, in ‘virtù delle quali, effendone prima un validiffimo 
contradditore, divenne un coftantifiime mantenitore della lor verità. 
Fra le altre a quefta mutazione di lut cooperò il rimirare un giorno 
in effa, che formavanfi a poco a' poco quattro data ftelle ; e 
che quelte cangiaronfi in una Croce, fotto la quale comparve poi um | 
monte Calvario ; e che dal canto dritto della Croce vi fi vide San ' 
Giovarni con a’ fianchi un fanciullo. 
. Don Francefco pure di Sarmiento Canonico di quella Chiefa rime ; 
pugnava tenacemente codefte Apparizioni , e le attribuiva ad effetti | 
di una viva e prevenuta Immaginazione; ma prendendo una volta per 
fola curiofità la Reliquia in mano, effa gli prefentò una immagine di 
N. Signora. Rimale alquanto forprefo alla inafpettata comparfa , e 
tornando di muovo a fiflarvi lo {guardo; fi mutò fcena , apparendogli 
un Ecce somo con un fegno molto grande di langue fulla. faccia ; la 
qual veduta gli cagionò tanta maraviglia infieme e tenerezza fpirmtuale, 
che per tre quarti d'ora non feppe diltornare pli occhi da : quella parti» 
cella di carne, che ghi efibiva un sì compaffionevole fpettacolo. ,; e un 
argomento tango ficuro. pel fuo. difinganno . 


CAPITOLO DECIMOSESTO. 


St danno alcuni brevi lumi intorno al modo, con cui Sè formana quefte Ape 
parizioni, e circa tl fine. al quale fono dirette, e gli effetos generali che 
producono sm chi le vede > d'onde fe ne deduce non: poter elle aver ori- 
gme o dalla fola fantafta o dal Demanio. In conferma di tuttecià.fi rt- 
fersfcona tre firepitofe converfiani ed un miracolo per mezzo di effe fe- 
guito , Siccome due altri operati con l’ufo folo delle immagisn' in carta; | 
Sopra di cux erano efpreffe quefte Apparizioni ,, che finalmente fî appro- | 
vano anche dalla fanta Sede. Una immagine di S. Tevefa manda rag- 
gi 4 fcoprire una Reliquia di S. Giovanni. 








fattu. lervireube iolo a fomentare le dubbiezze de’ buoni, e i dilegsj de’ 
. . CD) so 9 è] . . Ò 
ueifti: ,, fe le Storico nen ufcifle alquanto de' fuoi confini per corredaria 
di 
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di qualche breve o Filofofica o Teologica rifleffione. La novità, la fre- 1618, 
quenza, e la grandezza medefima del Miracolo furono fin da principio © f€8- 
gl'incentivi maggiori a dubitarne molto, o a non crederlo punto; e fra 
1 moltiffimi ammiratori della Divina virtù, che non finifce mai di ften- 
derfi tutta fugli occhi degli uomini, erano affai più coloro, che trat- 
tandofi di vedere ora si ed ora no fu d’un poco di carne oggetti cotanto 
eftranei da effa, attribuivano quefto gentil lavoro alle varie e vive 
coordinazioni della umana fantafia, o componitrice delle proprie idee, 
o fufcettibile di quelle, che gli foffero dal Demonio ingerite ; perchè 
non fi perfuadevano, che Iddio folo foffe l’autore di un prodigio nel- 
ta Cattolica Chiefa non più fentito, di un prodigio sì variamente 
moltiplicato, e di un prodigio impenetrabile nel {uo fine, ftraniffimo 
ne’ fuoi mezzi, e più di ogni altro alla illufione de’ fenfi foggetto . 
Così ragionavafi al terminare del c::.quecento e ful principio del fei- 
cento intorno alle Apparizioni fulla carne di S. Giovanni della Cro- 
ce dall’umano limitato giudizio j: ma io non faprei, quanto più 
oltre portaffe i fuoi difcorfi la pretefa iluminata delicatezza di que- 
fto Secolo; fe Iddio, trovando abbaftanza onorato Giovanni col do» 
no di sì bella prerogativa ne’ tempi addietro, non ne aveffe ai moftri 
chiufo per poco il purrffimo fonte. Ma perchè poffano avere i giufti 
 eftimatori delle cofe un qualche indirizzo a regolare i toro giudizj 
anche tirca le Apparizioni paffate, credo mio dovere di foraminiftrar 
loro i fesuenti fumi. I 

IL. Non credo però neceffario di fpendere molte parole in dimo- 
ftrare, come fificamente fi efeguiffero le Apparizioni, di cui trattramo. 
Conciofiachè ammeffo una volta, come concluderemo più abbaffo, che 
fiano un evidente effetto della Divina Onnipotenza, mal pofliam noi 
fapere in qual guifa ella operi, quando oltrepaffa le lepgi alla matura 
da fe prefcritte, fe non fappiamo neppure ne’ fsi veri principj, co- 
me operi la Providenza; allorchè la matura fteffla nell’ordine fuo pri. 
migenio mantiene. Tutta quindi la noftra fatica ridurebbeft a fpiega- 
re quefto arcano modo fecondo i noftri principj, i qualit, da qualfi- 
li fcuola fi prendano, effendo fempre incerti, e da mere ippotefì 
dipendentt, verrebbe ad effere una fatiea vana l’adattare o quefto , 0 
quello di effi ; ;o tutti ancora alla fpiegazione di un’opra. in ogni fua parte 
Divina, e per confeguenza certa, invariabile , ma egualmente impe- 
netrabile nell’effere, e nelle maniere di averlo. Quando adunque l’On- 
nipoffente Iddio fa, che fermando il guardo fu d’un pezzetto di carne, o 
di altro membro corporale di S. Giovanni della Croce, luom vegga im 
effo una o più immagini di cofe fopra quelle particelle non dipinte nè 
icolpite: 0 Iddio, fecondo alcuni per grugnere a un tale effetto alteri e 
icomponga del tutto le ultime minutifiime fila della faperficie di quella 
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161€. carne, e le connetta poi con sì fatta fimetria, che riflettendo.i raggi del- 
c i€8: ja luce, la loro at pe perti all'occhio i colori neceffarja for 
mare le immagini diviate: © fecondo altrì contenendo in fe ftefli Lrag- 
gi medefimi della luce ogni primitivo colore , faccia Iddio riflette- 
re dalla carne del Santo ( o con immutazione, o fenza degli ul- 
timi corpiciuoli formanti la fuperficie ) una cotale miftura di raggi ,. 
che colorifcano poi full’occhio. di chi feorge gli eggetti pretefi: ol'a- 
ria fola vicina alla facra Reliquia fi addenfi ed accozzi in guifadi po» 
ter effere il foggetto alla varia fieffione de’ raggi, che o formaotra- 
sferifce le immagini full'oechio veggente: o da ultimo (per tacere ine 
numerabili altri fifemi feguite da’ Filofofi nello fpiegare la teoria del- 
la noftra vifione, + quali potrebbero bensì effere egualmenteveri, ma 
non hanne epgidi la buona ventura di effere egualmente accreditati )ì 
efeguifca Iddio la faccenda nella rarte immaginativa dell’uomo: fenza 
alterazione alcuna dal canto delle Reliquie, e della luce, e dell’aria, 
e del fenfo, adunando e imprimendo nella fantafia glr fpiriti acconc) al 
la formazione delle ftabilite immagini ; e mentre l'occhio materiale 
contempla la carne di S. Giovanni, ritraendo:l’Anima al di dentro, 
perchè badi alla immagine dipinta nella fantafia, e la vegga con que» 
ta, quando crede di vederla con quello: in qualfivoglia maniera: del, 
le addotte, o-da poterfi addurre , o- delle note a luk folo, e certamen 
te migliori, conduca Iddio ad effetto quefto ammirabil nuovo feno- 
meno della Santità ,. egli è fempre una magnifica inaprefa delle fofe- fuemant. 

. II. E che per verità lo fia diviene evidente cofa ,. allorchè fi-efclu- 
da da effa il potere appunto della or ora menzionata fantafia,, e l’arte 
di un’Angelica malizia. Quanto alla fantafia non. fi dubita ch’ella nom 
{fa anche naturalmente alfa prefenza di efterni oggetti racconcentrare 
“Anima dentro di fe a fcorgere per via di fantafimi quel che fi crede du 
vedere per via di fenfo; ma fe fi attenda. a parecchie circoftanze rile» 
vate nella oltrafcritta MHtoria- delle Apparizioni ,. fi conofcerà che: in. 
ue’ cafi non prevaleva un movimento fantaftico ,. ma un’arbitraria. 
dit(olizione di Dio .. Stabilità in primo. luogo. per inconcuffa la maf+ 
fima ,. che una gran parte almeno di chi le ha vedute abbia detto il! 
vero, e realmente vedeffe ,, e non fi poffa rifondere ad' impeftura o. 
‘a vanità. fpirituale l’afferzione di: tanti Dpertabiliffimi perfonaggj , che: 
proteltarono di aver veduto ; fra i quali vi fono degl’ infigni Lette- 
rat, de’ Generalr-Regolari; e a detra dello: Storico Francefe de' Vefco- 
vi, de’ Cardinali, de’ Principi, e vaglia un folo-per tutti 1’ eruditifli- 
mo Baillet tanto lontano dall’ingannare fe fteffo o altrui in-sì fatte ma- 
nerie. Ciò ftabilito, raccogliamo per brevità in uno molti rifleflì ,, che- 
allontanano la fantafia dall'effere-direttrice fola di quefte immagini. Selo» 
 foffe,, le adunerebbe in chi meffo da curiofirà, ed avidiffimo. di vederte-,, fi 
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aceoltaffe alle Reliquie pieno zeppo‘, com'è credibile, di tali idee ; e pu- 1618. 
re le depofizioni di molti teftimon) convincono, che quelti avidi e curio. © !°8* 
fi appunte non veggono cofa alcuna. Se in ciò lavoraffe la fantafia, fa- 
rebbe neceffario, che l’uom fapeffe di una cotale prerogativa fornite le 
Reliquie di S. Giovanni , acciocchè nel prefentarfì loro fi formaffero 
nel fuo cerebro le'meditate idee; e pure confta dalla Storia, che per» 
fone non confapevoli in verun.modo dei gran miftero al primo affacciate 
vi l’occhie fcoprirono in effe diverfi oggetti. La fantafia per lo meno non 
li fermerebbe negl’'increduli ed impugnatori del grande arcano , perchè 
l’Anima toro del contrario perfuafa non può ad una tale formazione dar 
mano : laddove abbiamo di fopra narrato, che molti di effi dopo lunghe 
contraddizioni fi difingannarono ad una occhiata. La fantafia di più do- 
vrebbe produrre fomigliant parti all'afpetto ancora di altre Reliquie di 
Santi, o produrli coerentemente alle cofe, che allora immagina l'uomo, 
© fapeva prima: laddove nelle carni fole del Santo fi videro con frequen» 
za i e dico con frequenza per quel che foggiugnerò ) cotali apparenze; 
< quefte riguardano i lo più a materie: non mai fapute, e molto meno 
prima penfate. La fantafia in fomma non è un pittore tanto maraviglio- 
fo, che dipinga, come fe foffero al difuori, inuniftante moltiffimi og- 
getti , e li raccolga nel breviflimo giro di un minuzzolo di carne o di of- 
io, e con tutta l’efartezza dell’arte li difegni, e li colorifca tutti fecondo 
la lor proprietà; ma le noftre medefime più favorite idee fi compongono 
a poco a poco, con molto Îtudio, prima confufe che chiare, nè mai con 
certa viva materialità di colori e di atteggiamenti fenfibili : come tutto 
l'oppofto offervofli nelle Apparizioni di S. Giovanni, 

IV. Efclula e per le se msg ragioni, e per altre da dirfi 
applicabili allo fteffo fine , l'influenza della fola fantalia, vediamo fe 
con eguale agevolezza vi fi efcluda la diabolica malizia. Qui pure non fi 
può dubitare, che la virtù naturale dell’Angelo , o fia buono o malva- 
gio, non arrivi a poter fare quella traflmutazione o della fuperficie de” 
corpi, o della luce, odell’aria , 0 della umana fancafia , che foffe indi. 
fpeniabile a diftendere full'occhio noftro , o @ far apprendere alcune im- 
magini colorite. Si dubita bensì, anzi coftantemente fi nega, ch'egli l' 
abbia mai fatta ne’ cafi delle Apparizioni feguite, Il che fi dimoftra in 
primo A dal carattere fempre divoto, faato, compuntivo, ed ordi- 
‘nato di effe ; quando il Demonio, trasfigurantefì talora in Angelo di lu- 
ce, vi mefcola preffo che fempre nelle fue qualche fconcia, o vana, o 
ridicola, o immodefta circoftanza, onde poffa danneggiare le Anime, 
cui fi moftra. In fecondo luogo tion è credibile, che Satana dopo di a- 
vere in tutta la vita perfeguitaro a morte San Giovanni, ferva poi do- 
Ln di effa con quefte Apparizioni a comprovare la Santità di lui, e a ren- 
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re gloriolo vie più ed onorato il fuo nome; come fempre feguì l'uno e 
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1618. J’altro effetto, dacchè fi propagorono effe per l'Univerfo. In terzo luo- 
©‘€8° go il nemico comune non può in verun modo cooperare a cofe, che gio» 
vano efficacemente a migliorare i coftumi, a crelcere in perfezione, a 
confeguire in fonma la Vita eterna, dalla quale , e da i mezzi che vi 
conducono, egli proccura con tutte fe più fine angeliche infidie di riti- 
rarne. E pure da ciafcheduna delle riferite Apparizioni, e da quelle ezian- 
dio che riferiremo in appreffo, ne ridondarono fempre in chi le mi- 
rò lagrime di compunziene, pentimento de’ peccati, fervore di religio» 
fa vita, tranquillita di fpirito, calma di paffioni, ed altri ancora più no- 
bili effetti di fante virtù. In quarto luogo il Demonio amantiflimo d’ir- 
gannare, e perciò di non effere fcoperto nelle fue frodi , non avrebbe 
moltiplicate le Apparizioni in tempo che fi foffero efpofte a farfi rico- 
nofcere per falle. Nulla di meno allorchè in Medina del Campo, in Va- 
gliadolia , ed in Giaen fi formavano attualmente i più accurati e feveri 
roceffi intorno ad effe , ogni giorno ne crefcevano i cafi più fegna- 
bei, e le irrefragabili ceftimonianze. Iddio medefimo primo fonte del- 
la verità, ed abomifiatore d'ogni menzogna , non avrebbe permeffo , 
che tanto a lungo duraffe il diabolico inganno ; è fl prendeffe errore 
in quegli ecclefiaftici giudizj, dai quali doveva prerdere norma il fuo 
fupremo Vicario a dichiarare, come nell’avvenire vedremo , Giovanni 
Beato e Santo. i 
V. Ma poichè fiamo infenfibilmente difcefi a ragionare di Dio, mef- 
fo già effendo fuor di dubbio, che il Demonio non poteva volere in- 
gerirfi in coteli rapprefentazioni, anzi doveva perdutamente abborirle, 
è tempo di ufcire da quefta piceiola digreffione ; e rientrando fulla via 
degl’ iftorici racconti, convincere da un altro lato, che Iddio folo, me. 
diante alcune gloriofiffime converfioni, e non pochi manifefti Miraco» 
li, fi è fcoperto l'Autore di sì bel fregio per San Giovanni. Aveva 
un Gentiluomo in Alcalè Reale (e non già in Salamanca , come af- 
ferma lo Storico Francefe ) una fchiava di fetta maometana , per no- 
me Fatima, cui non cra mai ftata valevole Predica o perfuafione al. 
cuna di convertire alla Cattolica Fede. Avvenne frattanto, che di co» 
là paffando , albergaffe preffo quel Cavaliere o il Padre Frà Pietro 
della Madre di Dio, Definitore Generale del noftro Ordine , il qua- 
le nelle Reliquie del fanto Padre con infinito fuo difpiacere non a- 
veva mai potuto fcorgere cofa alcuna ; o vi albergaffe 11 foprannomi- 
nato Dottore Alfonito Freylas, come folo fra gli altri Storici raccons 
ta il Padre Giufeppe ; e fi fentiffle nafcere in cuore una forte infpi- 
razione di moftrare alla Turca la Reliquia di San Giovanni , di 
feco recava. Tratto adunque di feno il fuo Reliquiario diffe alla fe- 
mina Infedele: Vedi, 0 Fatima, che bella cofa! Avvicinatafi ella con 
curiofità a vedere, appena cbbe nelle mani il Reliquiario , che diffe 
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ad alta voce: 0% che vaga Signora! oh che bel bambino ® e andò cor. r618. 
rendo ad un’altra fua compagna fchiava, la quale però era Criftiana, 
invitandola a mirare la bella madre e il gentil fanciullino. Effa pure 
vide lo fteffo, © dichiarò alla Mora, che la Madre era la fantiffima 
Vergine Maria, e il fanciullo Gesù Crifto fuo figliuolo . Nè più ci 
volle , perchè la buona fchiava deteltaffe gli errori del fallo Profeta, 
e col fanto Battefimo veniffe all’ammirabil lume di noftra Fede. 
Nientemeno fubita e fingolare fu la converlione di tre pubbliche pec- 
catrici nella Cità di Calatayud. Avevano con effe gettate al vento le 

iù efficaci ed affidue efortazioni molti valorofi miniftri dell’ Evange- 
fo 3 € per tutto il corfo di una Quarefima il proprio loro Paftore ; 
juando verfo la Settimana fanta entrò egli in penfiero di affidare que- 
fa malagevole imprefa ad un Padre Scalzo , e fu fcelto a ventarla il 
P. F. Giambattifta, il quale vi andò armato più di una Reliquia del 
fanto Padre, che di eloquenza. Allorchè in fatti comprefe che quefta 
era di poco nerbo a fcuotere quelle Anime pertinaci , e che lo udi- 
vano per lo fpazio già di mezzora con grande libertinaggio e con po- 
co tallone, diede mano alla fanta Reliquia , e diffe loro» che poichè 
fi moftravano alle fue parole infenfibili , defifteva dal predicare , e 
non d'altro più le pregava che di venerare una Reliquia del fuo fan- 
to Padre Giovanni della Croce . Non indugiarono punto le infelici 
donne ad acconfentirvi, affermando di effere Criftiane, e di portare il 
Rofario. Ma oh quanto felici per due di loro furono le poche occhia= 
te, che fiffarono Gira quella particella di facra carne ! Cangiò tolto 
di colore la prima al vederla , e dando molti altri fegni di turbazio» 
ne, la interrogò il buon Religiofo qual cofa mai l’agitaffe così? alla 
qual dimanda ella rifpofe: Padre, s0 Veggo una donna piagnere amaramene 
te, e preffo di let un Crifto, ed un cranio da morto; ficchè 10 la giudicola 
Maddalena, che piagne le fue colpe, ed so certamente voglio imitarla nel pia- 
gnere le mie. Di quefta rifoluzione beffandofi la feconda, accoltofli pie» 
na di sfrontatezza a fare il fuo tentativo , fe pur ella foffe per tra- 
vedere . Ma non prima andò a ferire il fuo guardo in quel venera» 
bile oggetto , che vedendo la fteffa immagine , fece quefta in iei un 
eguale fconvolgimento , ed ella 1 medefimi propofiti articolò . Ma la 
terza, che aveva già quel numero di fceleraggini oltre paffato , dopo 
le quali fi protelta Iddio di non voler più convertire il peccatore , 
intimorita dalla mutazione delle compagne , perfiftette lungamente in 
non volere avvicinarfi a vederla ; e quantunque poi vinta dai prie- 
ghi delle altre lafciaffe fcorrere fopra di effa alcuni fguardi , non vi. 
de cofa alcuna » e deplorabilmente gloriandofi di effere ftata fuperiore 
alle altrui illufioni, reftoffene impenitente a marcire nell’ antico iordi- 
do lezzo . La converfione però delle due prime fu sì efficace , che il 
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1518. feguente giorno nella Chiefa maggiore alla prefenza di tutta la Città 
e feg: confeffarono la loro mala vita, e la buona ventura che avevano di la» 
fciarla per opera di un sì evidente prodigio . In Tarazzona pure un 
cerro uomo effendofi con una malvagia compagna avviato ad un re- 
moto luogo per impuri difegni , trovò chi lo trattenne lungo la ftra- 
da a moftrargli una Reliquia di S. Giovanni della Croce ; ma poi- 
chè nel mirarla ci offervarono ambedue 1 delinquenti non fo quali im- 
magini mifteriofe , cangiarono tofto penfieri , e contriti di cuore fece- 
ro ciafcuno da fe alla propria cafa ritorno per cominciarvi una nuova 
vita. 
‘| VI. Di moltiffime altre converfioni operate in virtù delle immagi- 
ni entro qualche Reliquia di S. Giovanni vedute fanno gli Storici me- 
moria fenza però defcriverne i fuccefli , fuor di uno che accoppiando 
due Miracoli infieme, meritò che da effi e da me dietro l’elempio lo- 
ro fi diftingueffe. Nella Città di Burgos una Monaca, il cui nomee 
Religione fi tacciono per convenevoli riguardi, al mirare in una Reli- 
quia del S. Padre la figura di Crifto noftro Redentore moffa dalla cu- 
riofità feminile e da una sfacciata arditezza prefe uno fpillo , e punfe 
in quel fito dove appariva l’immagine di Gesù. Ma non tardò il pa- 
zientiffimo Signore a confonderla per convertirla, fprizzando da quel- 
la puntura un filetto di vivo fangue. Atrerrita dal prodigio la ber 
e poco pia Religiofa cadette efanime quafi al fuolo, ma la fece Iddio 
forgere affai cangiata di maffime e di coftumi : ficcome nel rimanen- 
te de fuoi giorni moftrò, rendendo fempre al fuo Redentore molte la- 
grime fopra i fuoi falli per lo fangue che due volte aveva in grazia 
di effa vertato. In altra occafione eziandio fi dice che certa immagi- 
ne veduta nelle carni del Santo abbia fparfo alcune ftille di lagrime; 
ma è certo, che Gesù Crifto apparfo in una di codelte Reliquie fena 
fibilmente parlò: dicendo al P. F. Lodovico di Sant’ Angelo Carmeli- 
tano Scalzo: Ricordati di effer umile, e di fottometterti volentieri ai iuos 
Superiori , e di tollerare con pazienza quelle mortificazioni che ti darane 
so. Nelle quali parole intefe di prevenirlo ad una grave tribolazione, 
che gli fece foffrire il Provinciale nella vicina vifita, imponendogli per 
leggiere colpe gravi caftighi; e furono le medefime parole baftevoli ad 
infondergli il neceffario coraggio, con cui lietamente, non che pazien- 
temente la propria umiliazione foftenne. I 
VII. Ma tant’ oltre l' Onnipotenza portò il configlio di onora- 
re nel fuo fervo Giovanni quella carne, che vivendo fi era fempre per 
onor fuo avvilita e travagliata, che operò fegnalati Miracoli non fo» 
lo per mezzo delle immagini nelle Reliquie di lui vedute, ma ezian- 
dio per mezzo delle altre Immagini fcolpite o dipinte in carta , per 
rapprefentare, come fi fuole, quel che dimoltrarono realmente le pri» 
me, 
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me. Due ne racconta il P. Giufeppe , uno come approvato nelle in- 1918. 
formazioni di Giaen, e l’altro come teftimonio di veduta che fu egli € leg. 
fteffo. Il primo feguì appunto in Giaen, dove trovandofi D. Marta 
della Fonte affai dolente ed afflitta per una doglia di capo a tal fegno 
intenfa, che glielo intronava tutto di un altiffimo romore, alle volte 
fomigliante al fuono di. molti ftromenti, ed altre alle ftrepitofe cadute 
de’ fumi; e non gli lafciava nè di giorno nè di notte ripofo alcuno, 
fenza che vi svelte potuto mai trovare medicina o follievo : moffe le 
noftre Monache a compaflione della inferma , le mandarono una im- 
magine del noftro fanto Padre , fopra di cui erano dipinte le Ap- 
parizioni, acciocchè fe la metteffe ful capo. Il che fatto da D. Ma- 
ria, mentre più acuto il fuo intronamentoe il dolore la trafiggeva, cef- 
sò in un fubito l’uno e l’altro; e quantunque donna foffe di ottant’ 
anni, non fofferfe mai più fino alla morte alcun male. Il fecondo Mi- 
racolo feguì in Guadalaxara l’ anno 1623. , e nella perfona di Suor 
Maria di Gesù €armelitana Scalza , la quale affalita effendo da una 1923- 
furiofiffima fcheranzia con gravi parofifmi di febbre terzana doppia , 
fu mandato dal Superiore il medefimo Storico P. Giufeppe da Alcalà 
a miniftrarle i Sacramenti, e difporla a ben morire. La trovò egli per 
verità in graviffimo pericolo e dai Medici difperata , perchè oltre }' 
infermità principale aveva una ftrettezza di Ri e di petto tanto gran- 
de, che non l’era poflibile d’inghiottire un forfo d’acqua; poichè feb- 
bene ne perveniva qualche goccia fino alle fauci , trovando chiufo il 
reftante della via, la ripnandava. Vide l’inferma oltre ogni credere af. 
flitta non tanto per la vicina morte, quanto per non potere coll’ Eu- 
cariftico cibo riftorarfi; ed accompagnandola in quefto vivo difpiacere 
tutte le Monache , entrò a parte delle loro anguftie il buon P. Giu- 
feppe , e chiefe che gli portaffero qualche Reliquia di S. Giovanni . 
Ma ron ne avendo trovato altra in Convento, Ji una Immagine delle 
fue Apparizioni, le pofero quella fulla gola, che pur aveva con un ve- 
lo coperta ; e frattanto pregavamo tutti noftro Signore, che toglieffe alla 
fua Spofa quell’impedimento a poterlo ricevere nel fuo feno. Allora in- 
fpirò S. D. Maeftà il P. Giulcove a fare un’audace prova della celefte 
condifcendenza alle loro preghiere ; e fattofi dare del bifcotto, lo prefen- 
tò alla inferma, perchè ne mangiaffe. Avvalorata dal merito della Ubbi- 
dienza la Madre Maria, che un momento prima non dava perl’ efofago 
ingreffo ad un forfo d’acqua, fi mangiò quel bifcotto fenza difficoltà, e 
fentì che il primo boccone le aperfe la ftrada dello ftomaco : reftando per 
modo libera da quell’impedimento, che non folo ricevette poco dopo la 
facra Comunione, ma riebbe la intera priftina fanità. | 
VIII. Chi non dirà pertanto dopo le molte fingolariffime converfioni 
«e maraviglie da me riferite intorno le immagini nelle carni di San Gio- 
; Cec 2 vanni, 
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A.... vanni, che non fi poffa riconofcerne altri per loro: Autore fuor della Di- 


vina Onnipotenza e Mifericordia, alle quali fole appartiene operare fo- 
pra la terra i Miracoli ed indurre a ravvedimento i peccatori . Ma 
in un coll’ Autore primario di quefte Apparizioni ne fcoprono ezian- 
dio le fopraddette cofe una gran parte di quegli altiffimi fini ch’ebbe 
in volerle al fuo fervo Giovanni comunicare . Quantunque fiano effi 
impenetrabili per natura , contuttociò quando piace al Signore di. ad- 
ditarne le tracce loro. con qualche fenfibile: indizio , non gli difpiace 
eziandio che ne fviluppiamo il miftero: e altronde effendo empia cofa 
il credere quelle immagini oziofe e di niun fignificato,. ma dovendofi 
per contrario fupporre, che fotto quell’ apparenza materiale vi fiano 
a fuoi fpirituali intendimenti nafcofti , ne accennerò. alcuni così di 
volo per non trafcorrere affatto quefta importante. materia, che non è 
pot del tutto. aliena dagli ftorici fondamenti . Premeffo adunque qual 
primo , trafcendente ed intimo: fine delle Apparizioni in San Gio- 
vanni quello della Divina fua Gloria, per la quale Iddio opera tutte 
le cole , il fecondo fu fenza dubbio di onorare eziandio il medefimo 
Santo, e di far conofcere per tale dopo la morte’ anche nella fua car- 
ne colui, che vivendo in effa era ftato avvilito, e tenuto: in poco con= 
to dal mondo. Avrà intefo oltre a ciò di fcoprire, quanto egli viven- 
do crocifiggeffe in. Crifto. la propria carne; poichè tante volte dimoftra 
an effa. Gesù fcolpito, come fe neppur la morte aveffe potuto* cancel. 
lare: quella impreffione.. Sarà egualmente ftato un difegno dell’ Altiffi- 
mo:,, che apparendo bene fpeffo nelle membra di lui lo Spirito fanto,, 
e Crifto. Signor noftro, e la fua Vergine Madre, e molti altri de’ com- 
prenfori,. aveffe: Giovanni della fua eroica Santità teftimonjnon folo gli 
uomini e il fupremo: vifibil Capo: di fanta Chiefa, come a tutti i San-- 
ti fuol avvenire,. ma fopra loro: tanti perfonaggi del Cielo, e. il me-- 
defimo. Iddio .. Paffando poi dalle intenzioni per così dir generali, ch 
ebbe la Divina Sapienza in preordinare a gloria fua e di Giovanni 
quefte mirabili dimoftrazioni del fuo potere; alle: particolari, con. cui 
difpofe che: appariffero cotali piuttofto: che’ altrettali immagini nelle car». 
ni di lui, pofliamo giuftamente interpretare , che per ciò ne fece pae 
lefi fopra le fue membra. alcuni mifterje Santi}. anzichè altri, perchè in- 
tendeflimo: , aver egli quelle medefime fovrane comunicazioni in que- 
fia. vita godute; e ficcome Giovanni, attentiffimo in nafcondere: i ce- 
fefti favori, che quaggiù partecipava , ne lafciò. una affai fcarfa notizia 
degli: Eftafi, e de' Ratti, e delle vifite de’ Cittadini del Cielo ch'egli eb- 


de in terra ,. così le rrovaffimo quafi defcritte nella fua carne, rapprefen- 


tando quefta tutto ciò che’ nel fuo fpirito allora paffava .. Su quefto:piano 
ne giovi argomentare, che quanti accarezzamenti familiari moftrarono di: 
fare nelle Apparizioni a Giovanni il bambino Gesù e la fua “amorofiff@ 


AMA 
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ma Madre, tanti gliene abbiano fatti, mentre fra noi abitava ; e che quan- A.... 
ti Angeli e Beati comparvero nella fua carne, tanti ne fiano apparfi al- 
fuo guardo mortale . Ne giovi credere oltre di quefto che fignificaffe 
Iddio per mezzo de’ Santi in alcune fingolari virtù eccellenti quali foffe- 
ro quelle in cui rifplendette più magnanimo il noftro Eroe , e per con- 
feguenza i Serafini bene fpeffo veduti indicaffero l'ardore della fua Ca- 
rità; il gran Profeta Elia lo dinotaffe un legittimo figliuolo del fuo fpi- 
rito e zelo; appariffe S. Giovanni Battifta per accennarne la fua formi. 
dabile penitenza ; S.Catterina Vergine e Martire in fegno della fua forza 
nel ragionare e muovere i cuori; S. Francefco d’ Alifi come prototipo 
delle piaghe di Crifto anche in lui fcolpite ; S. Francelco Saverio come 
efemplare degl’innumerabili travagli per la gloria di Dio e per lo bene 
delle Anime iofferti ; e per ultimo, omettendo parecchj altri confronti, 
Santa Terefa in diverfì atteggiamenti riguardo a lui per darne ad inten- 
dere la vicendevole influenza ch’ebbero fra di loro e circa le proprie 
virtù, e circa la Riforma della Famiglia Carmelitana. 

IX. Io mi lufingo che dal fin qui detto poffa un Criftiano e ra- 
gionevole Leggitore dedurne fufficienti almeno i motivi di acchetare 
quelle dubbiezze, che la magnificenza e la novità di cotal grazia a- 
veffero potuto nodrire ne’ fuoi penfieri. Per la qual cofa non mi ri- 
mane che foggiugnere di neceflario ad un tal argomento, fuorchè un 
paffaggiero tratto di difinganno intorno appunto la novità di quefta 
prerogativa; la quale non è poi tanta, che non fi riicontrino antichi 
efempli d'immagini vedute fulla carne di altri Santi: come farebbe a 
dire di S.Ignazio Martire, nel cuore di cui fi trovò fcritto il nome 
fantiffimo di Gesù ; di Santa Chiara da Montefalco , che conferva 
nel fuo imprefli tutti gli ftromenti della Paflione; di S. Luigi Ber- 
trando, che forma della {ua incorrotta carne uno fpecchio, in cui vi 
fcorgono molti la propria effigie ; e finalmente della Santifs. Eucari- 
fia, ir cui per reftimonianza di graviffimi Santi Padri fi videro più 
volte forprendenti comparfe: fra le quali è notabile anzi molto confimi- 
le al cafo noftro quella che fi offerva anche oggidi nella villa di San- 
taren in Portogallo, dove per Miracolo di Dio effendofi una confe- 
grata Particola convertita in carne, e moftrandofi ciafcun giorno di 
Pafqua ad infinito popolo da tutto il Regno ivi concorfo, altri non 
la veggono che in figura di carre, com'è ; ma della maggior parte 
chi ci vede in effa Crifto Crocififfo, e chi Io vede alla colonna, e 
chi in fembiante di fanciullo, e molti in molte altre divife e maniere. 
Laonde tolta di mezzo anche l'ombra di una novità nella Chiela di 
Dio non più udita , fi rendono unicamente fingolari le Apparizioni 
nella carne del noftro Santo per effere ftate affai più frequenti e va- 
zie, che non lo furono quelle in altri Secoli o Santi avvenute + fo- 
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-- pra ì quali tutti e molti altri fondamenti furono per ultimo dal Som- 
mo Pontefice Clemente X. approvate come legittime , miracolofe , e 
valevoli a promuovere la Beatificazione di lui, che fu dal medefimo 
Papa non molto dopo felicemente efeguita . 

X. Sono coftretto a chiudere quefto capitolo con un fatto, che pur 
nen ha rapporto alcuno alle Apparizioni; perchè narrandolo i P. Giro- 
tamo fotto di effo, fe ne travagliò un particolar Rame per ]’ Edizio- 
ne in foglio, prima ch'io mi accingeffi a fcrivere la mia Storia. Per 
quefta ragione, ed anche per effere non un Miracolo di S. Giovanni 
ma piuttofto della N. S. Madre Terela intorno ad una Reliquia di 
lui, lo pongo a parte e ful fine. Nel Convento delle Carmelitane Scal. 
ze di Granata un giorno dopo il tramontare del Sole vide la M. Maria 
di S. Paolo uicire uno fplendore di luce da certa immagine della S. Ma- 
dre, che fr cuftodiva in una celletta o Romitorio dell'orto. Maravi- 
gliandofi di una tal luce guardò con attenzione, dove andaffe a fini- 
re il raggio, e fcoprì che terminava in una picciola carta, nella qua- 
le vt era involta una Reliquia di San Giovanni della Croce, caduta, 
come poi fi feppe ad una Religiofa. La raccolfe la M. Maria , e al» 
lora mancò quella irradiazione: ammaeftrandone quanto Iddio e Tere 
fa foffero anche per via di prodig) folleciti, che non periffe neppure 
una minima particella del corpa di San Giovanni. 


CA- 
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° Si formano dall Ordine le prime informazioni per fondamento alla Caneniz= 


zazione di S. Giovanni. Rende egli mutolo un Reliziofo, che nega di 
aver a deporre cofa alcuna intorno alle fue virtù: ma pentito pos del 
fallo ricupera la favella. Si fanno le feconde e le terze informazioni 
da parecchi Vefcovi della Spagna. Dopo sl corfo di cinquant anni fono 
efaminate in Roma, e Clemente X. aferive Giovanni al numero de’ Bea- 
st. Effendo po: drvenuto per nuovi Miracoli fempre più illuflre , Be- 
nedetto XIII ne celebra la Canonizzazione folenne . 


I e=_===S Ultimo fregio e quafi luftro che poffa. avere ft Anni 
f@r===== quefta terra la Santità, ed è la pubblica dichiara» delSi- 
=> zione della Cattolica Chiefa,. viene ormai a po» gnore 
3 fare ful capo del noftre Giovanni, già tanto pri» 1616. 
= ma eternamente gloriofb , l’ultima accidentale co» 
=== rona di gloria umana ; e ad occuparmi nell’ ulti» 
= mo capitolo della mia Storia, e adaggiugnermi 
=ssd l’ultimo sforzo di lena per toccare una volta 
felicemente la meta di quefta fudata, e tante volte ambigua e con. 
troverfa carriera. La giufta fama adungne della vita eroica che me» 
nò, e delle infigni virtù in cui "TRA , e degli Itupendi Mira» 
coli de’ quali fu mediatore, e degli ammirabili Trattati che fcriffe il 
mio gran Padre, aveva già di fe e di lui ripieno tutto il Criftia- 
no mondo per il confueto canale delle notizie dall'uno all’ altro pri» 
vatamente comunicate. Ma perchè la Chiefa non @ede per altro cana» 
le, che per quello delle giuridiche informazioni, le lodi de’Santi ; 
perciò l'Ordine noftro accefo da un filiale defiderio di vedere a fuo tem» 
canonizzato ‘il fuo primo Profeffore e Padre, cominciò fecondo le 
Regole della Romana Curia a drizzare da fe i primi proceffi infor» 
mativi fopra la Vita di lui. Venticinque anni dopo ch’ egli era motto, 
cioè nel 1616. ufcì un precetto formale de’ Superiori a tutti i Relie 
giofi, in virtù di cui foffero obbligati di raccontare ad uno de’ le 
gittimi Commeffarj per tal fine deftinati qualunque cofa fapeffero 
intorno alla perfona del P. F. Giovanni della Croce. Ma nel tem- 
po che fi raccoglievano le depofizioni in Granata, avvenne in cafti- 
go di certo Religiofo un Miracolo, ch'ioriconolco per uno de’ magpio- 
ri, ch'egli cavaffe dalle mani di Dio. Era quefto deplorabile di lui 
figliuolo per la fua poca virtù rimafto male affezionato a Giovanni 
anche dopo il fuo paffaggio all’ Empireo ; e perciò interrogandolo il 
P. F. Alfonfo di Crifto compagno del Provinciale qual cofa fi ricor- 


daffe 






1616. 


1627. 


1641. 
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daffe egli circa le virtù del P. F. Giovanni? rifpofe con difprezzo e 
fvogliatezza quel cieco fra tanta luce: E che vi è mat da dire del P. 
F. Giovanni della Crocé! moftrando quafi che non foffe per averfi in 
alcun conto la pretefa di lui Santità; e in ciò dire voltò le fpalle al 
Commeffario. Ma rivolie ben prefto contro di lui la fua indegnazione 
il Signore, facendo che nel proferire l’ultima fillaba dell’ elecrande pa- 
role gli reftaffe immobile in bocca la lingua, e non aveffe più forza di 
articolare una voce. Durò per più ore, o comelo riftrisne il P. Giro- 
lamo, per una fola il tremendo caftigo , acciocchè diveniffe evidente 
il Miracolo, e più viva la confufione del reo. Ma finalmente cono- 
fcendone quefti la vera cagione, e piagnendo con lagrime di fincero 
pentimento davanti Iddio e San Giovanni il commeflo fallo, gli fure- 


ftituito l’ufo del favellare: ch'egli tofto impiegò, correndo ai piedi del 


P. F. Alfonfo, a cui raccontò la pena fofterta; e depofe quindi mol- 
tiffime lodi del fervo di Dio, fcoperte certamente al folo pratico lume 
del celefte caftiso. La qual cofa effendofi divulgata , ne fece pubblica 
memoria il medefimo P. F. Alfonfo in una fua Orazione Rettorica fo» 
pra il Vener. Padre, detta l’anno appreffo in Granata addì quatordeci 
di Dicembre, in cui celebravafi 11 giorno del fuo trafporto al Paradifo. 

II. Dato fine alle prime informazioni, dall’ Ordine folo privatamen- 


te formate, fi fecero le feconde per rapporto alle perfone Secolari dai. 


Vefcovi di Ubeda, di Baeza, di Giaen, di Malaga, di Granata, di 
Segovia, di Medina del Campo, e di Salamanca con una incredibi. 
le affluenza di Ecclefiaftici, di Religiofi , e di Secolari a prefentarfi 
quai giurati teftimon) della di lui Santità. Si fpedirono l’une e l’al- 
tre fotto il Papa Gregorio XV. alla Sacra Congregazione de’ Riti , 
la quale avendole elaminate, e trovato fondamento baftevole ad or- 
dinare le terze da farfi in fuo nome, concedette l’anno 1627. le ne« 
ceffarie Remifforiali, e le commife agli Ordinar} di Giaen, di Grana» 
ta, di Ma'aga, di Segovia, e di Vagliadolid , i quali ne ftefero gli 
Atti con meggiore concorlo ed applaufo ancora delle feconde, e le trafmifero 
a Roma. Ma ficcome Urbano VIII. fucceduto a Gregorio XV. aveva con 
una particolare Coftituzione ftabilito , che non fi trattaffe di beatificare i 
Ven. Servi di Dio, fe non che dopo cinquant'anni dalla lor morte ; così 
fu il N. S. Padre uno de’ primi, che a quefta legge foggiacque, e fi afpet- 
tò l’anno 1641. ad aprirne i procefi. Camminando poi affai lenta» 
mente in Roma le caufe delle Canonizzazioni per la gelofia della lo= 
ro natura, per la concorrenza del numero, e per la molktiplicità degli 
atti, fi confumò il refto del Pontificato di Urbano VIII., e quello 
d’ Innocenzo X. o in afpettare l'ordine del tempo ) 0 in maturare le 
propofte materie; ficchè non fi tennero Congregazioni intorno al Ve 
nerabile F. Giovanni della Croce prima del 1667. fotto il Pontefice 
Alef. 


— 
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Aleffandro VII. In quelle che trattarono di fomigliante argomento 
al tempo di lui e del fucceffore Clemente IX. fi rilevarono la validi- 


tà e il pefo de’ Procefli, la fama del Servo di Dio, e l’eroico grado 


delle di lui virtù Teologiche e Morali: determinando che fi procedef. 
fe alla diicuffione de’ Miracoli da lui impetrati. Quindi governando la 
Chiefa Clemente X. fra i fopraddetti feffantaquatero ‘alla facra Congre- 
BE propofti dall’Eminentiffimo Cardinale Gafpare di Carpegna ne 
furono approvati da effa il fefto e l'ottavo, di cui fi fece nel capitolo 
decimoquarto di quefto libro menzione ; e con sì maturi e fodi fonda- 
menti deliberò di comune confenfo, che fi poteffe avanzare il tratta. 
to di canonizzarlo, fotto il di 25. Settembre del 1674. Ma fua Santi. 
tà ne volle prima chiedere dal Padre de’ lumi la dichiarazione, e dopo 
undeci giorni di affidue preghiere, lo pronunziò Beatoil dì 6. d'Ottobre 
dello fteffo anno , e ne fpedì il fofpiratiffimo Decreto . Allora il P. 
Proccuratore Generale dell’ Ordine F. Giovanni della Concezione, fra- 
tello del Signor Duca di Bejar porfe una umiliffima fupplica al fom. 
mo Pontefice, perchè l’ Uffizio e la Meffa conceduti già nell’ anteceden- 
te Decreto a tutto l’Ordine Carmelitano fi eftendeffero alla terra di 
- Hontiveros, dove il Santo era nato, e ad Ubeda dov'era morto , e 
a Segovia dove la maggior parte del di lui corpo giaceva, e nel feguen- 
te Novembre ai ventuno del mefe ottenne il favorevole Decreto: fic= 
come il medefimo Clemente X. addì 25. Gennaio del 1675. fece pub- 
blicare la folenne Bolla di quefla Beatificazione, che comincia: Spi 
ritus Domini ©c., nella quale oltre l’efimie lodi date al B. Giovanni, 
e l'epilogo de’ riferiti Decreti fi rende offervabile, che protefta fua San- 
tità di efferne ftato inftantemente pregato dal Cattolico Re di Spagna 
Carlo II. e dalla Resina Vedova Marianna Madre di lui. 

III. Non erano ancora tre anni dalla Beatificazione del noftro E. 
roe trafandati, che già la Divina Onnipotenza cominciò a follecitare 
da fe medefima l’ultimo Atto, con cui fi premia ed onora fra noi la 
Santità, voglio dire la fua Canonizzazione folenne : operando que’ nuo- 
vi e fegnalati prodigj ad interceffione del Beato Giovanni, che fono 
| Indifpenfabili ad ottenerla . Perlochè fin da 26. Novembre dell’ anno 

1678. fupplicarono i Poftulatori della caufa per le lettere Remifforia- 
li neceffarie a provare iMiracoli novellamente dal Santo impetrati, e 
che furono dalla facra Congregazione de’ Riti fotto i 10. di Luglio 
del feguente anno concedute , e dal Venerabile Pontefice Innocenzo 
XI. di propria manò fottofcritte. La lunghezza de’ Procefli e del Fo. 
. ro protraffero l'adunanza della prima Congregazione fopra il B. Gio- 
vanni fino a’ tempi di Clemente XI.; ed avendo i medefimi Poftulatori fra 
i molti Miracoli dopo la Beatificazione di lui avvenuti fcelti fei, che 


1667. 


1674. 


1675. 


1679. 


fembravano i meglio provati; l’ Emin. Card. Paolucci in luogo del Car. — 
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dinale Origo Ponente li propofe nella pubblica Affemblea de’ Riti, tenutafi 
avanti il fommo Pontefice nel giorno 28. Gennaio del 1721. Ma prima 
che ne feguiffe alcun Decreto quel gloriofiffimo Capo della Chiefa morì. 
Rimafe adunque non al fucceffore di lui Innocenzo XIII. ma a Benedetto 
XIII. il merito di ultimare quefta riguardevole caufa. E per verità effen- 
dofi il Proccuratore Generale di Spagna F.Michele di Crifto-recato per 


° fonalmente l'anno 1724. in Lorena a promuovere l’ efito del proceffo in. 


torno al nuovo miracolo colà feguito, di cul fi parlò fotto al n.° 16. 
del capitolo decimoqguarto di quefto libro, ebbe la forte di portarlo feco 
a Roma, e difottometterlo all’efame della medefima Sacra Congrega- 
zione , che ad effetto pot di efaminarli tutti fette fi adunò il dì 30. 
Gennaio del 1725. Ora il fommo Pontefice ad effa prefente ,. raecol- 
ti i voti di ciafcheduno a favore del primo , del fettimo, e del fe- 
condo, come fopranumero , fra gli altri Miracoli ; e nella dilazione 
di qualche giorno mandate a Dio ferventi preghiere, alla prefenza poi 
di Monfignor PROSPERO LAMBERTINI allora Arcivefcovo di 'Feo= 
dofia e Vromotore della Fede, ma oggidi Sommo Pontefice regnante , 
e di Monfignor Tedefehit Segretario della Congregazione, nelle confue» 
ti formole li approvò, e ne fece fpedire il Decreto addi 5. Febbraio 
del medefimo anno. Finalmente in una nuova Congregazione celebrata 
il dì 18. Dicembre, il foprammentovato Cardinale Origo Ponente fece 
una lunga diftefa di tutti gli Atti in quefta caula feguiti , e S. San 
tità propofe fopra que’ Miracoli il confueto dubbio ; ma udendo l’u- 
niverfale acclamazione di tutta l’Affemblea , dopo alcuni giorni di nuo- 
ve fuppliche a Dio prefentate , il giorno 12. di Gennaio del feguen- 


. te 1726. rilafciò il Decreto, che fi poteffe quanto prima ficuramente 


canonizzarlo. Se ne diftele in fatti addì 27. Dicembre dello fteffo an- 
no la Magnifica Pontificia Confltuzione ripiena di gloriofi encomj al 
merito del novello Santo, e nel medefimo giorno fe ne fece in San 
Pietro di Roma la folenniffima ceremonia, che fu poi l’anno appref= 
fo in tutte le Chiefe degli Scalzi con indicibil giubilo del Criftianee 
fimo feteggiata. Qui finifce la Storia di S. GIOVANNI DELLA. 
CROCE, ed io finifco eon effa; ma non finifca egli mai di fparge- 
re fopra di quefta e fopra di me quelle più feconde benedizioni , che 
ridondino in eterno profitto di chi farà per lesserla , e di chi l’ha 
fino ad ora defcritta. 


Il Fine della Vita di S. Giovanni della Croce. 
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DISSERTAZIONE 


SOPRA LA 


TEOLOGIA MISTICA 


In cui fi fa vedere , che la Dottrina di S. Giovanni 
della Croce è oppofta a quella de’ fali Mitici, 
che nell'ultimo fecolo furono condaanati , 


COMPOSTA 


DAL P. F. DOSITEO DI SANT'ALESSIO 


CARMELITANO SCALZO DELLA CITTA' 
DI PARIGI, 


E per la prima volta tradotta dalla lingua Francefe 
vella Italiana . I 







=== È in ognì tempo nella mente de’ carnali uomini la 
=== Sapienza di Dio fu fpacciata quale ftoltezza , non 
a = === fl ha da ftupire fe vegganfi, a noftridì, tante per- 
=== fone attizzate contra la Miftica Teologia: avvezzo 
== ciafcuno a non giudicar delle cofe fe non fecondo 


Cu VE= fenz'altra difamina, quel più , che ha l’apparenza 
i =. di ftraordinario j e perchè gli Spirituali anno inven- 
tati parecchi termini per efprimere le Divine operazioni dello stre 
Santo fopra un’anima, ch’'ei vuole innalzare ad un'alta contemplazio- 
ne, fon rifguardati oggidì come fognatori, e fantaftici; cioè dire, co- 
me uomini, che anno l’immaginativa intorbidata, ed il capo carico di 
un'infinità di voci, che non (-nificino nulla, e anzichè far onore al- 
la Religione, la disfigurano. 
° Avrebbevi argomento di maravigliarfi , che in un fecolo , onde la 
Chiefa ritruovafi agitata da tante turbolenze a cagion della diverfità del. 
le opinioni, che fono infegnate nelle Scuole , moftri tutto il Mondo 
collegarfi per attaccare i Miftici , e per fargli paffare per uomini peri- 
colofi s 1quali, fotto il pretefto di condurre le anime a una perfezio- 
ne eminente, infegnano una Dottrina perniziofa, e contra cui non po- 
° Ddd 32 treb. 
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trebbefi fclamare quanto baftaffe , fe non fi conofceffe il principio don- 
de procede un tale furore. Ecco dell’errore l'origine. S'immagina chiun- 
que, che la Religione fia qualche cola di affal facile; e può dirfi, che 
fi abbia qualche ragione di crederlo : poichè nulla vi ha di più age- 
vole a una perfona rifchiarata da’ lumi della Fede di conoicere le fonda. 
menta del Criftianefimo, e di divenire buona Criftiana ; effendochè non 
altro ci vuole fe non confultare con attenzione il lume naturale, legce- 
re il Vangelo, appigliarfi alla tradizione, e alle fante regole prefcritte 
da’ -Concil), offrire il propio cuore a Dio, ed efeguire una sì fatta rilo- 
luzione ingenuamente. Nel fecolo, in cui viviamo , una moltitudine 
di Dotti ha fviluppate tutte quefte cofe con tanta precifione , che più 
non ci refta fe non di conformarvi i noftri coftumi. Ma pofliam noi di- 
re, che fieno molti coloro, che il facciano? 

Da una tale verità traggefi una confeguenza falilima . 1 più degli 
uomini fi contentano di una Morale onefta : crediamo foddisfare tutt'i 
noftri obblighi, qualora non fiamo fenfibilmente trifti j e c’immaginia- 
mo di effere giunti al colmo della perfezione, quando pratichiamo qual. 
che opera efteriore di carità, o qualche ftrepitofa azione di virtu, co- 
mechè nonpertanto regni nel noftro cuore l'amor proprio, e fiamo tutta» 
via pieni di noi medelimi, e del fecolo. In quelta n iag di fpi- 
rito a poco a poco ci perluadiamo , che la pietà mafficcia unicamente 
confifta in quefto ; o al più de’ più in qualche attf@ttiva di una divo- 
zione fenfibile: di maniera che quando udiamo dire, che uno ftato ta= 
le non è fe non quello de’ principianti, e che dobbiamo-avanzarci fino 
a rinunziare di a noi ftelì, annichilarci alla Divina prefenza, 
foffogare tutte le noftre paffioni, ed anche le noftre conofcenze , non 
avere d’intelletto , nè di volontà fe non 1 lumi, e il beneplacito di Dio, 
effere uniti, e trasformati in lui; ci viene In tefta , che tutti cotali 
ampollofi termini fol contengano puri fpropofiti, perchè ci riputiamo 
quali uomini dabbene, nè nulla rifentiamo di fomigliante. I più fof- 
pettofi, che d’ordinario, fono 1 più ignoranti, rifguardano quell’efpref= 
fioni come parole magiche, a bello ftudio inventate per ingannare i fem» 

lici, e che in fe tengono qualche veneno occulto. | 

Siccome 10 fpero pruovare, nel progreffo della Differtazione prefen- 
te, che i principj tutti della Teologia Miftica fon tratti dalla Sacra Scrit» 
tura, che fono ftati infegnati da Gesù Crifto, e trafmeffi fino a noi 
da una Tradizione di tutti fecoli, così ora baftami di afficurare il Leg. 
gitore , che, per intendere ben prefto il linguaggio de’ Miftici veri i 
non ha egli fe non da dedicarfi onninamente a Dio , e darfi a uno ftu- 
dio fincero della pietà, e della Morale Criftiana: imperocchè da que- 
fto numero di Miftici io efcludo certi Autori ftravaganti, che anno ur- 
tato nell'illufione , e fpacciata quantità di errori; il che è cagione, che 

que 
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quefta fpezie ai Teologia è ‘incorfa nel difpregio, e divenuta l’ oggetto 
dell’efecrazione della maggior parte de’ Fedeli. Secondo San Giovanni 
della Croce, e gli altri veri Miftici, lo Spirituale vero è quegli fo- 
lo, che di continuo ha dinanzi gli occhj Dio ; che nulla non impren- 
de fe non per piacergli; che mai non mormora contra gli ordini di lui; 
ch'è perfettamente raffegnaro alla di lui volontà; che bacia la mano, 
che lo percuote ; che fi reputa come indegno de’ favori del Ciclo } che 
non gli domanda mai nè miracoli, nè grazie ftraordinarie; che riceve 
con tranquillità, e in una fanta indifferenza , sì il bene; che il male; 
che fi crede un nulla; che non fi ftima nulla; che non- altro vuole fe 
non ciò , ch'è voluto da Dio: a dir-brieve, che più non vive egli me- 
defimo ; perchè in lui vive Gesù-Crifto, e lo.anima lo Spirito Santo. 
Queft'è quella creatura novella, che Iddio forma nell'anime: ch’ei ve- 
ramente rigenera ; e che io non faprei defcrivere, mercè che e la lin. 
gua, e l'elpreffioni mi mancano... 0 | . 
Potrebbefici obbiettare, che non confiftendo effenzialmente la Spiri» 
tualità fe non nelle fante difpofizioni-or' ora. efpofte da noi, era inutil 
cofa il far ufo, a tal intento, di frafi affatto fingolari, che per confue- 
to dan faftidio, e motivo a’ Fedeli veri di rifguardarle come fofpette, 
perch'effi duran fatica a difcuoprirne il fenfo legittimo . Perchè mai, 
fi dice, imbrogliare la fcienza della falute fott’ofcuri termini, e forma» 
re un linguaggio a parte di ciò, che Iddio rivelare vuole a tutti gli uo- 
mini? Non fi fa egli quanto pericolofe fiano l’ efpreffioni qualora fi al. 
lontani dalla maniera comune di ragionare ; e che in tali forte: di. ma- 
terie di rado fono inventati termini novelli, che, nel tempofteflo, in- 
ventate non fieno novelle cofe; o non -ne fieno ofcurate quelle idee, 
che fon chiare ; od altre non ne fieno! determinate a un certo fenfo, 
che Iddio volea, che fe-nc reftaffeto fofpefe, e confufe, nonavendoce= 
ne detto di vantaggio? — Da io i 
Confeffo, che quelt’obbiezione fola bafterebbe per far rigettare di tut- 
to un tratto tutti termini fingolari de’ Miftici , fe fi riferiffer effi 2° 
Mifter) della Fede, ed alla Teologia fpeculativa ; imperocchè, in que- 
fl'incontro, i termini: novelli fono eftremamente fofpetti , e fon quafi 
la cagione unica di-tutte le difpute, ‘e delle fcifme -, che fquarciano il 
Criftianefimo : ma ne’ Miftici queft’efpreflioni non concernono veruna 
di quefte cofe;-e folamente dinotano quelle difpofizioni differenti, on- 
de ritruovafi un’anima, che-fi è confecrata a Dio , e i diverfi ftati pe 
quali ella paffa : di ciò noi parleremo progredendo in quefta Differta« 
zione. 2 ; CCNI: a TI0* ' su i . ; oe >» ' > do i a 
Quanto all'ofcurità de’ Libri Miftici, può ell’avere varie cagioni . Ci 
fono de’ Miftici ideali, che ftudiano-quefta fcienza per vanità ; e che 
non effende dotati di una pietà reale, raziocinar non poffono degl ef=. 
eta 
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fetti della Grazia, e delle operazioni dello Spirito Santo , fe non pet 
memoria, e le più fpeffe volte in un modo falfo, e confulo. Coftoro, 
per fare gli di ordinariamente anno mefcolati nelle Miftiche loro 
fpiecazioni i concepimenti imbropliati della propia fantafia loro , e gli 
anno efpofti fotto novelli termini inventati a lor capriccio , il che ha 
gualltata quefta Teologia. Può eziandio procedere una sì fatta o!curità 
dil difetto di attenzione, e di efperienza di que’, che legsono quefte 
forte di materie. La fcienza Miftica è la fcienza del cuor dell’uomo, 
e dell'amore di Dio. Puofli ben appellarla Miflic:, o nafcoffa : con ciò 
fia che fon pochiflimi coloro, che la fludiano, e vi fi rendono e‘perti. 
Que’ tali, che quafi mai non rientrano in fe medefimi, non rifentono 
1 bifogni loro fpirituali, non amano Dio di vero cuore, non fe gli de- 
dicano interamente, non fi confultano coll’eterna Verità ; come mai in» 
renderebbon eglino il linguaggio de’ Santi, e non rimarrebbono abba- 
gliati dalle Celefti illuminazioni, a cui non fono accoftumati gli occhj 
lor deboli? | 

In fine, ciò, che ha dato l’ultimo fcredito alla Miftica Teologia fo- 
no gl'infopportabili abufi, che, nell'ultimo feco'o, ne anno praticato 1 
Difcepoli di Molinos affai cogniti fotto il nome di Quieriffi . Si è vee 
duto un gran numero di Libri compofti da quefti Miîlici falfi ; de’ qua» 
li afferir fi può quel, che detto fu da un Antico, di que’ vafi, che pre= 
fentando, con titoli ipeziofi, rimed) eccellenti, conteneano veneni mor- 
tali. Anime infinite fonofi lafciate fedurre d’apparenze belliffime, e dal- 
la vana fperanza ond’erano Iufingate di pervenire a una gran Santità fen- 
za molto tormentarfi, ma col folo tenerfi in una falfa quiete. Effendo 
ftate ingannate da queft’Idolo, e da quefta fantafma di virtù, la cofcien- 
za loro, ch'era fiacca, come parla San Paolo, n'è ftata imbrattata a 
e queft'è tutto lo fgraziato frutto, ch’elle ne han ritratto. Un tale di 
faftro ha pofti tutt'i Fedeli nell’obbligo di aprir bene gli occhj, di dif- 
fidare di que’ tutti, che pretendeffero ferivere fopra sì fatti argomen- 
ti, e di rigettare come fofpetto quel più, che aveffe l’aria di eftraor- 
dinario. Effendochè gli Autori di quefta perniziofa Dottrina aveano 
abulato di parecchi termini, che lesgonfi in tutte le Opere de’ Mi. 
ftici, ch’erano ufcite prima delle loro, fi è creduta una ragione il 
doverle rigettare tutte, fenza fare quel giufto difcernimento, che pa» 
rca sì neceflario in una materia di tanta confeguenza ; e fi è penfa. 
to, che truovandofi mefcolata col buon frumento ia zizzania ,, con 
veniffe dar a fiamma ogni cofa, e invogliere in una fentenza mede. 
fima ciò, ch’effere potea buono, e ciò, ch’evidentemente era cattivo. 

Comech'elente da tutti quefti errori ritruovifi la Dottrina di San 
Giovanni della Croce, non ha nonpertanto potuto prefervarfi da un 
deftino sì funeito. Non poche perfone di foverchio prevenute contga tut- 
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to ciò, che tratta di Spiritualità, e fpinte da un zelo cieco, anno pre» 
tefo confonderla con quella de’ Miftici falfi; e per confeguente, l’anno ri- 
fouardata come una Dottrina per lo meno fofpetta , che non poteffe 
lesgerfi fe non con gran circonfpezione; e di cui foffe meglio pa 
farci, anzich’efporfi, in leggendola, ad un rifchio , che lor fembrava 
inevitabile. Siccome lo sbaglio di quefte maniere d’uomini proviene 
piuttofto dall’ignoranza loro in tali materie, che da una reale oppo- 
fizione a ciò, che può guidare um'anima alla vera pietà, così ho cre- 
duto, che, dopo aver dato al pubblieo un compendio dell’ Opere di 
quefto Santo contemplativo , preftar potefli un gran fervigio a tutte 
quefte perfone , fe io mi facefli ad inftruirle, fpiegando loro in una 
foggia concifa cofa fia la Miftica Teologia ; dond’effa tragga la fua 
origine; come fia ftasa trafmeffa a noi; in che confifta il vero Quie- 
tifmo; e come la Dottrina di San Giovanni della Croce fia realmente 
oppofta a quella di cotali Miftici falfi, che con tanta giuftizia fono fta- 
ti proferittti. Queft'è a che or ora mi accingo di fviluppare nelle Sezio- 
ni feguenti « il 

A quefto paffo io rendo avvertito il Leggitore, che non pretendo a- 
vanzare nulla da per me in una materia sì delicata: e perchè di già la 
fi è trattata-con molta erudizione da parecchi Dotti in tempo dell’ ul 
time difpute, io mi fo gloria di tenermi full’orme loro, e di approfit- 
tare de’ loro lumi. 


SEZIONE PRIMA 
Della Teologia Miftica . 


Uantunque nella bocca delle perfone fpirituali non vi abbia nulla. 
di più comune, che il nome di Teologia Miftica, fi ha nulladime- 
no da confeffare, che forfe non vi ha nulla di più difficile da effere fpie- 
gato, e la cui cognizione fia men giufta, poichè ogni Autore ne dà u- 
na differente: il che fparge una fpezie di ofcurità fopra quefta materia, 
in vece di rifchiararla , e di rendercela più fenfibile. Puoffi dunque af- 
ferire in generale, che il termine di Teologia fignifica una fcienza , la 
ual tratta di Dio, e dell’ererne verità. Quanto al termine Mi/tsca, il 
i prende nella vita dello fpirito per una cola fegreta, occulta, fanta , 
fpirituale: e quindi, fecondo la proprietà de’ termini, la Miftica Teo 
logia vuol dire una fcienza di Dio fegreta, occulta, fpirituale , fanta. 
Ma olire al generale fignificato di quefti due termini, ce ne fono tre alp 
tri particolari. e 
I. ll nome di Teologia Miftica può intenderfi d’uno ftudio, e d'un’ 
applicazione particolare alla vita Spirituale , effendoch'ella contiene i 
| tre 
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tre ftati, de’ principianti, de’ proficienti , e de’ perfetti. In quefto 
fenfo la nomina San Clemente Alefiandrino una conofcenza } San Gre. 
gorio Niffeng una fpecolazione , per via di cui fi contempla il Sio 
gnore; Sant'Ilario un'intelligenza j e San Gregorio di Nazianzo una 
iuprema Filofofia. I più de’ Miftici degli ultimi fei fecoli anno in- 
tefa la cofa medefima per efli termini, come agevolmente il fi può 
riconofcere dalla lettura delle lor Opere. 

II. Pigliafi , tal fiata, Teologia Miftica per un abito foprannatu- 
rale, il qual non è altro, che un de' Dori dello Spirito Santo, che 
muove in uno fpeziale modo 1° Anima, attinch'ella produca degli ac- 
ti Miftici, come fono la contemplazione, l’amore, l'unione Divina, e co- 
sì delle altre impreffioni, che riconofcono per principio queft’abito fopran- 
naturale. Ma gli fpirituali degli ultimi fecoli il prendono, più d’ or- 
dinario, per l'atto -il più perfetto , e il più nobile della contempla- 
zione, ch'è il termine, ed il fine di tutti gli efercizj della vita fpi- 
rituale, e un effetto del dono di fapienza, in cui, fecondo la favel- 
la de’ Padri, confifte la felicità della vita prefente . A queft’atto ef 
preffo co’ termini di Teologia Miftica impongono gli autori ftefli al. 
tri nomi, come unione perfetta, maritaggio fpirituale, miftico bacio, 
e più altri, che io lafcio, per finire colla defcrizione, che di effo fu- 
blime atto della contemplazione ci è fatta da San Francefco di Sa- 
les. 1 I fi dinomina, dic'egli, Teologia, perchè ha per oggetto Dio, sn 
quanto ch'egli è fupremamente amabile» Miftica perchè la converfazione vi 
è affatto fegreta ; nè nulla vi fuccede fra Dio, e lAnima, fe non da cuo- 
ve, a cuore, per una comunicazione incomunicabile, a chiunque , fuorchè 
a que , che la fanno. 

III. Con quefti termini Teologia Miftica , s' intende un abito, o 
una fcienza, che tratta, e fpiega le materie di fpiritualità, e di con- 
templazione . Le offervazioni fesuenti efibiranno qualche idea della 
Teologia Miftica prefa in queft’ ultimo fenfo. | 

‘ Primieramente, non è queft’abito una {cienza diftinta dalla Teolo- 
gia Scolaftica; fi bene n'è una parte; il proprio ufo di cui è di fpie- 
gare in che confifta l'atto il più perfetto della contemplazione, il fuo 
oggetto, il fuo fuggetto, i fuoi princip), ifuoi effetti, lefue proprie» 
tà: di fcuoprire i pericoli, che s'incontrano nella vita fpiritnale , le 
vie, che vi fi ha da tenere, quelle, che fi ha da sfuggire.‘ 

In luogo fecondo: l'oggetto della Teologia Miftica prefa in quel” 
ultimo fenfo, è Iddio foito il rifpetto formale di prima Verità. Im 
perocchè ricerca principalmente quefta fcienza la conofcenza di Dio, 
per via della direzione delle operazioni miftiche, o fpirituali: o, per 
meglio dire, egli è una confiderazione fegreta di Dio, o delle cofe, 
che a Dio appartengono. 
Per 
® Dell'Amor di Dio. Lib. 1. cap. 1. 
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Per terzo : non effendo ftabilita la dottrina dello Spirito di Dio, 
e delle fue comunicazioni fopra i princip) ingannevoli della faggezza 
wmana , ma fopra la Verità divina , e rivelata ; il giudizio formare 
dalla Teologia Miftica fpecolativa, e le conclufioni , ch’ella trae per 
spiegare le materie di fpiritualità, effer deggiono unicamente (ondire 
fopra i principj fublimi; cioè dire, fopra gli articoli della Fede, fo- 
pra la tradizione, fopra la dettrina de' Padri, e fopra i principj certi 
della Teologia fcolaftica . I 

In fine: la Teologia miftica fpecolativa è differentiffima dall’ atto 
della contemplazione , ch'è detto Teologia Miltica : quella confifte 
nella fpecolazione: nell’efperienza confilte quefta. Si acquifta la prima 
dà la feconda è un effetto della grazia del Signore. La fpe- 
colativa è un abito fiffo, e permanente, ch'effenzialmente non è fo- 
prannaturale, ma che può acquiftarfi coll’ applicazione dell’ umano in- 
gegno come la Teolegia fcolaftica; e che, per confeguente, non fup 
pone neceffariamente la carità , non trattando materie fe non fecondo 

regole della fcuola, comechè in un modo più femplice, e mendif. 
fufo ; laddove la Teologia Miftica del fecondo genere , per lo meno 
quanto al più eccellente fuo atto, e foprannaturale nel fuo principio, 
e nella fua maniera, poich'ella è un dono di Dio , che opera quafi 
tutto ; è sì fegreta, sì’ntima, e sì allettevole, che la lingua manca 
di termini per ifpiegarla ; altre regole non riconofce fuor di quelle , 
che le fon prefcritte dallo Spirito Santo per via de’ Doni di fapien- 
za, e d’inselletto, che ne fono i princip). Di quefte due Teologie, 
Specolativa, ed efperimentale, ha voluto ragionar San Diadoco, il qual 
fioriva nel quarto fecolo, qualora dice nel capitolo nono, che dell’ una 
fa menzione San Paolo fotto il nome di parola di fesenza , 0 di co- 
nofcenza ; e dell'altra fotto quello di paro/4 di fapienza. La conofcen» 
za efperimentale unifce l’ uomo a Dio fenza portarlo a parlare delle 
fifpirituali cofe: ma fe a taluno , aggiugne il derto Santo Vefcovo, è 
data la fapienza in un col timor del Signore, il che avviene affai di 
rado , ci difcuopre, e fpiega le operazioni della contemplazione ; 
mercè che la conofcenza inftruifce eoll'efperienza, e la fapienza colle 
parole . | . 

Per meglio concepire tutto ciò, che or ora dicemmo del figmifica- 
to de’ termini della Teologia Miftica , egli è in acconcio di fpiegare 
ciò, che intender fi dee pel termine di contemplazione ; poichè la Mi. 
ftica Teologia tratta in ilpezialità di quefto fanto efercizio 5 e l’og- 
getto di effa fcienza fi è di dirigere le Anime, che bramanogiu- 
guere a quel felice termine, il qual fa la beatitudine incominciata 
nella vita prefente, per perfezionarla nell’ Eternità. | 

Secondo l’idea, che ce n'è data da’ Padri della Chiefa, può la 
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contemplazione diffinirfi in generale: Uno /cuardo femplice, e amorefo 
di Dio, e de’ fuot Mifterj, pel foccorfo della fua Grazia, e de Doni del- 
lo Spirito Santo. E° diverfiffima quefta contemplazione da quella, ch'è 
propria ne’ Filofofi, fecondo l’efpreflione di San Bafilio: 1. Nelfuo 
principio . 2. Ne’ fuoi mezzi. 3. Nel fuo fine . La prima è fondata 
fopra la Fede, appoggiata fopra la fperanza, e perfezionata dalla ca- 
rità. La curiofità era il fondamento della feconda, la vanità il fuo 
foftesno ; e qualche leggiera conofcenza della natura , il fuo ogget- 
to, e la fua perfezione. Contemplavano i Filofofi per fapere e non 
già per far del. bene : gli fpirituali contemplano per conofcere, 
e per amare Dio; non già per appagare la curiofità del loro genio, 
fi bene per riformare i loro coftumi colla pratica della virtù. La 
conofcenza loro, in fomma, non è per folamente rifchiarare il loro 
intelletto , ma per infiammare il -loro cuore col fuoco dell’ amor Di- 
vino, ch'è il principio, ed il termine della contemplazione. 

Molti ci fono, che confondono il raziocinio colla contemplazione, 
perchè lor manca una fufficiente aftruzione in tali materie. Per por- 
gere temperamento all’inconveniente, fi ha da offervare, che-il con- 
cepimento , il giudizio, e il raziocinio, fono tre atti del noftro in- 
telletto. Col primo ei conofce ; -e vale a dire , forma egli un'idea 
femplice di un oggetto fenza nulla negarne, nè null’affermarne: eifa, 
col fecondo, una comparazione delle cofe concepute da lui, ‘afficuran- 
do dell'una ciò, ch’ella è; e negando ciò, ch'ella non è, dell’al. 
gra : finalmente col terzo raziocinando fopra tutte: quefte cofe, ne 
deduce delle confeguenze. Rimarrà rifchiarata quefta materia da un 
ciempio. i Cs | i 

Un'Anima Criftiana fi propone di cage Pi il figliuolo di Dio 
moribondo ‘insù la Croce. Primieramente fiforma ella l'idea di que: 
fta morte in fe medefima: l’operazione prima fi è quefta ‘del fuo in- 
telletto.. Quindi paffa alla confiderazione di ‘effa morte relativamente 
a Gesù Crifto, che l'ha parita, e relativamente «alle noftre colpe, che 
l’anno cagionata - ella giudica dell’ecceffo dell'amore del Figliuolo di 
Dio, .-e dell’enormità de’ noftri misfatti; poichè pet ripararli, è per 
foddisfare alla giuftizia di fuo Padre, fu forza, ch’ci moriffe fu quel 
atibolo: queft'è l'operazione feconda. Convinta da ‘tutte cotali con- 
fiori ella conchiude ,; che affolutamente deefì da lei sfuggire il peccato? 
ch'effa deve impegnarfi nella penitenza; e con una giufta corrifpon- 
denza all'amor ccceffivo, che Gesù -Crifto: ha ‘avuto per lei, racco- 
gliere tutt'i moti del fuo cuore per lui : queft’è la ‘terza operazio- 
ne. Ora io dico, che la contemplazione ‘non confifte in veruna di 
quefte operazioni particolari del noftro fpirito, ma in un femplice {guar- 
do di Gesù Crifto paziente, il qual produce ila foppreflione di tutti 
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uefti atti efpliciti, gli. contiene però in un modo eminente, epro- 
oa la pace, e la giocondità, che fi gufta in quefta confidera- 
zione .. 

Trattafi ora di far conofcere , che quefta Teologia Miftica , la 
qual ragiona della contenaplazione , e di tutti gli altri gradi della 
vita interiore, è del pari antica, che la Religione Criftiana ; e che noi 
la teniamo da Gesù Crifto medefimo, che l’ha infegnara a’ fuoi Ap- 
poftoli ; e quefti l’ anno tramandata fino a noi pel canale de’ Padri 
della Chiefa, che l’anno confervata di fecoli in fecoli, come un de. 
pofito, ch'era loro ftato affidato , per farne parte a’ Fedeli, ed am- 
maeftrargli de’ mezzi più convenevoli, per innalzarfi alla perfezione del. 
la Criftiana pietà . Effendochè il R. P. Onorato di Santa Maria ha 
maneggiata a fondo quefta materia in que’ due Volumi, che da lui 
fono ftari dati alla luce fotto il titolo di Tradizione de’ Padri fopra la 
contemplazione, io mì contenterò di quì arrecare alcuni eftratti di effa 
Opera, che bafteranno per convincere una perfona ragionevole; e per 
pruovare, che la Teologia Miftica, o la dottrina della contemplazio- 
ne, non è ftata inventata in quefti, ultimi fecoli, comel’anno voluto 
pretendere certi Autori, che ben poffono dirfi igneranti in quefte for- 
te di argomenti. Ecco dunque come fpiegafi quefto valorofo Critico, 
nell’ Opera. fuccitata. È 
— Un illuftre, ed erudito Prelato, * parlando delle vie interiori, e del. 
I’ efperienze miftiche, dice quelte parole: MNon/i può rivocare in dubbio, 
che 1 Profeti, egli Appoftoli , che Iddio ci ha dati per Dottori, ftati non fieno 
snftuuttiffimi, ed efpertifima mm. quefte nie mifliche. I fantt Padri, che 
gli anno feguiti, e ce ne hanno /piegata la fanta dottrina, fi fono inve- 
friti del loro fpirsto; e animati dalla medefima grazia, ci anno lafciate 
infallibili tradizioni sì fopra quella materia , come fopra tutte le altre, 
che rifguardano la Relsgione. A, . te 1 | 

Da una teftimonianza tale fi può conchiudere. 1. Che fe gli Ap- 
poftoli fono ftati ammaeftrati dell’efperienze miftiche, ciò effere non ha 
potuto , che per meazo di Gesì Crifto , il quale cegli ha affegnati 

er dottori. 2. Che i Padri: della Chiefa anno ricevuta la dottrina 
Hella contemplazione dagli Appoftoli: 3. Ch’efli ci ‘anno lalciate, in 
tal propofito, tradizioni infallibili, come pure fopra tutti gli altri pune 
ti, che concernono la. Religione. Si ha quì da difaminare due cofe: 
la prima, fe ricevut'abbiano gli Appoftoli la dottrina della contem- 

lazione da Gesù Crifta : la feconda, come abbian eglino fatta paf- 
i quefta dottrina alla Chiefa. 

Tutta 1 Ecclefiaftica Teologia fi riferifee a quefti tre punti: alla dot- 

trina, alla difciplina, e alla morale. Contiene la dottrina gli ui 
I Ecce 2 1 
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di Fede, che ei fono infegnati dalla noftra Religione : fa difciplina, 
il governo della Chiefa: e la morale, le regole de’ coftumi, per eru- 
dirci di che dobbiam praticare. Ci ha comunicate tutte quelte cole lo 
Spirito Santo per mezzo delle due forgenti, nelle quali fon effe conte- 
nute, cioè per mezzo della fcrittura, e della tradizione. Imperocchè 
non fi ha da credere, che ci fieno tradizioni pe folì dogmi fpeculativi, 
o per gli ufi di difciplina: havvi altresì una tradizione per le verità 
di prattca . Sopra di che dobbiamo far diftinzione di tradizioni, che fo- 
no appellate Divme., perchè le abbiam ricevute immediatamente da Ge- 
sù Crifto, che ce le ha comunicate. per via degli Appoftoli: di tra- 
dizioni Appoftoliche, perchè gli Appoftoli ne fono i primi autori , 
che colla viva voce le anno fatte paffare alla Chiefa: e di tradizioni 
Ecclefiaftiche , perchè fon effe di coftumi todevoli, o di fanti ufi or- 
dinati da’ Concil}, e da’ Papi. Per difcernere tutte quefte tradizioni 
ci fon delle regole; ma non è neceffario, che fe -ne ragioni in que- 
fio. luogo © baftami pel prefente di mentovarne tre, per dimoftrare in 
ifpezialità , che gli Appoftoli anno ricevuta da Gesù Crifto la dottrina 
della contemplazione, © di ciò, che riguarda la vita Interiore. 
- Regola prima, ch'è di Sanv'Agoftino*. Qualora una cola ritruovafi 
praticata in tueta la Chiefa; e non cffendo ftata ftabilita in verun 
Concilio, trae ella tutta la fua forza da effa coftante pratica della Chie- 
fa, fi ha ragione di dire, che quefta tradizione viene-dagli Appoftoli. 

Seconda regola. Qualora i fanti Padri, e gli Autori Eccleliaftici,. 
che anno feritro in diverfi tempi, e.in diver luoghi, convengono con- 
cordemente di una cofa, ehe ron truovafi chiaramente nella Scrittura = 
fe i Padrt non affegnano Forigine dr quefta cofa, dubitar non fr 
può, che quefta tradizione. non venga dagli Appoftoli. 

Regola terza. Qualora. fi può far afcendere una pratica di fecolo 
in fecolo, per.una tradizione continua, e non interrotta fino al tem- 
po ‘degli Appoftol:, egli è indubitaro , che fia quefta una tradizione, 
ch’efii ci anno. lafciata. . dh a eh 
Son fufficientr quefte tre regole per iltabilire una tradizione Appo- 
ftolica, non: però Divina, folochè nen fi aggiunga, che quefta prati- 
ca fia di tal natura, che non altri abbia. potuto ftabilirla fe non Ge- 
sù Crifto. i | 

Per fare: l'applicazione di quefte regole al noftro propofito , fi ha 
da dire, che prefentemente vi ha un fanto efercizio della vita interio- 
re, che appellafi contemplazione, approvato come un'azione di pietà 
da’ Papi, nelle Bolle di Canonizzazione di parecchi Santi degli ultimi fe-- 
coli, autorizzato dal confentimento comune de’ Prelati,. e de Dottori ,, 
e: praticato da non poche fpirituali perfone . 

De | Nor 
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Noi abbiam ricevuta quefta tradizione da’ miftici del fecolo fefto 
decimo, da Santa Terela, da San Giovanni della Croce, da Sant'I- 
gnazio, da San Pietro d’ Alcantara, da Luigi di Granata, da Dom 
Bartolomnico de’ Martiri, ec. L'aveano ricevata quefti dagli fpiritua- 
li del fecolo decimo quinto; fra’ quali ritrovanfi San Lorenzo Giu- 
ftiniani, il dotto Gerlone, Dionigi il Certofino, Enrico Arfio , la 
Ven. Caterina da Genova. Quefti ultimi l’aveano apprefa da Enrico 


de Baume, o di Palma, da Giovanni Ciparrifiota, da Rausbrock, e 


d’altri, che viveano nel quarto decimo fecolo: quelti da San Pietro 
Celeftino, da San Tommafo di Aquino, e da San Bonaventura, che 
fiorivano nel tredicefimo. Era ella difcefa a quefti ultimi pel cana- 
le di San Bernardo, di Arnaldo di Bonneval, d’ Ugo di San Vitto- 
re; di Ricardo di San Vittore, e.d’un gran numero d'altri, che non 
‘anno meno illuftrata la Chiefa colla fanuità del loro vivere, che collo 
fplendore della loro fcienza. GG. 0 

Vi ha chi crede, ché quafi non fi rinvenga veftigio veruno della 

Teologia Miftica ne’ fecoli più rimoti: ma la catena di quefta tradi- 
zione non incomincia gia nel fecolo dodicefimo ; mercè che io truo- 
vo, che 1 miftici di quel tempo l’aveano imparata da Sant’ Anfelmo, 
da Simeone il giovane, da Michele Pfello, da Niceta , e da San Pie- 
tro Damiano, che fono. viffuti nell’ andecimo; e quelti quì n'erano 
ftati inftruiti da: Radolfo, da Sant Odilone Abbate, da Sant'Odone 
Abbate di Cluni, da Mosè Barfefa, e dagli altri, che fi fon fegna- 
lati nel decimo. Anche quefti l’aveano ricevuta da Teofane, da Ra- 
bano, dal B. Teodore Studita Abbate, d’ Angelomo Monaco, d' A- 
ligaro Vefcovo di Cambrar., che 'viveano nel nono. Pur a quefti l° 
aveano comunicata il Ven. Beda, San Giovanni Damafceno , Elia 
Arcivefcovo di Crera, il B. Alcuino ec. nel fecolo ottavo , che avuta 
l’aveano da Efichio Prete , da Sant'Ifidoro di Sivilia, da Sant An- 
tioco Monaco, da San Maffimo, -da Talafio Abbate, da Sant Ifaia 
Abbate, dall'autore delle fpiegazioni anagogiche della facra Scrittura, 
e da altri fpirituali del fettimo.: Eziandio a quefti l’aveano tramandata 
I’ Autore dell’ Opere attribuite a San Dionigi, da Catodoro , da fant’ 
Hacco di Siria, da San Gregorio Papa , da San Giovanni Climaco , 
dal B. Giovanni di Raita, che fon contati pe’ maggiori Santi Mi- 
ftici del fefto fecolo. 0 3 SA * 

‘ Tutti quefti fpirituali. aveano imparati cotali arcani della Miftica 
Teologia da que’ del quinto ; fra’ quali fono annoveratt Giovanni Pome- 
rio, Sart' Agoftino, S. Bafilio di Seleucia, Teodoreto, San Cirillo di 
Aleffandria, Sant'Ifidoro Prete di Damsuata, Caffiano, S. Girolamo, S. Ni- 
lo, e S.Giovanni Grifoftomo. Quefti n'erano ftati inftruiti da Sant Ila- 
rio- Vefcovo di Poitiers, da Sant'Efrem, da San Bafilio il Grande, da 
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S. Gregorio Nazianzeno, da San Gregorio di Niffa, da Sant’ Ambro- 
gio, da S. Macario, e da San Diadoco. San Clemente Aleffandrino, 
che ha fiorito nel fecolo fecondo, e nel terzo ; è ftato come una 
forgente feconda della tradizione della vita Miftica, che da lui fi è 
fatta paffare a’ fecoli fuffesuenti: egli è il primo degli Autori Eccle- 
fiaftici, che l’ha meffa per ifcritto y fuppofto, che l’ Autore dell’ O. 
pere attribuite a San Dionigi non fia viffuto nel fecolo primo. Con- 
feffa quelto Santo di averl’apprefa da’ fuoi maeftri, nel cui numero 
ei pone Panteno; e sggiugne, che quefti l’aveano avuta da’ Difcepo= 
il degli Appoftoli, o dagli Appoftoli medefimi, i quali, dopo effer- 
ne ftati ammaeftrati da Gesù Crifto , l’aveano infegnata a’ fedelr. 

Da tutte sì fatte teftimonianze trar fi deggiono quefte confeguen- 
ze . I. Che una tale pia pratica della contemplazione non ha inco» 
minciato in verun fecolo fra noi, e gli Appoftoli- che Papa niuno, 
nè niun Concilio, non l’anno introdotta nella Chiefa . 2. Che af- 
cendendo dal noftro al fecolo degli Appoftoli, non ve n’ ha veruno, 
in cui non truovifi qualch' Ecclefiaftico Autore, che abbia ragronato 
della Teologia Miftica. 3. Che gli Appoftoli anno tramandato quelta 
pio efercizio alla Chiefa; e ch'egli è difcefo fino a not per una tra» 
dizione coftante, e non interrotta; foftenuta, pel contrario, dall’ at- 
teftazione del numero maggiore de’ Santi Dottori Greci , e Latini, 
la cui autorità è di un pelo affai grande nella Chiefa. 4. Che poi- 
chè la contemplazione, o la vita Miftica, non rinvienefi în formali 
termini nella Scrittura, comecchè, giufta i} fentimento di tutt’i Pa- 
dri, fiane Santa Maria Maddalena la figura, & ha da conchiudere, 
che quefto fanto efercizio è di tradizione Appoftolica. 

Quando io dico di tradizione Appoftolica , non bifogna intendere, 
ch ella fia Appoftolica puramente; cioè dire, che l’abbiama noî rice- 
vuta dagli Appoftoli in qualità di Paftori, e di Vefeovi; poich’ef- 
fendo la contemplazione foprannaturale nel fuo principio, e nel fuo fi- 
ne, un’ Opera dello Spirito Santo, e de’ fuoi Doni, non anno egli- 
no potuto ftabilirla nella Chiefa ; fi bene anno fatta paffare di viva 
voce quefta tradizione a’ Fedeli in qualità d’organi di Gesù Crifto, 
e nel fenfo dell’Appoftolo ferivendo a’ Teffalonicenfi: Udita, che evefte 
la Divina parola, che vi abbiamo annunziata 5 voi non la ricevefle come 
parola degli uomini, ma come vera parola di Dio*. Deefi pure offerva» 
re con San Cirillo di Aleffandria, che il buon: Paftore infegna a’ fuoi 
fervi, cioè dire, a’ fuoi Appofteli, come deggian effi entrare nell in- 
timo del loro euore per contemplarvi le fue beneficenze: con Caffia- 
no, che Gesù Crifto lor avea delineata la contemplazione fubblime, 
allor quando paffava egli la notte inorazione: da ultimo, con Zaccharia 


Vel 
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Vefcovo ‘di Crifopoli, che quando Gesù Crilto ora, lor .infegna gli 
eferciz) della vita contemplativa. 

Ciò fuppofto una buona volta; facilmente fi perfuadiamo, che ab- 
biano gli Appoftoli fatto paflare ne'Criftiani primitivi, in un co’ mi- 
fterj della ‘Fede, l’’efercizio della contemplazione; ed abbiano inftrui- 
ti i più perfetti, e 1 più difpofti a queta fcrenza, del modo di con- 
fiderare l’eterne verità. L’offervazione fi è quefta di Eufebio, il quale 
dice, che gli Appoftoli ftabilirono nella «Chiefa due fogge di' vivere. 
La prima era propria di coloro, che fì applicavano unicamente al 
Divin fervigio con un ardente amore delle celefti cofe ; e difpregian» 
do il modo di vivere del comune degli uomini, com’ effendo fepara- 
ti da quefta mortale vita, in cui non erano fe non colcorpo, aveano di 
contizuo il cuore loro, ed il loro fpirito in ‘Cielo, in qualche ma- 
niera come gli Angeli. 

Infegnando , dunque, gli Appoftoli a’ primitivi Criftiani il modo 
di cnverfare nel Cielo, fenza dubbio gl’inftruivano de’ princip) del- 
la contemplazione , e della Miftica Teologia; poichè, per .via di un 
tal’ efercizio fanto, c'innalziamo e col cuore, e col penfiero fino al- 
le cofe celefti. Da quefta facrofanta forgente fi erano fparfi i lumi del- 
la contemplazione fopra 1 Fedeli della Chiefa , che in Aleffandria 
fu fondata da San Marco; mercè che,.a detto di Filone, effi era- 
nè sì gran Contemplativi. Gli Appoftoli, fcrive il Cardinale Ofio, 
quel sì chiaro lume della Polonia, bramavano ardentemente, che co- 
loro, che da effi erano ammaeftrati gella Fede di Gesù Crifto , con- 
templaffero le verità eterne. | 

Que’, che pretendono, che San Dionigi l’ Areopagita fia l’ Auto» 
re delle Opere impreffe forto il fuo nome; e altresì i Comentatori 
de’ fuoi libri, e gli Scrittori’ della fua vita, tengono, che San Pao- 
lo aveffe di San Dionigi degli arcani della Teologia 'Mi- 
ftica. San Paolo, dice Pachimero, gli aveva infegnara la fcienza Divi. 
na, @® la facra fapienza. Ne aveva egli formato un gran Contempla» 
tivo, fcrivono gli altri; e a cagione dell'a gran purità del cuore, e 
dell’eecellenza delle virtù di lui, gli avev'affidato il facrofanto depo= 
fito di que’ mifterj, ch'egli avea veduti nel fuo rapimento . Ri- 

ette San Bonaventura, o quegli, ch'è l’ autore del trattato della Mi- 
ftica Teologia , che infegnò San Paolo a San Dionigi la fapienza , 
che appellafi Teologia Miftica , l’ha meffa in ifcritto, e l'ha invia» 
ta al fuo difcepolo Timoteo. ! 

Effendochè San Clemente Aleffandrino ha fiorito ne’fecoli primi 
della Chiefa ; è ftato inftruito da' Difcepoli degli Appoftoli; ed ha rac» 
colto con iftudio le tradizioni, cli'effi ci anno lafciate , ci può infor- 
mare fe abbiano gli ‘Appoftoli trafmeffa a’lor Succeffori la dottrina del- 


la 
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la Teologia Miftica. Afcoltiamo ciò ch'egli dice fopra quefto paffo di 
San Paolo: * Io ‘vi ho mutrits di latte,e non di cibo fodo, perchè allo, 
ra non l’avrefte potuto digerire: Ei pretende, che per quefto cibo fodo 
voglia 1° Apoftolo parlare della miftica Teologia. Ecco le proprie fue 
parole : Se dunque dice l Appoftolo, che sl latteè V alimento de’ bambini, 
e il fodo cibo quello de’ perfetti; fi ha da intendere pel latte la prima 
infiruzione ne’ miftery della Fede, ch'è come l'alimento primo dell ans. 
ma; e pel cibo fodo la fublime contemplazione dell'eterne verità. 

Ma ecco qualche cofa di più formale. Nel libro fefto de’ fuoi Stro- 
mati, dov'egli parla affai alla lunga delle difpofizioni, degli effetti , e 
dell'eccellenza della contemplazione, infegna, che la fapienza, e va- 
le a dire, la corofcenza deile miftiche cofe, è una fcienza, ed una 
comprenfione certa , e ficura delle cofe paffate , prefenti, e future; 
imperocchè l’ha rivelata il Figliuolo di Dio, e ce ne ha lafciata la 
tradizione : dopo ciò , egli aggiugne quefte parole, le quali tolgono 
qualunque dubbio: Que/t'è la conofcenza, che gli Appoftoli anno fatta 
palfare fucce[fivamente a un picciol numero di perfone, a cui l'anno lafcia= 
ta fenz averla ferttta . 

Non farà inoportuno il quì rifpondere ad una difficoltà, che po- 
trebbeci effer promoffa, ful propofito dell’idea , che abbiam noi efi- 
bita della Teologia Miftica, e del fiftema che fe ne fon formato gli 
Autori degli ultimi fecoli, i quali anno lavorato de’trattati fu quefta mate. 
ria; cioè, che i Padri dela Chiefa non anno avuta contezza di quel- 
le maniere di contemplare, dg quella ferie di comunicazioni, di quel- 
l'ordine, di quegli effetti, di quelle fpirituali, e fenfibili immagini, 
di quegli oggetti, di quelle impreflioni più, o men perfette, e di que” 
tanti altri effetti, onde trattano 1 Miftici: che, a dir vero, fi trova. 
no alcune efpreflioni fparfe nelle Opere de’ Padri; ma che neppur u- 
no ha trattato queft’ argomento in particolare , nè confecrata la fua 
penna a fpiegare la Miftica Teologia. Quindi, fi dirà que’ sì fatti me- 
todi dati dagli fpirituali degli ultimi fecoli ; e altresì quelle sì fatte di- 
ftinzioni di gradi, non fono fe non produzioni della lor fantafia , che 
verun fondamento non anno nella tradizione. 

Per rifpondere a tale difficoltà, conviene por mente, che la diffe- 
tenza, che vi ha fra quelti tempi ultimi della Chiefa, e i primitivi in 
propofito della Teologia Miftica, non è già, che abbiafi incomincia- 
to, da pochi fecoli a quefta parte, a prefcrivere regole per elevarfi 
alla contemplazione, e nol fi abbia fatto ne’fecoli primi ; poichè il 
primo metodo fopra quefta materia fi è di non averne veruno, fuor di 
quello, ch'è prefcritto dallo Spirito Santo medefimo. Ma egli è, che 
ne’ fecoli primi fi è ceontentato di proporre in generale ciò, ch’ 
era precilamente neceffario per quefto fanto efercizio, fenza difcen- 

de- 
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dere pel particolare; laddove fuffeguentemente fi ha fviluppato, e dae. 
to qualche ordine accidentale a ciò, ch’ era ftato conofciuto dagli. 
Antichi, fenza nulla infegnare di differente quanto alla foltanza di 
quefta dottrina, la qual è ftata la fteffla in tutti tempi; e non ha 
ricevuto verun cangiamento fe non nell’efpreffioni, e nelle maniere 
di efporla. | 
Tutti gradi di contemplazione, quella differenza dioggetti, d'idee 
d'immagini, d’impreffioni ; le pruove, e gli effetti tutti onde ragio-. 
naro i Mifici: tutto quefto, dico, riduceli a confiderare l’ eterne ve- 
rità; a godere di Dio con pace, e quiete; a ricevere le influenze del. 
lo Spirito Santo a mifura, che a lui piace di comunicarle ; ad infiam- 
marci del Divino fuo amore per via della contemplazione delle fue 
grandezze ; a fgombrare dal noftro fpirito le idee tutte , che ritardar potreb-. 
bono, od ofcurare la purità de’ noftri fguardi ; a purificare il noftro 
cuere da tutto ciò, che non è Iddio; in una parola, a difporre il no- 
ftro fpirito, e il noftro cuore per ricevere quelle impreffioni di lume, 
cdi amore, ch'è in grado di Dio di verfarvi. Ora, febbene ne’ Pa- 
dri vetufti non ritruovafi una diftinzione sì particolare di tutte quefte 
cofe, egli è, non pertanto, indubitato, che vi s’ incontrano degli efer- 
cizj di pietà, che le contengono in foftanza; e, per confeguente, che 
la Miftica Teologia è la.medefima effenzialmente , ch’ era infegnata 
ne’ fecoli primitivi; ed eziandio, che i cangiamenti, che fonofi intro- 
dotti da più fecoli.in qua nel modo d’infegnarla, non impedifcono, 
che una fcienza tale non fia la fteffa , che fi è infegnata in tutti 
tempio. ) = #% I 
-“Rimanemi .prefentemente a parlare de’ termini fpeziali , e imbaraz:. 
zanti y che fono adoprati da’ Miftici, per efprimere le differenti impref=‘ 
fioni, che fi formano in un'anima, che Iddio vuele follevare alla con- 
remplazione delle. infinite fue perfezioni. Imperocchè; anche al dì d° 
oggi; fcorgefi un. groffo. numero di perfone ,. comecchè affai illuminate 
d’altro verlo., che diffamano la Miftica Teologia , perchè la purità 
della Religione loro, e la femplicità delle loro idee non fi accomoda» 
ro de’ termini, e dell’efpreffioni de’ Miftici: la fola parola di Contem. 
plazione gli fpaventa:: quelle. di villa generale, di fede ofcura , e con 
fufa lor arrecano orrore: e allor quando odon elleno ragionare di «- 
ridità, di tenebre divine, di notte rifplendente, di purificazione attiva, 
e paffiva, di maritaggio fpirituale, di unione, e di trasformazione ec. 
non fi poffono figurare, come ci fieno de’ pazzi tali , che feriamente 
fi lafcino ufcire: mefchinità sì grandi. Ma lo priego quefte mera di 
confiderare, che i Miftici hanno avute buone ragioni per valerfi di co- 
tali termini: e poichè non vi ha, chi abbia l’ardimento di condan- 
nare i termini di geometria, di architettura, e delle altre arti , pet 
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chè non gl’intende, perfuafo, ch'egli è , checoloro ,'che poffeggono. 


quelte fcienze, fon dotati di conofcenze parecchie fuperiormente a quel» 
le del Volgo, e che, per efprimerle, abbifognano di voci incognite, 
non è neppur giufto, che fien rigettare le Miftiche frafi, perchè que’, 
che non armo ftudiati i Teologi, che le ufano, a prima vifta nonle 
capifcono. 


Non fi mantiene, nè perfezionafi l’umana focietà fe non colla co- 


municazione de’ penfieri : finattantochè fe ne reftan effi nel fondo del 
cuore, non fi può difcoprirli j quindi è .che fu duopo di applicare 1 
concepimenti interiori a degli efteriori fegni, come ad iftrumenti ., e 
ad interpreti, pel cui mezzo fono mamfeltati al di fuori. Quefti fe- 
gni non fon altro, che 1 nomi, e i termini, che, a cagion dell’u- 
fo, anno ricevuta la virtù di rapprefentarfi qualche cofa, per una cer- 
ta relazione fra il fegno, e la cofa fignificata, che dipende puramen- 
te dall’ iftituzione arbitraria degli uomini. Ora, Lanyogene n l’ifticu- 


zione, de’ nomi, e determini, co’ quali efprimiamo i noftri concepi- 


menti, dipendono dalla volontà di coloro, che gli anno inventati. non. 
> Ip 9 g y 


appartiene , nulladimeno, ad ogni maniera di perfone l inventarne di 
novelli. Lor poffono imporre de’ nomi que’ foli, che fon forniti di una 
perfetta conofcenaa della natura delle cole. Con ciò fia che, come of- 


ferva San Tomafo, noi non poffiamo nominare una cofa fe non co-. 


me la concepiamo: donde viene, dice il medefimo Santo Dottore, che 
Adamo impofe de’ nomi a tutti gli animali, perchè aveva una cogni- 
zione perfetta della loro natura . Per quelta ragione i Maeftri, e i 
profeffori di tutte le fcienze, e delle arti tutte godono del privile- 
pio di ufar di que’ nomi e di quel termini, che’ Di fon proprj ; co- 
mechè il fenfo, nel quale fe ne fervon eglino, fia incognito a co- 


loro, che non vi fon verfati. Anno eziandio il diritto d’inventarne. 


di novelli, qualor giudichino di poter meglio efprimere i loro con- 


cepimenti. E° sì comunemente ricevuto un dritto tale., e cotanto è. 


in ufo in rutte le fcienze, che non ve n'ha veruna, che non va- 
gliafi di fogge di parlare non folamente inufitate nelle altre fcienze, 
ma altresì, che non di rado fignificano cofe oppofte. . 

Se dunque tutte le arti, e tutte le fcienze anno il diritto di ado- 
perare voci, e frafi, che lor fon proprie, e particolari, dee godere di 
un tal privilegio anche la Miftica Teologia per tre ragioni. 1. A. ca- 
gione dell'eccellenza, e della fublimità delle materie, ch’ella tratta ; le 
quali poffon effere tanto meno fpiegate con comuni, ed ordinarj termi- 
ri, quinto fono più recondite, più eftraordinarie, e più eccelle . 2. 
Perchè que’ che ricevon favori nell’orazione, truovano tutte le forte di 
termini poco proporzionate per ifpiegare sì rilevate comunicazioni. 3 


Perchè confiftendo la Teclogia Miftica più nella pratica, che nella fpe- 


cola. 
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‘tolazione, i termini, che fono ufati nelle altre fcienze, pajono poco 
convenevoli per efprimere ciò, che fi efperimenta. 
Per quefte tre ragioni allo fpeffo 1 Maeftri della vita fpirituale fbno 
in neceflità di fi fervire di novelli, e ftraordinarj termini per efprimere 
: loro concepimenti ; o di prendere que’, che di già fonoricevuti, dan- 
do loro novelli fignificati, fenz’aver riguardo a quello, che lor è pro- 
pio , nè all’ufo, che ne fanno le altre fcienze. Benchè quelti termini 
fieno in apparenza Improp), o fembrino fignificare più di ciò, che non 
‘ fivuoldire , per quefto fteffo fon prop) ; perchè fon deftinati a dino- 
tare, chela cofa è più eccellente, che nonlo fignificano i termini. Sarebbe 
dunque un far torto a' Miltici il volere coftrignerli a fempre prevalerfì dell” 
éfpreffioni comuni, purchè fiamo accertati, che co’ termini loro effi 
non pretendano nulla elprimere, che conforme non fia alla verità , nè 
oppofto ai principj della Fede; e ch’effi termini fieno. comunemente 
ricevuti da’ Maeftri di quefta fublime fcienza. va 
Dichiara S. Bernardo una tal verità nel Sermone 85. fopra i Can. 
gici ; dove, dopo aver trattate de’ gradi di perfezione, che guidano 
all’union Divina, tale, che la fi può godere nella vita prefente, di- 
ce quefte parole. ,, Se taluno mi domanda cofa fia egli il goder del 
»» Verbo? Io rifpondo, ch'ei s'indirizzi piuttofto a colui, che l'avrà 
» efperimentato, che a me- Che fe ne avefli l’efperienza, come mai 
» potrei io fpiegare ciò ,, ch'è ineffabile ? afcoltiamone uno , che ne 
,» avea l’efperienza, fia, ch'entriamo in ecceffo di fpirito preffo Dio, 
,» fia, che fiamo fobrj verfo di voi ; cioè dire , ben accademi altra 
» cofa con Dio folo, e cos'altra con voi. Mi è ftato permeflo di 
ss Ciò efperimentare, ma non già di ragionarne. O voi che fiete cu- 
» riofo di fapere ciò, che fia il godere di quefto Verbo, non gli 
» preftate l'orecchio, fr bene il cuore: lo infegna la Grazia non la 
» lingua. Ciò è nafcofto a’ faggi, e a’ prudenti, e rivelato a’ più pic» 
ss cioli. Fratelli miei, 0 quanto eccelfa, e fublime virtù è l'umiltà! 
so la qual merita ciò che non le s'infegna; ottiene ciò ,, che non 
» faprebbefi apprendere; è degna di concepire pel Verbo ciò, ch' 
»» ella fpiegare: non può con parole . Perchè quefto ? Non è già., 
ch’ ella lo meriti; ma perchè così è piaciuto al Padre del Verbo 
» fpofo: delle noftre anime. ed: 
Nel fua: Itinerario dello fpirito in Dio, nel. capitolo 7. .San Bo- 
naventura ,. dopo aver rapportito affa1 alla diftefa il. paffo- di San Dio- 
nigi fopra la Miftica Teologia, dove infegna come fi abbia da lafcia- 
se il vifibile, e l’invifibile, conchiude così: ,, Da per voi fteflo , e 
”» per un ecceffo immentfo ,. ed affoluto del puro fpirito, afcenderete al 
n. fopraeffenziale raggio delle tenebre divine , lafciando tutte le cofe, 
> ed effendone affatto efente . Che fe voi mi ricercate come ciò fi 


ed 
led 
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s, faccia? interrogate la Grazia, non la dottrina; il defiderio, non Y 
ss intendimento; i fofpiri dell’orazione , non lo ftudio della lettera > 
33 lo Spolo, non il Maeftro; Dio, non l'uomo; l'olcurità, non la 
chiarezza ; non il lume, ma if fuoco, che infiamma ogni cofa, e 
trafporta in Dio. per mezzo di unzioni eccefhive , e di ardentiffimi 
» affetti: del quale fuoco è aceefo quegli folo, che dice, l’anima mia 
» ha fcelta la morte. Colui, che ama quefta morte può vedere Dio, 
poichè fta fcritto: l’uomo, che mi vedrà non vivrà. Muojamo dun> 
que, ed entriamo nelle tenebre: rmponghiamo filenzio. alle folleci» 
;> tudini.,, alle concupifcenze, e alle fantafme. 

Scorgefi da quefti. due pafli or ora da me riferiti, che nelle mate» 
rie miftiche ci fon più cofe, che poffono effere apprele colla fola efe 
perienza; e în cui, per eonleguente, non. potrebbono effere di verun 
ufo i termini adoprati dal comune degli uomini: e perciò, a cagione 
di una tale ineffabilità, i Teologi Miftici fr vagliono allo fpeffo, ne' 
loro fcritti, di termini fingolari, per ipiegare cofe di talfublimità, 
ch’ effere non poffono efpreffe con parole ordinarie. E° confermata una 
tal verità parimente da Santa. Ferela, con quel, che-leggiamo nel do» 
dicefimo capitolo della fua vita: ,, o, mel corfo di anni parecchi , bo 
so detto molto. fenza nulla comprendere di ciò, che to leggea ; e altrest 
,, do palfato un lungo tempo fenza poter dire una fola parola per fare ca- 
» pre agli altri cid, che Iddio facea conofcere a me, ed so ne rifentie 
» va molta pena, ma la Maeftà fua Divina, quando le piace , ne dà, 
» sn un iffante , l'intelligenza in tm mode che fpaventa. 

Truoviame rattificara la fteffa verità dalla teltimonianza di San Gio» 
vanni della Croce , allorchè parlando. della Miftica Teologia , a cui 
impon' egli il nome di: fcienza occulta , fpiegaft nel‘ capitole r7. del 
libro 2. della Notte Ofcura, ne’ feguenti fenfi: Sì fersplice, è sì (pi 
rituale è quefta Divina fapienza , che non entrando nell intelletto rie 
veflita d'immagmi, e di fpezie fenfibili, nè d immaginativa, nè sl feno 
So non poffono. rapprefentaria. L'anima, nulladimeno, la gufta e sn qual. 
che modo. la conofce, ma, per sfvalupparla, le mancano le parole..... 
Ne abbiam delle pruove, e degli efempi nelle Divine Scritture. Parla» 
to, ch ebbe Iddio a Geremia , quefto Profetta non potè rifpondergli fe 
non A, a, a, Signore. Non potè neppure parlar Mosè allor quando Id- 
dio gls apparve nel rovo ardente; anzs ne rimafe sì fpaventato , che, 
come la riferifce San Luca negli atti degli Appofleli, non ebbe l'ardi» 

mento: di guardare con attenzione quel fuoco . Proviene una tale impo» 
tenza dell'ansma perchè. Iddio. le parla; e com'egli parla all’ anima, 
ch è tutta (pirita, nom paflono + fenfi. nè conofcere:,' nò efprimere quer 
Ba parola snteriare. | dh 


”) 


Le diffarenti efprefioni , che con: iftupore leggiamo nel'libro-de' Cane 


tici, 
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tici, convincerci deggiono ancora della neceffità, onde fono i Mifti- 
ci d’impiegare termini eftraordinarj. Ci apprelenta quefto Cantico non 
folamente | unione maravigliofa della periona del Verbo colla Santa 
Umanità di Gesù Crifto, o di Gesù Crifto colla Chiefa; ma eziandio 
l'unione Miltica, e facrofanta , ch'ei contragge colle anime fpiritua- 
li, e le fegrete comunicazioni, che paffano fra quefto fpolo Divino, 
e la fanta fua Spofa, giufta il comun fentimento de’ Padri, come di 
San Gregorio Niffeno , nelle quindici Omilie da lut compofte fopra 
quefto facro Epitalamio , di Sant Ambrogio , di Teodoreto, di San 
Gregorio il Grande, di San Bernardo , di Ricardo di San Vittore , 
e di più altri. Ora, egli è cola fuor di dubbio, che l’ Autore di ef. 
fo divino Cantico fervefi ovunque di efpreflioni figurate , e onnina» 
mente eftraordinarie ; ch’effer prefi non deggiono i termini fecondo 
ufo comune di parlare fra gli uomini; e che tutti penfieri efprimono 
Santi trafportamenti d’ un'anima tutta penetratta de’ favori del Ce- 
lefte fuo:Spofo. Se dunque un Autore infpirato da Dio ha adoprate voci, ed 
efpreffioni sì diverle dal linguaggio ordinario allor quando fi è trat- 
tato dî defcriverci gli ftati var) della vita Miftica; perchè biafimere. 
mo noi coloro, che, a efempio di lui, adoprano elpreflioni, e termis 
ni, ch'eccedono la capacità del noftro intendimento , qualora cercan 
eglino di ci defcrivere le divine operazioni del Signore nelle lor a- 
nime , per innalzargli alla contemplazione dell’ eminenti fuo perfe» 
ZIONI + | | i 
Ciò varrà di rifpofta a quei tali, che criticar vorrebbono certe 
efpreffioni, che fi truovano ne’ Cantici, e che noi riferimmo nel pri- 
mo Tomo, col pretefto, che di primo tratto non le s'intendono , e 
che certi fpiriti di prava intenzione darvi potrebbono un fenfo 
profano ; il qual, per null’ affatto converrebbe alla fantità del lo- 
ro Autore: imperocchè fe l’olcurità di queft’efpreffioni , o Y abufo, 
che potrebbefi farne, foffero ragioni baftevoli per rigettarle, converreb- 
be parimente condannare la Sacra Scrittura , ma foprattutto il libro 
de' Canticì , in cui apparifcono quefti due inconvenienti anche più 
fenfibili., che ne’ verfi, che fono inqueftione . Di più: fi ha da por 
mente, che tali forte di Cantici non fono mai compofti fe non al- 
lor quando un’antma è , per dircosì , affortaimun ecceflo di amore 
che la riempie di tanto giubilo, ch'ella cerca di mantfeftarlo al di 
fuori, fecondo la teftimonianza dì Santa Terefa: nel capitolo fefto 
decimo del libro della fua Vita. Mio Dio ru quale fiato ritruovafi ella 
un'anima in un sì alto grado di orazione? Vorrebb' effere tutta convertita in 
lingue per aver più modi di lodarvi ; e dire mille fante flravaganze, che 
tutte umicamente procedono dalla brama di piacervi. Emmi: .nota perfona. Ja 


qual quantunque non fappia far verfi , componeane allora smpretvifa ripieni 
“aos di 


410 Di(fertazione fopra Te Opere‘ 

di viviffimi,, appaffionatifimi fentimenti , per querelarfi con Diodi quella bea» 
ta pena, che un tal ecce[]o di felicità le facea foffrire.- In quefti verfi non 
avea punto di parte il fuo intelletto: ciò era una produzione del fuo amore, 
enon del fuo fpirito: e che far. non. avrebb’ ella voluto. per efibire argomen 
11 ds quella gioja, ond’era mefcolata quella pena? Laoode farebbe con- 
tra. ragione ,, che criticar fr volefse tali maniere di compofizioni ; poichè 
deefi anzi rifpettarle quali Opere Miftiche, chie contengono fenfi del tutto 
fpirituali; e fona altrettante atteftazioni della fubblimità di quello ftato 
a.cui ftati fono elevati 1 loro Autori. Del reftante,. comecchè io quì im-. 
prenda. la difela de’ Teologi Miftici , che anno feritto, conformemente 
alle regole. ficure, che fu quefte materie ci ha confervate la tradizio». 
ne, non perciò. non. pretendo di giuftificare gli fpirituali falfi dello fcor-. 
fo fecolo.; nè que’, che pure al di d’oggi potrebbono incontrarfi , i 
quali abufano. de’ termini, e dell’efpreffioni, che fi leggono negli Au» 
tori Ortodofli, per dar loro un. pravo fenfo., e fpargere per quefto.mez.-. 
zo queglierrori, ond’ efli fono infettati. Io dico, all’ oppofito., che con». 
tra uomini sì fatti non. fi può aprire gli occhj quanto balta, fpezialmen-. 
te fe fono. poco. ftudiofi » mercè, che tutto giorno. fe ne truovano., che fot-. 
ta il pretefto.,, che in quefta, forta di materie molto più ajuti l efperienza. 
di quel, che lo faceiano le conofcenze acquiftate per via di letteratura, 
fpacciano. molte: chimere cercando. di farle paffare per altrettante: rea-. 
lità, di cut fi vantano di aver avuta l’efperienza; e incorrere far-- 
no. nell’ illufione. coloro ,, che anno. la. femplicità. di. frare. alla. loro» 
parola .. | | a e 

Il dotto. Gerfone,. ch'era verfato in quefta fcienza , fcuopre-le illufioni,, 
xn. cul: caggiono: que', che, per tutta ragione, adduconole loro: efperien- 
ze; e tralportati da fregolate affezioni verfo le virtù, e da Indifcrete- 
idee dell’amor-di Dio, fon forniti di.un zelo, che non è fecondo la.fcienza: Sé 
sruovano, dic'egli, fra loro. delle femmine di una fottigliezza incredibile, 
+ cus fcnitti contengono, tal fiata, buoni[fime cofe ; ma perfuafe dall'or 
goglio lore, e dalla. veemenza dell'ecceffiva loro paffione di godere di Die 
anche nella vita prefente, parlano sì giufto fopra quefta beata: vifione,, 
che nulla ns avrebbe, che l'uguagliaffe, fe È aueffer' elleno: applicato fem. 
plicemente alla vita futura .. 

Veramente. ha defiderato- Santa Terefa di rinvenire: ne’ Direttori la. 
fcienza, e-Fefperienza, fe fi poteffé, accoppiate infieme:; ma mancan-. 
sio o l'una, o l’altra, ha ella preferito. il dotto a colui, che: non. è- 
fe nom fpirituale . Non è ignorato. quefto. paffo. da chi che fia; ma. 
forfe ‘non. fi è riflettuto abbaftanza. alle ragioni. della Santa... L'una &î 
- è, che l'uomo d’orazione, riftrerto: nella fua efperienza, fe-non: cam. 
smoina nella: voltra ftrada., rimanendone: forprefa. pel difetto di fcrenza, 
mancherà: di; condassara; il. che non. faranno gli uomini dotti,, 


e. be 
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® bene inftruiri. L'altra ragione; che a quefti la conofcenza, ch'è loft 
data dalla loro fcienza d'altre cofe.mon meno maravigliofe, e ricevu» 
te nella Chiefa, fa preftar fede a quelle, che voi lor difcuoprite del 
voftro interno , quantunque non ancora lor fieno coghite? e perciò 
quel che non ‘avranno effi efperimentato ih fe medefimi, lo rifentirana 
no negli altri, o in cafi fomiglianti: 

Aggiugne Santa Terefa una fola condizione , la qual è, che que» 
fi Dotti che fon pigliati per Confultori, fieno uomini dabbene : mer- 
cè che allora, collegando infieme la fcienza, ela vittà, faranno di quegli 
Spirituali in fento di San Paolo, che giudicano di tutte le cofe, fen» 
za che per quefto fia duopo, che fieno pervenuti a quelle fublimi fpi= 
ritualità di coloro , che appellati fono gran Direttori : poichè vedefì, 
che l’ Appoftolo dice bene , che lo Spirituale di cui ei ragiona, giu» 
dica d’ogni cofa; ma non ch'egli abbia efperimentata ogni cofa per fe mede» 
fimo ; nè, che per giudicare d'ogni maniera di orazione convenga, 
ch’ei l'abbia praticata: altrimenti converrebbe altresì aver pruovate l'e» 
ftafi, per produrne un giudizio retto , e per difcernere dalle cattive 
le buone: e /o Spirituale che giudica d’ogns cefa, farebbe unicamente 
quegli, il qual aveffe efperimentate tutte le orazioni eftraordinarie, il 
che ben certamente non è vero. 


SEZIONE SECONDA: 
Degli errori de’ Quietift: . 


Er termine di Qusers/f:, fi ha da intendere certi Miftici falli, che 
È fonoufcitifuorineldecorfo fecolo, eche faceano confiftere la perfe» 
zione , e la fpiritualità in cofe, che non efiftono; 0, per lo meno, 
che appartenere non poffono alla condizione di Viatore > il che gli ob- 
bligava a fopprimere in certi ftati, e in coloro, ch'efli chiamavano pere 
fetti Contemplativi, parecchi atti effenziali alla pietà, ed efpreffamen- 
te comandati da Dio; come fono gli atti di Fede efplicita contenu-. 
ti nel Simbolo degli Appoftoli, tutte le petizioni, anche quelle dell’O. 
razione Domenicale, le rifleffioni, i ringraziamenti, e gli atti di que» 
fta natura, che fono ingiunti, « praticati ìn tutte le Sacre Pagine , 
e in tutte le Opere de’ Santi. bian la loro origine sì fatti fenti- 
menti in generale dall’orgoglio naturale allo fpirito umano, il qual fem- 
pre affetta di diftinguerfi; e che, per quefta ragione, mefcola da per 
tutto , fe ben non vi fi badi, e infino nell’orazione, cioè dire, nel 
centro della Religione, delle fingolarità fuperbe. Quindi è, che la vi- 
ta interiore, che da Quietifti era propofta a’ loro Difcepoli come un 
fato di perfezione, dev’effere anzi rifguardata come una fantafma , 
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un’ illufione, una chimera, un’opera, e unmiftero d'iniquità. Altra 
via noi non conofciamo per andare a Dio, Je non quella, che ci è 
ftata dimoftra dallo Spirito Santo nelle fcritture : fe non quella, che 
Gesù Crifto ci ha bla nel fuo Vangelo: fe non quella, che nel- 
le fue regole ci è ftata prefcritta dalla Chicfa: fe non quella, che 
i Santi anno feguita nella lor direzione: fe non quella, a dir brieve 
ch'è conforme alle regole eterne, infallibili, ed invariabili della Fe- 
de, e de’ buoni coftumi. | | 

Affai giudiziofamente ha offervato un Autore anonimo, che tutti 
oli errori de’ Quietifti .procedeano dal principio medefimo, che que’ 
de’ Manichei ; i quali, un tempo, menarono tanto romore, e da cui, 
con tutto il fuo bell’ingesno, non avea potuto guardarfi Sant'Ago- 
ftino. Softeneano quefti empj, che nell’ Univerfo ci foffero due prin- 
cip} di tutte le cofe, l'uno buono, cattivo l’altro: l'uno autore del- 
Ja buon’anima dell’uomo; l’altro autore della cattiva, e del di lui 
corpo. Solteneano, che l’anima buona fi portaffe al bene per neceflità ; 
e ja cattiva operaffe neceffariamente il male. L'empio dogma fu que» 
fto, che da Mane fu pubblicato nel terzo fecolo; e che due Chierici 
della Città di Orleans ebbero la sfrontatezza di rinnovellare in Fran- 
zia nell’incominciamento dell’undecimo. ‘Ora, fe ci facciamo a dila- 
minare attentamente i falfi princip] de’ Quietifti, riconofciamo di tratto 
ch’effi derivano da queft’ infetta forgente, e tendono alle confeguen- 
ze medefime. “e 

Seguendo il Dottore loro Molinos, infegnano qzefti novelli Spiri- 
tuali, che Iddio è quegli, che opera in noi, e fenza di noi tutto 


il bene, che In noi fi truova; e ciò come Agente ‘colla fua fovrani. 


. e “ > . . C) 
tà, - e col fuo dominio, fenza la nofltra cooperazione: e parimente che- 
il demonio è quegli, che opera tutto il male in noi, e fenza noi; 
cioè dire, come poffeditore ingiufto, contirannia , e con violenza fenza 


Il noftro conofcimento: quindi voglion coltoro , che l’anima contempla- 


tiva fia fomigliante a un corpo morto, il qual non ha in fe princi-. 


pio veruno di vita, e di operazioni. Ma per meglio imporne, fup- 
pongono, che Iddio, il qual per 1° addietto facea de’ Santi per mez- 
zo de’ Tiranni , gli faccia oggidi pel mezzo de’ Demonj: e come i 
Tiranni, Paro 1 Criftiani de’ primitivi fecoli rinnegaffer la Fede, va- 
leanfi . de' fupplizj; ufino ora i Demonj di violenza per far conamet- 
tere. de’ peccati a’ Criftiani degli ultimi tempi: perciò nel modo fref- 
io, onde que confervavano la Fede, e l'innocenza fra’ tormenti, confer- 
vino anche quefti la grazia, e la fantità fra quel più, che ha l’ap- 
parenza di misfatto : la ragione fi è quefta, effi aggiungono che l’anima 
più non pecca, chechè le avvenga nella vita interiore; cioè dire, fe- 
condo loro, nell’annichilamento morale e nella morte miftica: ella è, 
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così afferifcono , immutabilie nella fua pace, e impeccabile nelle fue 
azioni, qualunque fia il delitto, che pajale di commettere. 

Secondo quelti novelli Dottori, tutta la perfezione della Criftiana pie- 
tà confifte in una totale raffegnazione del noltro libero arbitrio al bene- 
placito di Dio; in un perfetto annichilamento dell'anima , in una diftru- 
zione morale di tutte le fue potenze, del fuo intelletto, della fua me- 
moria, e della fua- volontà, e in una fofpenfione sì affoluta d'ogni 
maniera di operazioni, ch'efli credono, i. il voler operare, fareb- 
be un offendere il Signore, e commettere una grave colpa. Che co- 
fa dunque chiegon eglino da un'anima, ch'è nella vita interiore ? 
Eccolo : niuna conolcenza, niuna rimembranza di Dio, niun pen. 
fiero del Paradifo, dell'Inferno, della Morte, dell’Eternità, del Gafti- 
go, del premio; niun voto di Religione, niun atto di virtù, niun 
opera buona, niuna orazione, niuna petizione, niun ringraziamento 
delle Divine beneficenze , niuna cura-della fua falute, niun timore 
della fua perdizione; mercè che al dir loro , tutte quelte cofe non 
fono buone fe non per anime imperfertte; ma per quella , che ri- 
rruovafi in una ftrada interna , dev'ella reltarfene , ln tutto, e per 
tutto, quieta, tranquilla, oziofa, neghittofa, e indifferente ‘poichè 
ficcome l’anima, a cagione del perfetto fuo annichilamento , è ri- 
tornata, fecondo effi a Dio, al fuo principio , e alla fua origine, 
ch'è l’effenza Divina, rinvienefi tutta trasformata in lui, e diviniz» 
zata in quelto ftato; così non è altri, che Iddio quegli, che dimo- 
ra 'in quefl'anima, ed opera in lei. Ecco una parte degli errori de’ 
Difcepoli del famofo Molinos, che ha fatto tanto ftrepito in Roma, 
fotto 11 Pontificato d’ Innocenzio XI. 

Effendo sì fpaventevole il ritratto di un vero Quietifta, tale, che 
or ora l'ho dipinto, avrebbefi argomento di ftupire, che abbian po- 
tuto gli Autori di sì perniziofa dottrina guadagnarfi tanti Settar), 
anche fra coloro, che moftravano non altro defiderare fe non la 
propia lor perfezione: ma fi ha da por mente, che quefti Miftici fi 
pigliavano una gran cura d’inviluppare 1 loro errori fotto efpreflio- 
ni, che fembravano refpirare fol fantità: ch’elli prendevano a prefti- 
to parecchi termini dagli Spirituali veri, lor dando un fenfo affar- 
to affatto contrario a quello degli Autori ortodofli, ma che dura- 
vafi fatica a conofcerlo di primo afpetto ; e che, per altro , i più 
di coloro, che anno avuta la difgrazia di lafciarfi fedurre da quefti 
falfi Appoftoli , erano perfone menate via dall’ ambizione di fl di- 
Itinguere per mezzo di praticbe di una divozione del tutto fingo- 
lare, fenza che molto ne coftaffe al loro amor propio. Allettate, al. 
l’oppofito, da quell’ aria di novità, che piace fino in una Religio- 
ne ti antica, che il mondo; e difguftare delle vie femplici ftateci mo» 
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tre da Gesù Crifto, anno elleno voluto -elevarfi a lui per fentieri. 


eftracrdinarjj entrare in umoni intime j ‘aver l’anima liquefatta ; lan- 
guire in una codarda ‘oziofità «col pretefto di lafciarlo «operare folo ; 
ed occuitare un fottile orgoglio , forfe pure delle paffioni vergogno- 
fe; fotto 1 bei nomi di quicte, di liquefazioni, e d’eftafi, che non 
fono malvagj, qualora fon prefi nel vero lor fenfo, ma di cui elle 
compiacevanfi di pararfi, per nafcondere la loro indifferenza . Con 
ciò fia che afferir fi può, che in sì pia fofpeafiore di azioni onde l' 
aniria fi abbandona, regni l’oziofità, fi nodrilca l'orgoglio, le paf- 
fioni fi fomentino: e rinvenuti , che fiamo da cotali divozioni fpe- 
culative, più non fappiamo nè perdonare .a un nemico , nè intene- 
rirci delle miferie de’ poveri, nè porre buon ordine nella noftra fa- 
miglia, nè crocifiggere la noftra carne: e quegli fpiriti vani, che 


fi vantano di effere perdutiin Dio, purtroppo allo fpeffo non fi ritruo-. 


vano, dice Sant Agoftino, fe non per ammirare fe medefimi: In con- 
templatione fumme fapientie fe spfum animus sntuetur . Tutto giorno 
altresì ‘offerviamo, che quelle Divote di profeflione, che fan confifte- 
re tutta la loro pietà in perdere il loro tempo ad. applicarfi a ora- 


zioni immaginarie, fi rifentono alle. menome ingiurie , non poffono. 


perdonare nulla, anno a fchifo le pratiche più autorizzate nella Chie- 
ia , criticano il procedere del loro proflimo, e fi fan gloria della lo- 
ro oziofità : laddove eonfiderar dovrebbono, che il carattere di una 
donna veramente fpirituale rinvienefi nel ritratto, che della donna 
forte ci è ftato lafciato da Salomone: cioè dire, in una foda pietà 
verfo il Signore, in un cafto amore pel fuo fpofo, e nel lavoro del. 


le fue mani accoppiato a quell’applicazione.,. ch’effere deve arrecata. 


da lei a ben regolare i cafalinghi affari. Tutte le «altre pratiche «di 
una divozion pretefa , per quanto pajan fublimi; ogni altro ftato di 
fpiritualità, che oftentiamo di aver acquiftato ; tutti quegl immagi- 


nar) favori, che crediamo aver ricevuti dal Padre Celefte, non fon: 


altro, che illufioni. dell'amor propio , che accecano quefte forte di 
perfone per farle teftare in una compaffionevole indolenza , folochè 
dir non fi voglia, che sì fatte Divote fon più illuminate di Salomo- 
ne. Coll’oggetto, dunque, di far conofcere più alla diftefa quali fie- 
. no quelle perfone, che rifguardar dobbiamo'«ome infette degl erro- 
ri del Quietifmo; ecco i contraffegni, che ce ne ha dati l' erudito 
Monfignor Bofluet Vefcovo di Meaux, nel fuo Decreto ‘fopra gli fta- 
ti di orazione.: GR al, OI: 2 

I. Allor quando fotto il pretefto di onorare la Divina Effenza, ell’ 
efcludono dall’ alta contemplazione la facrofanta Umanità del noftto Si- 
gnor Gesù Crifto come fe ne fofs’ effa un’impedimento, quantunque fia 
Ja ftrada addittataci da Dio medefimo per follevarci a lui: e non fo- 


la- 
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amente allontanano queft' Umanità facrofanta,, ma eziandìo gli ‘attri- 
buti Divini, fin quelli, che fono il fondamento più effenziale, e più 
comune della noftra Fede, tali, che fono l’onnipotenza ,. la mifericordia, 
e la giuftizia del Signore. Per la ragione fteffa allontanano le tre Per- 
fone Divine, comechè efpreffamente, e diftintamente lor cifiamo con- 
fecrati col noftro battefimo, di cut non puoffi fupprimere la ricordan- 
za efplicita, fenza rinunziare al nome di Criftiano : coficchè metton 
elleno la perfezione dell’orazione loro in elevarfi al di fopra di quel- 
le idee, ceh’ effenzialmente appartengono al Criftianefimo : e i. a 
dire di quelle della Trinità , e dell’ Incarnazione del Figliuolo di 
Dio . ._ 

Era talmente prevenuto di queft’errore un di quefti miftici * falfi, 
che ha avuta l’audacia di avanzare, ch’effendo Gesù Chrifto, fecon- 
do la fua Umanità, la via, più non fi avea bifognodiritornarvi per- 
‘yenuto, che vi fi fia e che il marciume dee cadere, quando gli oc- 
chi del cieco fono aperti. Il pretefto, onde ufano tali Guide contraf- 
fatte per allontanare la facrofanta Umanità di Gesù Crifto, inun co- 
gli effenziali, e perfonali attributi fi è, al loro: dire, che tutto quelto 
è comprefo nella Fede , o vifta confula ,, generale, e indiftinta di 
Dio, fenza penfare, che Gesù Crilto , il qual ha detto: Voi credete 
in Pio, aggiugne immediate, e nel tempo fteffo: credete pure in me: 
per erudirct, che la fede nel Mediatore dev’effere sì diftinta, e sì 
efplicita, che. quella, che fi ha in Dio confiderato in lui medefimo; 
il ch'egli conferma con quefte altre parole: * La vits etemaè di co- 
mofcervi, vai s. che fiete sJ Dio vero, e Gesù Criflo, che avete inviate: 
E quefte altre di San Paolo» #Io son ‘conofco fe non una fola cofa, la 
quale è Gesù Criflo,.è Gesù Criflo crocififo- | 

II. Dimoftrano quefti falli. Dottori verfo Dio una falfa generofi- 
rà, eunafpezie di difintereffe, che fa che più non vogliono domandargli 
«nulla per fe medefimi; neppure la remifltone delle loro: colpe; nè l’av- 
«vento del fuo Regno, nè la grazia di perfeverare nel bene, e di ope- 
rare la loro falute; e ‘altresì non ringraziarlo de’ fuoi benefiz}, come 
fe. it riconofcere l'eccellenza della fua natura benificante non foffe un 
‘onorare Dio. in un modo puriffimo,- ed eminentiflimo ; o come la fal- 
vezza del Criftiano non foffe la grand’ opera del Signore, e la per- 
fetta manifeltazione,, e confumazione della: fua gloria, che da’ fuoi fi- 
gliuoli non può efferei bramata, e domandata quanto bafti. | 

Egli è pure un'altro principio di tal erronea fpiritualità il ricono- 
fcere nella vita prefente , une purità, e perfezione, un. fatollamento, 
ùn ripofo , che fofpende qualunque: operazione , e una forta di beati- 
sudine, che rende inutili i defider),. e le petizioni, malgrado dello fta- 
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to di debolezza, e in mezzo a’peccati, e alle tentazioni, che fanno ge- 
mere tutti Santi in tutto il tempo, ond’effi fon carichi di quefto corpo 
di morte. 

ITI. Un altro contraffegno per diftinguere quefte cieche Guide, èil no» 
vello loro linguaggio, che fa confifiere la perfezione nella fuppreflio- 
ne di tutti gli atti; di quegli fpezialmente, che il Criftiano eccita in 
fe medefimo, col foccorio della Grazia preveniente ; per non lafciare 
a’ perfetti pretefi fe non un fol atto prodotto: una buona volta nel prim 
cipio ; il qualdi poidura, fenza interruzione, e fenza bifogno di rinnuo- 
varlo fino altermine della vita con un confentimento da eflt appellato pafli- 
vo, inpregiudizio del libero arbitrio e degli atti, che, fecondo il pre» 
cetto del Signore, corregli l'obbligo di produrre. Per efcludere gli altri atti 
tutti, eridurre ogni cola ad un tale pretefo atto'unico, adoprano coftoro 
il termine di Semplicità ; come fe Iddio, che ci ha comandato di eflere 
femplici come le colombe, non ei aveffe, nel tempo fteflo., ordinato più 
altri atti, onninamente diîtinti da quello. 

E° appoggiato un cotale nuovo linguaggio de’ falfi Miftici fopra quell 
erroneo principio; cioè, che qualora un'anima fi è una volta dedica» 
ta a Dio, l'atto di quefta confecrazione fuflifte fempre , di maniera 
che più non fiale neceffario il rigettarlo , o il rinnuovarlo .. Per fo- 
ftenere un sì fatto paradoffo, fi prevalgono della comparazione di un 
anello, che fi foffe dato a un Amico; imperoechè ficcome, così effi 
dicono, dopo aver pofto in mano del voltro. Amico quefto diamante, 
più. non fi ha da replicargli, che voi gliene fatte un regalo ; medefi= 
mamente ciò dev'effere del dono, che da voi fi è fatto a Diodi voi 
medelimo, per um amorolo abbandonamento. In tale difpofizione più 
non fa di meftieri, che ve gli confecriate ér nuovo, perchè di già Pl 
avete effettuato. Sopra di chè fi ha de notare, che quefti fpirituali 
pretefi niegano efpreffamente, che gli elerciz) dell'’umana vita, e nep- 
pure le più diftraenti eccupazioni , interrompano: queft’ atto. di amo- 
re continuo : egli è altresì fra loro una maffima, che le più gagliar. 
de diltrazioni non fono mai valeveli ad intermettere it loro amore; 
e che quantunque fiamo talmente diftratti nell'orazione, che non pen- 
fiamo null’affattio a Dio, fia una debolezza , e wn’inquietudine il vos 
ler rinovellare Patto noftro di amore. | 

Di pefta fi. fa: fentire l’affurdo di una tal opinione. L’ attribuire 
una: confiftenza perpetua, anche in tempo: del dormire, e in mezzo 
alle diftrazioni più fortt, a un atto det libero arbitrio, egli è con- 
fondere l' atto colla difpofizione abituaza, che può effere nel cuore; 
ed è onninamente fuor di propofito la comparazione, ond’efli fi val- 
gono , con ciù fia che vi ha una gran differenza fra l’afficurare:, 
che una donazione di: qualche cofa di efteriore una volta fatta - 
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abbia un effetto perpetuo ; e il foftenere, che un atto del li- 
bero arbitrio da per fe, e di fua natura fuffilta di continuo. Non 
n'è la bifogna ftefla della noftra volontà come d’un anello, poichè 
iffofatto , che abbiam dato il noftro anello , non fiam più padroni 
di rivocare il noftro dono: laddove, non folamente n fempre ri- 
vocare il dono , che fi è fatto a Dio della noftra libertà, e tutti 
gli altri atti, co quali ci fiamo sforzati a rendernelo padrone ; ma 
anche fenza rivocarli efpreffamente, d’ordinario gl’interrompono de- 
gli altri atti, e degli altri elercizj, e pur troppo allo fpeflo ce gli 
fanno dimenticare. | 

Quel’ atto, che da quefti Dottori novelli. è detto / Arto unsver- 
fale, e che comprendendo, fecondo effi, eccellentemente, ed eminen- 
temente tutti gli altri, efime dal produrli, è un nuovo prodigio fra 
i Criftiani: non fe ne truova veftigio veruno, nè veruna traccia ne’ 
Sacri Volumi, e neppure nella dottrina de’ Santi. Davidde non gli 
conofce , poich'egli fteffo fi eccita a formare tanti atti diverfi, e 
replicati, dicendo ne’ Salmi. Anima mia, benedici sl Signore : Signore 
io vi amerò: anima mia perchè fer tusì meffa? Alzati mia linsua: cetra mia 
follevats ec. 

Anche Gesù Crifto ignorava la perfezione immaginaria di queft’ 
atto univerfale , ed unico , qualor obbliga i più perfetti a tante do- 
mande, particolarmente nella Dominicale Orazione. Egli è vero pa- 
rimente, che, per un'idea di perfezione incognita fino al prefente a’ 
Criftiani, rimettono i novelli Miftici 1 Salmi di Davidde, e la fteffa 
fanta Orazione, che ci è ftata infegnata dal Salvadore, a’gradi inferiori 
dell’orazione, e gli efcludono dagli ftati più fublimi. 

Noi veggiamo altresì, che Davidde, a eiempio dagli altri Profeti 
lontano affai dal fupprimere nell’ Orazione gli sforzi del libero arbi- 
trio, per reftarcene nella pura afpettazione di ciò , che vorrà Iddio 
operare in noi, previene la faccia del Signore colla pubblicazione del- 
le di lui lodi, internamente prevenuto del dolce inftinto della di lui 
grazia; e fa C luniga el può dal canto fuo con un tal foccorfo: il che 
lo muove a dire: I voftro fervo ha ritruovato il fuo cuore per farvi 
quefta preghiera . Signore , to cercherò la voftra faccia, ec. Non riffate 
mai dal cercare la faccia di Dio, e dal rivolgervi a lui, ec. 

Per efcludere tanti atri ingiunti dal Signore, fi fervono del termine 
di Stlenzio, e di annichilamento abufandone, per impegnare nella fup- 

reffione di tutti gli atti, e de'le operazioni, che poffono eccitarfi col- 
È Grazia, od anche, che pofliam ravvifare nel noftro interno: il che 
non tende a nulla meno, che a totalmente foffogarli, e a togliere, 
nel tempo medefimo, tutta la neftr’ attenzione a’ doni di Dio , col pre- 
tefto fpeziolo di non ci appigliare fe non a lui folo, contra quefte 


pre» 
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precife parole di San Paolo : *Noi abbiam riceuuto: uno fpirito ,. che vien 
da Dio, per conofcere le cofe, che Iddio ce ha donate. . 

IV. Poffoneffere liquidati 1 fall Miftici dalle maniere di parlare da 
effi adoprate fopra la mortificazione,. e fopra l'applicazione agli efer- 
ciz) particolari delle altre virtù, facendole rifguardare come pratiche vol- 
gari,. e di fotto delle perfette. Condannano eziandio (Super la 
mortificazione come una cofa, la qual rinvigora i. fenfi , anzichè ame 
morzarli :. contra gli efempj de’ Santi, che in ogni tempo. anno ripu- 
tata la pratica. delle aufterità come un de’ mezzi più. efficaci per abbat- 
tere,. ed umiliare lo fpirito, ed il corpo; e contra. la teltimonianza 
pofitiva di San Paolo, il qual ci afficura, ch'ei gaftigava il fuo 
corpo, e lo riduceva in ifchiavitù,. battendolo:,. ftrapazzandolo, e te- 
nendolo. fotto il giogo .. Non fe ne fpiega men: chiaramente lo fteffo 
Appoftolo fopra l’etercizio: diftinto ,. e particolare: delle altre virtù : 
nè San Pietro è men efpreffo in tal materia, allor quando c’infe- 
gna la concatenazione delle virtù con quefte parole: Pre/tare tutte le 
cure voftre per accoppiare la virtù alla ‘voflra Fede - alla virtù la 
Scienza c alla fcienza la temperanza: alla temperanza' Ja pazienza; alla 


pazienza la pietà.: alla pietà l’amore de' voftri fratelli» all’ amore de' voftri 


fratelli la carità... ' | en 

I paradofli di' quefti Spirituali falfi fopra l’ommiftione della pratica 
delle virtù: traggoro- la lor origine dal fallo principio dell’ indifferen-- 
za. generale. e tono: appoggiati: fopra: i fentimenti dell’ amor propio .. 
Chi che. fia. vorrebbe effer Santo, e i sì. fatti: abbandonamenti, che fo-- 
no. infegnati ,. non: anno: altro. fcopo-,. che una perfezione: immagina». 
ria: effendochè,, come cercan: eglino: di: effere fanti, e perfetti, lenza. 
che nulla ne cofti alla. natura, anno: creduto j. che agevolmente fi at-- 
traerebbero de’ fettar}, fe ftabiliffero la. fantità , ed anche, fecondo il lo-- 
ro linguaggio,, la perfezione: della: fantità , nella: cola: del mondo la più 
facile in: apparenza ; dir-voglio, in un’ indifferenza totale, e in un af- 
foluto: abbandonamento: a quel più, clie: può fuccedere ; perdere, o con-- 
fervare. la grazia ;. far. acquifto,, o perdita del Paradilto: donde fiegue , 


ch’ efli. più. non. deggiono. imbarazzarfi delle- mortificazioni , nè dell’ 


efercizio: delle altre. virtù, mercè che un'applicazione. tale: farebbe af-- 
fatto. oppofta a quefta. generale indifferenza .. 

V. E° folito. dr quefti. Miftici. falfì il. non lodare. comunemente: fe- 
non. le- orazioni eftraordinarie ; l’applicarvi la perfezione ,,e la. puri- 


tà; l’attraervi chiunque con: poco: difcernimento-,. anche i fanciulli. del-- 


la. più baffa età. come: fe ce ne- poteffimo. aprir l’ingreffo- per via di 
certi: metodi. da loro. propofti. come: agevoli a. tutt’ ì Fedeli... La qual 
cofa ha: indotte: perfone: non: poche: ad. ingerirvifi. con una temerità,, 
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il cui effetto è fempre riufcito funefto, principalmente nelle Comuni» 
tà; dove, fotto il pretelto di fi fi abbandonare allo Spirito di Dio, 
non altro fi fa fe non ciò, che fi vuole, con vilipendio della mona» 
ftica difciplina, de’ Confeffori, ‘e de’ Superiorij ‘per andar in traccia, 
fecondo le propie prevenzioni, -e prefunzioni , delle Guide cieche , 
che menano infallibilmente nel precipizio. 

Queit’ erronea perfuafione, in ‘oltre, che ‘tutta la perfezione della 
fantità confifta in un’ applicazione continua a delle fpezie di ora- 
zioni eftraordinarie, ha impegnato un numero infinito -di femmine a 
lafciar da parte il lavoro delle mani, ed ogni altro laboriofo eferci- 
zio; per fi dedicare unicamente a tal maniera :di Orazione, da cui 
eran elleno come rapite; e donde fon. feguiti inconvenienti notabilif- 
fimi, che il quì Sela è cofa inutile. | 
° Ci farebbono più altre particolarità da efporfi ful propofito degli 
sbagli de’ falli Miftici; ma oltrechè la faccenda ci porterebbe troppo 
lungi, baftan ‘quefte per far riconofcere in che -confifta il vero Quie- 
timo. In ciò, che abbiam teftè riportato, fi rinverranno cinque ca- 
ratteri fenfibili, che fervir poffono a ditinguere coloro, di cui fi 
ha da evitare i raffinamenti. Ma perchè non fi attacchi la vera 
fpiritualità, in attaccando la falfa, che fa viltad’imictarla, molti dot- 
ti Prelati anno eftefi glt articoli feguenti per offrirgli a' loro Greggi 
come ‘un buon frumento feparato onninamente dal loglio . Quantun- 
que fieno noti effi articoli a chi che tia, non è fuor di propofito il 
quì regiftrarli, affinchè, dopo aver r>gionato i errori ‘principa- 
li de’ Miftici falfi, fi ravvifino, nel tempo fteffo ,, le verità, che 
fono oppolte agli errori medefimi; il che finirà «di dare un’ ampia co- 
nofcenza della fpiritualità vera. | 

I. Ogni Criftiano, în ogni fato, comechè non in ogni iftante, ha Pob- 
bligo di confervare lefercizio della Fede, della Speranza, e della Cari- 
tà, e di produrne degli atti come di tre virtù diftinte. .. 

II. Ogns Criftiano ha l'obblizo di aver la Fede efplicita sn Dio onnipo- 
sente Creatore del Cielo, e della Terra, Remuneratore di que’ che lo cer- 
cano, e negli altri fuoi attributi egualmente vivelati; e di praticare degli 
atti di quefla Fede in ogni fiato, quantunque non in ogn' 000 

III. Ogni Crifliano parimente è în obblizo di aver la Fede efplicita 
in Dio, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo ; e di efercitare degli atti di 
ella Fede in ogni fiato, quantunque non in ogn' stante. | 

IV. E’ pure snobblsgoogni Criftiano di avere la Fede efphcita in Gesù 
Criffo Dio, ed Uomo come mediatore, fenza il quale non ft può accoflarfi 
a Dio; e ds fare degli atti di quefta Fede tn ogni flato , quantunque 
non tn ogn'iftante. 

V. Qgisi Griftiano, in ogni fato, quantunque non in ogn' iffante Tra Ty 
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obbligo di voler defiderare, e domandare efplicstamente P eterna fua falu- 
te, come cofa, ch'è voluta da Dio, e ch'es vuole, che nos vogliamo per 
fua glorsa . 

VI. Iddio vuole, che ogni Criftiano, sn ogni filato, quantunque non 
in ogn ifante, gli domandi efpreffamente la remiffione de’ fuoi peccati, la 
grazia di più non commetterne , la perfeverauza nel bene, l aumento delle 
virtù, e ogni altra cofa richiefta per la falute eterna . 

VII. Is ogni fiato deve il Criftiano combattere la concupifcenza , quane 
tunque non fempre ugualmente: il che l'obbliga , tn ogni fiato, come- 
chè non in ogni momento, a domandare forze contra la tentazsone. 

VIII. Tutte quefte propofizioni fono della Fede Cattolica , efpreffamen- 
se contenute nel Simbolo degli Appoftoli, e nell’ Orazione Dominicale , ch' 
è l’Orazione comune, e cotidiana di tutt s figliuoli di Dio : od anch ef- 
preflamente diffinite dalla Chiefa, come quella della petizione, della ve- 
million de’ peccatt, e del dono della perfeveranza:; e quella del combatti» 
mento della concupifcenza, ne Concilj di Cartagine, di Oransze , e di Trenta 
10° Quindi le propofizsoni oppofte fono formalmente eretiche. 

IX. A un Crifliano non è permeffo di effere indifferente per la pro- 
pia falute, nè per le cofe, che vi anno relazione: La fanta Criftiana 
indifferenza rifguarda gli avvenimenti di quefta vita, falvo sl peccato, e 
la difpenfazione dalle confolazioni , 0 aridità fpsrituali. 

X. Gli atti fu viferitt punto non derogano alla maggior perfezione del 
Criftsanefimo, nè ceffano di eflere perfetti per effere avvertiti, purchè fe ne 
ringrazj Dio, e fien effi viferiti alla fua gloria. Pri 


XI. Non è lecito a un Crifliano ds afpettare, che Iddio gl'infpiri quefti. 


atti per via d' un’ infpirazione particolare; e per eccitarvifi, ei non abbi- 
fogna fe non della Fede, la qual fagli conofeere la volontà di Dio fignificata, 
e dichiarata da' fuor comandamenti e dagli efempy de'Santi: fupponendo fem= 
pre l'ajuto della grazia eccitante, e preveniente. Le propofizioni tre ul- 
time fono confeguenze manifefte delle precedenti; e le contrarie fono te- 
merarie, 0d erronee. I + 

XII. Per gls atts d'obbligo fummentovati, non fempre gli fi ha da 
intendere come atti ordinati, e metodici ; ed anche meno come attiridotti 
in formole, e fotto certe parole, 0 come atti inquieti, e affrettati ; ma 
come atti finceramente formati nel cuore con tutta quella foavità, 0 con 
quella tranquillità, ch'è infpirata dallo Spirito di Dio. 

XIII. Nella vita, e mell’orazione la più perfetta , tutti quefft atti 
fono uniti nella fola carità, mercè che ell’ anima tutte le virtù, e ne co- 
manda l'efercizio, giufta ciò, che S. Paolo dice: la carità tutto foffre, 
tutto crede, tutto ipera, comporta tutto: 4;lerir /i può la cofa ftef- 
Sa degli altri atti del Crifliano, ond' ellavenola, epreforive gli efercizj 
diflinti, comeccoè non fempre fieno efîi jenfibilmente, e citffintamente avvertiti. 

XIV. 
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. XIV. La brama, che fcorgefi ne Santi, come in San Paolo, e negli 
altri, dell'eterna loro falute, e perfetta redenzione, non è folamente una 
brama, 0 un appetito indeliberato; fi bene, come Ja dinomina il medefime 
San Paolo, una buona volontà, che formar dobbiamo, ed operare libera 
mente in nei col foccorfe della grazia, come perfettamente conforme allà ve- 
lontà di Dio. Quefta propofizsone è chiaramente rivelata ; ed è eretica la 
contraria . 

XV. Egli è pure una volontà conforme a quella di Dio, e affolutamen. 
se neceffaria in ogni fato, comechè non in ogn' iftante, sl ‘voler non peo 
care: e non folamente sl condannare sl peccato, ma altresì il pentirfi di 
averlo commello, e sl volere , ch' es Sia difirutto tu moi per mezzo del 
percono . 

. XVI. Le rifleffons fepra noi medefimi, fopra è noftri atti, e fopra è 
doni, che fi fon ricevuti, che ovunque veggonfi praticate da’ Profeti, e 
dagli Appoftoli | per ringraziare Dio de’ fuos benefizj , per altri fomi- 
glianti fini, fono propopofte per efempj a tutt: Fedeli , ezsandio a’ più 
perfetti ; e la dottrina, che ne le allontana, è erronea, e fi accofta al. 
P erefia . Ci 

XVII. Non ci fon rifleffioni prave, e pericolofe, fe non quelle, che fac» 
ciamo rivolgendoci fopra le noftre azioni, e fopra i doni, che abbiam tice- 
Usati; per pafcolare 11 neftro amor proprso, cercarci un appoggio umano, @ 
troppo perderci dietro mos medefimi* 

. XVIII. Convengono le mortificazioni ad ogni ftato del Griftianefimo, e al 
lo fpeffo vi fon neceffarie: e l' allontanarne 1 Fedeli fotto il preteflo de 
perfezione, egli è condannare apertamente S. Paolo, e prefupporre un’ er» 
ronca ed eretica dottrina + | 3 | 

XIX. L’Oragione perpetua non confifte in un atte perpetuo, xd. unico, 
che fupponefi fenza suterruzione, e che pure non Si ha mai da retterare ? 
bensì in una difpofizione e preparazione abituata , e perpetua a nulla ope- 
rare, che difpiaccia a Dio, e a tutt'operare per psacergli: la propofizia. 
ne oppofta, la qual efcludeffe sn qualche fofflè flato , anche perfetto, ogni 
pluralità, e fucceffione d' atti, farebb' erronea, e contrarta alla tradizio» 
ne di tutt s Santi. 

. XX. Non vi ha altre tradizioni Appofloliche, fuor di quelle, che fon 
riconofciute dalla Chsefa, la cus autorità è decifa dal Concilio di Trento? 
è erronea la propofizione contraria ; e le pretefe tradizioni Appoftoliche fe- 
grete farebbono un laccio pe’ Fedeli, e un mezzo d' introdurre ogni forta di 
dottrine prave . 

| XXI. L’Orazione di femplice prefenza di Dio, 0 di rimeffa e di quie- 
te, e le altre firaordinarie Orazioni, anche paffive, approvate da S. Frane 
cefco di Sales, e dagli altri fpirituali ricevuti in tutta ba Chiefa, non pof- 
Sano ‘effere rigettate, nè tenute per fofpette fenza un infigne temerità ; nè 
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impedifcono, che non Siamo fempre difpofi a produrre, in tempo convene- 
suole tutti gli atti fummentovati: sl ridurle in atte impliciti, 0 eminenti 1» 
favore de’ più perfetti, col pretefto, che l’amore ds Dio gli contiene tutts 
in una certa maniera, egli è un renderne delufo l° obbligo , e un difltruzge» 
re la diflinzione, ch è rivelata da Dio. 

XXII. Senza quefte orazioni effraovdinarie poffiam devenire grandiffirms 
Santi, e ginguere alla perfezione del Crifttanefimo. 

XXIII. Ridurre l atto interiore, e la purificazione dell'anima a  quefte 
Sfiraordsnarie Orazioni , egli è un errore manifefto. 

XXIV. N'è uno egualmente pericolofo l'ejcludere dallo ftato ‘di con- 
templazione gli attribute, le tre Perfosne Divine: e 4 Mifter) del Ficliuo- 
lo di Dio incarnato, particolarmente quello della Croce, e quello della Ri= 
furrezione; e tutte le cofe, che fon vedute so per la Foe Sono l'oggetto 
del CriPigno contemplativo + 

XXV. Non è permeflo a un Criftiano. , fotto tl pretefto di ‘Orazione 


pafliva, 04 altra effraordinaria, di afpettare nella direzion della vita ,. 


sì nello fpirituale, sì nel temporale, che Iddio lu determini ad ogni azio= 
ne per via d' infpirazione particolare: e sl contrario induce a tentare Dio, 
ad illufione, e a pigrezza. 

XXVI. Fuor de cafi, e degl'iftanti d' infpirazioni brofatiote , 0 Stra- 
ordinarie , la vera fommeffi sone , che da ogni anima Criftiana, anche per- 
fetta, è dovuta a Dio, fi è il valerfi de' lumi naturali , e foprannatu- 
rali, ch'ella ne riceve, e delle regole della Criftrana _pruecnza, prefup» 


ponendo Sempre, che Lidio, colla provvidenza fua , dirige ogni cofa, ed 


è l'autore d'ogni buon configlio, 
XXVII. Non fi ha d'applicare st dono di Profezia , ed anche meno 


lo ffato Appoftolico, a un certo ftato di perfezione , e di orazione : e Vl 


applicarveli, è un indurre a illufione, a temerità, e ad errore. 


XXVIII. Le vie firaordinarie co’ contraffegni » che ne fono flati dati 


dagli approvati S prrstuali , fecondo eli medefimi, fono rariffime, e fog= 
giacciono alla difamina de' Vefcovi, de’ Superiori Ecclefiaftici, e de’ Dot- 
torti, s quali deggiono giudicarne, non tanto fecondo l'efperienze , quan- 
to fecondo le regole imvariabili della Scrittura, e della tradizione : Pine 
fegnare, e sl praticare 11 contrario, egli è uno fcuotere il giogo dell’ ub- 
bidienza, che decft. alla Chiefa . 

XXÌix. Se fiavi, 0 Si stavi fiato, sn qualche luogo della Terra, un pic- 
cioli[fimo numero di anime elette, determinate da Dio con ifpeziali, e ftra- 
ordinarte prevenzioni , che gli i cognite, anche in ogni iftante , in mo- 
do tale a tutti gli atti effenziali al Criftianefimo, e alle altre Duonopere, 
che non fia necejfario di nulla lor prefcrivere per ssi , n08 lo rie 
mettiamo al Deumo giudizio : € Senza concedere Sfomigliants ftati, dictam 
Solamente nella pratica, che non vs ha nulla di sì pericolofo, nè di s 


Suggetto 
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fusgetto all'illufione, che sl dirigere l'anime come s' elle vi foffero pervenu- 
ses e che in ogni modo, la pei ‘fezione del Criftianefimo non confifle in que- 
fe prevenzione . 
— XXX. Ii tutt $ Suddetti ar ticoli, , per ciò, che eg la concupifcen- | 
za , le tinpei fezioni, e principa linee il Lu per l onore del Signor noe 
ftro, not non titendiamo compren: dere la Santijfima Vergine fua Mudre. 
XXXI. Quanto all’anime tenute da Dio nelle pruove, Giobbe, che w 
e il modello, lor rafegna ad approfittare del raggio, che riviene "per sno 
servalli, per "produrre gli atti più eccellenti di fede, ds fperanza, e di a- 
more. Lor infegnano gli (pirituati a ritruovarli nella cima, e nella più al- 
fa parte dello fpirnto. Non fi ha, duique, da permettere n ds flarfene 
chete fopr.a I: loro FUPerazione e daimnazione appparente y fr bene con S. 
Francefco di Sales, d' ajficurarle , che Iidio non le abbanconerà. . . 
XXXII. Sc ba dene su ogni flato, principalmente in quelti , d’adorare la 
giuftizia ven: dicatrice di Dio, ma non mas defiderare, ch' e[a fi eferciti 
fepra di noi a tutto rigore, "durerà anche uno degli effetti di quefto rico- 
re, Si è il privarci di amore. L'abbandonaniento del Criftiano conliyle 
tn rimettere tutta la fua tuquietudine in Dio in porre la Jperanza cella fua 
Salute nella di lut bontà y e come lo nia Sant Agoffino dopo. San Cs 
priano, in. donareli ogni cofa : ut totum detur Deo. 

XXXIII. Puoffi altresì snfpirare alle anime tribolate e veramente 
umili suna fonmmeffione, e un confentimento alla valontà di Dio , quando 
“anche, per.una falfi[fima fu ppolizione $ in uece de’ bens eterni. da lui pro» 
melji al le giuime giufle, ei le tenefe , per fuo beneplacito, in tormenti eter- 
si, fenza, nulladimeno , che fofjer elleno prive della fua grazia, e del fuo 
amore > ch'è un atta di abbandonamento perfetto, e di un amore puro pra- 
sticato da de Santi; e ch'effere sl può utilmente , con una grazia Jpezialsf- 
Jima di Dio, per le anime veramente perfette , fenza derogare all acli sr 
gli altra fu ui che fono effenziali al Criftianefi ema 

XXIV. Del reflo; cofa indubitata fi è, che 3 principianti , 01 perfervi 
deggion effere guidati, ciafcuno fecondo la Sua via , con regole differenti 5 


e che gli ultimi intendono più Sublimemente , e più a fondo le Crifliane vee 
nità. | 1 | 


+ 


SEZIONE TERZA. 


s 
* 1 
0 » 


Della deiiniaa di Ca Gas della Croce. 


Opo avere fpiegato, nella Sezion pesa ; in: che confifta if 

vero Quietilmo ,. e quale fia la dottrina della Chiefa fopra le ma- 

terie, che concernono la ipiritualità , rimanemi a far veder di prefen- 
ze, che non folamente San Giovanni della Croce non ha mal Urrato. 
Hkh 2 ne- 
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negli errori de’ falfi Miftici; ma che pel contrario noi troviamo nelle fue O- 
pere de’ principj totalmente oppofti a tutti quefti errori, e conformi a’ trenta 
quattro articoli teftè da noi rapportati. Bafterebbe, a tal Intento, che 
rimetteffimo il Leggitore alla ftoria delta vita di fur; porch'è impoffibi- 
fe, che un Santo, il qual di continuo fi è applicato a governarfi con 
una direzione sì differente da quella, che offerviamo ne’ Miftici falfi , 
fia incorfo nelle loro illufioni ; effendo fuor di dubbio, che l'uom Crie 
ftiano, che cerca Dio nella femplicità del fuo cuore, d’ordinario fi re- 
gola fecondo i lumi, ond'è illuminato il fuo fpirito . 

Sarebbe, in oltre, un vero paradoffo il voler foftenere, che quegli, 
che ha efercitate fopra il fuo corpo le aufterità più ftupende , .credute 
abbia inutili le mortificazioni: che quegli, che, per tutto il corfo del 
fuo vivere, fi è ftudiato di renderft conforme a Gesù-Crifto , di me» 
ditare-i di lui mifterj, di adorare la Trinità auguftiffima ; di ‘prati- 
car l’amiltà, di adornar la fua anima di ‘tutte le virtù , di follevar 
fi a Dio per mezzo di una fede viva, di una ferma fperanza, ed’un' 
ardentiffima carità: che quegli, in fomma, che ion contento di cam- 
minare per quefta ftrada; ha polti in opra tutt'i fuoi sforzi per condurè 
vi le anime; che s’indirizzavano a lui: farebbe, io dico, un paradof- 
fo da non poterfì difendere, ‘il voler far paffare un tal uomo per una di 
quelle falfe Guide, che fofteneano, che fi ha da efcludere dalla con- 
templazione la facrofanta Umanità di Gesù-Crifto , le tre Divine Per- 
fone, t Divini attributr: che fi ha da -vivere in un’ indifferenza gene- 
rale fenza: praticare veruna- virtàr : che lè mortificazioni fono inutili,. 
per non-dire pericolofe : e che bafta, che ci fiamo dedicati a Dio una. 
buosa ‘volta, fenza imbrogliarci in rinnoveltare un tal atto nel refto. 


della noftra vita: Potrei:dunque trattenermigaì, poichè tutto ciò, che: 


ho riferito: di quefto: Santo contemplativo, è più che baftante Di cone 
vincere una perlona' ragionevole : ma. perchè a mie piace di togliere tut» 
ti quegli ferupoli, che potrebbono formarfi fopra le fue Opete,' ro 1m- 
porro termine alla Differtazione' prefente ‘col riportare alcuni paffi deci- 
fivi tratti dagli Scritti di effo Santo ‘; e collo fpiebare ‘alcuni luoghi, 
che: dalle perione poco verfare in sì fatte materie, potrebbono efferpre- 
fi in fenfo finiftro. ari, e e dd 
Il primo carattere de’ Quietifti ,. fecorrdo: Monfigripr Boffuet, è di 
efcludere dall’alta contemplazione l'Umanità facrofanta di Gesù Crifto,. 
come s'ella ne - foffe- un impedimento: . ‘Or ecco in: qual modo fi è 
{piegato S. Giovanni della Croce fopra quelt’articolo, nella Par: 1. lib. 3. 
ella. Salita del Monte Carmelo, capir.pag.161.n.138. ,, Si ha da ofler- 
» vare, che qualora io titco', ch'è cofa opportuna it dimenticare | 
| fpezie:, e le conofcenze de’ materiali oggetti, non pretendo, a pat- 
|» Lo. niuno, di parlare di Gesù Crifto , nè della facrofanta fua U* 
! | cn 


n 
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manità. Quantunque tal fiata, non ne abbia l’anima la memoria 
nella fua più alta contemplazione, e nella femplice vifta della Di- 
vinità ; perchè Iddio folleva a quefta conofcenza confufa, e fopran- 
naturale : nonpertanto, non fi ha mai da trafcurare a bello ftudio 
la rapprelentazione di queft'umanità adorabile , nè fcancellarne la 
reminilcenza, o l'idea, nè affievolirne la notizia, mercè che la vi- 
fra, che fe-n'ha, e l’amorofa confiderazione, che fe ne fa, ecci- 
teranno l’anima ad ogni forta di bene, e l’ajuteranno ad acquifta- 
re la più eminente unione -di Dio. Cofa è manifefta, che feb- 
bene i elpediente di feppellire nella. dimenticanza le altre corpo- 


rali, e vifibili cofe come-oftacoli all'unione Divina, non vi fi ha 
. da comprendere colui, che fi è fatto uomo per riparare la noftra fa- 
- ute, e ch'è la verità, la porta, la via, la guida ad ogni bene. 


Nella -fua efpofizione del Cantico, egli aggiugne le fesuenti parole nel 


ftan. 37..V.3 Par.2.p.154.n.303.,, Ogni mifterio di Gesù Crifto è pro- 


fondiflimo in fapienza, ed ha tanti fegreti ripoftigli , che ancorchè i Santi 


vi abbiano incontrato tanti arcani, e tante maraviglie forprendenti ; 
e le-antine contemplative intefe vi abbiano tante cole in quefto ftato di 
trasformazione s conviene, nonpertanto, confeffare, che fempre ri- 
mane da intenderfì,, e da fpiegarfi la parte maggiore. Quindiè, che 
in Gesù Crifto vi ha molto: da ricercarfi, e da penetrarfi. Egli è co- 
me una miniera copiofa, dove fi truovano più ftrati di tefori j di cul 
non potrafli mai vedere il fondo per quanto fi ftud) di fcavarvi ad- 
dentro ; imperocchè di continuo vi fi icuoprono novelle vene, e do- 
vizie abbondanti: il che dir fece a San Paolo: * che tutt’i tefori del» 
la fapienza, e della fcienza di Dio, fono nafcofti in Gesù "Crifto . 
Nop può entrar l'anima , -:nè giugnere a quefti tefori , fe primiera- 
mente nor paffi pel folto dell’efteriori, ed interiori fofterenze ; e non 
le impartitca Iddio più altri intellettuali, e fenfibili favori , e dopo 
che fiafi ella efercitata alla lunga nella vita fpirituale . Imperocchè 
tutte quefte cofe fon più bafle, e fervono di dilpofizioni alla cono» 
fcenza de’ mifter) di Gesù Crifto, ch'è la Sapienza più fublime, on- 
de pervenire fi poffa nella vita prefente. E perciò., domandando Mo- 
sè al Signore di moftrargli la fua Gloria, ne ha: in rifpofta, ch'ei 
vederla non poteva in quefta vita; ma che‘gli‘moftrerebbe egli tut- 


to il bene; (cioè dire, quel bene , che puofli. conofcere. in. quefto 


mortale foggiorno ) e ciò. fu, ponendole nel foro della pietra , ch'è 
Gesù Crifto. Fecegli veder le fue: fpalle; il-che. non fu altra. cofa, 
fe non dargli contezza de’ mifter} delle. fue opore-, e principalmente 
dell’Incarnazione di fuo Figliuolo. A quefto modo dee Fanima fem. 
pre defiderare di bene internarfi in quefti fori , coll’oggetto di fi. af- 


bi for- . 
* Coloff. 2. 3. 
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» forbere, per dir così, d'inebbriarfi,. e di trasformarfi nell'amore del- 
». la conofcenza di quefti mifterj, occultandofi nel feno del fuo Diletto. 
Di più quefto. Santo contemplativo , lontano affai dal rigettare la 
meditazione de’ mifter) della Croce a efempio de’ Miflici falli, all’ op- 
| pofito la propone qual fondamento, fu cui dev’ effere appoggiata tutta 
la perfezion della vita. Ecco com’ei fe ne fpiega nel Capitolo tre- 
dicefimo del libro 1. della Salita del Monte Carmelo. Par. 1. p. 40. n. 25. 
», La prima: cofa ch’effere deve offervata da colui che defidera di 
so fi avanzare nella vita fpirituale, fi è di avere una cura parti» 
» colare, e uno fpeciale affetto d’ imitar Gesù Crifto in tutte le co- 
so. fe ; di meditare a tal intento ,. la fua vita, e le fue azioni; di 
». onninamente conformarvifi , e di governarfi In tutti gl’ incontri, 
come vi fi farebbe governato egli medefimo , fe gli aveffe avuti. 
Non vi ha nulla di più formale, che quefti tre paffi del Padre Gio-. 
vanni della Croce contra la falfa pretenfione de’ Quietifti ; e fembra 
inutile il rapportare altri tefti di quefto Santo; poich'efli baftano per 
far vedere quanto fempre fia egli ftato. alieno dal peniare, che dovef- 
fefi efcludere dalla più eminente contemplazione l’ Umanità di Gesù 
Crifto, come sella ne foffe un impedimento. Che fe la notizia par-- 
ticolare di Gesù Crifto , come Figliuolo di Dio incarnato ,. non può: 
effere efclufa dalla contemplazione più fublime; quella del Padre, e, 
per confeguente, delle tre Perfone Divine, fenza la quale non è co- 
nofciuto. 11 Figliuolo, deevi. pure efler ammefla j non avendo quella 
maggior conformità, nè: maggior conneflione: colla contemplazione di 
quella de’ divini attributi: È perciò ragiona quefto Santuomo egualmen-- 
te delle tre Divine perfone in diverfi luoghi de’ fuoi Scrittt. Ecco. 
ciò, ch'ei dice nel fuo Cantico: W. 1. della ftan.1. Par..2. pag. 14. n. 7.. 
» Quegli, che vuol ritrovare: il Figliuolo di Dio-, dee iapere, che: 
3° Il Verboè affolutamente nalcofto. col. Padre ,. e collo Spirito.Santo nel' 
» Centro più Intimo. dell'anima ; e, per confeguente,. l'anima, che il 
» Cerca, dee- trarfi. fuori delle: creature, col. diftaccamento dalla fua vo-. 
». lontà. * E nel fuo libro della Viva Fiamma di Amore, P. 2. pag. 185... 
n.19: nel Cantico 2. V. 1. parla egli così; ,,.In quefto 2. Cantico efpone l’ 
» anima, come le tre Perfone deila. Trinità, Santiffima fanno: in. lei. 
». la grand’opera dell'unione divina,. ec. | sue. 
Vedemmoin quefta 3. Parte nella fua Vita. lib.. 2..-Cap.. 4 pag. 158.,. 
quanto quefto Santo contemplativo: foffe. affezionato: a quell’ adorabile 
mifterio : dicemmo., che allor: quando» ei. ragionava della. Santiffima. 
Trinità, fempre lo faceva in termini sì: fublimi,. accompagnati da fen- 
timenti ripieni di venerazione ,. che d' infra: que’ ,. che lo afcoltavano,,. 
non aveavi chi, ricevendo: da lui: novelli lumi,. non fentiffe interior-- 
mente rinovellarfi.ilfuo fervore ,, ela fua Fede ,. per applicarfi alla con-. 
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fiderazione di un Mifterio sì augufto. Riferimmo medefimamente nel 
Tomo fteffo alla pagina 94. ch' effendo un giorno con Santa Tere- 
fa nel parlatorio del Moniftero dell’ Incarnazione d’ Avila ; e confe. 
rendo infieme fopra il mifterio dell’adorabile Trinità , fu egli d’ im» 
DARLE rapito in eftafi ; il che dee pruovare quanto l’anima di lui 
offe favorita, allorch’ ell’ applicavafi alla confiderazione di quefto mi- 
fterio augufto. Se, in oltre, ci facciamo a riflettere, che i Cantici 
compofti da effo Santo non fono fe non amorofe efpreffioni di que’ 
fentimenti ond’era egli animato nelle fue orazioni, di tratto conchiu» 
deremo , ch’ei di frequente meditaffe il mifterio della Trinità Santif. 
fima , poichè ce ne ha lafciato un Cantico particolare che può effere 
veduto alla fine del Tomo fecondo, pagina 305. 307. j; e nel qual 
egli efprime tutta la dottrina della Chieia fopra queft’ articolo del 
Simbolo. a se 

Confifte il fecondo carattere de’ Quietifti in una falfa generofità ver» 
fo Dio, e in una fpecie didifintereffe, che fa, ch’eflì vogliono vive» 
re in un’indifferenza totale, fenza nulla domandare a Dio, fenza rie 
flettere fopra le lor proprie azioni , fenza pure pigliarfi faftidio della 
loro falute, e fenza moftrare la loro riconofcenza per quelle grazie tute 
te, ch’effi pretendono ricevere dalla parte del Signore. Ora convers 
rebbe, che mai fi aveffe gittato l’ occhio fopra l’opere di San Gio» 
vanni della Croce, per accufarlo di aver così traviato; mercè che 
tutti fuoi diverfi trattati, le fue fentenze, le fue maflime ei fuoi 
avvertimenti non ad altro tendono, che a dirigere l'anime , e adin» 
fesnare loro ciò, ch'elle far ‘-desgiono, non folamente per giugnere al« 
la contemplazione, ma eziandio per fi confervare, e per resolarfi in quefto 
fublime ftato. Se dunque queft’ Autore ammeffa aveffe l’ indifferenza 
generale de Miftici falfi, avrebbe tanto fcritto in vano per ammaeftra» 
re di quanto oprar fi dessia, dedicati che ci fiamo una buona volta 
a Dio: poichè, in un tal principio più non fi ha da oprare, ebafta 
reftarfene in uno ftato paffivo, e indifferente a quel più, che a Dio 
piacerà di ordinare, fenza imbarazzarci di nulla. Effendochè farebbe 
troppo proliffo il do addurre tutt’ 1 paffi di quefto Santo che combat» 
tono lo ftato d’indifferenza , lo non ne citerò, che un folo , che. 
dev’ effere rifguardato come decifivo; perchè in quefto luogo il S. P. 
Giovanni della Croce fcrive per quell’ anime che fono di già perve- 
nute alla contemplazione; e prefcrive loro ciò , ch'effe desgiono fa» 
re. Veggafi il Capitolo 19. del Libro 2. della Notte Olcura, Par. 
I. pas. 324. n. 132. ; dov'egli fe ne fpiega ne’ feguenti termini. 

sì Il primo de’ dieci gradi d’amor di Dio confifte nell’ infermarfi 
, dell’ anima ;. come lo pruovava la facra Spofa quando dicea Io i 


o fcongiuro , figliuole di Gerufalenime , fe vi abbatrete nel mio Delete 
to 
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to, didirgli, che s0 languifco di amore. Ma una tal languidezza non 
è mortale : non la patifce quefta Sant anima fe non per la gloria 
di Dio; imperocchè egli è quelta una mortal malattia , che la fa 
morire alla colpa, e a quel più, che nonè Iddio; ela infiamma del. 
l’amore Divino. Quelt'è di che parla Davidde dicendo: 1 I/ mio Spr 
rito è morto a tutte le creature ; e D Anima mia non altro cerca, 
che voi, o mia falute, e mio foccorfo! 
» Di quà ella paffa al grado fecondo , cercando Dio fenza inter- 
miffione. Per talragione foggiugne la Spola: * Zo mi alzerò, e andrò 
in traccia di colus, che to amo, per infinuarci, che deel’anima cer- 
carlo inceffantemente , fecondo il configlio , che l’è dato dal Pro- 
feta: 3 Cercate sl Signore, cercate di continuo la fua faccia, nè ri- 
tate mai dal cercarlo fra le creature, finattantochè l’abbiate truo- 
vato . . + + Inipira all’ Anima quefto grado di amore premure sì 
follecite pel fuo Dio, ch' ella lo cerca ovunque ; e a lui folo ten» 
dono tutti fuoi penfieri , tutte le fue parole , tutte le fue azioni 
O 

,, La fa operare il terzo grado con coraggio, e l’eccita conunvi- 
vo, e confortevole calore, che le impedilce di ftancarfì ne? fuoi pro- 
grefli, e di abbandonarli. Ne ragionava Davidde allorch’ efprime- 
vafi : 4 Beato è l’uomo, che teme sl Signore: posch'ei defiderarà , 
con brama eftraordinarsa, di adempiere 1 ds lui precetti; Ora fe il 
filiale, e rifpettofo timore, che l’amore genera nell'anima , accen- 
de in lei un sì violento defiderio ; che non farà egli l’amore me- 
defimo, con tutta la vivacità delle fue fiamme? 

,»», Il grado quarto è una fcaturigine di pene, che l’anima fof- 
fre pel fuo Diletto , fenza ftancarfi, con generofità , e con perfe- 
veranza. L'amore, dice Sant Agoftino , rende leggero tutto ciò , 
ch’ è pefante, e gradevole tutto ciò, ch'è faftidioto: Difatto, /'4- 
more è del pari forte, che la morte: e sl defideria , ch egli ha di 
poRedere sl fuo oggetto , ba più di forza, che il fepolcro, ec. 

sy Imprime il quinto ina nell'anima una Santa impazienza , e 
veementi brame di pofledere Dio; talmentechè le pare lungo il me- 
nomo indugio, e difficile da effere fopportato. 


1,» La facorrereil gradofefto verfo Dio, ela fua fperanza, foftenuta 


dalle ale dell'amore, volavi con forza, e con rapidità: mercè che colo- 
ro, che fperano nel Signore , dice Ifaia 5, cangeranno di forza, p'glieranno ale, 
come d' Aquila, correranno , voleraino fenza flento » e di continuo ava nzeranno. 
» Il grado fettimo rende l’anima ardita , coraggiola, e veemente 
ne fuoi imprendimenti. Impetrafi allora da Dio quel più, che gli 
fi domanda, non altro ricercando fe non la fua volontà , fecon- 


do 
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>» do quefte parale di Davidde: * Riponete tasto sl veflro piacere in Dies 


ss d es vs accorderà le domande del voftre cuore. 


fcappa qualche interruzione; mercè che coloro, che pervengono a 
uno ftaco cale, incontanente fe ne ritirano. In effetto, fe vi perfe. 
veraffero , godrebbono, in qualche modo, della Gloria de’ Beati : 
s» egli è vero pure, che in quefto ftato l’anima dimora pochiffimo 
» tempo. E° impoflibile lo pese que’ foprannaturali beni, ond° è 
» riempiuta Î’ anima nel grado nono. Quanto al decime, ed ultimo, 
, ci non è della vita prefente ; apparticne fi bene alla futura , cc.. 
Dalla ferie di tutti quefti gradi differenti rilevafi , che San Giovane 
ni della Croce er’ affai lontano dal credere, che l' anima contempla. 
tiva reftarfene doveffe in un’indifferenza generale, giacchè le fa fcor. 
rere tutti effi gradi ; la fa volare verfo il Signore pel mezzo della 
fperanza ; la riempie di forza, e di coraggio; e le tfpira un timer. 
filiale, ed un amor generofo. ME 
Baftar ancora dovrebbe ciò, che or ora ho citato di San Giovane 
ni della Croce, per dimoftrare; che non ha egli mai ammeffo un at- 
to di amore prodotto una fola volta, e che di poi duri fenza inter- 
ruzione j imperocchè egli dice in formali termini, che nel grado più 
alto di amore, non folamente vi fcappa dell’ interruzione y ma di più, 
che que’che giungono a quefto ftato fe ne ritirano immantinente. Nulladi» 
meno , per una perfuafione maggiore, ecco la teftimonianza di Monfighor 
Boffuet ; il quale nell’erudita {ua inftruzione fopra gli Stati di Orazio» 
ne, oppone, ne’ termini feguenti , alla pretefa perpetua paffivstà de Quie» 
tifti l' autorità del S. P. Giovanni della Croce. 
. >> Alieni dal riconofcere in ogni ftato una perpetua paffività, non 
,»» la riconofcono i Miftici Ortodoili neppur continua, ed univerfale 
.»» nel tempo dell’Orazione. Mercè che, di primo tratto, il Beato 
» Giovanni della Croce rivolge non folamente le immagini, e /e no- 
»» tizse particolari, com’ei le dinomina, ma altresì /e vifte, le confide= 
s> razioni, e le meditazioni amorofe, anche in tempo dell’ Orazione, in 
so. favore dell’ Umanità di Gesù Crifto. Secondo il Dottore mede- 


,» fimo, non folamente dee l’anima patire, e lafciarfi menare a Dio, 


,» il qual la muove in queft’ Orazione; ma fonovi , in oltre, delle 
i id ch’ ella procurar dee di fare per parte fua: il che dinota un’ 
n atione più deliberata, e sn cus pwre la deggione ajutare 1 Darettori . 
n Queft'azione. è quella di difaccarfi ; ch'è cià, dic'egli, che dal can- 


“n #0 vofiro far dovete voi. Non cesì ci dicea quella, che ripete ad 


; Parte III. Lit 0» gn 
.* Salm. 36. 4 


» E° propietà del grado- ottavo d’impegnare f'attima ad abbraccia. 
s re Dio e ad appigliarfi a lui infeparabilmente. In quelto g di 
unione , riempie l’anima tutt’ i fuoi defiderj: ciò non oftante vi 
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ss Ogni iftante, che fi ha da fupprimere ogni sforzo , ‘e non efercitar 
» verfo Dio fe non un femplice 4afcsar fare: ma quelti, pel cone 
,» trario;, è’ infegna ciò, che far dobbiamo per parte noftra $ qual cu- 
,j ra ci dobbiamo prendere; e in che fia di meftieri di sforzare l'a- 
sy nima: e tutto quefto non fi dice già pe’ principianti, ma per gli 


s Stati più fublimi. In quelto flato pa fublime è follevata l’anima: 


”» 2ì maritaggio celefte ; ma ivi, vi ha da una parte, e dall'altra, 
so tanto dalla parte dello Spofo Celefte, quanto dalla parte della Spa- 
so fa, una tradizione, una confeganzione volontaria , da lui appellata (giace 


» chè fi ha.da dire il fuo termine) de confepmazione matrimoniale., u- 


so guale dall'una, e dall'altra parte, come quella di uno Spofo, e di 
,» ana Spofa; dandofi l'anima a Dio dal pari attivamente, s? #ide- 
,» ramente come Iddio daffi a dei; ellendochè folleva Iddio l’azione del 
» libero arbitrio al fuo più alto punto, per farli fcegliere perfetta» 
» mente. Queft'è, che voleafi fpiegare da San Clemente Aleffandri- 
» nb, dicendo, che l’uomo predeftina Dio, come Dio predeftina l’uomo. 
,» Il.libero arbitrio, dunque, fi efercita in.tutta. la fua eflenfione , 
,» l'anima fi eccita da per fe, parla alle fue paffioni , che poteano 
» difturbarla, € /e priega di lafcrarla sn ripefo: e che altra cofa è egli 
, quefta, ch'eccitarci noi medefimi a tenerle a freno? lo dice in for- 
» mali termini il Beato Giovanni della Croce : L’ anima , continua 
» quefto Santo Religiofo, fi dà tutti sì fatti muovimenti per una di- 
» licata rifleffione fopra il fuo ftato, perchè vedendafî arricchita di 
n tanti preziofi doni , defidera di mansenerfi în ficurezza s nel che ino- 
s» Velli Miftici la troverebbono affai intereffata. In tali defiderj, fa 
sella Dio ogni forta di orazioni; l’ ultima delle quali fi è : Fare 
n m pezzi la tela dilicata di quefta "vita, affinchè so poffa amarvi fin da 
so quefPora, con quella pienezza , econ quella fazierà , che fon bramate dale 
» d'anima mia, fenza termine e fenza fine : Ecco come l’anima riflette: 
,; ecco come fi muove l’anima anche nell’Orazione, ec. * È 

: Io ultimo quefta materia con un paflo dello fteffo S. Contemplativo; 
nel quale egi'infegna, 1. che l'amore di Dio può effere perduto: 2. che 
coll’ amore fi ha l'obbligo di operare, e di patire. Le feguenti fono 
le propie fue parole tratte dalle fue maffime fpirituali : Il tormento mag- 
grore di un'anima, la qual ami, fi è il timore di perderlo 0 di averlo per- 
duto, e. ds non goderne quanto prrma. Il mezzo di acquiftare: (prrituali 
gran beni, è l’amare, l’operare, e sl patire. Pa | 

. Se de’ fali Miftici è proprietà lo fviare dalla pratica delle virtù , 
e l'infegnore, ch’ effe divengono inutili a quell’anima, che da Dio 
è elevata alla contemplazione; afferir fi può, che in un ral principio 
S. Giovanni della Croce è sì eftremamente. oppofto | che per quelto 
folo logo dev'egli effene al coperto da qualunque menomo fofpettò. In 
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sutte le ‘pagine de’ fuos Scritti es raccomanda l’efercizio ‘di ‘tutte le 
virtù, come l'unico mezzo per giugnere all’.unione Divina ,..e ' per 
mantenervifi. Infegna formalmente, che per qualunque vifione, @ ri- 
welazione, onde un'anima poffa. effere favorita , dev’ ella .pifguardar 
gutto quefto come inutile > fe non fia adorna di tutte le virtù... Ma 
per rifpondere a in particolare, addurrò ‘alcuni di efli paffi.. 

‘I. In propofito delle tre virtù Teologali; ei così ragiona nel li- 
bro fecondo della Notte ofcura, Par.1.c2p.31.p49.331-1-143- ,, Allor- 
» chè. Panima è tocca dell'amore di Gesù Crifto, e vuole attraerfì 
» 18 di lui benevolenza, così fi mafchera per uicire della fua cafa ; 
‘> per fottrarfi dalla vifta de'iuoi nemici, che fono il mondo, lacar- 
is ne, e Il demonio ; per. paleiare il fuo amore al fuo Diletto ; e 
» per meritare l’amore reciproco del -fuo Spoto. Secondo quefto pro- 
= getto, il veftito; ch'è ufato da let,-ha tre colori differenti: il 
» bianco, il verde, e il roffo, che fono i fimboli' delle tre Feolo- 
» gali virtìr, la Fede, la Speranza, ela Carità. Le procacciarto que» 
sa fte virtù la buona grazia di noftro Signore, e la riparano: dagli: af 
-, falimenti de fuoi avverfarj. 0 Re 
. .;:Dì fatto è la Fede una fpezie di veftimento interiore di an3 sì fi- 
,, na candidezza , che l'intelletto non ha la vifta, quanto bafti acuta 
s» per vederla, e per foltenete il fuo chiarore. Quindi qualora l’anima 
ss Dè ricoperta, hon può lo fpirito maligno nè vederla, nè attacéar- 
;» la.. E. perciò ci avverte San Pietro di opporgli Io fcudo della Fede 
» perributtare ifuoi attacchi ..! Refi/fetegli, ci dic egli, tenendovi fer-. 
so ms nella fede. Quanto all’ unione di Dio : non ‘ha l’anima cofa più 
» opportuna della Fede per arrivarvi. Ella è ilprincipio ,: eil fondamen- 
» to. delle altre virtù, posch è smpoffibile che. fi piaccia a Dio jenza 
, deis Ma quando l'anima n'è riveltita , ella gli piace a un fegno , 
+ che, come parla Ofea, * ei la fpofa, c le accorda l'unione ipiri- 
,3 tuale della Maeftà Divina. ‘“ | CATIA L, 
,» Aggiugne l'anima a quelta fede la Speranza ; ch'è rapprefenta» 
,» ta dal colore verde . Ella fe ne cuopre per diffenderlì dal monde 
,» fuo fecondo avverfario. Per modo la incoraggia quefta virtù; e 
Ha «porta alla ricerca dell’eterna Vita con tanta vivacità, che tut- 
, ta l Univerlo fembrale nna pura inezia di niun valore in ‘confron*. 
> 10 di quanta è fperato da lei. Sotto quefto vefltimento ella fi gua» 
si rentifce dalle attrattive, e dallé infidie del monda; it che fa dire 
2 a San3 Paolo, che Za {peranza della, falute è.un elmò. In effetto ; fica 
si come l'elmo. ci cuopre di tal. maniera il capo’, che non rimane 
>» fe. non - qualche picciola apertura .per dirigerci; così la fpevariza com 
> pre talmente i fenfi, che fono come, uf 1 dell'anima, che' lafcia 
: di 2 vi 
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vi qualche fola picciola apertura , per cu? gli occhj dello fpirito 
» rifguardano le cofe di lafsù, fenza veder quelle di cs 

so A’ primi due colorì unifce 1’ anima tl roffo per figrificare la Ca» 
» rità, che la guida a una perfezione sì eminente, e le comunica una 
bellezza sì rara, ch'ella' può dire, s0 /on nera, ma fono bella ec. Non 
folamente protegge quefta Carità l’anima, e la nafconde alla carne, 
> ch’ è il fue memico terzo, ma dà eziandio forza alle altre virtù 
per diffenderla; e avvenentezza per piacere allo Spolo Divino ; ef 
fendochè, fenza dì lei, al Signore non piace veruna virtù. ! 
s> Quefte tre virtù difpongono l'anima all’unione perfetta di Dio, 
» fecondo la memoria , l'intelletto, e la volontà. La Fede prepara l 
intelletto ad unirfi alla Divina Sapienza, fpogliandolo de’ limi fuoî 
», nasurali. La Speranza priva la memoria di agri ella pofliede , fpe» 
-» rar facendole ciò, ch'ella non ha, e la fa appigliarti a Dio, il 
qual folo può rendere paghe le fue efpettazioni. La Carità purifi» 
3» ca la volontà da tutti dr les affetti per le creature, e l'unifce a 
x» Dio co’ vineoli dell’ amore. 

II. In propofito della mortificazione , fpregafi egli m quefti fenfi 
nel libro na capitolo fetrimo della Salita del Monte Carmelo . 
» ® Chi mai efprimer potrebbe fino a qual rigore voglia Iddio, che 
» Roi efereitiamo la mortificazione! ? Chiunque vorrà falvarla fua ani 
> mae la perderà , die il Figliuolo di Dio in Sar Matteo: e chiunque 
» per me, perderà Pamima fua, le falverà. Cioè dire; colui, che pes 
(» amore di Gesù Crifto , rinunzierà ad ogni forta di foddisfazioni, 
» € abbraccierà quel più, ch'è conforme alla Croce del Salvatore; 
©, come parla San Giovanni, che odierà la fua anima, renderal. 
la Salva. Queft'è, che da effo Divin Macfiro fu infegnato a due 
iuoi Difcepeli, 1 quali lo pregavano di fargli federe, l’ uno alla 
fua deftra, l’altro alla fua finiftra. Anzichè accontentare la loro 
ambizione, ei prefentò loro il Calice ch’effere dovea bevuto da 
lu medefimo, per far lore capire, che, per andar a;Dio, fon 
più fieure, e più preziofe le tribolazioni , di quella giaja , e di 
» Quelle dolcezze, ch’ effi ch demandavano. | 

», Ora confifte queto Calice in morire alla narura , e in ricercare 
» la penitenza, per calcare la ftrada det Vangelo. Queft'è il baftone 
> fu cu appoggiarh per camminar con fermezza, coll’oggesto di efpe- 
» ramensare ciò, ch' è detto dal Salvadore, i chest fuo gue è foave , 
» ed è leggiero ik fuo pefe; cioè, ch'è leggiera la fua Croee. Imperoce 
» chè fe taluno fofefi deserminato, con. molto coraggio, a pertare la 
» Crece di Gesò Crifto; e vale a dire, a patire per Iddio ogni ma- 
» Riesa di pene, fenza verun rifpetto per fe medefimo, rinverrebbe nel 

le 
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le fofferenze una foda nutritura dello fpirito, e una vera dolcezza, 
quantunque: non volefs' egli appigliarvifi . | 

A quefto paffo puofli aggiugnere la quì preffo maffima del Santo ftef- 
fo, che di continuo era da lui ripetuta a' fuoi Difcepoli , e che noi 
leggiamo in diverfi luoghi delle fue Opere: Se qualcumo , ei ci dice, 
voleffe infprrarvi una dettrina larga ,-ven gli preflate credenza , quando an- 
she la confermafje con miracoli. Tenetevi fempre alle malffime , e nelle vie. 
della penitenza più auflera, e camminerete pel fentiero più ficuro . 

II}. Quanto all’umiltà, ei fi [piega in quefti termini nel lib. 2. della Sae 
lita del Monte Carmelo, Par.1.c4p.26.p.139.4.106. ,, Il mezzo più eccellen- 
» te, che abbiamo per ricevere tali conofcenze, e sì fatti Divini im. 
» pull, è l'umiltà, e la rifoluzione di foffrirela privazione di quefti do- 
”» DI ca l'amore di Dio, con una raffegnazione perfetta alla Divina fua 
,», volontà. e 
sì Ha fatta Gesù Crifto la fua più grand’Opera , ch'è la riconcilia- 
,» zione degli uomini con fuo Padre, nel maggiore fuo annichilamento, 
sy Fa pur Iddio l’opera fua maggiore nell'anime; la qual è di unirfì ad 
,» effe, allorch'effe fono più annichilate in fe medefime, e innanzi agli 
» uomini. Iv: Par.1.c4p.7.pag.63-1.44. 

3, Occultar dobbiamo le nofîre buon'opere rion folamente agli uomi. 
» ni, ma altresì a noi medefimi, non prendendovi gufto veruno , nè 
ss compiacenza, e non facendone veruna ‘ftima. Iv; /.3.c4p.28.p.212.1# 
» 315-La vera contemplazione fiè quella, che fale, e tutt’infieme difcen- 
,, de; mercè che la perfezione confifte nell'amore di Dio, e nel vilipendio 
» di noi medefimi . Par. 1. /;6. 2. della Notte Qfcura , cap.8.pag.295.1.84- 
. In fine, fe il carattere de’ Quietifta fi è H non lodare comunemente 
fe non le orazioni eftraordinarie, l'applicarvi la perfezione, e la fan- 
tità, e l’attraervi chiunque fenza veruno difcernimento, fi ha da con- 
feffare, che San Giovanni della Croce. lor è onninamente contrario; 
effendochè ha impiegata quefto aran Maeftro della vita fpirituale la mag- 
gior parte del fecondo libro della Salita del Monte Carmelo in combare 
tere cotal fentiniznto , e in recare compenfo a quegli abufi ; che, 
mezzo di quefta dottrina , fi erano introdotti in alcuni Monifterj del luo 
Ordine ; come lo dimoftrammo in quefta terza Parte nella fua Vita 
alla pagina 86. 87. 138.. Serviranno altresì i pafli feguenti, e 
balteranno per difingannare coloro, che defferfi a credere , che queflto 
faggio Dottore foffe caduto in quell'errore. | 

s Sì ha d'aver di continuo davanti agli occhi queflti due Palena 
» 1. Ben perfuaderfi, che la virtù non è contenuta in quefti fentimen» 
» ti divini, per quanto fien efli fublimi, nè în altra veruna cola fo- 
» Migliante: all'oppofito, ella ritrovafi piuttofto nel profondo difpregio 
>» dinoiftefli e delle buone noftre qualità ;e nel piacere, che pigliamo in 
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‘vedere sì fatti foprannaturali doni net noftro proffimo . 2. Scolpire 
nel noftra cuore quefta verità ; ‘cioè, che tutte le vifioni, le rivela» 
zionî tutte, è tutto ciò, che poffiam rapprefentarci di più: fubli- 
‘me in tal materia, non è -di un sì gran valare, quanto l'atto me- 
nomo di umiltà, che ‘proceda dalla carità; fa quale porta un ud- 
mo a non pregiare mai i fuoi vantagg), a non cercarei fuoi interefli:, 
‘ano penfare male di chi che fia ie non di fe medefimo,, a non av- 
yo tribuirfi bene verunò , ed'a credere, che tutti gli altri fieno buoni. 
“Par.1.lib. 3. della Salita dek Monte Carmelo, cap. 8. pag. 1970.n. 657... 
,» Qualunque cofa ,, che inténdefiimo foprannaturalmente , non dob- 
biamo riceverla fe non in quanto ella è conforme alla Legge Evan» 
gelica > e avendo pure la ragion naturale, e levangelica Legge per 
»,. dirigereì ,, non è hene,, che vogliafi fapere le cofe , per via iopran- 
naturale. Par. 1./i6.2.c4p. 21. pag.115.#.85- . 
+ Iddio. più ftima in voi, che vi portiate 4 foffrire , per fuo amo- 
re, le dilgrazie, gli affrontt, le infermità, le aridità, e le altre fo 
miglianti cofe, che tutte le vifioni, le rivelazioni, i raccoglimenti,, 
e gli altri favori, che aver potelte: nelle. fue fentenze . 
Da tutto ciò, che abbiam teftè rapportato della dottrina di San Gio 
vanni della Croce io deduco queft'argomento ,. che fembrami fenza 
replica . Infegna egli ‘una dottrina totalmente oppofta a quella de? 
falli Miftici cognity fotto. il nome di Quieteli,, che infegna nelle fue 
Opere .. 1. Che a qualunque erainente grado di contemplazione , che 
fiam pervenuti, non fi ha mai da feparare l’Umanità facrofanta di Ge» 
.sù Crifto, nè gli attributi. Divini, nè le tre Perfone dell’adorabile Tri- 
nità. 2.Chefiha d’atteftare al Signore la noftra gratitudine per le gra-. 
zie, che riceviamo dalla fua bonta ; e da invigilare fopra il propio no- 
ftro. procedere ,, per: coftituirci. meritevoli, per mezzo: della pratica del- 
le buon’opere, del Cielo -,, a cut afpirar dobbiamo inceffantemente .. 
3. Che di frequente dobbiam rinnovellarci agli oechj di Dio ,, e fa» 
ticare con efficacia ‘per crefeere di continuo in amore. 4. Che fi ha. 


d’andar a Dio per mezzo. della. Fede., della Speranza , della Carità, — 


della mortificazione,, e-dell’umittà . 5. Che anzichè confidarci nelle ‘o-- 
razioni ftraotdinarie ,. nelle vifioni, nelle rivelazioni ,, dobbiam , pel 
contrario ,. fra tali favori camminar con. timore ,. perch'efli non di- 
ftruggano: quegli umili fentimenti,. che aver dobbiamo di noi medefi+ 
mi; mercè che non faranno. de orazioni fublimi quelle ,, che ci rende» 
ranno. Santi, bensì la praticé delle- Buon'opere coriformemente alla. 
legge Evangelica. Ora, per-tutte le autorità , che ho citate di San 
Giovanni della Croce. ho fatto vedere; che quefto: Santuomo infegna 
coftantemente quelli: cinque: particolari principj: dunque egli è cofa.in- 
coutraftabile , che: la, fua Dottrina è realmente oppofta. agli errori de” 


ite 


= Peel CE VGIORINE. © 


Po @ bo ta è ee è è -_-- S\‘t @*@* ©  *@ 


Di San Giovasini della Croce. —. 435 
Quietifti ; e ch’effere dee ricevitta quale Dotrrins: onnifamente . farità,, 


e conforme alla vesa Miftica. Feologia. RE: i 

Non niego, che, per l'’addietro, non fi feno obbiettati più pafli dì 
elfo Santo per far vedere, ch'ci parca cadere negli’ inconvenienti Melli 
degli Spirituali falfi: ma ficcome nelle olfervazioni, che leggonii all’ul- 
timo delle fue Opere)! tutte quefte obbiezioni fano ftate canfutate fof. 
ficientemente, così non mi ttatterrò di vantaggio a. rifpondervi . Con 
tutto ciò, per un'intelligenza maggiore di tali efpreffioni differenti, io 
quì aggiugnerò una rifleffione , la Se bafterà per togliere tutti quegli 
{crupoli, che tuttavia poteffer elle formare: nella mente di coloro , LA 
non foflero in iftato di ben comprenderle, per difetto di non effere, 
quanto è duopo, verfati in quefte forte di materie, . . - me 

.Le obbiezioni tutte contra la Dourina di San Giovanni della Cro» 


| ce.ridurfi polfono a due cofe. I. Sembra favorire queft'Autore lo ftato 


paflivo de’ Quietifti, qualora infegna, che sella contemplazione l’ani 
ma è fpoglia d’ogn’immapine fenfibile; ch'è afforta in Die, fenz’ave» 
rè veruna idea diftinta de’ di lui:attributi, o della facrofanta Umanità 
di Gesù Crifto ; e che in quefto calo, truovandofi prive le fue poten- 
ze delle loro operazioni, non ha ella da praticare sforzo veruno per v- 
perare, fi bene femplicemente abbandonarfi alla direzion del Signore. 
II. Che lo fiato di pruove, d'infenfibilità, di tenebre, e di nudità, 
in cui ci troviamtridotti allorchè pafiamo per la notte ofcura, è uno 
ftato da preferirfi a quello di fervore, e di lume; il che è contrario al 
la teltimonianza di Gesù-Crifto, il qual ci aflicura, che colui, che il 
fiegue, non cammina nelle tenebre; e il che par ricadere nello Îtato 
di .ripolo,, e di abbandonamento cotanto vantato da’ Quietifti. 
| Per rifpondere a quelte due obbiezioni, fa di meltieri, che quì fpie- 
ghif cid, che vuol dirfi dal S. P. Giovanni della Croce con tali ma. 
niere di efpreffioni . Tutto ciò , che nell'obbiezione prima è pretefo 
da effo Santo fi è, che l’anima, in cert'iltanti di contemplazione, è 
afforta in Dio fenza rifleffione, fenza veruna idta fenlibile: lé fue po- 
tenze allora pajono tutte legate; quella, che moftra di operare è la fo« 
la volontà, mercè ch’ell'ama; e allora puofli dire, che l’anima è palli» 
va, come perlano gli Spirituali veri, in un fenfo affai pa a quel 
lo de’ Miftici falli, Vero è, cheinquegl'iftanti sì preziofi, e sì dolci, 
hon dee, nè può l’anima moltiplicare:i fol atti, 0 raziocinare ; poi. 
chè quando Iddio parla in: quefto vivo; intuno, efficace modo ; che 
fa fentire, ch'egli è lui che parla, non fi ha fe non d'afcoltarlo infi- 
lenzio. Ma di uno ftato tale non fa San Giovanni della Croce uno 
ftato Stabile, e permanente come i fali Miftici: vuol egli., pel con. 
tratto y: che paffati, che fieno quefti dolci iftanti, fi ritorni alla me- 
ditazione, e n. quella partionlarmente., :che ha per oggorio Y pi 
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della Croce. Ecco le. propie fue parole :.! Egli è cofa fuor :di dubbia; 
che non fi ha mai da ommettere la pratica della meditazione , fe nom 
cello quando non fi può più fervirfene: cioè dire, quando Iddio ne.trat- 
siene sl corfe pel mezzo della purgazione de’ fenfi, e della contemplazic- 
ne perfetta, onde l'anima è prevenuta. In ogni altro tempo , e su ogni 
altro incontro, quell'ajuto è weceffario all'anima, fpezialmente la medita- 
gione della Vita, e della Paffione di Gesù Crifto. Quindi fecondo la Dot= 
trina del noftro Santo , è gettata l’anima in quefte fofpenfioni., ia 
quell’impedimenti , © in quefte impotenze Divine, o per via di pure 
gazione, o per una fublimiffima contemplazione : vi è ella, cioè, 
gettata, 0 per un'abbondanza di grazie, come ne’ rapimenti , e nell’ 
eftafi, o per maniera di pruova, e di fottrazione, allorché il Signo» 
re ritira le fue confolazioni, e i fuoi foftegni. Così efprimevafi San- 
ta Terefa dicendo, * che come l'allegrezza fofpende le fue potenze , ano 
che la tribulazione opera sl medefimo effetto. 
‘ Ecco, per quanto è capace un uomo debole di penetrare cotali mi- 
fterj della natura, e della grazia e ragione di quella fpezie di oziofi- 
tà, o come fi parla, di quella peffivrtà, che in certi momenti può cf» 
fere cagionata dalla contemplazione. Quando J’anima è al vivo colpita 
da un oggetto novello, grande, maravigliofo, fi fiffa di tutto un trat. 
to in rifguardandolo» mancano in contemplarlo , tutte le fue forze. 
Così Daniele, in una fua vifione, rimafe fenza lena, e fenza moto. 
Effendochè limitata è la capacità dell'anima y impadronendofene la po. 
tente operazione di Dio, e riempiendola tutta intera; gli oggetti allo. 
ra efteriori quafi non formano veryna impreffione ; non folamente ezian- 
dio è afforto lo fpirito, ma gli occhj fe ne rimangono fifli, .e il corpo 
immobile: quefta maniera però di operare effendo come forzata , poco 
dura. Ben prefto ritorna l’anima allo ftato fuo naturale ; il qual è di 
paffare da oggetto in oggetto , fecondo la vivacità delle impreflioni, 
ch’ella riceve fucceflivamente.. |... (ol | 
-. Puofi, in oltre, afferire, che nelle differenti oppofte efpreffioni ab- 
bia voluto San Giovanni della Croce intendere quell’Orazione partica- 
Jare, che da Santa Terefa fu detta Orazione di guiete $ ma .non ha da 
paffar per mente, che fia quefta un’orazione per modo paffiva, che l’a- 
nima non operi null’affatto. Non ci è dubbio veruno, che i Santi non 
abbiano detto allo fpeffo, che per fare un'orazione perfetta , doveffe |’ 
anima metterfi in un gran ripofo, e che l’orazione medefima foffe il 
più foave ripofo dell'anima . Anno eglino autorizzata una sal efpref- 
fione con quefte parole del Salmifta: 3 Vanate, © videte - celate dall’operare, 
e confiderate. San Gregorio , {piegando quefto paffo dell’Apocaliffe: + Siè 
f 
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fatto.un Silenzio nel Cielo: intende per quefto filenzio la quiete, di cui go- 
de l’anima nell’orazione : Allorchè fi è, dic'egli, nella quiete dell'ora- 
ione, fi fa nel Cielo filenzio: e San Tommafo, imitando San Grego- 
rio, dice: ! Egli è proprio della ‘vita contemplativa el lafciare le azioni e- 
Steriori, e tenere l'anima sn quiete: Cofaindubitata, peraltro, fiè, che 
vi ha un’Orazione, che, per la fua foavità, può’ effere appellata O- 
razione di quiete: allor quando l’Anima, non effendo difturbata dal- 
la rimembranza delle terreftri cofe, nè fraftornata dadiftrazioni, che 
fia forza di combattere ; ed effendo come fopite tutte le fue paffio» 

ni, ella gode di un ripofo. profondo. Queft’Orazione è dinominata 

Orazione di quiete , non perchè le potenze dell'anima fieno total. 
mente prive delle loro operazioni, ma perchè fi fentono foavemente 
applicate , ed unite in un ripofo medefimo, e in una medefima tran. 

willità, fenz’aver bifogno di dividerfi per difcacciare le diftrazioni . 
ber meglio ciò intendere fi ha da oflervare, che l’orazione di quie» 
te può effere prefa in tre maniere. 

I. Quando 1 Padri anno ragionato dell’Orazione di ripofo, e di 
uiete, ci anna voluto far capire, che per fare l’Orazione bene, dee 

Fanima metterfì in un gran ripofo, coll’allontanamento dalle cure tut- 
te, e da tutti gl'imbarazzi del Mondo ; mercè che le cure fuperchie, 
ed inutili, dividono il cuore, e riempiono lo fpirito delle idee, e delle 
fantafme delle cofe della Terra; e sa progreffo fono la forgente di un’ 
infinità di diftrazioni nell'Orazione. La vita contemplativa è chiamata 
da’ Santi, ? dice San Tommafo, otium, che fignifica non folamente ri- 
pofo , e tranquillità, ma un agio, che rendeci padroni di tutto il no- 
ftro rempo, per unicamente Impiegarlo nelle operazioni dello fpirito . 

‘- In effetto, farebb'egli poffibile, che uno fpirito diftratto dagli og- 
getti della Terra, da inutili cure, da occupazioni, che al fuo ftato non 
convengono, che intaccano la cofcienza, e caricano l’anima d’imperfe- 
zioni; o da ecceffive applicazioni agli affari, e agl’impieghi , che gli 
fon prop), per quanto buoni, e lodevoli, ch’efli fieno : uno fpirito di 
continuo operofo, e di continuo agitato, arrecare poffa quell’ agenzio» 
ne tutta, ch'è neceffaria per fare una perfetta Orazione? Queft'®, chie 
‘cagiona, che in un'infinità di perfone pie, d’ogni condizione, confumifi 

* tutto il rempo dell’Orazione in combattere le diftrazioni , e in richia» 
mare l’attenzione , perchè vi fi apporta una mente carica di tutte le cue 
re proprie, e di tutt'i prop] affari. 

- II. Non folamente lo ftato di una vita contemplativa prefo in gene- 
rale è uno ftato di ripofo; mavihaun'Orazione particolare, che , per 
la fua foavità, può effere dinominata un’Orazione di ripofo: e queft'è 
i fecondo fento, in cui i Padri anno voluto ragionare del ripofo, e 
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della quiete dell’Orazione. Di queft'Orazione srarta Santa. Terefa, nel 
uattordecimo dapitolo della fua Vira, nel quarantefimo primo della 
Grada di perfezione, e nella quarta dimora del Caftello dell'anima. 
Chiunque non ne ha fcritto con tanta nettezza, perch'effendo pochi que’, 
che ne abbiano avuta l’efperienza, avuta non anno la fteffa faciluà di 
ipiegarfene. L’Orazione, ond'ella parla, è totalmente foprannaturale; 


nè può avervi parte l'umana induftria, comunicandola il Signore a chi 


più gli piace. Ma ficcome fi dà un’Orazione di ripofo, e ar a 
ramente acquiftata coll'ajuto della grazia , e può queft’ Orazione eflere 
raffomigliante a quella, ch'è infufa, e ftraordinaria, come gli atti del- 
le virtù morali e di acquifto , affai raffomigliano agli atti delle fopran- 
naturali virtù; così è necefferio, che fi [pieghi in ch'ella confifta, ein 
qual modo dessia effere praticata. va 

Si ha da fupporre, che nel fondo del fuo effere abbia l’anima un 
inclinazione viofentiffima di portarfi a Dio ; ma dopo il peccato di 
Adamo non può queft'immegine di Dio ftare un momento dinanzi al 
fuo originale, qualor trattifi di far orazione, fenza ofare di gran vio». 
lenze. Due funefti principj cagionano in noi quefta. difficoltà ; la ri- 
bellione delle noftre paffioni, e la fregolatezza della noftra immagina» 


tiva. Da effe due deplorabili forgenti deriva la pena, che rifentiamo 


quando dobbiamo applicarci all’ Orazione. Ma allorchè, per via diun 
affai lungo efercizio, ha un'anima moderate le' ‘fue paffioni ; ha pofti 
limiti a’ fuoi defider); ha rivolto tutto il fuo cuore a Dio; non al. 
tro ama, che lu1; non altrò teme fe non di difpiacergli; non è me- 
fta fe non per averlo offefo: in fine, allorchè accoftumata l’ anima 
a moruficarfi , partecipa di qualche cofa di quell’imperio, che avea 
l’ uomo nello îtato d’innocenza, l’ Orazione divien dolciffima, e l'a- 
nima vi fi applica con un eftrenao piacere. 

Non è, dunque, la contemplazione ‘un’oziofità delle porenze addor. 
mentate, non è una fofpenfione totale di operazioni: non è un inu- 
tile , e forzato ripofo, come i novelli Miftici anno voluto perfuader= 
lo. Affai meno ella confifte in quell’ abbandonamento a tute’ i pen 
fieri, che fi affacciano, e ch’ è permeffo di ricevere, fenza praticare 
violenza veruna per difcacciarli. Imperocchè fe correci l’ obbligo di 
domandare ogni giorno al Signore di non permettere , che incorria-. 
mo nella tentazione ; fe sfuggir dobbiamo tuti i pericoli, che da noi. 
fon preveduti di offenderlo, pofliam noi comportare quella diftrazion: 
di penfieri, che di continuo può gettarci nelle tentazioni più gagliar. 
de ,, e precipitarci ne’ maggiori misfatti? Ma. una tale contemplazione 
eonfifte in quefto, che tutte le potenze dell'anima fi ritrovano in ua 
gran ripofo; e la fua volontà è come fchiava, e intimamente unite 
a Die’; coficchè fe ha ella qualche pena, l’ ha di dover ripigliare la 

fua 
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fua libertà, e la fua maniera ordinaria di operare, nel che più ella 
mon godrà di quefta calma. Si ha però da notare, che quefta volon= 


tà non è fchiava, che per un ecceffo di amore, e perl’azione Divina, 
che la fa operare: con ciò fia che opera Iddio nell’anime, affinch’ ek 
le oprino fecondo la fua operazione, non già perchè ‘non operino, e fe 
ne rimangano oziofe : quindi la volontà è moffa, e tutt’ infieme fi 
muove. I 

III. In unaltro modo può effere intefa l'Orazione di quiete; in fup- 
ponendo, ch'è l'intelletto quello, ch'è fchiavo ; non dia deggiafi pri» 
varlo di qualurique operazione; fi bene. folamente, perch’ egli è im>- 


‘ brogliato dalla moltitudine de’ raziocinj, e dal contrafto, che, d’ordi- 


Înario, è apportato dallo fpirito a diicacciarli, ed a penetrarli a fondo. 
Perciò, in quefta fpezie di Orazione, meditato, che fi abbia fopra un 
fuggetto, tratteniamo l’ attività del noftro fpirito, e rilafciamo la liber- 
tà alla volontà di produrre i fuoi atti; mercè che tutto il merito dell’ 
‘Orazione procede dagli atti della volontà. A quefta potenza, e per l’ 
‘amor del Signore, fi ha da ridurre l’Orazione: effendochè l’ unione del- 
1 anima con Dio, è il fine dell’ Orazione; nè può farfi quell’ unione 
fe non per l’ amore. Cercare di conofcere Dio per contentarfi di cono- 
fcerlo, egli è la fpecolazione di un Filofofo: ma defiderar di conolcer- 
lo per amarlo, egli è la contemplazione di un’ anima fedele. ; 
Per apprendere, dunque, le Divine cofe, non fi ha tanto bifogno 
della conofcenza, quanto dell'amore. Dopo tutt’ i raziocinj, e tutie le 
{pecolazioni, la più importante parte dell’Orazione fono gli ardori della vor 
dontà : quivi fi ha da riferire tutto; e fenza gli affetti della volontà, 
tutto il refto diviene inutile. E perciò, quanto fi è da noi teftè offer- 
vato delle difpofizioni all’ Orazione, l’ allontanamento dalle cole della 
‘Terra, la folitudine , l° Interiore raccoglimento, la contemplazione pu; 
re, ed il ripofo dell’ intelletto, che fi riduce al femplice iguardo d’una 
verità: tutto quelto infieme, per effere giovevole all’.anima, fi ha .da 
riferire al folo amore, -ha da finire, e confumarfi coll’ amore. , | 
‘Da tutto quefto, dunque; fi ha da conchiudere, che qualora San 
Giovanni della Croce dice in var) luoghi delle fue Opere, che 1° ani» 
ma è fpoglia d’ ogni fenfibile immagine; ch’ è afforta in Dio; chele 


. fue potenze fon prive delle loro operazioni; ch’ ella non dee praticar 


re veruno sforzo per operare, bensì abbandonarfi femplicemente alla 
direzion. del Signore: ei null’ altra cofa intende per tutte tali .eipretlio» 
ni, fe non di a ciò, che fuccede nell’ Orazione di quiete , nel 
modo , che or ora abbiamo fpiegato. L’ anima allora è fpoglia d’ ogn’ 
immagine fenfibile, perch’ effendo la fua immaginativa trataenuta,, 0 l' 
intelletto fi fiffa nella contemplazione del fuo oggetto, owver opera la 
volontà fola, atu producendo di un amore eroico , » e 
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Rimanemi da rifpondere alla parte feconda dell'obbiezione, la ing rif 
guarda lo ftato di pruove, e di tenebre; di cui ragiona quefto San- 
to alla diftefa ne’ libri della Salita del Monte Carmelo, e in que del- 
la Notte Ofcura; affin di moftrare, che i Santo fteffo non ha mai 
pretefo, che l infenfibilità fia lo ftato più perfetto dell’ anima , e il 
più defiderabile. Ma perchè ha foddisfatto pienamente a quefta diffi. 
coltà il Sig. di Chanterelme nel Tomo fecondo del fuo Trattato fopra |’ 
Orazione, io mi contenterò di quì rapportare le parole di eflo eru- 
dito: Autore... in i È 

Vero è, che infegna il S. P. Giovanni della Croce, che allor quan» 
do vuole Iddio attraere un'anima a un’ eminente contemplazione , la 
fa paffare per una doppia Notte: la prima delle quali è appellata da 
tui la. notte de’ fenfi, e la natte dello fpirito la feconda. Dic' egli , 
che ‘nella prima di quefte notti ofcura Iddio rurta la chiarezza , ch’ 
ell’avea; che fecca la forgente di tutta quell’ acqua fpirituale, che da 
kei attignevafi nel Signore ; che s fenfi interiori immerfi. in quella nette 
fenereftano sì aridi, che non folamente non travaso. nè fugo, uè guflo yegle 
[pirituali efercizj , ma v'imcontrana difgufto ed amarezza . Ei dice, che. que- 
fta Notte foventemente è. accompagnata da. gran tentazioni d’ imipuri- 
tà, e di beltemmia. Mette anche maggiori. pene nella Notte feconda , 
che da lui è chiamata la Notte dello fpirito., Ma non pertanto, frz 
la dottrina di quefto Santo., e quella, che fi fi formerebhe fopra la 
falfa idea, che ad ogni altro ftato preferifce, }'infenfibilizà, ‘vi ha del» 
le ‘differenze eftreme, GG 

I. IP S. P. Giovanni della Croce confidera quefta. Notte come un 
na via di purificazione, e di. purgazione, e non come una via di per+. 
fezione. Secondolui, cammino fi è quello ,. per cui fi arriva all’u» 
rione con Dio, ma non è l'unione: e Iddio, fecondo lui , non: fe 
ne ferve fe non per purificare i anima da que’ difetti, che la.rendo» 
no ndegna di effere a -lui unita. Neppur pretende per null’ affatto ef 
f» Padre, che le. anime defiderare. deggiono di dimorarvi ; :ed. è .lonr 
tane affa dak configliare loro. di domandare al Signore, ch’ ei le.la- 
fci per fempre im quefte tenebre, in quella privazione di fentimenzo,, 
e in quefte sentazioni. Quindi la. fua dettrina non ha niente di ftra-. 
ordinario : con. ciò fia. che egli. è vero, che quantunque le tentazioni 
fieno in fe medefime cattive, «di. frequente, nulladimeno, prevalefene 
Iddio per. purificare le anime; permettendo, da un canto, ch’elle ne 
fiano agitato: e fortificandole, dall’altro canto, perchè lor ne proven» 
ga del giovamento. db i at i E | 

II. Riconofce quefto Santo., che quefte tenebre ,. e quefte tentazioni 
non vengono -da Dio, bensì. dall'uomo, e dalla propria fua debolezza : L’ans= 


‘ma egli dice , Not.Ofc4.2.c.H0.,n.93. non rifente tals pone dalla parte della Dir 
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 vina Sapienza, poschè come fcrive il Savio, tutt i beni mi fon vennti 
con effe less ma dalla parte dell’imperfezione, che ha l’anima per riceve 
re, fenza quefta purgazione, sl lume, ‘la foavità, e il diletto: Non ten- 
de dunque quefta dottrina ad attribuire a Dio le tentazioni interio- 
ri, nè a confonderle co’ mali puramente di pena , ch'egli opera da 
lui medefimo. ai 


Quindi fiegue, che San ‘Giovanni della Croce confideramdo quefte. 


privazioni, quefte tenebre , quefte aridità , e quefte tentazioni, co- 
mechè purgative, come un effetto del peccato dell’uomo, non indu- 
ce l’artime a -riputarfi ‘beate in quefto ftato nè ad'abbandonarvifi giac- 
chè ciò ‘farebbe un’ allontanarfi da quel fine, a cui Iddio ‘vuole, 
che 1° uomo tenda, ‘cioè ad tin'unione perfetta con effo lui ; ime 


Pal queft’untone è fempre interrotta dal tumulto delle meg 3 


addove: feguendo queft’ immaginario principio che tutti tali ftati dell’ 
anima non effendo Dio; ei ‘deggion effere fupremamente indifferenti, 


confifter' faremmo la rioftra fpiritualità in crederci dal pari. felici.nelle 


più orribili tentazioni, che nella pace più perfetta. © 


‘Non'è neppùr entrato quefto Santo nelle opinioni fpaventevoli de'Quie- 
tifti, cioè, che-te più orribili tentazioni, che poffa pruovare un’ani-' 
ma ; le deggiono effer preziole , è ch'ella ‘le deve amare :, perchè 
foho tonfecrate dalla ‘volontà di: Dio : e-ben egli comprefo avrebbe, 


che l'illufibrie di sì farti penfamenti. confifte in quefto, che fotto il 
preteftò 'd’ indurre gli omini a fi unire alla volontà di Dio come 
cagione degli avvenimenti, gli allontanano da quella conformità, ch” 
effi aver depgiono colla volontà del Signore , confiderasa come giu. 


ftizia, e come legge cererna, la qual condanna-ogni fregolatezza come 
contraria al primo fuo ordine; ‘eci obbliga a gemere, e ad implorare’ 


la Divina mifericordia, per efferne liberati. 


Vero è, che permettendo Iddio quefte tentazioni per punire gli uomini, 


lor corre l’ obbligo di appruovare una tal permifione ; ma infiememente di 
odiare i difordini dell’ anima, la qual attrae quefta permiffione ; ed anche di 


odiare quefte tentazioni, perch’ effe, in fe, fono cattive, e fregola= 


te; nella guifa fteffa, che fiamo abbligati di adorare l ordine di Dio, che 


permette i peccati degli uomini, ma nel tempo medefimo di odiaréi 


peccati, e di cercarne il rimedio. Vero è altresì , che San Giovan- 
ni della Croce, a’ fervori, ealleconfolazioni, che non di rado fon pruce 


vati nell'incominciamento della tor converfione dalle perfone men avanzate, ‘ 


ferifce lo ftarto di aridità, e di tenebre, per cui pretend’egli, che 
Iddio guidi le anime alla contemplazione. Ma fe gli preferifce allo 
ft sto do principianti, non gli preferifce già alla contemplazione, e al- 
} unione perfetta: all’oppofito gli rifguarda per pure difpofizioni, che 
vi ‘preparano l’ anima da lungi, purificandola da’ fuoi difetti. 


Da N 
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Di più: non preferifce quefto Santo propiamente l'aridità al fervore ; 
fi bene agli effetti del fervore gli effetti dell’aridità . Imperocchè confi- 
derando, dauna parte, chelo ftato de’ principianti è melcolato di molte 
imperfezioni, che allo fpeffo gli fanno abufare delle grazie, che lor impar- 
tifce Iddio, e delle confolazioni ond'ei gli fa godere; e che, dall'altra 
parte, Iddio purifica l’anima per via delle tentazioni , e delle aridità, 
da quel compiacimento, ch’ ella rifentiva in fe medefima, e Ie infegna 
a meglio conofcerfi; comechè, in quefto ftato fecondo, gl'impulfi della 
grazia fien minori; perchè, nulladimeno, vi ha men d' imperfezione, 
ei lo preferifce al primo, dove, forfe, vi ha impulfo maggiore di gra- 
‘zia, ma dove pure vi ha più d’imperfezione, e d’ impurità di cuore. 
III. Conviene por mente, che quantunque S. Giovanni della Croce 
dinomini lo ftato dell’ anima, da lui delcritto ‘in quefta doppia notte, 
uno ftato di aridità, e di tenebre, vi attribufce, nulladimeno, molto 
lume, e molta carità: il che fa, ch’ ei diftingua eftremamente quer 
fte tenebre, e quefte aridità, da quelle, im cui fi truovano le genti del 
mondo, e le perfone imperfette; dalle quali ritira Iddio la fua gra- 
zia in galftigo della pufillanimità loro , e del loro orgoglio : con ciò 
fia che tenebre fon quefte, che fanno, che l’anima ' mon rinvenga gufle 
veruno in tutte le creature: il che'fa vedere, ch’ ella ne conpice la var 
nità, ed il nulla, ch’ell’ ama, è cerca nel fondo del cuore .il Bene 
increato . ” ©» SI ae se n 
‘ Tenebre fon quefte unite a una fanta inquietudine di non oprar quan- 
to bafti per Iddio; e nelle quali fiam periuafi,, che nen lo ferviamo. 
Ora dinota quefta pena , che fi defidera ‘di. fervirlo fenza ripartimene 
to, e fenza divifione. Ella è un’ andità accompagnata da forza, e 
da coraggio nel fervigio del Signore; il che dimoftra., ch’ ella è feor 
tata da un lume affai vivo, comechè non fenfibile; il e oa fa vede- 
re all'anima leccellenza di Dio, e quanto ei meriti di eflere. preferito 
alle creature; e ch’ella contiene in fe un amore di quefto lume; «che o- 
post fa l’anima con forza, fecondo la verità as da lei. Tene- 
re, in fine, e aridità fon quefte, > dove l'anima è fpogliata della com- 
piacenza, ch'ell'aveva 1n fe medefima , e dov'ella wratta sl Signore rifpet- 
sofamente. Cioè dire, che quefte fon tenebre luminofe, e più lumino- 
fe de’ primi lumi, poichè vi fi conofce meglio e la grandezza di Dio, 
e le miferie dell’uomo, quantunque l’immaginativa, non avendovi pun- 
to di parte, fiavi più diftratta, e men raccolta. . 
Le qualità fon quefte, che da quefto Santo fono attribuite alla pri- 
sa forta di tenebre, ch’egli chiama wotre de’ fenfi. Che fe volefimoe- 
ziandio raccogliere tutto ciò, ch'è detto da lui della notte feconda, ch° 
è Ja notte dello (pirste, ci truoveremmo molto avventurati , fe illumi- 
nati 
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nati vi foffimo conte quelle anime, ch'ei colloca in quofte feconds te- 
nebre! Ei dice, ' che l’anima vi è immerfa profondamente nella conofcen- 
za, e gel fentimento de’ fuos mali, e delle fue miferie : ch'ella fi ferite sì 
miferabile , che le pare, che Iddio fia contra di: lei, e la ribusti : che la 
contezza , ch'ell'ha deila Maeftd ds Dio , produce in lei un vacuo profon- 
do, un eftremo fentimento della fua miferia , è della fua povertà. A que- 
fto modo, lontano affai, ch’ella fia infenfibile in queftoftato, die'egli, 
che talvolta ella è tocca sì al vrvo, che la violenza de’ fuoi fentimenti fa- 
rebbe capace di farla morire. © | e 

Fan vedere tutte quelt’efpreffioni, che lo ftato defcritto da quefto 
Sarito, non è una privazion totale di lume, e di fentimento + ma un 
cangiamento di fentimento, e di lume; foftituendo Iddio certi lumi, 
e certi fentimenfi, che la umiliano, a’ fentimneénti più teniert, a’ lumi 
più foavi, ch'ell’avea per l’innanzi. Di maniera che, il preferire que. 
fto ‘ftato al primo, non è già un preferire le tenebre al lume, nd al 
fervore l’infenfibilità ; ma egli è un preferire i lumi che untiliano , 
£ lumi che confortano; e 1 fentimenti della fua miferia a’ fentimenti, 
che delle Divine grazie ha l’anima. Il che nori impedifce, che uno fta- 
to; il'quil comprendeffe tutt'infieme tutti quelti fentimenti, e tutti que. 
fti lumi, da preferirfi non foffe a que’, che ne coriterigoriò und fola 
parte ; e queft'è propiamiente quello a cui il Signore ci chiaitia, & dove 
tendere dobbiamo co’ noftri defider}. e 
Da tutto ciò, che abbiamo fpiegato fino al prefente, fi ha da cone 
chiuderè) chela Dottrina di San Giovanni della fox non folamente è 
ifimune da qualunque illufione; ma in oltre, ch'elfa È affai adattata 
fa combattere ‘gli errori de’ Muftici falfi; e per guidare un'anima nel- 
e vie'della Sapienza, pel più accorciato e più ficuro fentiero. 
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DE’ CAPITOLI 


Comprefi in quefta terza Parte. 


Rattato delle Spine dello Sps- 
| rito divifo in otte Colloqui 
tra Gesù Crifto Spofo, e l'Antma 


. Spofa. pag. 1 
COLLOQUIO PRIMO. 


Come Ji deve l'Anima regolare fra 
le anguftie e le delizie , e qual dif- 


ferenza vi fia tra gli affetti [pr 
. rituali ed s fenfibils. svi 


COLLOQUIO SECONDO. 


In cui fi riaffume e fi dichiara me- 
. glio il primo. S 


COLLOQUIO TERZO, 


In cus fi dichiara che fiafi orazione 
di Quiete, e le fue proprietà , e ) 
nomi . 9 


COLLOQUIO QUARTO. 


Di alcune cofe, che Impedifcono l' o- 
razione di Quiete, e di altre che 
la fanno crefcere, alle quali dà il 
nome di /pine. II 
PARAGRAFO PRIMO. 


Prima claffe di Spine. svi 


PARAGRAFO SECONDO. 


| Seconda claffe di Spine. 13 


PARAGRAFO TERZC. 
Terza claffe di Spine. 14 
PARAGRAFO QUARTO. 


Quarta claffe di Spine. 17 
PARAGRAFO QUINTO. 
Quinta claffe di Spine 18 


COLLOQUIO QUINTO. 
lu cas fi dichiara più il quarto 23 
COLLOQUIO SESTO. 


Dell'orazione di quiete, e che 5 ine 
tenda per quel non penfar nulla 


in effa. 27 
COLLOQUIO SETTIMO. 
Che le vie del Signore fon molte, 


e che niuno deve impedtre quello 


sbe Dio dà a ciafcheduno. —30 
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PARAGRAFO QUINTO. 


Mirare unitamente 
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STORIA DELLA VITA 


DI 


SAN 


GIOVANNI DELLA CROCE. 


LIBRO PRIMO. 


CAPITOLO PRIMO. 


N Giova 3” Hontivensi 


di parenti nobili, ma tn baffa 
fortuna caduts . Nella età ds fan- 
ciullo dà prefagio ds molte ‘virtù, e 
per opera ds Maria Vergine e di 
San Giufeppe da una palude*vien 
tratto. pagina 39 


CAPITOLO II 


Giovanni mette in fugga 11 Demo. 
nio fotto la forma di moftro alui 
apparfo . Entra tm un Collegio 

Parte IH. 


di fanciulli, Si applica allo fiu- 
dio delle Lettere, e fa molte pro- 
greffi nella pietà. Paffa da quel 
Collegio a farvire nello fpedale di 
Media del Campo, e con un fe- 
: condo prodigio lo falva Maria Ver- 
“gme da un pozzo, in cui era ca- 


duto . | 44 
CAPITOLO III. 


Giovanni divide nello Spedale la fua 

vita fra la ‘vigilante cura degl ine 

° fermi, D'affiduo ftudio dell’ umane 

Lettere e della Fslefofia, e sl co- 
LIl tidta- 
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tidiano efercizio della orazione , 
. >] e . 

della penttenza , e d' agi altra vir- 

tù per imitare e fervire Crifto Cro- 


cififfo . 43 
CAPITOLO IV. 


Giovanni fi ritira dal Sacerdozio, rî- 
fiuta la Capellania dello fpedale, 
e dopo molte preghiere fente una 
voce dal Cielo, che lo determina 
nella elezione dello flato . Vefle l 
abito religiofo del Carmine, vi 
. . 9 
palfa con ammirabil fervore lane 
no del Noviziato, e vi fa la Pro- 
felfione folenne- dopo la quale ri- 
folve ed ottiene da' Superiori ds 
poter offervare privatamente la Re- 
gola primitsva., d' ande gliene na-. 
fee motivo di afpriffima pensten- 
ZA + 52 


CAPITOLO VW. 


Paffa Giovanni a Salamanca, ed ac- 
coppia at felici progreffi nella Teo 
logia arduifjimi fervori di pent- 
tenza e- di orazione. Per coman- 

‘ damento de Superioni fi ordina Sa- 
cerdote,, e- nel celebrare la. prima 
Meffa ottiene 1) grado di una fin- 
golare. innocenza e t1, done della 
canfermazione sn Gragsa . 53 


CAPITOLO VI 


Diffegna Giovanne di paffare alla Re- 
ligsone della Certofa , e ste viene 
diffuafa da, Santa. Terefà,. che. la 
aveva: da. Dia ottenuto. per sl.pri- 
neo de: Garmelitani. da, les rifor- 
mati. Si, dà: una, presa breviffi- 


ma informazione di quefta Rifor- 
ma e della fua sfletutnice . Vien 
donata a Santa Terefa una ca- 
Succia di Durvdo per lo prinse 
Convento degli Scalzi s la vifita, 
e conducendo, poi feco 4 Vaglaado- 
lid San Giovanni, lo iftruifce tn 
rutto il fijlema della nuova vita 
riformata , che doveva sntrodur- 


ve . 64 
CAPITOLO VII. 


Pa]a. Giovanni a Duruela, vefte il 


rozzo abito di primo Scalzo , ed 
accomada. alla fteffa quifala Chie» 
fa e sl Convento. All'arrivo co- 
là del P. Antonto d° Eredia con 
un giovane Cherico fi dà principio 
alla famiglia de’ Carmelitani Scal- 
z1, fucendo tutti e tre la Profeffione 
Solenne della Regola primitiva, e 
mutandofi. scognami. Si diflribui- 
Jcono: gli uffizi, e fonorvifitats da 
S. Terefa. 72 


CAPITOLO VIII. 


S° introduce una celeffe vita in Dur- 


velo, e. S.. Giovanni can la fua 
virtù e dottrina perfeziona quel 
Noviziato , ficcome l' altra di Man 
era, dave fi. trasferifce la pri- 
ma cafa. St accenna. la. ripara- 
quone. di. Durvelo. fezuita molti 
anni. dopo . 78 


CAPITO:LQ IX, 


Predioa Giovanni con. grande profit». 


s0 altrus e mortificazione propria 
as popoli. di. ques. contorni, e. quine 
di - 
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di va a reggere d Noviziato di 
Paftrana è il collescio di Alca- 
lè, di dove ritorna a Paflrana 
per moderarvi gli ecce]l da un 
snefperto Mue/lro introdottt. Ri 
corre quefti a Santa Terefa, ed 
effa col parere del P. Mueflro Ba- 
guez, approva lo fpsrito di San 


Giovanni. 83 
CAPITOLO X. 


E deftinato Giovanni Confeffore del. 
le Monache Carmelitane d° Avila, 
dette della Incarnazione . Tefti- 
monsanze delle virtù, che conti- 
nuò 4 coltivare im fe, e m lo- 
ro introdujije. Ne vichiama una 
| £!À morta a nuova vita. 89 


CAPITOLO XI. 


Rezionando fopra il miffero della 
Ss. Trinità Giovanni con S. Te- 
refa, fono ambedue tanto forzo- 
famente sn Dio rapiti, che fi al- 
Zano in aria, quegli com era ,, al. 
la fedia afferrato, e quella genu- 
ella . Appare a Giovanni Gesù 
Crifto Crocefifo sn figura e atteg- 
giamento affai compaffionevole ; ed 
egli quantunque imperito nell'ar- 
te del dipignere, ne forma dopo 
fulla carta un affai efatto dife- 
guo. Fa molte profitto nelle Mo- 
nache ancora di altri Ordini, e 
dimoftra un raro dominio foprà 


le fue pafioni. 94 
CAPITOLO KXII. 


Prende # Demonio la figura, e con. 
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traflà 1 carattere di S. Gsovan- 
ni per ingannare una Religiofa; 
ma egli ne fcopre e ne delude 
la frode. Ne fcsogliè un altra dal 
cojiut potere , e ne libera una 
terza, che in età ds fes anni a- 
veva a lus fitta una cedola di 
donazione dell'Anima fua forttta 
col proprio fangvue . Va a Medi 
na del Campo , e ne fcopre un 


altra per Ln, la quale pa/- 


fava per incemoniata. 99 


CAPITOLO XIII. 


Riduce da fcandalofa a Santa vi 


ta una principale donzella d' Avi 
la, e ritirato avendo da una mal» 
vagia amicizia cert altra perfonb 
a Dio confecrata, lo maltratta 
gravemente sl complice a colpi di 
bajtone. E ajlalito di notte da u- 
na femina nella propria flanza , 
ed egli non folo refifle all’ atten- 
tato, ma fa sì che ne chiede to- 
fio a Dio perdono la tentatrice . 
Soffre dal Demonio nel proprio cor- 
po moltiffimi infulti e gravi bat- 
titure. Si compendiano î princip) 
delle controverfie inforte fra £ Car- 
melitani e gli Scalzi ; e gli atts 
del primo Congrejjo, che fecero que- 
Sla in Almodovar, acuti interven» 
né anche Grovanni , e vi perorò 
s favore della vita contemplati. 
va. 105 


CAPITOLO XIV. 


Ritorna Giovanni al fuo miniflero 


d'Avila, di dove è tratto a for. 
za , e condotto sn una clavftrale pri- 


Lil 2 gio 
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. &rone ds Toledo: del quale avve- 
mimento fe ne raccontano È origi- 
ue, ec s mezzi, e le prime confe- 
guenze. Vs patifce molto nel cor- 
po e nello fpiritos ma Iddio con 
una celeflte luce e con la promef- 
fa ds liberarlo sl conforta. Dili 
genze di S. Terefa allo fteffo fi- 
ne, ma fenza effetto. 213 


CAPITOLO XV. 


A fopraggiugnere della State [offre 


maggiori pene di corpo ed afflse 
zions di fpsrito < gliele mitiga un 
più foave cuftode , e vifitardolo 
Crifto con la fua Santifs. Madre , lo 
afficurano della vicina Isberazio- 
ne, e glicne additano i mode. 
Dopo due nuovi celeft: impulfi fag= 
ge felicemente Giovanni dalla prs- 
giore , fi cala con gran pertcolo 
da una fineftra, e non fenza mi- 
racolo è pefto fuor: di un altro 
chiufo cortile , sm cus era falta- 
so. 123 


LIBRO SECONDO. 


CAPITOLO PRIMO. 


Ss falua Giovnuni preffo le Monache 
Scalze ds Toledo , alfiflendo ad 
una moribonda ; e ds là svasferi- 
. to in ficuro, va a confolare col- 
la fua prefenza # Capitolo ds Al- 
modovar. Intende 100 sl paffato e 


| prefente fiflema de pubblici affa- 


. vt della Riforma. Dsfputa contro 


la facoltà pretefa dî poter eleg- 
gere un Provinciale» che però col 
partito del Graziani refta eletto 
. sella perfona del N. P. F. An- 
s0u:0 , intorno al quale fi (piana 
una Cronologica difficoltà. E° de- 
ftinato Giovanni Vicario del Con- 


vento ciel Calvario e delle Mona- 


che di Veas. Annunzia al fuo Prso- 
re, che va a Roma, lo /pogtia- 
mento dell'abito. Finifce sl capi- 
tolo con qualche terbica, ed egli 
lieto ft porta alla vifita delle fue 
Monache, che lo fanno andar în 
E/tafi con una canzonetta tn lo- 
de de patimenti. 131 


CAPITOLO IL 


deriva Giovanni all’ Eremo del Cal- 


vario , di cus fi deferive la fi- 
tuazione e la penitentiffima vita. 
Ne modera egli sl rigore nella Co- 
munstà , ma fempre più l' accre» 
fce sn fe ftelo. Tefltimonio di un 
Cavaliere intorno. ab fuo difcor- 
vere de’ patimenti . Singolar arte 
di lus nello fpsrtsualizare le ri- 
creazioni . S' introduce colà una 
perpetua Contemplazione x e pye- 
mia 1} Signore la fua eroica po- 
vertà e confidanza în lui, circa 
le quali virtù fi riferifcano alcu- 
si fuor desti. 239 


CAPITOLO III. 


In una vilia vicena libera S. Gio- 


vanni un Indemoniato: le loda a 
forza sl Demonio, e per mezzo de 
una femma difonefta lo tenta sn 
vano . Affifle 1 Santo con gran 
profitto alle Monache Scalze dè 
Peas 


n e È; 


Cali 
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Veas. Ss mette una lettera di S. 
Terefa in lode dilut, vifchiaran- 
do una difficoltà che ne tnforge. 
Patifce alcuni Ratts alla prefen- 
za delle Monache nel ragionare 
della SS.Trimtà. Alcune ds quel- 
la cafa rendono teffimonianza del. 
le molte virtù da lui colà eferci- 
tote. Elogio di S. Terefae di al- 
trs alla fua cognizione delle cofe 
celefti e modeftiffima purttà . Da 


principio a s fuos Miftics Trat- 


LATI è 145 


CAPITOLO IV. 


St compendia la Storia generale del- 


le turbolenze fecutte entro s fei 
mefi del foggiorno di San @tr0- 
vanni nel Calvario. Tranquillate 
le cofe paja egli a trattare ed 
efeguire la Fondazione del Col- 
legio di Baeza , da lut molto pri: 
ma profetizzata , e datuttala Cit. 
tà applaudita. Vi pianta ezian- 


. dio Noviziato, ed accoppia mi- 


rabilmente gli efercizj delle Let- 
tere a que del Chiofiro. Singola» 


‘ re providenza di Dio al Mona. 
. ffero, e confidanza di Giovanni 


sn lui. St rendono celebri nelri- 


- tiro infieme e nel affiftere as prof- 


. fimi. Vary fuoi dettt in materia 


di povertà e mortificazione . Se 


. gli comunica la fantiffima Tri 
- nità con afforbimento di fpirito 


dinanzi a molto popolo e mel di- 
re la Meffa. 152 


CAPITOLO V. 


Moftra una fingolare divozione alla 


Umanità di Crifto ed alla Sau- 
teffima Vergine. Ufa alcune ltere 
e divote induftrie per prevenire 
e celebrare la Nafcita ds Gesù. 
E° rapito con effo tra le braccia 
nella pubblica ricreazione. Rat- 
prefenta per patire alcuni fiatt 
Martiry. Manda tin più occafîo- 
ni raggi dal volto, penetra i fe- 
creti de’ cuori, e riceve altri do- 
ni da Dio. Fa un breveviaggio 
fino a Caravaca per conforto di 
una Religiofa s e tl! Demonio mo- 
lefa svutilmente sì lus come gli 


altra Frati di quefla cafa. 160 
CAPITOLO VI. 


Dopo molte confulte fra i Deputa- 


te di Madrid a favore della Ri. 
forma fi fpedifcono Agenti a Ro- 
ma per trattarvi la feparazione 
da’ Carmelitans. Mentre fanno ef- 
Si quel viaggio, fa Giovarmi u- 
na memorabile converfione in Bae- 
za . Ad onta ds graviffime dif. 
ficoltà fi ottiene il Breve da Gre- 
gorio XIII, în virtù di cut fi 
celebra 1 Capitolo di Alcalà s 
vi affifle anche Giovanni , e ri- 
man eletto Provinciale il P. F. 
Girolamo della Madre di Dio . 
Efclama il Santo control ambi» 
zione, e fi fpiana intorno a. ciò 
un punto d' Ifloria. Scsolto il con- 


. greffo va Giovanni a terminare 


la Retiorta di Baeza, e {i ren- 
de nella carità del proffimo fezna- 
lato. Scrsve la prima delle fue 
Lettere, che abbiamo. Lo eleggo» 
no Priore ds Granata , dove go- 
verna con vari efempli di perfe= 


Zio» 
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gione, di ritiro, e di confidanza 
sn Dio. Vifita sl prefidente della 
Cancelleria, e ne ricava un en 
Signe motivo di sbandire cotali uf- 
fizj dai fuot. Si raccontano tre 
Singolare avvenimenti co Procura= 
tors della cafa, e molti fuo: det- 
tt profetici in materia della con- 
fidenza in Dio e delle Confeffio- 
ni. 167 


CAPITOLO VII. 


In un fuo viaggio a Veas promuo- 
ve Giovanni la Fondazione delle 
Carmelitane Scalze di Granata . 
Per effa ne fa verfo Avila un 
altro . Vi conduce da cofì, da 
Toledo, è da Veas le prime Mo- 
mache. Ss accennano a queflo pro- 
pofito una contradizione del Cro- 
niffa e Vl ammirabile condotta del 
Santo nel viaggio. Affifte m Gra- 
nata al nuovo Monaftero con foc- 
corfi temporali e con la direzio- 
ne dello fpirito s slluminando fin 
golarmente alcune tentate Novi- 
zie. Trafmette più volte dinan- 
gs 4 loro ed as Religiofi dal vol- 
to celefta raggi. Un fuo Confel- 
Sore gli rende una glorsofa teftt- 
monianza . Si libera accortamen- 
re da una diabolica impoflura . 
Muore in Ava S. Terefa. 177 


CAPITOLO VII. 


Co doppie fpirito derivato per la 
morte ds S. Terefa in Giovan. 
ni, egli affifte al Capitolo Pro. 
vinciale intermedio di Almodo- 
var. In effo giufta la nuova Leg- 
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ge è confermato preore di Groma- 
ta, e fi dichiara foavemente con- 
tro le Miffiont, ma fortemente 
contro la propagazione dell’ Ordi- 
ne fuor di Spagna , e contro le 
conferme negli uffizi . Non fono 
approvati dagli uomini i fuor fen= 
timenti ; ma bensì da Terefa in 
Cielo , che fa di più al merito 
di lus un grande elogio. Sul fi- 
ne del Capitolo dà alcuni avvie 
fi al Provinciale. In Granata e- 
fercita la fua finiffima carità ver= 
fo gl'infermi di cafa, e in una 
univerfale careflia verfo $ poveri 
della Città . 184 


CAPITOLO IX. 


Profegue Giovanni i fuoi Miflici 


Trattatt. Dà nuovi fegni ds ca- 
rità e di umiliazione. Prevede le 
future turbolenze dell'Ordine ed al- 
tre cofe avvenire , ficcemesn varj ca- 
Si conofce l'interno de’ cuori. Scrive 
alcune lettere profetiche alla M. 
Priora di Caravaca. Nella par- 
tenza per Lifbona del P. Proviu- 
ciale refla Vicario ds lus sn An- 
daluzia, e con tal carattere è en- 
caricato di accompagnare alcune 
Monache alla Fondazione di Ma- 
laza. Per poter ubbidire fana pro- 
digiofamente una Monaca moribon- 
da, che lo tratteneva tn Granata. 
Guarifce per cammino iffantanea- 
mente la Fondatrice da una mor- 
tale caduta, e celebra nella muo- 
va Chiefa la prima Meffa. 191 
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CAPITOLO X. 


Fra s molti Demony fcacciati da Gio- 


vanni durante il fuo governo di 
Granata ne fa ufcire uno con la 
fola orazione, e con lo fteffo mez- 


zo libera. una donna , che per mol. 


| ti anni fe la aveva veduto ai frane 


chi 11 attitudine difonefta. Cono- 
fce che unì altra femina farebbe 
fgombra da confimile mfeftazioni 
Salo per via di un lunga efercizio 
di vita fpsrituale, e così È ottse- 
ve. I Demoni intefi fostavariafi- 


> gure a tentare le Ansma in Chie- 


fa fuggono dalla fua prefenza, e 
sn altre ocoafioni fanno altiffima e- 
logs alla fua. innocenza e virtù . 
Iddio gli. rivela l'orribil cafo di 


.. certa. Novizia Scatza in Veas da- 
| tafi. per frno da fanciulla: in. pre 
| da:aSatanaffo, ed egli per lestera 


comanda alla M. Priora Cattert- 


na. ds Gesè che la /pogli dell a- 


bito religiofo . 197 
CAPITOLO XI. 


Concorre Giovanni al terzo Capitolo 


della Riforma sn Lisbona ed al- 
la elezione del P. F. Niccolò di 
Gesù e Marta in Provinciale sn- 
torneo a che: Si fpiaga un punta d' 
Iftorsa.. Vi. è eletto fecondo Difi- 
mitora,. e in quel tempo profetsz- 
za lo. [poglio: dell’ abito ds. Gra- 


gganr,. e con lume provato del Cie- 


lo: fcopre: sl falfo Spsrtto di una 
* Religiofa ingaunatrice di altra Fa- 


miglia, fi ccome. a ni prima» ne a- 


. ueva dato: 00° fatti un grave In- 


dizio . All Arrivo del P. F. Ni- 


colò da Genova fi termina lo fhef= 
fo Capitolo in Paftrana , ed sl 
Santo è deflinato Vicario Provine 
ciale di Andaluzia. Si defcrivono. 
le univerfali maniere del fuo pru- 
dente , caritatevole, e pio gover. 
no se fi riportano alcuni caft di rara 
umiltà e de Profezia a lui fucce- 
duss sn Granata , ficcome un al- 
tro notabile di filenzio . Sana fe 
medefimo da una tegola cadutagle 
fa capa nel paffare per Oviedo . 

304 


CAPITOLO KI. 


Tratta da Granata la Fondazione 


di Segovra: ,, e vifitando le Mo- 
mache de Carquaca prevede quel. 
le de' Religiofi nolla feffa Cit- 
sè; deve pure celebrandotrafmet- 


| re ragga dal vifo, e gode ds al. 


tiffime comunicazioni Divine. Pre- 
dica la Quarefima a Linares. In- 
troduce gli Scalzs in Cordova, 
dove Iddio gli falva msracolofa- 
mente la vita, èed'egli falva È 
Anima di una impudica donna . 

Nella vifita di Siviglia da più 
ds una prova del fuo profetico fpi- 
rito. Incamminato per lo Congref- 
fo di Madrid ammala a Toledo, 
Scopre P'interno della Priora ds 
Cuerca, fi vede tre eftafi alto da 
tenra ,, 0 ritorna a Granata s ds 
dove pos conduce le Monache alla 
Fondazione di Madrid ,. e paffan- 
de a quella di Manca Reale, ri- 
Jana li una-tsbia fpex- 
Zatafi al fuo compagno . 212 
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CAPITOLO KIII. 


Segue la Fondazione di Manca Rea- 
le, dove libera due indemontate, 
de impedifce prodigiofamente un 
duello. Va a Guadalcazar per le 
Scritture di quella cafa, ed am- 
malando gravemente fe gls fcopro- 
no flrani fesni della fua pensten- 
za . Paffanc'o ta tempo di gran piena 
un fiume, vi precipita dentro, e 
dalla Vergine è liberato. Con ce- 
lefte prefenftone campa un Apo- 
fata dall'eterna rovina. Nell ane 
dare verfo Bujalance a titolo d'in- 
trodurre in effa un Convento mo- 
fira un grande ardore per lo Mar- 
tirio. Si porta quantunque indif- 


pofto a Madrid, e Ji fonda nm. 


Caravaca un altro Monaflero da 


lui promoffo . Rara edificazione 
che dà ai popoli ne fuoi viaggi, 
e nuova "vittoria che ottiene in ge- 
nere di caflità. 222 


CAPITOLO XIV. 


Nel ritorno da Madrid va a Ca° 


LIBRO T 


CAPITOLO PRIMO. 


Va Giovanni al primo Capitolo Ge- 
nerale di Madrid in virtà d'un 
Breve di Sifto V., che introduce 
nuovo governo well’ Ordine, ed è 
occafione di gravi turbolenze . Paf- 


fa a rifedere tn Segovia come Ca-- 


po della Confulta e Priore di quel- 
la Cafa. Rende fegnalati(}imi que- 
Si: due governi per la fua pro- 
fonda umistà e follecitudine neHa 
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ravaca per lo flabilimento della 
nuova cafa, intorno al primo Prio- 
re della quale fi toglie un ana- 
cronifmo del P.Giufeppe. Affifte 
alla elezione cella Priora , nel 
qual tempo tramanda celefti fplen- 
dort, ed è da Dio illuminato così 
circa di effa, come circa altre fue 
figliuole fpirituzli. Si porta alla 
Profeflione di una Monaca tn Sa- 
biote, e vi dimo/tra la fua cauta 
aftinenza» al qual propofito fe ri- 
leva uno florico abbaelio . Nel 
Capitolo Provinciale di Vagliado- 
lid, detto il grande, è eletto la 
terza volta Priore di Granata . 
In quel Convento dà rari efem- 
pis ds povertà , e di umiltà, e 
di modeflta . Operano prodigiofi 
effetti gli avanzi del fuo mangia- 
re, sl tocco delle fue mani, e le 
Sue vefti. Fa tre inaudste diman- 
de al Signore, e profetizza tl tem- 
po della Canonszazione di S.Te- 
refa. 230 


ER ZO. 


fabbrica , per lo gelo delle Leg- 
g!, per la prudenza co’ Religio- 
St, per la forza del ragionare, 
per il dono d' infondere caftità gn- 
che al falo tocco delle fue robe, 
e per la Singolare fua penitenza. 
Mo/ftra una eftrema tenerezza ver- 
fo la Paffione di Gesù Crifto 
e snterrogato da G. C. che voleffe sn 
premio ds fue fatiche, dimanda di 
patire e di effere difprezzato. 239 
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CAPITOLO II 


Mentre nella Corte di S pagna ottie- 
ne sl Doria dal Rel approvazio- 
me della Confulta, e le Monache 

preffo la Corte di Roma trattano 
. di efimerfi da effa, S. Giovanni 
, affifle a quelle di Segovia con 
. grandi[fime dimoftrazioni di cele- 
Ste virtù dal canto fuo e di fpi- 
rituale profitto dal canto loro. 
Si fa memoria di alvune fue let. 
tere în materia di Spirsto e di go- 
verno . Manifefta fempre più ‘sl 
dono di Profezia, la fua tenerey- 
. Za alla Paffione di Crifto, la pe- 
.- metrazione de’ cuori e. de’ peccati 
occulti ; e la virtù di favellare 
- e d’infondere coraggio e caftità. 
. E’ vifitate dal Fratello, e vede 
. 006 lus in Paradifo la propria Ma- 
. dre es Nipott. 0° 253 
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Confelfione i peccati occulti e gle 
affari lontan:s. Una colomba fem- 
pre ghi affifte. Converte glortofa- 


| mente: una giovane dsffipata, toe. 


glie cun ° altra cedola ds donazione 


. al Demonio , e fi rattrifla delle 
. propre glor. 262 


CAPITOLO Iv. 


Si epdoga guanto feguì dopo la 


. vtnunzia delle Monache, ehe fece 


l Ordine nelle mani di S. Sano 
sità fine alla rivocazsone del Bre- 
ve della Confulta ,. che reflituifce 


. la pace. Frattanto. nel prende. 
. re Giovaanns congedo dalle Mo. 
| nache di Segovia per andare. al 

| terzo Capitolo Generale, di Madrid, 


annunzia loro. s poco conto’ «che 


farebbe di d quell’ AfJemblea , 
in cui egli fi 
. re alle Indie, edeleggefi Provjne 
. ciale del Meffico; ma. perorata ae 


1 offerifce di arida» 


-. vc A PI T. OL o III, «vendo con gran fermezza a favo. 
re delle Monache, è dsfpenfato da 
quell''uffizso.. li tempo del Ca- 


Interviene Cuosmi al fecondo Ca- 
pitolo fcrive due delle letsere che 


».iprtolo Generale celebrato a motti- 


t _-_ 


. po, 


«vuo del Breve di, efenzione dalla 
n ‘, Confulsa , che ortengono le Mona- 
che. Scrive in que’ giorni una let- 
tera a Cordova. Cagiona il Bre- 
ve Alle Manache ,:che lo chrefera, 
molti fconcertt , e fa nafcere in 
; terno 4 Giovanti che, fi monuna 
> per, Commeffario, alcuni. Solpeti, 
I occafi ione di due altrs viaggi 
per: Madrid . Egli ritorna al Juo 
. governo della Confulta e di Se- 
n govia . LQuivi mena una Vita ng0f- 
.. to interiore con Dio , manda ce- 


-; lefti raggi dal volte, e foopre ru 


ci reflano .:Seppreffo: i commeffa- 


riato, gli efibifcono sl'vacante go- 


. ‘verno ds Segovia, ma non lar 
. cetta. In Segovia predice la fua 
. morte, ed è veduto. da. una Mo. 
.- maca corguato sn. premso- di. (ua 
. ubbidienza . Si. conciliano. alcuni 
È . palfi ofeurs. della ia andata al 
. le. Indie a curdi diyfpote «151 
. ritira al Convento della Pegnuela, 
. e ad un fegna di. Croce fatto, col 
_- fuo cappuccio calma ivi una fu- 
.. ribonda rempehia 73 


324 ° 
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RAD Vi. 


Oiazne agli eftreri grads PD etorca 
° ‘virtà di Grovanni nella Pegnne- 
* la quanto al comercio di Dia ed 
‘aa vita del chioftre. Dà fire as 
uoî ag Trattati, di alcuni 
dé' quals fi fa memoria > e fingo- 
larmente Ti rende ragione, perchè 
‘vom fi ponga in Rame, è non fi 
. tenga per fifica e-reale "la praga, 
- de gli aprò nelP Anima lafiam- 
- ma di im Serafino. Fa condurre 
°' lafsù -da Baeza un' infermo dai 
- medici difperato, è hell’ arrivo ab- 
- Braccrandolo lo rifana . Eftiazue 
‘stà Viffo incendio, cacciandofi fra 
che fhimme, ii mezzo delle quali 
. fi vede ftarfene  arando alto da 
e ‘terra. Ammala di febbre ediri. 
--fipola in una gamba ; per la qual 
- 0dfa ‘avendo arbitrio di andar. 
-: fi è curare‘ Baeza è ad Ube- 
"das fcieglie quefta cafe, dove 
nb è conofdiuto , e pò trovarvi 
- Al uifiagi e rdolte feortefi fe i 884 


"CAPITOLO vi. 
Viaggiando Giovi fina dilla 
»: Pegniela per Ubtda ; Idro ghi fa 
=! trovare #ff2i fudr di Stagione ful= 
vi da: fponda di‘ùun fiume un naz 
utero” di fpavagi fréfehi . Frat- 
- «sdatò: fm Coniméffario «pprffiona. 
«to forma fencè facoltà ne 
| Adell Andaluzia tn infetele pa 
--Rifo contro di lut | dell quale in 
- fedehd fi sldacino alcune“ ‘Pefi- 
<'fronianze, e ‘Pelogio pie di una 
Religiofa alla Singolare modeftsa 


di lui. Da quello fatto fe ne de- 
dade sd conbertira ) 6 [e'appor- 


ta un autorità fopra sl deflino 


‘delle lertere del Sahto che nm} 


- trovano. Egli‘ dimofira la fu e- 
‘ sorca “Vith mel merzo "di. quatla 


- 


‘perfecugione + l'auvore ‘di ere ne 


 wiporra -la deteffizione degli mo- 
‘ mini, D caftigo de Suporimi , 
i ed ana sii A morte. da. Pio. 


. 394 


Lia ina vIL 


Giovanni è accolzo im Utedi affai 


brafcamene dal Supertore della 
cafa- a Ius contrario » Gli fcoppia 
la gamba  enfitta in vingne pra- 
‘ghe, e Je gli taglia in più par 
zi cin orribil cara e con incredi- 
bile: pazienza del Santo per dur- 


- to sl'eoòfo della fua infermità . 
‘> Segue sl Priore ad dmmareggiare 


lo con inumans trattamenti > de’ 
quali fe: nè Azffehdoho'le 3 Ritirate 


teftitmonianze . E° avvifato , ed 


‘ actorre sl P, Provinciale, che vi 
| smette wa JA riparo.. Conofce 


‘e piange ba fùa colpa sl Prime, 
‘ma è le Religione nè Iddio lo 


5 lfolene fenza caftigo . ne 306 


CAPITOLO. VIE. 


si  pocbura 5 Giovzuni fto sl 
- ‘piacere ‘di qualebe muficà, ed e- 
gl sita: volta nel atto quafi di 


cominciare fa che fia hcbnziata , ° 


‘ed uh altra. protefta di #vn 2'0er- 
- da featita per D'ifteo vavivgli. 


mento èbe ‘l' dcclipava > Moftva di 
i fiitàra affat'pore Iv “sisi pe 
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ne. Manda un foave odore la ma- 
| teria delle fue piaghe, e due vol. 
ta 0 il fucchiarne alcunsforfi, 0 
sl beverne in gran quantità non 
cagiona fchifo, ma riftoro e con- 
. Lolazione. Odorano pur foavemen- 
se le bende della fua cura, ed 

operano tre infigni Miracoli. Vie- 
6 proveduto del bifognevole da 
| perfone di fuori, fra le quali fi 
° offerva in cotali affiffenze una fan- 
| ta gara. Ricufa che gli fia al- 
leftito da. loro il cibo, e ricom- 

penfa cos celefti favori le fue be- 
| nefattrig. 313 


CAPITOLO Ik. 


Otto giorn: prima della morte ne ha 
Giovanni dalla Vergine Rivelazio 
ne, e ve dimoftra molti fegni. 
| Riceve con grandiffima pietà sl 
Viatico, ed efercita molti atti enfizne 
diumiltà , di;diffacco , e di ubbi- 
dienza . Professizza al Priore le 
future profperità del Convento . 

Iddio lo vifi tta con snterne dere» 
| dizioni ma prima di morire ritor= 
ua in calma. Arriva di nuovo il 
Provinoiale , dinanzi a cus fa una 
erosca protefta. s e fi (degna due 
volte fantamente con chi lo loda . 

| Gli dd l'eftrema Unzione , edefor- 
| Bati brevemente i fuai Religio/i al- 
la virtù > palla. ‘orando quelle. ul- 
time gre » 319 


GAPITOLO x. 


Un è ora prima della, morte, Giovan 


.tpi, per comando del Superiore be= 


|  nedice, tutti 1 Religioli .. Afeglta 


Coe Si IRAP 


. nane portarlo alla fep 


455 
con favore la lezione de’ facri Cane 


| sa, e mentre fi fuona al Magu- 


tino fenza agonia palla tranquilla- 
mente a recitarlo sn Crelo..' E° -tn 


N quel punto circondato da un rifplen- 


dente globo di luce , della qual co- 
Sa fa ne reca una giurata teflimo- 
ri St deferive ha fua effigie, 

e difiribusfcono a diverfi benefat- 


tori le cofe.di fuo ufa. 325 
CAPITOLO xi 
Nell'ora ftella della morte. ae 


— Giovanni alla Benavices fua bane- 


fattrice , ad una Carmelsitana Scal. 
za di Granata, e a due altrs abs- 
tauti di Ubeda , liberando certo 
Artigiano da un pericolo morta- 


_ le. Nella medefima notre fi affol- 


la ogni. ordine di perfone al Gon- 


vento, e ufa ciafcheduno molte pie 
. arti per avere qualche fua Rel: 
quia. Fra queffi un Religiofo no- 


firo ed un altro Domenicano, tenà 


| tando di tagliargli un dito, ft rs- 


mangono per uno /irano abbani: 


. mento dal farlo. Se gli fa da un 
| dotto. Ecclefiaftical” Orazione fuse» 


rale, e dopo le folenns efeguia fi 
dauno la vicenda diverfe Religso- 
4. 3730 
C.A.BI TOLO XII 


Iddio Significa con. prodigiofi nidazs 
. di volere onorato shfepolcro di San 
.. Giovanni. 


Avendo ottenuto una 
pia Dama licenza dall Ordine e 


. dal Conf iglia Reale di trasfersre 
.3l.Santa Corpo a Segaurd., dopaiso- 


ve. mefi dalla fua marte ne fa la 


Scoperta ,, e dope altxi, none la.tra= 


stazione. St troua, negrrotto.; 0° 
i Mmm" 2 “do- 
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- dora foavemente , ed avvengono 
alcune cofe notabili per la via. 
Segovia tributa fegnalatiffimi offe- 
qui al fuo nuovo teforo, e in due 
magnifiche urne lo chiude , è ne 
prova celefts effetti. Ubeda ottie- 

- me da Roma che le fiareftituito il 
Santo corpo s ma sl Generale degls 

- Scalzi compone la lite di mantera, 
ehe quelle due Città fi appagano 
di dividerfelo fra loro $ enell'una 
o nell'altra fè moftra molto benefi- 
co sl Santo. Se gli fabbrica una 

‘nuova Capella in Segovia, evi fi 
trasferifce privatamente. 335 
CAPITOLO KXIII. 

Apparifee Giovanni dopo la morte al 
proprio fratello Francefco d’Yepes, 
a quattro Carmelitane Scalze sn di- 

- verfi Conventi , ad una Rel. Cap» 

| puccina di Granata , ad unoSculto= 
readtUbeda, ed al fuo fedele com- 

-  pagno F.Martino dell Affonta. 345 

CAPITOLO XIV. 

Ss compendiano ® Miracoli operati 
dal Signore per interceffrone di S. 
| Giovani depo fa morte di lus: di- 

- Jtendendefi prù accaratamente que” 

‘ cinque, che fervireno di fondamen- 

 s0a beatificarloe fantificarh. 350 
CAPITOLO XV. 

Licio concede a Giovami glorsofo la 

vara prerogativa di far apparire 


. velle fue. Reliquie molte smmaginò 


mifleriofe. H primo a fcoprirvt sì 
gran portento fu A fratello de Im 


° Francefco d'Yepes. Se ne racconta 


. da vera origine, e per incidenza 
- la traslazione del bruccio di lus 
dai Madrid a Medina del Campo n 
- con tro Miracols fegmti în quel 


- tenpe. Si raccoglie ha numerofi(- 


di È 


fima varietà de’ fucceffi intorno ale 
le Apparizioni . IL Vefcovo di Va- 
gliadolid e il Tribunale Ecclefia- 
Siico di Giaen ne formano fopra di 
effe efatti proceffi , e le dichiara- 
no vere e maravigliofe. 367 


CAPITOLO XVI. 


Si danno alcuni brevi lumi intorno. 
. al modo, con cus fi formano quer 
file apparizioni, e eirca sl fine al. . 
quale fono dirette, e gli effetti ge- 


nerali che producono in chi le ve > | 


de s d'onde fe ne deduce non poter 


elle aver origine o dalla fola fase - 3 


tafia o dal Demonso. In conferma 
di suttocià fi riferifcono tre fire= 
pitofe converfioni ed un miracolo 
per mezzo di effe feguito , Siccome 
due altri operate cam l'ufo folo dele 
le immagini in carta , fopra di cus 


: erano efpreffe queffte Apparizioni, 
‘’ che finalmente fi approvano anche 
° dalla fanta Sede. Unas immagine ds 


S. Terefa manda raggi a (coprire 
una Reliquia di S. Giovanni. 376 
‘ CAPITOLO XVII. 


Si formano dall'Ordine le prime ine 


formazioni per fondamento alla Ca- 


è monszazione di S.Giovanni. Réu- 


de egli mutolo un Religiefo, che 
mega di aver a deporre cofa alcu- 


sa intorno alle fue virtù ; ma pene 
° tito poi del fallo ricupera la fa- 


vella. Ss fanno le feconde e le ter- 
ze imformazioni da parecchi Vefco- 


vi della Spagna. Dspo sl corfo ds 


cinquant'anni fona efaminate in Ro- 
ma, e Clemente X. afcrive Gio- 
vanni al numero de’ Beati. E[fenda 


| pos divenuto per nuovi Miracoli 
‘ fempre più sllufire, Benedetta XIII. 


ne celebra Ja Canonizazione. 387 
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| DISSERTAZIONE SOPRA LA TEO- 
— LOGIA MISTICA, 


In cui fi fa vedere, che la Dottrina 
- dt S. Giovanni della Croce è op- 
pofta a quella de’ falfi Miftici, 
che nellultimo fecolo furono con- 
dannati. pag. 391 

SEZIONE PRIMA, F 
Della Teologia Miftica . 


IND 


SEZIONE SECONDA Ai 
Degli errori de’ Quietifts . 411 
SEZIONE TERZA. 

Della Dottrina li S. Gio: della Croe 

ce, . 433 


d 


IC E 


Delle cofe Notabili contenute nella Storia della. 
Vita di S. Giovanni della Croce. 


ABITO. 


7 Efte- S. Giovanni l'abito della 
Madonna del Carmine nel Con- 
vento dell'Offervanza di S. Anna 
in Medina il dì di S. Mattia A- 
poltolo 1563. pagina 54 


ALCALA'. 


Ivi con Breve del Papa fi congrega 
Capitolo Provinciale de’ Scalzi : 
169. 


AL M ODOVA R. 
Ivi G porta $. ‘Giò: a confolar, do- 
li liberazione dalla prigione, li 
Padri del Capitolo. 133 
Affite ivi S. Gio, al Capitolo apro 
medio. 185 


si ALONSO ALVAREZ. 


Richiede s. Giovarmi alla Madre di- 
: dui, per collecario nello fpedale di 


| Me ed avviarlo alSacerdozio. 
gb. I 


ANDALUZIA. 


S. Gio: viene eletto Vicario Provina 
‘ciale. | 208 


mi ANGELO DI SALAGGZ: 


Maeftro decina: fra-i ‘Domdiicani 


favorì molto la Riforma. 153 
Comette a S. Gio: di negoziar la Fon- 
dazione di Baeza. 0 153 


ANNA DI GESU”. 


Sollecita S. Gio. per la {piegazione 
del Cantico. 191 


Tenta ed ottiene da Roma e da Fi» 
lippo IT. la rivocazione del Breve 


della Confulta. | 254 
- ANNA DI PEGNÀLOSA. 
Perfuade efficacemente $. Gio: a fpie- 

B3° 
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gare il Cantigo da lui compolta. 192 
Riceye S. Gio: in fua Cafa prima del- 
la Fondazione di nata» 179 


Homo la fondazibne - di Segovia.‘ 


E molto Tajytd con larghe limofine. 


Proccura il i orto del corpo di s. 


Gio; da beda 2 Segovia, 337 


ANNA PACHECO. 


Signora principale ottiene licenza e dà 
il modo di fondare le Scalze in 


Malaga. e - 195 
PL F. ANTONIO DI EREDIA. 


Priore de’ Carmelitani in Medina del 


Campo fi efibifce a S. Terefa def: 
fer 11 primo tra gli Scalzi. 67. 


Rinunzia di fatto alla regola mitiga- 
ta, e paffa alla Riforma. 73 
Viene eletto Priore del prima, Con- 
vento de’ Scalzi. 77 
Manda S, Gio; in Palfrana, a porre 
rimedio al foverchio mal regolato 
fervore di quel Noviziato. 86 
Viene ‘eletto Provinciale contro il 
parere di S. Gio. 135 


APPARIZIONI DI S. GIOVAN- 
NI DOPO LA DI XU 
(O MORTE: "0 


NelFora ftelfa della morte apparifce 
‘ $S. Gio: alla asa fua da 
trice, ad ung Carmelitana Scalza 
di Cinsaie ne tue ‘altri ge 
ti di Ubeda. 

cin al’ proprio fratello Frapeel 
co 345 

Aipparifte. sita Madre Beatrice ci Ki 
del Ss. Sagramento , e la rincora 

‘ ne’ fuoì travagli. 


346 
Appanice ICE altra, Monaca. In. Seo. 

47 
Aprite alla Madre Mariana! di 


Gesù . e la gonfola 0/13 pre- 
i dini ei di ! n! sofela. A ra- 
nata. 347 
Apparifce ad ‘aria Monaea Cappuc- 
cina, ; la confola in un fuo gran 
travaglio 


348 
Apparifce alla Mad. [Cabella della] ia- 


“ carnaziane Priora di Giaen, e la 
fana inferma nel corpo, e la frane 
quilla travagliata nello fpirito. ivi 
Agbarifee ad uno fcultore di Ubeda, 
e ghi reltituifce la vifta di un' 
‘chio accidentalmente perduto. vi 
Apparifce per tre volte al F.F. Mar- 
tmo dell’Affonta fuo fedele compa- 
‘gno; egli comette di fcrivere al P. 
Lovncale. sa: 349 


APPARIZIONI NELLE RELI- 
QUIE DI S. GIO: DI MOL- 
:TE MISTERIOSE IM- 

MAGINI. 


Il primo che feuopre que, fu Fran» 
| cefco di Yepes rascÌ o del Santo. 


369. 

Il on fu il P. Criltoforo Caro 
della Compagnia di Gesù. 370 

Molti foggetti di flima. e credito veg- 
gono nelle medefime, Maria Ver- 
gine', Crifto Redentor: naftro in Cro- 
ce, $. Giovanni , Lo Spirito do 

. to. 

Altri vi veggona . Una Pifcide col 
$s. Sagramento , S. Ginlennes E 
N. S. Madre Terefa. 

Altri pure il. Bambino Gesù, pics 
carezza S. Gio» 

a: S. Elia, S..Gio: Battila, San 

Pietro Apoltolo, $. Cattarina Mar- 

fire, S. Francefco d'Afffi, S. Eran- 
cefco Saverio. 


ivi 
Il, P. F. Crittoforo dì Gesù Priore 


del ay 2 Giaen vide due 
facie di. ARI do, 
IlP. ur ei Purificazione ve- 
de S, ‘Elia, il D. Redentore, eS& 
.Gi9;, della Croce, due. Serafini», cà 


© — _—_ 
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‘8F°8, Shdario % 

It P. F. Luigi della Tiinià dide 7 
effigie di nun Signora con un 
Religiofo’ 


‘due Serafini coronati. La. N. 


‘Madre Terela, Maria Vergine, $ 


‘ Giufeppe. ivi 
bé Carmela Scalze di Giaen vi- 

dero un Ecce Jomo® N: Signora col 

‘ Bambino Gesù in braccio. © ivi 


Si danno alcani brevi lumi intorno. 
al rhodo, con cui fi formano que- 


1 fte apparizioni. ea 376. 
Si dice non poter elle aver origine 
6 dalla fola fantafia 6 dal Demo- 
‘ nîo. 379 
St conferma tuttoci cor tré (trepito= 
fé converfioni, e miracoli feguiti. 
"381. 382. 
Lar quelte approvate per . mira- 
i ofe dalla Santa Sede. 388 


BALZA. 


Quivi fonda S. Gio! up Collegio de 
gli‘ Scalzi. 5 
Il Sig. Dottor Pietro Romano mol- 

Di contribuifce x queftà fondazio- 


Si "defetive la vità eltiviplaré e pilo 
fente di queto Collegio. - 156 


BENEDETTO XIII. ù 


ari la folenne Canonizazibhé di 
io,» : 399 


"BIBBIA SERA: vi Ù 


Erà i soitdivo fuò libro. si) 141 

Erà il'librò faporito di. S: Gio. 26% 

Era il fuo fido compagno nè’ viaggy. 
223. 


BREVE. 
si ah Lera dit Breve di Sifto' V. 


rmel. Scalzo. inginoc-. 
‘ chiato col capo chino verfo di cffa. 


4 
Il i pi F. Martino dell'Affonta vide 


a favor della Confulta.., 
Si isa l'èttatto pùre del Breve” di 
regorio 14. Derogatorio al Breve 
fuddetto in ordine alli confalta . 


978 
I CALVARIO. 
Viene quivi S. Gio: eletto Vicario 


Ne e la {moderata aufter ità 
. 139 

*  CARAVACA: 
Vici 3 su $. Gio: eletto Pridrd 


Attitte alta Tolenhe futiziohe della nud- 
VA fondazione . | 30 


. CARITÀ'.DI Ss. GIO. 


Verlo l'infermi. 46. 171 18 

Verfo lì poveri... o 

Vetfo RE slo h38. 158 
CCERTOSA.: 


Diga 8. Gib: di famose dill'Ordi- 
one Citmelitamo alla Certola. 64 


CLEMENTE 2. 
Alive S. Gio: al gumero de' Bea 


389 
COoLOM B A: 
Una Colomba feguiva fempre $. Gio. 
| dii fuo titiro. n — 266 
. CONFESSORE. 


$. Gio. viene eletto Confelfore delle 
Monache dell'Incarnazione di Avila 
per opera di S. Terefa. ha; 

ta quefto initiltero infegna coll’efè 

. pio, è fa gran profitto nelle i 


‘hache ; 
C ON. 


IT 2. . 
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CONFIDENZA IN DIO. 
Grande fu fempre quella di' S. Gio: 
155. 156. ECTS 
Si raccontano alcuni cafi particolari, 
VESTE 
Suoi detti intorno'a quefta virtù. 176 
CONTEMPLAZIONE. © 
S. Gio: ‘nel ‘congreffo di Almodovar 


perora a favore della vita contem- 
| plativa fcaduta per infinuarfi l' at- 


tiva. 113 
Da ogni cofa creata, traeva materia, 
di Contemaplazione. | 228 


Non fente infermo il piacer di'.una 
mufica , perchè afforto in contem- 
plazione. di 314 
CONVERSIONE DI ANIME. 


Converte S. Gio: nell’Eremo del Cal- 
vario un Cavaliere di vita licen- 


ziola . * 141 
Converte in Baeza un'altro molto vi- 
ziofo. 168 


Converte una Donna impudica. 217 
Converte una Donzella .infidiatrice 
‘della fua Caftità. 108 
Riduce da fcandalofa a S. vita una 
principale donzella di Avila. 106 
corDegvati 


Quivi S. Gio: - fonda un, Convento 
degh Scalzi. | 216 


C R'IST (o) Ò i î o J 
Appare a S. Gio: in figura ed attes- 
giamento affai compaffionevole, ed 
egli benchè imperito dell’ arte di 
dipingere, ne forma un’efatto dife- 


. gno. | n _ 96 
. Gli apparve collì Croce in’ fpalla, e 


. gli dimanda quel che voglia in pre- 
, mio delle fue fatiche. | 239 


I C E. 
Era S. Gio: divotiffimo della. paffio- 


Ù 


ne di Crifto. | 250 


DEMONIO. 
Incomincia quefto fotto forma di mo- 
ftro , ad infeftar S. Gio: da fanciul- 
do. i 44. 
S. Gio: intrepidamente lo fuga. “ivi 
Prende il Demonio la figura , e cor- 

traffà il carattere di S. Gio: per in- 
_ ganare una Religiofa. 99: 
Viene sforzato ‘da S. Gio: a lafciar fi- 

bera una Religiofa, che in età di fei 
_ anni fi era a lui donata. 


x è; 


10@ 
Si deferive il dominio grande di S. Gio: 


opra li Demonj. © ivi. .271 
Soffre S. Gio: per difpolizione Divina, 
da Demonj moltiffimi infulti nel cor- 
po, € gravi battiture. 110 
Libera San Gio; un'ofteffo dal Demo- 
MI SL. 7. i4s 
Il Demonio tenta coh lodi S. Giovan- 
«Mai e sen LR 
Sforzi inutili del Demonio, per inquie- 
| tare li Religiofi di Baeza, e nuoce- 
rea Ss. Gio: |. . | 166 
Invefte il Demonie le Novizie di Gra- 
| nata con tentazioni, per turbare gl 
SIR di quella fondazione. 
180... 

Tenta infamar San Gio: col mezzo di 
una infame donna. © 182 
Difcaccia San Gio: il Demonio da un’ 
""offefto coll orazione. — i. 197 
Fa lo fteffo con altra Donna. 198. 223 
Fa pure rintagnare li Demoni tentato 
ri in Chiefa, alzando l'occhio ver- 
:fodi loto. |. 199 
Confelfa il Demonio il potere di S Gio: 
"contro di lui. “dvi 
Si defcrive,come.il Demonio ingannò 
una fanciulla giudicata per Santa, e 

.. {coperta illufa da S. Gio::. 200 
Gio: anche dopo la di lui morte era 


| Il terrore de’ Demoni. | . | 360 


e >» 
da cà 


NATI 
Rivela a 5. Gio; che deve feryirlo lo 


una 
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una Religione , la di cui perfezione 
aiuterà a reltituire; s e gli addita poi 
effer quefta la Carmelitana. 
Gli fa vederein Paradifola propria Ma- 
dre e Nipoti. 261 
Concede a S. Gio: la Confermazionein 
Grazia nel tempo del fuo primo Sa- 
grifizio. 61 
Lo conforta in prigione con luce cele- 
fte e con dela di liberarlo. 121 
Gli rivela graviffime cofe future. 193 
Gli rivela l'orribile cafo di certa No- 
vizia datafi in preda del Demonio. 
200. 
Lo preferva dal pericolo di affogare nel 
fiume Guadiana. 220 
Lo ricrea infermo, con un mazzettodi 


Sparagi fuor di ltagione. 295 
Punì chi Cor con illegittimo pfocel- 
fo la fama di S. Gio: 305 


Come pure le ftranezze, delcrudo Prio- 
re di Ubeda contro del Santo . 313. 
Muove prodigiofamente li fecolari a foc- 
correre S. Gio: nella fua ultima ia 
fermità.. 317 
Muove tutta la Citta di Ubeda ad ac- 
USE per venerare il di lui cadave- 


Con prodigiofi Rca rende gori 
il fepolcro di S. Gio: 336 
Manifefta la Santità di San Gio: nella 

traslazione del fuo corpo. 339 
Muove tutta la Città di Segovia a ve- 
nerare come dt un Canto ‘il cadavere 
di S. Gio: ivi da Ubeda trafportato . 


340. 
DIVOZIONE. 
Di San Gio: verfo il SS. Sagramento 


dell’ Altare. 45. 207 
Verfo il Sagrifizio della Mella. 45 
Verfo l’ Umanità di Crifto. 160 
Verfo la SS. Vergine. ivi. 161 
Verfo la SS. Trinità. 158 


P. DOMENICO BAGNEZ. 
Domenicano approva lo fpirito di S. 

Giovanni, e riprova quello del P. 

Maeftro de' Novizj) di Paftrana . 88 


461 
DOMINIO DI S.GTO: SOPRA 
LE SUE PASSIONI. 

Lo ha fempre dimoftrato grande. 98 - 
Lo dimoîtra , nel tempo che è affalito 
da una giované in propria ftanza . 


108. 
Come in altri incontri s ed affalti di 
donne. 146. 229 


Si defcrive il fuo ftraordinario Domi- 

nio fopra de’ cuori umani. 173 
DURVELO. 

In quefto picciol Villiggio , e in una 
cafetta donata a S. Terela da Don 
Rafaelo Mexia Velafquez Cavalie- 
ro fi forma e itabilifce i. primo Con- 
vento degli Scalzi . 9 

Quivi San Gio: vette il rozzo abito di 
primo Scalzo .. 73 

Si defcrive la rozzezza ed anguftia di 
quefta prima Fondazione. 69.73 

S. Gio: il P.F. Antonio, e il P. F.Giu- 
feppe rinunziano alla Regola miti- 
gata e profelfano li rigori della LD. 
mitiva. ’ 

Viene eletto S. Gio: Maeftro de' Ni 
vIZ). 77 

Si defcrive la vita penitente di S. Gio: 
e de’ fuoi compagni. 7 

Si defcrive la traslazione di quelta Fon- 
dazione a Manzera. 81 

Si mette la riparazione di Durvelo S 

uita molti anni dopo. 83 
EFFIGIE DIS. ica 

Sua defcrizione. 329 
ELEZIONI DE’'SUPERIORI. 

Sentimenti di San Gio: fopra di elle. 


209. 
ELOGJ FATTI SOPRA LE VIR- 
TU‘ DI S. GIO: 

AR del Padre M. Pietro d' Ororeo 


Elogi. di alcune Monache. 149. 150 
Elogio del P. F. Giufeppe Confeffore 
del Santo. 181 


Elogio del cultode della prigione. 134 
Elogio di perfomaggio riguardevole . 
238. 


Altri Elogi . Dr 266.272. 299: 
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ES TASTO 
Ragionando S. Gio: con S. Terefa fo- 
pra il Muterio della Santifs. Trinità, 
viene inficme con effa e coh la fedia 
in Dio rapito. 94 
Cantando certa Monaca una Canzonet- 
. ta fpirituale in lode de’ travagli , va 
S. Gio: in Eltafi in Veas alla prefen» 
za delle Monache Scalze. 138 
Va pure in Eiafi alla prefenza sati 
dette Monache ragionando del Mi- 
; fterio della SS. Trinità. 148 
Celi brando all Altare in Baeza , vie- 
‘ne rapito in Dio. 159 
Viene pure in Dio rapito nel tempo 
della ricreazione, per le Fefte delS. 


Natale. 161 
Va in Eftafi nel più folto di una fore- 
fta. |<: 229 


| FILIPPO II. 

Protegge infieme col Nunzio Pontifi- 
cio la Riforma contra gli Offervan- 
ti. 112.121.153 

Molftra gran piacere nel fentire la rifo- 
luzione prefa dagli Scalzi di feparar- 


fi. 168 
Altrettanto ne moftra nel leggere, il 
‘. Breve della feparàzione. 169 


Hivorice il P. F. Niccolò Doria per 
. la Confulta, ofia novo governo dell’ 
‘ Ordine. . 241 


Protegge il Doria contro le Monache 


‘per I’ efenzione della Confulta. 264 
S' interelfa finalmente a favore delle 
a Scalre contro la Confulta. 


ES "GIO: DELLA CROCE. 
Promette a S. Ferefa d’ effer il primo 
efecutore della Riforma. 63 
Viene eletto Maeftro de Novizj. 77 
Viene eletto terzo Definitore.. 169 
Affite al Capitolo Provinciale. 170 
Difputa contro il P. F. Girolamo Gra- 
. ziani, per la facoltà pretefa di poter 
. eleggere un Provinciale degli Scal- 


zi. 
La fua prefenza ferviva di freno all: 
‘+ altrui licengiohe. 56 


Interviene al fecondo Capitolé Ge- 
nerale per trattare intorno al Breve 
dell’efenzione della Confulta. 263 

Si libera accortamente da una infame 
impoltura. 133 

Si fente con doppio fpirito per la fua 
fantificazione , e per beneficio co- 
mune dopo la morte di S. Terefa. 


185. 
Li fuoi fentimenti non vengono ap- 
provati dagli uomini. 187 


Viene rimoflo dal Provincialato del 
Meffico, per efferfi dichiarato a fa- 
vore delle Monache Scalze.: : 277 

SI Li dal Priorato di Segovia — 


i fi di ifpone per le Miffioni del- 
la nuova Spagna, ammala di febbre 
. mortale. 282 
P. F.GIO: DI GESU' ROCCA. 
Và fotto nomi e panni fuppotti col 
‘ P. F. Diego della SS.Trinitàa Ro- 
‘ma a proccurar la feparazione dae 
gli Offervanti. . 168 
P.F. GIROLAMO GRAZIANI. 
Col favor di Filippo II. e del Nun- 
zio Pontificio congrega in Almodo- 
var un Capitolo degli Scalzi in fua 


difefa contro 1 miticati. © I12 
In Alcalà viene eletto Provincialedel- 
la Riforma. 169 


Forma le Coftituzioni per gli Scalzi. 


170. 

Gli viene: fofpela la predicazione, dal 
. Definitorio in caltigo di fue 'inof- 
fervanze. ‘189 

GONZALEZ. " 

D. Pietro Gonzalez di Mendozza Ca- 
nonico teforiere della Chiefa di To- 
ledo favorifce S. Gio: dopo la uu 
zione dalla prigione, 133 
GRAZIE E VIRTU‘ DI SAN 

GIOVANNI. 

Sono defcritte da alcure Monache Scal- 

ze. 149 
‘ GRANATA. 

San Gio: viene eletto Priore di quel 

Convento. 171 
Pro- 
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Promove ivi una Fondazione di Mo- 


nache Scalze. 179 
Viene confermato Priore di quel po 
vento. 185 


Viene eletto la terza volta Priore di 
quel Convento. 2 
INFORMAZIONI. 

Si fanno quefte per fondamento alla 
Canonizzazione di S. Gio: 387 

LETTERE DIS. GIO: 

Si dice il lalla , dello fcarfo numero, 
che fc ne trova. 303 
LIBERTA SANTA. 

S. Gio: parlava fempre liberamente ne’ 

Capitoli. 280 
LINGUAGGIO. 

Quello di S. Gio: era fempre di po- 

vertà, di nudità, e di anncgazio- 


246 
LISBONA. 


Quivi fi congrega la terza adunanza 
degli Scalzi; , e V'interviene S. Gio: 

; 204 

Viene quivi eletto San. Giovanni fe- 
condo Definitore. 
. D. LUIGI DI TOLETO, 

Congiunto per fangue ai Duchid'AI- 
va con rinforzate ed allidue. jitan- 
ze ottiene la traslazione della pri- 

. ma Fondazione degli Scalzi da Dur- 
velo in Manzera. I 

MADRI D. 


S. Gio: conduce qui la Madre Anna” 


di Gesù , per una Fondazione di 
Scalze. 229 
Si porta quì per il primo Capitolo Ge- 
nerale. . ‘239 
Wa quì eletto primo Def. Genera 


E primo affiRente della Confulta. si 


MALAGA. 
S. Gio: affilte quì ad una Fondazio- 
ne di Monache Scalze. 195 


MANZERA. 
Quivi da Durvelo viene trasferita la 
prima Fondazione de’ Scalzi, colla 
medefima penitente e Santa vita. 8I 


È, 463 


MARIA VERGINE. 

Maria Vergine e S. Giufeppe traggo- 
no fuori da una palude se 
famente S. Gio: 

Quetta lo tiene follevato dal fondo hi 
un pozzo d' acqua , in cui era ca- 
duto. . 

Quetta con Crifto lo afficura della 
vicina liberazione della pABIone, 2 
eli addita il modo. 

Maria Vergine afficura S. Terela del. 
‘ la fua protezione contro l’ inferno . 


152. 
Maria Vergine filva S. Gio: dall ac- 
que d' un fiume , in cui MERE 


225. 
Lo preferva fotto le rovine di una 


. muraglia. ° 216 
Lo avvifa del giorno dela (ua. mor- 
te. 319 
--* MARTIRIO. — 
Ardori di S. Gio: al martirio . 226. 
228. 
aa alcuni finti martir) per 
patir ca 03 
MODESTIA. 
La modellia efteriore di S. Gio: fu- 
gava le tentazioni. 236 


Una fua fola occhiata compone un 
Cittadino. furibondo . 249 
La asa in tutte le cofe . 150. 


La mode di s Gio: infondevane- 
. gl animi e ne'corpidegl’ uominila 
Caltità. . | 2371. 260 

La dimoltra S, Gio: grande in un fuo 
male in parti fegrete. «236 

MORTIFICAZIONE. 
S. Gio: la elercitava in ogni. luogo 


228. 229. 
Sì defcrivono alcuni cali di fua mor- 
tificazione.. |. 233. 318 


La dimoltra fi ngolare nell’ eleggerfì 
Ubeda, cala incomoda e poco op- 
portuna per la cura del fuo BIalci 

29 
Suoi o intorno alla medefima.. 137 
Quelta fempre infinuava. 246. 257 
Non 2 P.F. 


464 
P. F. NICOLO* DI GESU’ E 
MARIA. 

Della nobile famiglia Dora di Ge- 
nova viene eletto proccuratore dal 
Capitolo d’ Almodovar, peragir con- 
tro de' Calzati preflo Ja S. Sede. 136 

Coll’appoggio di Roma, e diFilippo 
II. ftabilrfce la Confulta . 253 

Convoca egli il fecondo Capitolo Ge- 
nerale. 263 

Zela contro il P. F. Girolamo Grazia- 
ni, c proccura la mitigazione del ca- 
figo -189 

Viene eletto Provinciale, propofto dal 
P. F. Girolarao Graziani. 205 

OBBEDIENZA. 

La preftava S. Gio: efattiffima da fan- 
ciullo i in Collegio. 45 

Luca ordinato Sacerdote per RE 


Dimoftrolla, benchè indifpofto, per ti 
Fondazione di Caravaca. 227 


Suoi fentimenti intorno aquelta. ivi. 


E° veduto da una Monaca coronate 


in premio di fua obbedienza. 280. 
Per Obbedienza prima di morwe be- 


ned:fce 1 Religiofi. ‘ 325 
ODORE. 
Il corpo.incorrotto di San Giovanm 
fparfe da per. tutto foavillimo odo- 
Le. 339» 342 
La materia delle ne piaghé manda 
un. foave odore. 315 
Dopo nove mefi fi trova ildi lui eor- 
‘po incorrotto , e fpira celelte fra- 
granza.. 33 
Teflimonianza del P. F. Rial 
la Madre di Dio del foaviffimo o- 
dore, che fentì efcire dal corpo di 


.San Gio 4 
O RAZION E 5 sù 
Ss. Gio: congiugneva l' Orazione colli 
fuoi ftudi. 59 


In mezzo alle eterne occupazioni , 
non perdette mai di miral’orazio- 


sn 49 
Ne "nai dubb; lia. 226 


I N DI CE. 


PAROLE. 

Le Parole di S. Gio: erano piene di 
grazia ed efficacia. 143. 149 

Si produce un teltimonio fopra P et- 

 ficacia delle fue parole. 248. 247 

Un cane domeftico relta prelo dall’ 
efficacia delle medefime. 249 

PAZIENZA. 

Tollera S. Gio: con allegrezza molti 
colpi di baltonate, per aver ritira- 
ta uma donzella, da una malvag- 
gia amicizia. 107 

Pazienza eroica dei da S. Gio: 
in prigione pag. 124. e fuorè di pri- 
gione. 

Patifce molto S. Gio: nel corpo in 
prigione. 138. 120. 123 

E molto pu patifce nello Spirito» 


12 

Tolle con eroica pazienza, un pro- 
celfo illegitimo ed infedele fatto cone 
tro di lui. 299 

E con altrettanta orribile cura della 
fua ultima infermità. pag. 307. e 
le ffranezze di quel Priore. 3r0 

PASTRANA. 

Viene quivi fpedito S Gio: per por= 
re rimedio al foverchio mal rego» 
lato: fervore di quel Noviziato + 

: 86. 

Ritorna quivi S. Gie: a moderare l 
imprudente fervore di quel Macfiro: 
de’ Noviz)y. 67 

PEGNUVELA. 

Quivi S. Gio: dopo molti. Uffic; fo» 
ftenuti, fi ritira. 278 

Quivi viene umanamente trattato. 28.5. 

Mena quivi una Vita fervorofa o 
nitente. 2855. 

Quivi pure rifana il F.F. Giro: della 
Madre dr Dio moribondo. 290 

PENETRAZEONE. 

S. Gio: penetrava ]i fegreti del cuo» 
re. 164. 181. 194. 261. 269. 270 
271. 259. 

Penetra ib modo di liberare una don- 
na dalle infeftazioni diaboliche.193 

Penetra l'inganno di una Monaca.te- 

nua 
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nuta per Santa. 207 
Penetra due falfe vocazioni alla Ri- 


forma. ZII 
Penetra la malizia di una Novizia 
Religiofa. ivi 
Penetra e fvela nel Noviziato di Si- 
viglia cofe occulte. 218 223 
Penetra in Caravaca li travagli inte- 
riori di una Monaca. 232 


Penetra tre gravi pericoli di rovina 

fpirituale «tt due Religiofi. 247 
PENITENZA. 

Quanto foffe di quelta amante S. Gio. 

anche in tempo di fua gioventù. 


Suoi i fopra queta. 157. 141 
Accoppia ai progreffi negli ftudj: i fer- 

vori di penitenza. * 58 
Sue ftrane invenzioni di penitenza . 


I4I. 
La efercitava fevera S. Gio: inocca- 
fione di predicazione. 21 
In occafione di fua grave malattia fe 
sli fcoprirono fegni flrani di ia 
penitenza. 224 
Dalla fua nafcita, e dalle dimande fat- 
te al Signore fi dednce l’amore di S. 
Gio: al patire. 39. 237. 253 


Suoi fentimenti e detti fopra la peni- 


tenza. 251. 272. 318 
Suo fvifcerato affetto che ugo ver- 
fo la penitenza. ° 244. 250 
Sì Mn in quetta fino ne morte. 


7 0 VERTA. 
S. Gio: era fingolare amatore della me- 
defima. 58. 144. 246 
Suoi detti intorno a quella. 145. 156 
217. 321. 
La dimoftrava nel cibarfi. 233 
Come nell’elezione di fua abitazione. 
45. 234. 
*BREDICAZIONE. 
Predica Sì Gio: con gran profitto ab 
tru, € mortificazione propria. 84 
Nella fua predicazione dà gran efem- 
pio di penitenza. ivi 


PRODIG] OPERATI DA S. GIO- 
VANNI IN VITA. 
Guarifce inftantaneamente in Granata 

la Madre Ifabella moribonda. 196 
Come pure col tocco di fua mano la 
Madre Maria di Crifto caduta dalla 
cavalcatura. 196 
Sana fe medefimo da una ferita in ca- 
con il tocco di fua mano. 2t2 
Colla fola fua faliva guarifce la gamba 


(pezzata del F.F. Pietro. 222 
Riconcilia initantaneamente due Duel- 
lanti nel furore del batterfì. 223 


Il tocco della Cattenella che portava 
in doffo l.bera dalla febre nraligna 
un giovine da' medici abbandonato. 
° 2 

SimiLio da impullo celefe accorre 
ad affiftere ad unReligiofo fugitivo 
ferite mortalmente . 226 

Il tocco delle fue mani, e le rattop- 
pature delle fue vefti operavano 
meraviglie. 236 

Il tocco di fue coperte , cilizj, cattene 
libera da tentazioni impure. 248 

La n Day prefenza opera lo fteffo . 


Le Li della fua cura ‘odorano f0a- 
gar s ed operano miracoli a 


Con “ fegno di Croce fatto sol fuo 
cappuccio calma una furibonda tem» 
peita. 2373 

Eftiague un vafto incendio, in mez- 
zo del quale fi vede flarfene orando 


in aria. 29t 
Richiama una Monaca morta im A- 
vila a nuova vita. ‘93 


PRODIGI DI S. GIO: OPERATI 
DOPO LA DI LUI MORTE. 


Con fplendori di maclà atterifce un 
Religiofo che tenta’, per divozione 
tagliargli un dito. 333 

Fa sfinire un'altro che fa to ftelfo, at- 
tentato. 374 

Nel punto di fua morte fveglia e 
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be ra da un pericolo mortale un’ar- 
tigiano. 332 
In un fiero temporale fopra la Cir 
tà di Ubeda fi vide S. Gio: a di- 
fenderla. 343 
Il tocco di un fuo dito libera dalla 
morte una bambina della Dama 
Benavides attaccata dal vaiuolo . 
ivi 
Libera D. Bartolomeo padre della fud- 
detta bambina da affannofiflimi ftri- 
gnimenti di cuore, 353 
La prefenza di un piede del Santo 
fcuopre il Demonio in una ferva, 
e la libera dalla di lui infeltazione. 


35 | 

Guarifce “i Ubeda D. Giovanna Go- 
dinez da una polmonea accompa- 
gnata da una acuta febbre. 356 

Nella medefima Città libera D. Lio- 
nora Nugnes da una rilipola mor- 
tale. 357 

Dal medefimo Santo reftò liberato Al 
fonfo Rodriguez dall’ Idropifia. ivi 

In Segovia libera il P. F. Matteo di 
S. Giufeppe dalla tifica , violenti 
convulfioni, e fintomi di mal ca- 
duco. 358 

Sana Bustice Gonzalez da do 
firoppiature di corpo. 

Sana il Maeltro de’ Novizj di S. Gi 
rolamo di Segovia da febbre mor- 
tale. ivi 

Richiama da morte a vita un bam- 
bino foffocato. —. ; AVI 

Sana in Sabiote Donna Alvarez ab- 
bandonata da medici. . 36% 

Libera nella fteffa Città Lopez Ère- 
fpo da una fanguifuga inghiottita, 
che attraverfata nell” efofaco ftava 


per foffocarlo. ivi 
Sana in Bari Suor Anna Terefa diS. 
Benedetto dalla paralifia. 362 


Libera Barnaba Molino Medico da un 
maligno apoltema nella gola. 363 
Sìna Cattarina Antonia Ramos da un 
fluffo di fangue. 363 
Rende mutolo un Religiofo, che ne- 


I C E. 
ga di aver a deporre cofa der 
intorno alle fue virtù. 

Ma pentito quetto del fuo fallo o 
reftituifce la favella, &c. Ivi 

FROFESSIONE. 

S. Gio: profelfa folennemente tra cal- 

zati l’anno 1564. 


Profelfa la Riforma l'anno 1568. 3; 


PROFEZIE DI S. GIO: 
Predice al P. F. Pietro degl’Angelìi 
eletto, per agir in Roma” a favor 
della Riforma , il dilui ritorno al- 
la mitigata. 136 
Predice la Fondazione di Baeza. 153 
Predice molte cofe fuccedute in Con- 
vento di Baeza. . 165 
Predice ad alcuni Religiofi la lororo- 
vina. = | 182 
Predice lo ftato Religiofo ad unagio- 


vine. , 180 
Predice lo fpoglio dell'abito al P. F. 
Girolamo Graziani. 206 
Predice la fondazione de’ Religiofiin 
Caravaca. 213 
i la Canonizazione di S.-Tere- 


237 

Si Lia il fuo fpirito di Profezia. 

258. . 

Predice e fi avverano le perfecuzioni 
. di D. Gio» Orofco, fe accetta il 
Vefcovato. 269 

Predice il poco conto fi farebbe dilui 
nel terzo Capitolo Generale. 275 


Predice la fua morte. . 279 
Predice l'ora della medelima. 319 
Profezie varie del Santo. 319. 3222 


. PROVIDENZA DIVINA, 

S. Gio: confidava molto in queta , 
e (perimentava li fuoi prodigiofi ef- 
fetti. 155. 156 

Si defcrivono alcuni cafi feguiti n 
effetti della medefima. — 175. 

191. 217. 
Prendeva il bene ed il male comeef- 


f:tti della D. Providenza, 394 
PRUDENZA DI S. GIO: 
Nel governare. 20$ 
Nel correggere. 6. 247 
ii 
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Nell'avvifare. 245 
— D. RAFAELO MEXIA VE- 
LASQUEZ. 


Dona a S. Terefa una Cafetta in Dur- 
velo per la prima Fondazione de' 


© Scalzi. 69 
RAGGI. 
S. Gio: manda raggi dal volto. 163. 
181. 267. 
E' circondato da raggi in Caravaca 
nel tempo della Meffa. 213 


Manda fplendori celefti nell’ afiftere 
‘ all’ Elezione della Priora di Cara- 


vaca. 230 
Li fuoi raggi convertono in Segovia 
una Nobile Donzella. | 268 


Un lobo di luce lo circonda nell’ # 
della fua morte. 326 
, RAPPRESENTAZIONI | 
DIVOTE. 
S. Gio: era amante di quefte. 160 
Non volle mai che in queftevi fi fra- 
‘ mifchiaffero Veftiti fecolarefchi. 160 
In una di quefte foltenendo la parte 
di Martire, viene fortemente bat- 
tato. 163 
RITIRO. 
Quanto foffe S. Gio: amante ine? 
te del medefimo. 266 
i di S. Gio: in ifefadeime- 


defim 174 
Rifpotta del Prefi dente della Cancel- 
. laria di Granata in lode del ritiro 
“ Religiofo. - 174 
Nel ritiro della Cella S. Gio: gover- 
mava il Convento, le Monache, e 
tutta la Religione. | 265 
ROMA. 


Quivi ‘ vengono fpediti agenti per la 
feparazione del a Riforma dai Cal- 
i 168 


Tati. 
Segue” quelta il dì 22. Giugno 1580. 


| SEGOVIA. 
Quivi fonda S. Gio: un Convento di 
Scalzi. 212 
Quivi rifiede S. Gio: come Capo del- 
cda Confulta, e Priore di quel Con- 


vento. 265 
Ottiene Juli il bufto sullo 
o di $. Gio: 342 


CARDINALE. SFORZA. 
Difpone il Papa Gregorio 13. a trat- 
. tare in pubblico confiitoro la fepa» 

razione delli Scalzi dalli Calzati. 
SPERANZA. à: 
Era quefta il rifugio di S. Gio: in de 
le fue neceffità. 145 
Solva dire. Che la Speranza del Cie- 


‘ lo ottiene quanto fpera.. © ivi 
S. TERESA. 

Nacque in Avila il: dì 28. Marzo 

: 251 . 66 


Fondò il primo Convento de' Scalzi il 
- dì 28. Nov. 1568. in Durvelo. 76 
Dì a S. Gio-'come a fuo primogenito 
> SERI iftruzioni per la Rifor- 
71 
Fi u da * Elogio a Ss. Gio: pelo il Cava- 
. liero D. Francefco Salzedo. . 73 
Ottiene per mezzo di D. Maria di Men- 
‘«doza forella del Vefcovo, da Superio- 
ri dell’ Ordine Carmelitano il rilafcio 
delle Patenti , per incominciar 
“Riforma. 
Loda molto S. Gio: prello Filippo 0 


9I. 

Scrive a Filippo II. in favor di S. Gio: 
pofto in prigione dalli Calzati . 116 

Proccura inutilmente la di lui libera- 

. zione. 122 

Fà altro Elogio a S. Gio: 146. 150 

More il dì 4. Ottobre. 1582. 183 

Dal Cielo fa un’ Elogio a S. Gio: 188. 

Si diee il fine che ebbe S. Ferefa nell’ 
introdurre la Riforma ne 'Religiofi. 
277. 

Una fua immagine manda raggi per 
Scoprire una Reliquia di S. Gio: 386 

TOLEDO... ' 

s. Gio: efcito dalla prigione , ricorre 
da quelle Monache Scalze, ed ivi ar- 
riva in tempo di afliltere ad una di 
‘ quelle moribonda. . 132 

TRATTATI MISTICI. —— 

Si dì la notizia del tempo, ela divi» 

10n, 


468 IND 
fione de'Trattati Mi[tici di S.Gio. 286 
Si dice il perehè non fi tenga per fifica 
la piaga della fiamma, che in ef 
tratta. 238 
TRAVAGLI E PATIMENTI. 
Quanto foffe S. Gio: amante di que- 
fi, fideduce da fuoi detti. 251. 314 
Come dalla dimanda fatta a Criito ap- 
parfogli colia Croce in fpalla. ivi 
Dimoftra San Gio: l’ amore a quelli 
nella fua ultima infermità. — 315 
Li foftiene terribili nello fpirito, po- 


co prima di morire. 321 
Va in Eftafi, in fentire lodare i mede- 
fimi. 138 


Si adduce un teltimonio del fuo grande 
amore ai patimenti. 142 
Piagne, perchè Dio gli leva il modo di 
più patire. I 
VAGLIADOLID. 

Quivi arriva San Gio: per il Capitolo 
Provinciale quarto , detto il grande 
ed ultimo fra i Provinciali di tutta 
la Riforma. 23} 

U BEDA. 

Elegge S. Gio: dela Convento per cu 
rarfi, come il più rimoto ed incomo- 
do per lui. 293 

Viene affat brufcamente accolto da quel 
Priore. 306 

Pazienza eroica quivi da S. Gio: eferci- 
tata. 307 

Ottiene quelta da Roma la reftituzio- 
ne del corpo di S. Gio. trafporta- 
to in Segovia. 341 

V 


S. Gio: viene quivieletto Vicario del- 
le Scalze. 137 
Affile quivi con mirabile loro pro- 
fitto. 146 
VESTITO. 

S. Gio: non volle mai, che fi fra- 
mifghiaffero Veftiti fecolarefchi nel- 
le rapprefentazioni che ordinava. 160 

VISIONI , E RIVELAZIONI. 

S. Gio: avvifa li difordini fucceduti al 
P. F. Girolamo Graziani per ladi 
lui troppa facilità in ammetterle. 188 

Rivela Dio a S. Gio. le funefte lun- 


gi. 
Fine dell'Indice delle cofe Notab. che fono nella Vita di S. Gio: 
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ghe turbolenze dell'Ordine. * 193 
.  UMILTA' DI S. GIO. | 
Ricufa la Capellania dello Spedale di 
Medina, e firitira dal Sacerdozio. 62 
Si umilia ad un fuo fuddito che lo 


vilipende. 192 
Era nemico di oftentare il grado di 
Superiore. 210 
Sua rifpolta umile. ivi 
Altra umile riipolta. ivi 
Fugge S. Gio: da un'incontro onori- 
fico. 221 


Ne'fuoi viaggi edifica tutti colla fua 
umiltà. 222. Si ferviva diumile ca- 
valcatura. 227 

RicufadiefferSuperiore. _ 234.278 

Prende per fe le cofe più vilie peggio- 
ri. ivi 

Si abbalfa, nell’erezione del Conven- 
to di Granata, a lavorare fra li 
manuali. 23 

Manifefta con gran fuo piacere la po- 
vertà di unfuo fratello di fangue. 235 

Sì fdegna contro di chi formò un fuo 
ritratto. ivi 

Si rattrita delle proprie. glorie. 272 

Da due dimande fatte al Signore fi fcuo- 
pre quanto folle amante di quella . 237 

252. 

Poco prima di morire dimanda in limofi- 
na al Priore un po’ di terra, ed 
abito , concui polfa elfer fepolto. 320 

Suoi fentimenti di umiltà poco pri- 
ma di morire. 322. 323-325 

VOLONTAÈ DI DIO. 

S. Gio: ftudiava di far fempre quelta 

fola. 80 
ZELO DI S. GIO. 

Sua prudenza in zelare. 6. 247 

Moftra quelta nel correggere un ho fud- 
dito accecato dalla paffione. 246 

Zela ardentemente contro l' ambizio- 


ne. 179 


“Zela controle Miffioni, e controla pro- 


pes aiaei sil in Italia. 18 

Zela contro le conferme de' Superiori. 
136. 

Zela contro la moltiplicità delle Leg- 

76 
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De Luoghs della Sacra Scrittura, dichiarati in 


I. 3° MMM 1: parse Z. pas. 226, 
. 24 è n » Dixst quoque Deus: producat. 2. 30. 
ZI. Vidit cunbla , que fecerat, & erant valde bo- 
na. 2 7. 
2. 24. Sd Erunt duo in carne una. 2. 97. 
6. 14- | @ Muanfiunculas tn arca facies. 2. 6I. 
8. 9 Via cum mon snveniffet. 2. 60. 
9g. Exténditque manum. 2. 60. 

11. Portans ramum olive . I 


| 2. 144 
11. 7. Venite igitur defcendamus, © confundamus ibi linguam eo- 
7 


Cap. 
Cap. 


YUM . I. 
12, 7. Qui edificavit 1bi altare Domino , qui apparnerat es. I. DE 
13- 4: In ss altarss , ia fecerat, © invocavit ibi nomen Dome 
: I. 2 
15. 8. Ut prof tibi terram iflam, © poffideres cam. I. ua. 
8. Unde fcire po[fum. I. 103 
17. Apparust clibanus fumanti è 4 2. 201. 
18. Semini tuo dabo terram. I. 103. 
16. 13. Profettò bic vidi cpl videntis. me. 1 234 
17. 1. Ambula coram me, © efto perfeltus. I. IS2 
21. 8. Fecitque Abrabamgrandecon'vsvium in die ablaltationis fue . 
1. 268. 
8. Crevit igitur puer. | | 3: 4 
10. Ejice ancillam, © filium éjus, non ensm erit heres Fin 
ancille cum filio meo Ifadc. I. I6 
13. Sed, & filium ancille faciam in gentem magnam. 1. 237. 
22. 2. Vade in terram vifionis. I. 234. 
145. 


27. 22. Vox quidem ‘vox Jacob, fed manus funt Efau. 1. 
a | E 


Cap. 28% 


Cap. 


Cap. 
Cap. 
Cap. 


Cap. 


Cap. 


Cap. 
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Cap. 


Cap. 


Cap. 


Cap. 
Cap. 


Cap. 


Cap. 


Cap. | 
Cap. 


Cap. 


Cap. 


Cap. 
Cap. 
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28. 12. Viditque in fomnis fcalam ftantem fuper terram. 1. 324° 
12. Angelos quoque Des afcendentes . 3. 4 

18. Surgens ergo Jacob manè tulit lapidem, & erexst sntitulum . 

I. 234. 

29. 20. Servivit ergo Jacob pro Rachel feptem annis, ©&c. 1.326. 
30. 1. Da mibi liberos, alsoquin mortar. I. ZIO. 328. 2. 35. 
3I. 30. Cur furatus es Deos meos? I. 223. 
33. Cumque intraffer tentorium . I. 223. 

35. 2. Jacob vero convocata omns domo fua, ast: abjicite Deos a- 
lienos . I. 20. 

46. 3. Noli timere, defcende. | | I. 104. 
4. Ego defcendam tecum illuc, © ego inde adducam te rever- 
tentem. I. IO4. 

49. 4. Ruben effufus es ficut acqua, non crefcas. I. 32. 


E X O DU S. 


3. 3. Ne approprieshuc, folve calceamentum a pedibus tuis. I. 270. 


6. Non enim audebat afpicere . I. 269. 
7. Vidi affllittionem populi mei, È dona ut liberem eum. 
I. 22. 

4. 10. Ex quo locutus es ad fervum tuum, impedizionis, > tardso= 
ris lingue fum. I. 270. 
13. Obfecro Domine, mitte quem miffurus es. I. ISO. 
14. Aaron frater tuus egreditur sn occurfum tuum. 1.124.150. 
5. 7. Sed spfi vadant © colligant. » — 2. 213. 
7. 11. Vocavit autem Pbharaon fapientes, maleficos, © fecerunt etiam 

ua A | | 
8. 7. Fecerunt autem, © malefici. I. 337. 
12. 35. Petierunt ab FEgiptiis vafa. 2. 213. 
14. 20. Et erat nubes tenebrofa, & illuminans noflem. I. 49. 
28. Operuerunt currus © equites . 2. 213. 
16. 4. Ecce ego pluam vobis Panem de Cello. 1. 13. 261.296. 
33. Sume vas unum, © mitte. I. 2I. 
13. 20. E/fo tu populo P his, que ad Deum pertinente. 1.125. 
21. Provide autem de omni plebe. I. 188. 
19. 9. Jam nunc ventam ad te sn caligine nubis. I. 69. 
23. 8. Ne accipias munera, que etiam excacant prudentes. 1.188. 
24. 12. Afcende ad me in montem, & eflo ibi. I. 2IO. 
27. 8. Non folidum, fed tnane, © vacuum intrinfecus facies illud. 

I. 20. | 
32. 7. Vade, defcende» peccavit populus tuus. I. 229. 
i 31. Aut 


Cap. 33. 


Cap. 34 


Cap. 35- 


Cap. Ì i. Si 


Cap. 17. 
Cap. 22. 
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31. Aut dimitte ess banc noxam. I. 328. 
32. Aut fi non facis, dele me de libro tuo. I. ibid. 
12. Cum dixeris: novi te ex nomine. _ 2. 46. 14I. 
19. Et ego oftendam omne bonum . 2. ISS. 
20. Non enim videbit me bomo, & vive. 3. 19. 
20. Non poteris videre faciem meam, non enim videbit me ho- 
mo, € viver. 1:66. 173. 2.40. 

22. Cumque tranfibit gloria mea, ponam.te in foramine petre, 

€ protegam dextera mea . 2.181. 

23. Videbis pofteriora mea. 2. 86. 
3. Stabifque mecum Super verticem montis > nullus afcendet te- 
cum . SC. I. 194 

6. Quo tranfeunte coram eo att: Dominator Domine Deus. 1.135. 
30. Timuerunt prope accedere . 1 2. 80. 
5. Jam nunc depone ornamentum tuum . nu I. 269. 
13. Si ergo invent gratiam' în confpettu tuo, offende mibi fa- 
ciem tuam, ©&c. ! È I. 46. 

33. Cunîta nubes operuerat. | I. shid. 


1:29 3: Nube ibi omnia salare Domint corufcante. 1. 90. 


LEVITICUS. 


I: Pena pun aliena coram Domino TT * 2. 20. 


I, sig Nadzb, “i An 2 20. 229. 
UNU MER I. 


4. Quis dabit nobis ai vefcendum. I. 18. 
5. Recordamur pifcium, quos comedebamus ‘n Egypro gratis. 
I. 261. MIEI 

33. Adbuc carnes erant in densibai corum, © ecce furor TDomi= 

ni concitatus eft in populum. g I. 18 

26. St quis fuerit inter vos. | °° I.9% 

8. Ore enim ad os dai ci, © palam, © non Be? enigmata . 
IT. 92 | | 

.10. Refert virga Aaron. SRL o i I. 2I. 

22 E svatus eft Pisi retta Angelus Domini in via contra 

° Balaam.. . +. I. 210. 

32. Ego veni ut ATE tibi, Ual perverfa P via tua, mi- 

i bique contraria.» I ! I. 116. 

32. Perverfa eft via tua. | I. 1614. 

a 2 DEU- 
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DEUTERONOMIUM. 


Cap. 4. 12. Vocem verborum eius audiflis, © formam poenitus non vidi 


Stis. I. 9I. 
15. Non vidiftis aliquara fimilitudinens in die qua locutus eft vo- 

bis Dominus. I. sb:d. 

24. Dominus Deus tuus ignis eft. 2. 167. 186. 

Cap. 6. 5. Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo, © ex tota 
anima tua . I. I8I. 3704- 

Cap. 30. 20. Ipfe enim eft vita tua. i 2. 23. 
Cap. 31. 21. Scro enim cogitationes ejus. | 2. 22. 
aG. Tollite librum iffum. I. 21. 
33. Fel Draconum vinum ecrum, © venenum afpidum infanabi- 

le. 2. 24. 

Cap. 32. 15. Incraffatue «fl dileflus, © recalcitravit. r. 187. 
15. Dereliquit Deum faforem . I. 189. 

39. Ego eccidam, © ego vivere faciam. 2. IQka 


} OS UU E. 


Cap. s. 6. Ur non offenderet ei terram. | 2. 213. 
Cap. 6. 21. Et interfecezunt omnia que erant in ciuitate e viro ufque ad 
malserem e. . I. 3Z7- 
Cap. 9. 14. Sufceperunt igitur de cibarijs eorum, © os Domini non ine 
kErTFOGAVELUnE. < l IL. E20. 


ÎI UD I CES. 


Cap. 2. 3. Ut non ferivetis fredus cum babitatoribus terre bujuc, & ne-. 


lusftis audire vacem meam .. E. 37. 

3. Quamobrem nolus delere aos .. bid. 

Cap. 7. 10. Surge, © defcende in caftra, & cum audieris: qua loquun 
| ur, tunc canfortabuntur manus tue .. I. 123. 
rs. Surgite, tradidit enim Dominus. bid. 

16. Ac lampades in medio lagenarum .. 1. 69h 

Cap. 13. 20. Cumque afcendoret flamma. Altaris it Celum s. Angelus. Do 
misi pariter in fiamma afcendie. 2. 175. 

22.. Morta mariemur,. quia. vidimus Donsinuna .. 2. 47. 

Cap. 16. 15. Quomado dicis quod amas. me... | 2. I9.. 


17. Defecit anima ejus, © ad mortem ufque lallata eft. 1. 25. 
ZI. Quem cum apprebendiffent Philifibiim , Ratim eruerunt ocules 
L. 198. se Cap. 18. 


I N DI CE. 


18. 24. Deosmeos, quosmibi feci, suliftis, & dicitis quid tibich? 


Cap. 
I. 223. 
Cap. 20. 28. Confuluerunt igitur Dominum, &c. E. 104 
LIBER PRIMUS REGUM. 
Cap. 2. 30 Abfit hoc a me, fed quicumique glorificaverit me, glorifica- 
bo eum. I. III. 
30. Loquens locutus fum, ut domas. sbrd. 
Cap. 3. 10. Loquere Domine, quia audit fervus tuus . I. 153-163. 
Cap. 5. 2. Tuleruntque Pbiliftbiim Arcam Dei, & intulerunt cam tn 
templum Dagon. | __. I. 20% 
4. Invenerunt Dagon Jacentem. | I. 21. 
Cap. 8. 7. Aud: vocem populi non enim te abjiecerumt , fed me. 1.114. 
12. Dominus dixit, ut habitaret in nebula. I. 69. 
Cap. 12. 3. Loquimini de me coram Domino, fi de manu cujufquam mue 
ns ACCEps I. 188. 
Cap. 18. 1. Anima Fonathe conglutisata , . 2 134 
Cap. 23. 9. Applsca Ephod. I. 123. 
Cap. 28. 3. Et Saul abfiulit Magos, © Arielos de terra. E 217. 
II. Dizitque ei mulier, quem fufcitabo tibi? I. 218. 
12. Cum autem vidiffet mulier. sbid.. 
15. Dixit autem Samuel ad Saul: Quare MINE me, ut fu 
| (feitarer? n a at. I. IIS. 
LIBER II REGUM. 
Cap. 14. 14. Omnes merimur, & quali aqua. . 2. LZ 
LIBER I1IL REGUM. 
Cap. 3. 11. Quia poftulafti verbum oc . I. 207. 
Cap. 4. 29. Dedit quoque Deus fapientiam Salomoni, © prudentiam muh- 
a LAM MIMIS . sbrd, 
Cap. 8. 12. Dominus dixit ut babstaret in uebula. I. 69. 
Cap. 10. 33. Magnificatus eft ergo Rex Salomon fuper omnes Roges terre 
, | divitns , € fapientia . È. 208, 
Cap. 11. 4 Cumque Jam effet fenex. I. 28. 
_ 38. St ambulaveris tn ‘uîis meis, edificabo vibi domum fidelene. 
"a T. III. : 
Cap. 19. 9. Camque veniffet luo. | I. 274- 
12. Et poft ignem fibilus aura tenuss. 2. 191. 


shid. 


S- <$sS>Erubb.._;-aiij_q .__T__.. 


I N D I CEE. 
ibid. Quod cum audiffer Eltas , operustvultum fuum pallio . "1. 66. 


13. Cum audiflet Elias. I. 66. 130. 
18. Cumque veniffet ad montem Det Horeb, manfît în Spelunca . 
I. 234. 


Cap. 21. 29. Quia igitur hbumiliatus ef. I. IIO. 
Cap. 22. 1I. His ventilabis Syriam. I. 90. 


22. Decipies, & prevalebis jegredere, © facita, © ero fpiritus 


mendax in ore omnium prophetarum ejus. I.118. 


LIBER IV. REGU M. 


Cap. 5. 26. Nonne cor meum in prefentî erat, quando converfus eff, 
i ©c. se i 


| I. 139. 
Cap. 6: II. Quare non indicafft mibi quis proditor mei fit apud ina 

| Ifrael. | ì ibid. 

12. Elifeus Propheta qui ef in Ifrael, indicat Regî omnia ver- 

ba . si 1bid. 

12. Nequaquam Domine mi Rex. > °° 3bid. 


LIBER I. PARALIPOMENON. I 


Cap. 11. 18. Per media caftra Philsfinorum . 2. 54. 


LIBER II PARALIPOMENON. 
Cap. I. II. Quia hoc magis placuit cordi tuo, © non poftulafti divitias, 
Oc. 


I. 236. 
Cap. 


20. 12. Sed cum sgnovemus, quid agere debeamus, hoc folum babe? 
mus refidui, ut oculos noftros dirigamus ad te. 1. 115. 


T O B I AS. 

. È Pe 9 

Cap. s. 12. Quale gaudium mibi erit. 2. 44- 
Cap. 6. 18. Tu autem cum acceperis eam ingreffus eubiculum per tres 
v | dies continens effo ab ea. n I. II. 
Cap. 12.12. Quando orabas cum lacrymis. n. 22. 


13. Et quia acceptus eras Deo ynecelfe fuit ur rtentatio probaret 


te. 2. 194. 
Cap. 14. 4. Reliquum vero vite fue . o 2. 148. 
13. Video enim quod iniquitas ejus finem dabiè . I. II7- 


JU 


Cap. 5. 18. Quotrefcumque autem preter spfum Deum fuum alterum co. 
| luerunt, dati funt in predam, © in gladium, © in op- 
probrium . I. 1I7. 
Cap. 8. 11. Er qui eftis vos, qui tentatis Dominum. I. 238. 
Cap. 11. 12. Ergo quontam bec facsunt. _I. 117. 
E STHE RR... 

Cap. 2. 9. E/ther placust es, & inventt gratiam in confpettu sllius. 

2. 1706. 
12. Menfis dia vertebatur : sita duntaxzar ut fex menfi- 
bus, &c. 2. 209° 
18. Et suljtt convivium preparari. >. 176° 
Cap. 4. 1. Et Mardocheus ingre[]us eft ante faciem Regis. 4. 196: 
Cap. 6. 11. Hoc honore condignus eft. 2. 143: 
Cap. 8. 4. Sceptrum aureum protend:t. I. 329. 
Cap. 15. 16. Vidi te Domine quafi Angelum Dei, & conturbatum eft cor 
meum pre timore gloria tue. | 2. 234» 

J O B. 

Cap. 1. 12. Dixit Dominus ad Satan» Ecce univerfa que habet. 3. 3. 
Cap. 2. 3. Nunquid poncerafti fervum meum Job. I. 356. 
8. Qui tefta fansem radebat fedens sn fterquilinio . 1b:d. 
Cap. 3. 24. Et tamquam tnundantes aque fic rugitus meus . I. 299. 
34. Antequam comedam fufpiro . 2. 54. 
Cap. 4. 2. Conceptum fermonem tenere quis &c. 2. I6I. 
12. Porrò ad me diîtum eft verbum abfconditum. 2.67. 3. 20. 
Cap. 6. 6. Numquid poterst comedi infulfum, quod non eft fale' A 
tum. ; I. 062. 
8. Quis det ut veniat expeltatso mea, © quod expetto tribuat 
mihi Deus. 2. 152. 
9. Quis det ut qui carpit spfe me conterat. 2. 36. 
Cap. 7. 2. Ssicut fervus defideratumbram, &c. 1.305. 2.41. 
15. E/egst fufpendium anima mea. 3. 20. 
20. Quare ine pofusfti contrarsum tibi. I. 285. 
Cap. 8. 7. In tantum ut fi priora tua fuerint parva, © noviffima tua 
 multiplicentur nimis. I. 191. 
Cap. 9. II. Ss venerit ad me non videbo eum, fi abserit non intelligam, 


I NOD ICE. 


JU DI T H. 


2. 13. Cap. 


Cap. 


Cap. 


Pfal. 
Pfal. 
Pfal. 


Pfal. 


I N DI CE. 


10. 16. Reverfufque mirabiliter me crucsas 2. 190. 
12. 22. Qui revelat profunda de tenebris, © producit tn lucem um- 
bram mortis. I. 291. 
14. 5. Breves dtes homtnss fune. 2. 12. 
16. 13. Ego ille quondam opulentus. I. 289. 
19. 21. Msferemin: mes, miferemini mei faltem vos amici mes, quia 
manns Domini tetigit me. I. 286. 
20. 22. Cum fatiatus fuerit, arCtabitur, aftuabst. I. 23. 
23. 6. Nolo multa fortitudine contendat mecum. 1.286. 2.234. 
26. 14. Et cum vix parvam flillam fermonis ejus audierimus , quis 
| poterst tonitruum magnitudints tllius intueri . Die 234 
29. 18. Sicut palma multiplicabo dies. 2. 198. 
20. Gloria mea femper snnovabitur . bid. 
30. 16. Nunc autem in memetipfo marcefcut anima mea, © polfi- 
dent me dies affliftionis . | I. 700. 
17. Nolte os meum perforatur doloribus , © qui me ig 10% 
dormiunt . | 
31. 27. Si letatum eft sn abfcondito cor meum, & *foulatus” pia 
manum meam ore meo . I. 210 
37. 16. Numquid nofti femitas nubium magnas, © perfeltas fcien- 
tias. I. 322. 
38. 1. Refpondens autem Dominus de turbine . I. 69. 
40. 16. Sub umbra dormit in fecreto calami, in locis bumentibus. 
I. 212. 
18. Ecce abforbebit fluvium, & non mirabitur, ©&c. 2. 223. 
41. 6. Corpus illius quafi fcuta fufilta 2. 132. 
21. Sub tpfo erunt radis Solis, & Sterne Sibs aurum quafi lu- 
tum. 2. 223. 
24. Non eft fuper terram poteftas , que comparetur ci qui fa- 
Gus eft, ut nullum timeret. La 28. 
25. Omne fublime vide. - 337: 
42. 5. Audstu auris audsvi te, nunc autem oculus meus una te. 
2. 67. 
P_S A L MI. 
2. 9. Reges eos In virga ferrea. I. 108. 
6. 4. Et anima mea turbata eft valde. I. 26. 
9. 10. Adiutor in opportun:tatibus . e 2. 22. 
17. Defidersum pauperum exaudivit Dominus. .  .I. IO9. 
II. 6. Eloquia Domini, eloquia cafta, argentum igne examinatum. 
I. 300. | 
Plak 


1 ND I C QE. 


Pfal. 13. 5. Mic trepidaverunt timore, ubi non erat timor. 3. 12, 

Plal. 15. 4 Nec memor ero nominum eorum. 2. I40. 

8. Providebam Dominum in confpetta tuo femper. 3. 20. 

10. Quonsam non derelinques Animam meam in inferno. 3. 30. 

Pfal. 10. è. De vulta tuo judicium meum prodeat. 2. 185. 

* 4. Propter verba habtorum tuoram ego cuftedivi vias duras. 
I. I. 

I 15. Satiabo cum apparuerit ghorta. 2. 18. 180. 

Pfal. 17. $. Circumdederunt me dolores mortis. I. 297. 

si 7. In tribulatrone mea invocavi Dominum . I. 280. 

10. Et caligo fee pedibus ejus, © afcendit fuper Cherubim, 

di I, 68. 

12. Et pofust tenebras latibulum fnum. I. 317. 


13. Pre fulgore in confpettu ejns stubestranfierunt. 1.284. 317. 
Pfal. 18. 2. Dies diet eruBat verbum, © nox noéti indicat fcientiam . 
da I. 49. 2.220. 


ro. Judicia Domini vera juffificata in femetipfa . I. 135. 
11. Defiderabilia fuper aurum, © lapidem prettofum multum, 
€ dulciora fuper mel, ©& favum. 2. 152. 
Plal. 20. 4. Quoniam prevenifti cum. 2. 161. 
Pfal. 24. 15. Oculi mes femper ad Dominum. I. 33%. 
Pful. 29. 7. Ezo dixi in abundantia mea, non movebor im eternum. 
: I. 292. 

S. Avertilti Tot tuam a me. I. 292. 
: 12. Confcsdifti faccum meaum , ©&' circamdedifti me letitia . 

i 2. I 
Pfal. 30. 20. Quam FAIR multitudo dulcedsnis tue Din quer abe 
“e fcondifli timentibus te. i =. I6I. 
- 21. Ab fcondes cos 10 abfcondito face tue 4 durati ie ho- 
minum . I. 318. 
Pfal. 33. 8. Immstret Angelus Domini, 2 73 
i ‘ 20. Multe vribulationes juftorum. 2. 28. 
22. Mors peccatorum peffima . - 2. 49. 
Pfal. 34. 3. Salus tua ego fum. 2. 23. 
i 10. Omnia offa mea dicent: Domsne quis fimilis Ubi» a. 193. 
Pfal. 35- g. Inebriabuntur ab ubertate 2. I12. 
sbid. Torrente voluptatis tue potabis eos. 2. 23. IOI. 
Pfal. 36. 4. DeleGare in Domino, © dabst tibi petstsones cordistus. 1.328. 
Pfal. 37. 5. Sicut onus grave gravate funt fuper me. - I. 20. 
9. Affliltus fum, & bumiliatus fum mimis. - I. 299. 
‘11. Et lumen oculorum meorum. i 2. 44- 
.Pfal. 38 3. Obmutus, & bumiliatus fum, 4 fi lui a bonis. 1. 272. 
4. Con. 


- 


"tt" film. “«.-. 


Pfal. 39. 


Pfal. 41. 


Pfal. 43. 
Plal. 44. 


Pfal. 45. 
Pfal. 48. 
Plal. 49. 


Pfal. 450. 


Pfal. 53- 


Pial. 57. 


Plal. 58. 


Plal. 61. 


Pfal. 62. 


Pfal.. 63. 
PAL. 67. 


I N DI CE. 


4. Concaluit cor meum entra me, © in meditatione mea exarde- 


feet ignis. I. 308. 2. » 109. 
m. Verumtamen in immagine pertranfit homo, fed & fruftra 


contusbatur I. 100. 

12. Propter insquitatem corripuifti bominens. I. 285. 
6. Non eft qui fimilis fit tibi. I. 134. 

13. Comprebenderunt me del ani mee s © mon potui ut vide- 
rem .. I. 20. 

2. Quemadmodum defi Derdi cervus ad fontes aquarum. 1. 328. 

3. Sitivit Anima mea ad Deum fortem vivum. I. 266. 

8. Aby/}us abyffum invocat. z. 220. 

23. Exurge, quare obdormis Domine .. 2: 293. 
ro. Aftitit Regina a dextris tuis in veftitu deaurato. 2.131.235. 
14. Omnis gloria ejus Filta Regis ab intus. 3. 20. 
sg. Fluminis impetus letificat Crvitatem Des, 2. 202. 

11. Vacate, © vedete quontam ego fum Deus. I. 89. 219. 
17. Ne timueris, cum dives faltus fuerit Lomo. 1.185.191. 
11. Pulchritudo agri mecum ejt. 2. 103. 
16. Peccatori autem dixit Deus > Quare: tu enarras juffittas 
MEAS .. I. 239. 

12. Cor muudum crea sn me Deus. I. 306. 
19. Sacrificium Deo fpiritus contribulatus.. 1.275. 
5. Et fortes quefierunt aunmam meam. 2.28. 

S- Sicut afpidis furda, obturantis anres fuas . I. 199. 

g. Supercecidit ignis, © non viderunt Solem. . T. 27. 

10. Priufquam intelligerent Spine veftre rbamnum , ficut "ui 
veates , Jic in ira abfordet eos, I, 28. 

5. Sine iniquitate cucurre, © direxi.. I. 3228. 


10. Fortitudinem meam ad te cuflodiara... 1.33» 


181.904. 2.124. 


15. Famem patientur ut canes, © circuibunt civitatem.. 1.22. 


2. Nonne Deo fubielta erit anima mea. 
11. Divitie fi affiuant nolite cor apponere .. 
2. Sitivit in te anima mea. 


. 2. 120. 
lai 
I. 305. 


3. In terra deferta, & invia, & inaquofia fic in : fantto ap- 


parut tubi. 


I. 219. 271. 


m.. Accedet homo. ad' cor. altum, &; ada Deus . 1.219. 
Io. Pluviam ‘voluntariam fegregabis Deus bareditats tue .. 


I. 325. 


14. Si dormiatis inter medios cleros: penne: columbe: deargenta-. 
ve, © pofleriora dorfi eius sn. pallore auri. 2. st. 
16. Mons Dei mons pinguis, mons. coacuatus. de IST: 


35- Ecce dabit voce JRE VOCEM. VIVIULIS . 


I. 152.239: 2-6%- 
Pal 
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Pfal. 58. 2. Salvum me fac Deus, quoniam intraverunt aque ufque ad 


animam meam I. 289. 2.90. 

Pfal. 70. 20. Quanta oftendifti tribulationes multas, © malas. 2.196. 
Pfal. 71. 8. Et domimabitur a mari ufque ad mare. I. 106. 
Plal. 72. 7. Tranfierune mm affetum cordis. I. 190. 
8. Cogitaverunt, © locuti funt neguitiam . I. 166. 

21. Quia inffammatum ef cor meum, € renes mei commutati 

funt, &rc. I. 266. 

22. Et ego ad ntbilum redattus fum, & mefcivi. I. 63. 

Plal. 75. 3. Et faftus eft in pace locus ejus. 3. 12. 
Plal. 76. 4. Renuit confolari anima mea. I. 274 
6. Annos eternos im mente bhabut ! 2. 197. 

7. Et meditatus fum notte cum corde meo, ©& exercitabar, © 

fcopebam fpirttum meum . I I. 274 

14. Deus in fantto via tua. I. 65. 

- 19. Illuxerunt corufcatrones tue orbi terre . I. 722. 

Pfal. 77. 34. Adbuc efce eorum erant tn ore sn: & ira Dei defcendit 
| Super eos. I. 18. 116. 
Pfal. 83. 2. Concupifert, © defici anima mea in atria Domini. 1.327. 
2. 46. 207. 
3. Cor meum, © caro mea ewultaverunt in Deum ‘vivum . 

2. 170. 170. 3. 20. ! 

4. Etenim paffer invenit fibi domun, & rurtur nidum ubi po- 

nat pullos fuos . 2. 147. 

6. Afcenfiones in corde fuo difpofuit . I. 323. 

Pfal. 84. 9. Quoniam loquetur pacem in plebem fuam. I. 262 
 Pfal. 85. 8. Non e/t fimilis tut in Diîs Domine. I. 65.172. 
Pfal. 87. 6. Sicut vulnerats dormientes sn fepulchris. I. 287. 
9. Longe fecifli notos meos a me. 1bid. 

16. Pauper fum ego, © in labotibus & juventute mea». 1.13. 

Pfal. 89. 4. Quoniam mille anni ante oculos tues, tamquam dies externa 
que preterit. . 2.183. 

10. Anni noftri ficut aranea meditabuntur . bid. 
Pfal. 96. 2. Nubes, & calsgo tn circuitu ejus. I. 284. 
Plal. IOI. 8. Vigilavi, © faltus fum Jicut paffer folitarius tn telo. 1.86. 
|. 27. Ipft persbunt, tu autem permanes. I. 195. 

Pfal. 102.13. Mifertus eft Dominus» quoniam ipfe cognovit figmentum no- 
Strum. 22 
Pfal: 103. 32. Qus refpicit terram, © facst cam tremere. — î 190 
Pfal. 104. 4. Querite faciem efus femper. | ("© 32$ 
Plal106. 10. Sedentes in tenebris, & m mnbra mortis. . —»—. 2. 204 
Plal. 511, I. Beatus vir qui timet Dominum. i TI. 326 


b 2 Pfal. 


I N D I C E. 


Pfal. rr2. 7. De flercore erigeus pauperem. I I. 270 
Pfal. 113. 8. Simales ille fiunt, qui faciust ea. I. I4 
Pfal. 115.15. Pretiofa in confpeliu Damini mors fantlorum ejus. 2. 49 
Pial. 117.12. Circumdederunt me ficut apes, © exarferunt. I. 24 


Plal. 138. 32. Viam mardatorum tuorura cucurri, cum dilatafli cox meuro-: 


1. 328. 2. 108 


63. Funes peccatorum circumplezs funt me. I. 24 
81. Defecit in falutare tum anima mea. I. 325 
131.05 meum aperui; © attrazi fpiritum , quoniam mandata 
tua defi Ro . 2. 90 
140. Ignitum eloquium tuum vehementer .. 2. I 
Plah 120. 4. Ecce non dormitabit , neue dormier , qui cuftodit Ifrael. 
2. 256. 


Plal 122. 2.Sicut oculi ancille in manibus Domine fue, &rc. I. 33% 
Plal. 126. 1. Nifî Dominus aedificaverit damum, in vanum laboraverunt 


qui edificant cam. 2. 216 

Plal. 137. 6.Quoniam excelfus Dominus, © hunilta refpicit, ©. 1.65 

Pflal. 138.11. Et nox illuminatio mea in delicits meis .. I. SO 172 

. 12. scut tenebra ejus, ita © lumen ejus. E. 298 

Pfal. 142. 3.Collocavit ine in obfcuris ficut mortuas freculi . bid. 

n. Defecit fprritus meus. I. 325 

Pil. 144. 16. Aperis tu manum tuara ,, & imples omne animal benediBione 
2 32 

18. Propè eft Dominus owl invocantibus eum . I. 236 

19. Voluntatem trnentium fe faciet . I. 236 


Pfal. 147.17. Mittin oryftallum fuam. ficut buccellas.. . E. 99 279 
P_R OVE RBL 


Cap. 2. 4. Ss quefieris cam quafi pecuniam. 2. 44 
Cap. 4. 23. Omns cuftodia ferua cor tuum . si 2- 16 
Cap. 8. 4. O viri ad vosclamito, © voxmeaad filios hominum. 1.16 

15. Per me reges regnant ,. ©: legum conditores: jufta decernunt. 


2. 232. Lo 
18. BMecum funt divrsie .. 0: 2a 16 
31. Ludens in orbe terrarum, @& di mea offe cum m filiis 
hominum .. 2. 81 103 
ibidem. DeleGtabar per fingulos dies. . z. 176 
- bid. Et. delicie mee effe cum filris hominum. è BIG 
Cap.. 10. 24. Defiderium fuum yuftis dabitur. a | 1. . 109 
Cap.. 15. 15. Secura mens quali: juge convivium. - 2 94 
Cap. 16. 1. Maminis ef} animam. preparare. 2. 256 


g. Sed 


‘4 


I N DIC E. 


9. Sed Domini eft dirigere. ibid. 
Cap. 18. 12. Astequam conteratur exaltatur cor hominis, ©&c. I. 323 
| 23. Cum obfecrationibus loquetur pauper . 3 4 
Cap. 23. 31. Ne sntuearis vinum quando flavefcit, ©c. I. 198 
Cap. 24. 16. Septres enim cadet Jufius, & refurget . I. 35 3. 12 
Cap. 25. 27. Qui ferutator eft majeltatis opprimetur a gloria . 2.234 
Cap. 27. 19. ra in aquis refplendent vultus profpicientium , ©c. 
| I. 138. 
Cap. 30. 1. Viffo, Àà locutus eft vir. 2. IIS 
15. Sanguifuge due funt filie dicentes affer , affer. 1.33 
Cap. 31. 30. Fallax gratia, © vana et pulchritudo . -. IS 194 
ECCLESIASTES. 
Cap. 1. 2. Vanitas vanitatum, © omnia vanitas. I. 184 
Cap. 1. 14. Vidi cunlta que fiunt fub Sole. sbid. 
Cap. 2. 2. Rifum reputavi errorem, © gaudio da) quid agi decspe- 
ris. I. 186 195 
10. Et omnia que defi deraverunt oculi meî, non negavi eis. 1.28 
Cap. 2. 20. Et caffa folicstudo mentis. I. 184 
Cap. 3. 12. Cognovi quod non effet melius, nifî letars, © facere bene in 
vita fua . I. 167 
Cap. 4. 10. Ve fol quia cum ceaciderst mon bhabebit fablevantem fe. 
I. 124. 
Cap. s. 1. Deus in celo, © tu elia terram , idcirco Sint pauci fermo- 
nes tar. I. II2 
9. Qui amat dsvitias , fruttum non capiet . I. 184 
12. Divitie confervate in malum Domini fui sbid. 
Cap. 7. 1. Quid neceffe eft bomsni majora fe querere. I. 193 
3. Cor fapientum ubi triftitia eft, © cor Stulsorum ubi lentia. 
I. 186. 
sbidem. Melsus eft ire ad domum lufus. 1614. 
4. Melior eft tra rifu. | à 1bid. 
17. Noli effe juftus multum. ci di 12 
Cap. 8. 4. Et fermo illius poteftate plenus eft. . 3. 152 
Cap. 9. 1. Mefct homo, utrum amore. 2. 13 
Cap. ro. 1. Mufce morientes perdunt faavitatem unguenti. I. 2II 
4. Si fpiritus poteftatem babemtis afcenderit fuper te, locum 
raum ne dimeferis. I. 348 
Cap. 12. 7. Revertatur pulvss sn terram. ia 2. 183 


CAN- 


I N D I C E. 


CANTICA CANTICORUM. 


Cap. r. Ofculetur me ofculo oris fui . I. 329 338 
4. Trabe me poft, curremus sn oderem, &c. 2. 108 209 
5. Nigra fum, fed formofa. I. 333 
6. Indica mibs ubi pafcas, ubi cubes in meridie. 2. 14 
10. Murenulas areas. 2. S2. 
13. Dum effet Rex sn accubitu fuo, nardus mea dedit odorem 
fuarvitatis è 2. 80 
14. Ecce tu pulcra es. 2. 143. 
15. Leftulus nofter floridus. 2. 103. 
Cap. 2. tI. Ego flos campi. 2. I02 133 
3. Sub umbra illius, quem defideraveram, fed e faflus eft 
dulcis gutturi meo. 2. 145 
4. Introduxit me tn cellam vinariam, ordinavit in me charita» 
tem. 1. 74 
5. Fulcite me floribus. 2. 133 
6. Leva ejus fub capite . 2. III 
g. Similis eft dileftus meus capree, binnuloque cervorum. 2.18 
ibidem. Refpictens per feneftras, profpiciens per cancellos . 3.20 
10. Surge propera amica mea. 2. 165 ISI 
11. Jam enim byems tranfitt, smber abit, © receffit, flores ape 
paruerunt in terra noftra . | 2. 99. 
13. Surge amica mea. 2. 155 165 
14. Sonet vox tua in auribus mess "vox enim tua dulcis . 2. 65 165 
15. Capite nobis vulpes parvulas, que demoliuntur vineas, nam 
vinea noftra florut . 2. 75 219 
16. Dileus meus mibi, © ego illi. 2. 199 
Cap. 3. 1. In lefulo meo per-noftes. | 2. 25 
2. Surgam, © circusbo civitatem per vscos © plateas. 1.325 
2. 20 
ibid. Surgam, © queram quem diligit anima mea.. 
4. Inveni quem diligit anima mea. I. 329 340 
ibid. Paululum cum pertranfiffem . 2. 340 
Ss. Adjuro "vos filie Jerufalem per capreas , cervofque camporum . 
I. 324 2. I25 2I9 
5. Adjuro vos... ne fufcitetis, neque evigilare faciatis. 3. 7 
6. Qua eft ifta que afcendit per defertum ficut virgula fumi. 
2. 209 NY LL | 
7. En lettulum Salomonis fexaginta fortes ambiunt. ‘1.336 
2. 106 


9. Fer- 


Cap. 


Cap. 


Cap. 


Cap. 


I N DI CQE. 


g. Ferculum fecit fibi Rex. 2. IO$ 
10. Afcenfum purpureum. I. 333 
13. Egredimim, © videte file Sion Regem Salomonem in dsa- 
demate, ©'c. 2. 96 13I 
4. 1. Oculi tus columbarum. 2. 144 
4. Sicut turris David. z. 106 
6. Vadam ad montem mirrbe. 2. ISI 
9. Vulneraftt cor meum in una aculorum tuorum . 3. 332 
2. 35. 136. 
12. Hortus conclufus foror mea fponfa, fonsfignatus.1.163 2-95 
15. Puteus aquarum vIVeNtIUM . 2. 202 
16. Surge Aquilo, ©& ven Aufler perfla bortum meum © fluent 
aromata illsus . 2. 80 
5. I. Vent in hortum meum foror mea fponfa, meffut myrrbam 
meam cum aromattbus . I. 98 
2. Ego dormito, & cor meum vigilat. I. 86 
4. Dileflus meus mifit manum fuam per foramen , © ‘venter 
meus contremutt ad tallum esus. 2. 108 
6. Anima mea liquefalta eft, ut locutus es. 2.113 176 
sbidem. Quefivi & non invent . 2. 42 
8. Adjuro vos filte Jerufalem ft tnvenevitis diledum meum. 
I. 324 2. 35- 
14. Venter ejus eburneus. 2. 156 
6. 1. Dileftus meus defcendit sn bortum fuum ad areolam aroma- 
tum ut pafcat în bortis, © lilia colligat . I. 8I 
2. Ego dilelto meo, © deleltusmeusmibi, qui pajane inter ls- 
lia. 2. 81. 128. 
3. Terribilis ut caftrorum acses . 2. 133 234 
4. Averte oculos tuos a me , quia ipft me avolare fecerunt. 
I. 146 262 | 
9. Que eft sfla, que progredstur . 2. 93 
to. Defcendit in hortum meum. I. 330 
11. Nefciut, Anima mea conturbavit me, 1.86 2.116 172 
7. Quam pulcri funt greffus tus. Calo 2. 133 
2. Venter tuus ficut acervus tritici vallatus liliis. 2. 202 
10. Ego dilefto mco, ©& ad me converfio erus. — 2. 119 
13. Omnia poma nova , & vetera dileile me fervavi tdi. 
2 124. 
8. rr. Quis mibi det te fratrem meum fugentem ubera matris mee. 


I. 312 3738 2-99. 104. è 
2. Ibi me docebis, © dabho tibi poculuna ex vino condito, © 
muftum malorum granatorum . z. 117 156 


So Que 


Cap. 
Cap. 
Cap. 
Cap. 


Cap. 


I N DI CE. 
5. Que eft ifta que afcendit de deferto delitits affluens, inni 


xa fuper dileftum fuum . 2. 168. 180 
Ibidem. Sub arbore malo fufcitavi te, 161 corrupta ef mater tua, 
bi violata eft genitrix tua. 2. 100 

6. Pone me ut Signaculum fuper cor tuum, ut fignaculum fuper 
brachium tuum . I. 174.170.326. 2.53 
Ibidem. Lampades ejus lampades ignis atque flammarum. 2.201.203 
Ibidem. Fortis eft ut mors dilellio. 2. 54 
8. Soror noftra parva. 2. 87 
10. Ego murus: © ubera mea. 2. 88 


S A P I E N TI ZA. 


I. 5. Spiritus enim fanEtus aufert fe a cogitationibus, que funtfi-, 


ne sntelleftu. I. 166.199 

7. Spiritus Domint replevit orbem terrarum, ©& hoc quod cos- 
tinet omnia fcientram habet vocis. 2.71 

3. 6. Tamquam aurum sn fornace probavit tllos. I. 289 
4. 10. Placens Deo faltus eft deleGlus. 2. 184 
12. Fafcinatio enim nugacitatis obfcurat bona. 1.188 2. 227 
13. Clara eft, © que numquam marcefait . 2. 26 
17. O;tendit fe tllis hilariter. 10:d. 
21. Ontnium enim artifex. | 1bid. 


. 7. 11. Venerunt autem mibsi omnia bona pariter cum illa. 1.301 


17. Ipfe enim dedit mibi borum, que funt, fcientiam veram. 


T. 137. 
22. Quis nihil vetat benefaciens. I. 207 
24. Attinsit autem ubique. I. 295 
sbidem. Omnibus enim mobilibus mobilior ef fapientia 2. 233 


26. Candor eft enim lucis eterne. 


27. Et cum Jit in fe permanens, omnia snnovat, ©&c. 2.233. 


8. 1. Attingit a fine ufque ad finem. I.95 2. I9I 

Ibidem. Difpontt ommia fuarviter . I. 95 

9. 15. Corpus entm quod corrumpitur aggrava‘ animam. 1. 279 
2. 85 190 

11. 17. Per que quis peccat, per hec, © torquetur. I.1I7 

16. 20. Et paratum panem de celo prefiifi sllis omne deleftamen- 
tum in fe habentem. I. 261 296 2. 214 

25. Omnsum nutrici gratie tue. | 
18. 14. Cum enim quietum Silentium. | I. 340 


È C- 


Landi 


Cap. 


I N DI CE. 


ECCLESIASTICUS. 


5. De propitiato peccato. 


. 2. 140 
Cap. x 14. Ne derelinquas amicum antiquum , novns enim non erit pi 
malss slls . 2. III 
25. Vinune nevum ansicus novus, Veterafcet , È cum fuavitate 
bibes sllud . 2. IIO 
Cap. 10. 34. A fcintilla una augetur ignis. I. 36 191 
Cap. 11. 10. Si dives fueris non eris immunis a delitto. 1.184 
Cap. 13. 1. Que tetigerst picem, inquinabitur ab ca. I. 29 
Cap. 19. ti. Et qui fpernit modica, paulatim decider. I. 36 
Cap. 23. 6. Aufer.a me ventris concupifcentias. I. 33 
Cap. 24. 29. Qui edunt me adbuc efurient . 3. 20 
Cap. 34 9. Qui non e/t tentarus quid fest. 1.277 2.194 
Cap. 41. 1. O mors quam amara ch memoria tua bomini pacem habenti 
| sn fubflautiss fuis. 2. 49 
3. O mors bonsm e/t judicium tuum. 2. 48 

Cap. s1. 29. Veuter meus conturbatus eft querendo sllam. I. 301... 
p 26. Ignorantias meas illuminavi. I. 306 2. 226 

' I S A I AS. 
Cap.. 1. 23. Omnes diligunt muneram, fequuntur resributiones. 1. 189 
Cap. 2. 2. Erit in novi[fimis diebus praparatus mens. 2. ISI 
3- Venite afcendamus ad montem . sbidem + 
Cap. 3. 12. Popule meus, quitebeatumdicunt, ipfr te decipiunt. 1.196 
14. Vos enim ioalii eftis vineam. , do 2I9. 
Cap. s. 20. Ponentes tenebraslucem, © lucem tenebras . I. 169 
30. Et lux obtenebrata eft in caligine ejus. 1. 317 
Cap. 6. 1. Seraphim fiabant fuper illud, fox ale uni , © fex ale ah 
a ters, ©c. . I. 5990 
Cap. 7. 9. Ss nen crediderstis, mon intelligetss. . IL 49 
Cap. 8. 6. Abjecit populus ifte aquas Sile. + 2. 223 
Cap. 9. 6. Et fa&lus eft principatus fuper bumerum jus. 2. 23» 
.. 20 Declinabit ad dexteram; © efuria.. > I 24 
Cap. 11. 3. Replevit cum Spsrstus timeris Domini. 2. 113 
Cap. 19. 14. Dominus mifeust in medio ejus fpiritum vertiginis. 1. 118270 
Cap. 24. 16. Secretum meum mibi, fecretum meum mibi . °° Do :608 
ibid. A finibus terre laudes ‘audivimus ; a. 182 
Cap. 26. 9. Ansma mea defideravit te in nolfe. ‘. I. 305 
ibidem. Sed & Jpiritu meo, in precordiis. |. x I 305 
i c 17.4 
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I N D I C E. 


17. Afacie tua Domine concepimus, © quali DESIRE . I. 298 


20. Intra sà cubicula tua. 2. 15 

Cap. 28. 10. Quem docebit fcientiam ? ablaflatos a lalle . I. 105 270 
2. 213 Ù 

Ibidem. Manda, remanda, expetta, reenpelta. . © I..10$ 

19. Vexatio intellettum dabit auditui. | I. 270 

Cap. 29. 8. Laf]us adbuc fitit, © anima ejus vacua ef . I. 23 


13. Populus ifte ore fuo, & labis fussglorificat me, ©c. 1.229. 

Cap. 30. 1. Qui ambulatis ut defcendatis in Fegyprum, © 0s meum non 
interrogaftis . I. 120 

Cap. 31. 9. Cujus ignis eft sn Ston, © caminusejus in Jerufalem..2.179 
Cap. 40. 17. Omies gentes, quali non fint® fed funt coram es. . 2. 183 
18. Cui ergo fimilem feciftis Deum? am quan imagine pone- 


tis es? IL. 66 

31. Qui autem fperant in Domino mutabunt fortitudinem. 1.328 

Cap. 43. 1. Ego Dominus Deus tuus. + ca. e 143 
| 4 Ex quo honorabilss fallus es sn oculss mess, ©&' glorsofus, e- 

g0 dilexi te. 2. 142 

21. Populum iftumformavi, mibi laudem meam narrabiti ‘2. 230 

Cap. 45. 3. Dabo sibi shefauros abfconditos . 2. 16 
15. Vere tu es Deus abfconditus. 2. 17 3. 20 

Cap. 48. 18. Falta fuiffet ficut flumen pax tua. I. 164 
Cap. 55. 1. Omnes fittentes venite ad aquas. I. 25 
Cap. 57..20. Cor smpss quali mare fervens, quod quiefcere non poteft . 1. 23 
Cap. 58. 10. Orsetur in tenebris lux tua. I. 270 2.. 149 
Cap. 59. 10. Pa/pavimus ficut ceci partetem, © quali abfque oculis at- 
a trellavimus. I. 29 
Cap. 64. 4. Oculus non vidit Dens abfaue te, que preparafti expettano 
I . ribus te. I. 51.200 
Cap. 65. 24. Antequam clament. I. 44 
Cap. 66. 12. Ecce ego declinabo fuper eam pe Fava paci. -. 2. 63 


sbidem. Ad ubera portabimsni. 2. II9 
JEREMIA S. * 


Cap 1. 6. Et dizi, Aaa, Domine Deus, ecce nefeso gui. 1. 320 


11. Virgam vigilantem ego Video. -- I. 90 

Cap. .2.. 2. Recordatus fum tui, miferans. © 327 
ua 2. 13. Me dereliquerunt fontem. "gua vive, © PIA fibi ‘cifter- 
nas {Dc «I. 21 190 

14. Numqusd fervus ft Ifrael. i . 2. 82 


24. In defiderio anime fue attrazit Ventum amoris fui. 1. 23 
25. Probs- 


co i+ 6 È -> è >. —YT. 


fa Pico 
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I N D I CE. 


25. Probibe pedem tuun nuditate, ©" guttur tuuni a fi VA 16 sd. 
Cap. 4. 10. Pax erit vobis, © ecce perventt gledius ufque ad animam, 


I. 100. | | 
sbidem. Heu, heu Domine Deus . bid. 
23. Ajl exit terram, © ecce vacua erat, © celos, © non erat 
lux în eiq. | I. I4 
Cap. 8. 15. Expefavimus pacem. I. 106 
Cap. 12. 5. Si cum pedstibus currens laboraflt, quomodo contendere po- 
terig CUM equis »- 2. 194 
Cap. 20. 7. Faltus fun in derifum tota die, , omnes [ubfannant me.I.11I2 
Cap. 23. 21. Non mittebam Propbetas, © ipfî currebant » I. 216 
. - 28. Quid paleis ad triticun, dicit Dominus . | . I. 152 
29. Numquid non verba mea fune quali ignis. 2. 175 
32. Seduxerunt populum meum sn mendacio fuo, © in miraculis 
fuis. I. 216 
Cap. 31. 18. Caftigafte me, © eruditus fumi 136 I. 277 2. 193 
Cap, 15.. 2. Hec dicit Dominus D:us Ifrael adte Baruch, Cc. I. 140 
Cap. 49: 16. Arrogantia. tua decepit te. | I. 212 


fil a 


Cap. 1. 13. De excelfo mifi tt sgnem. 51 off bus meis, 'erudivit me. 1.306 


fap. -3r. T. Ego vir videus paupertatem meam. |. 1.290 
8. Sed ©& cum clamavero, © rogavero exclufit orationem meam. 
I. 494 ve 
g. Conclufit vineas meas. lapidibus quadris è I. 294 
17. Et. repulfa eft a pace anima mea. I. 299 
sbidem. Oblitus fura, bonorum. I. 300 


19. Recordare paupertatis mee, abfymebii, ev fellis. 2.33. 
20. Memoria memor ero, © tabefcet in me anima mea. 1. 167 


2. 207 cea 
29. Ponet 1 pulvere 0$ fauna. . I..294 332 
44. Oppofuifti nubens tibi, ne tranfeat oratio è. I. 294 


47. Formido, ©& loquens falla eft nobis vatscinatio. I. 112. 
Cap. 4. 1. Quomodo” obfcuratum eft aurum, mutatus ef color optsmus. 


I. 197 
1. Candidiores Nazaret ejus nive, o I. 30 
8. Denigrata eft fuper carbones. © c shid. 


BE A R va Hol 


Cap. 3 10. Quid eft Ifrael, quod sn serra è 2. 82 
e 2 23- 


ca pal 


iL 


IND ICE. 


23. Viam autem fapientie nefcierunt , neque commemorati funt fe- 


mitas jus . I. 67 
31. Non cht qui poffit fcire vias cas. I. 322 
sbidem . Non eft audita in terra Chanaam. 2. 19 


E ZE CH IE L. 


Cap. r. 5. Similitudo quatnor antmalium. . © 3. 20% 
8. Et facies, & pennas per quatuor partes babebant. 1.183: 
14. Et animalia shant, © revertebantur im fimilitudinem ignis 


corrufcantis . 2. 20$ 

24. Quafi fonus fublimis Des. 2. 65. 

Cap. 2. 1. Hec vifio fimilitudinis glorte Dom. z. 205. 
Cap. 8: 9. Et ingreffus vidi, © ecce omnis fimilitudò reptilium , & 
antmalium .. I. 31 

r4. Et ecce 1h: multeres fedebant. |  sbid. 

16. Et introduxit me in atrium. . sbrd. 

Cap. 14. 7. Si.... © venerit ad Prophetam. I. II@ 
o. Et Propheta cum erraverit , o Domsnus deceps Prophe= 

tam illum. 1514. 

Cap. 16. 5. Proietta es fuper faciem terre. 2. IOL 


Cap. 18: 22. Omnium sniquitatum ejus non recordaber. 2. 140 3: 12 
Cap. 24. 10. Congere offa que igni fuccendam: confumentur carnes.. 1. 288 


ibidem. Pone quoque cam. fuper prunas. sbid. 
Cap. 34- 3. Ve paftor:bus Ifrael qui pafcebant femetipfos, rc. 2.221 
Cap. 30. 25. Et effundam fuper vos aquam mundam. 2. 202. 


Cap. 9. 20. Et locutus eft mibs Gabriel, disitque &c. ——— tr. 149 
27. Et erit in Templo abominatio defolattoms. IT. 197 
Cap. 10. 11. Daniel vir defideriorum fla sn gradu tuo. ‘© © 1. 329: 


16. Domine sn vifione tua diffelute fune compages. mee. 2%. 68° 
O Ss E A _S. 


Cap: z. 14. Ecce ego ducam cam in folitudinem & loquar ad cor eJus .. 
I. 163 2. 1406 3.2 


20: Ei /ponfabo te mibi tn: fida - L. 281 331 2. so 
Cap. T3. 9. Perditia tua' Ifrael. | 1 314 
T4 Ero mors tua o mors.. 2. 198. 

IO- 


I N D I CEE. 


SI ONIASS. 


Cap. 2. 1. Et erat Jonas in ventre pifcis tribus diebus. I. 237 
4. Projecifti me sn profundum in corde maris. sb:d. 
Cap. 3. 4 Adbuc quadraginta dies, © Ninrve fubverteturi 1. 110 
Cap. 4. 2. Propter boo preoccupavi, ut fugerem sn Tarfis. H. 113 
ibidem. Obfecro Domine , numquid . sbsd. 
r1. Qui nefciunt quid fi fit inter dexseram ,-& finiftram Suam. 

I. 29. 


Cap. 


| Cap. 


Cap. 


Cp 
Cap. 


_ 6MICHEASS.: 
7. 3 Malum monum fuarum dicunt bonum. I. 21% 
H A B A C U C. | 
2. I. Super cuftodiam meam fiabo, © figam manum fuper mu- 


nitionem . I. 170 271 g° 2137 
3- Quia vensens venier, © non tardabit. 3. 29 


i 2° È A[pexst, © > difobvi: gentes , © conflituti funt montes fecue 


ls. l . de Ego 


1. 12. Sorusabor Jernfalem in Lucernis. 0 iz 

ZACRARIAS, - 

2. 8. Quienim tetigerit nos. | 2. Da 
| 1h MACABEORUM. 

r. 21. Juffit Stcerdos Mebemias afpergt - 4. 202 
M AT TH E US. 

q. 8. Et oftendit ei omnia regna mundi. OLI 3% 

S. 3. Beati pauperes fpiritu, quoniam ipforum ch regnum Ce 


lorum:.. : I. 313 
6. Beati qui efuriunt, & sn suflstiam casi pf fa- 
turabuntur . 3. 4 18 

8. Bea 


ri 


I N DIC E. 
8. Beati mundo corde s quoniam ipfi Deum-videbunt. 1.306 329 


IL. 
9g. Bedi pacifici 5 quoniam filiù Dei vocabuntur » 3- 12 
26. Non exies tude. 3. IZ 
Cap. 6. 2. Amen dico vobss receperunt mercedem fuam .. I. 2IO 
3. Te autem faciente eleemofynam uefcrat Siniflra tua quid fa- 
ciat dextera tua o I. 2IO 335 
6. Tu autem cum oraveris intra in cubiculuntutno >©c. 1.238 
2.15. 3- 27 | 
m.. Orantes. autem nolste multum loqui. >’ I. 237 
10: Adveniat regnum tuum, fiat voluntas tua .. 2.18 
24. Nemo poteft duobus Dominis fervire . I. 158 2. 127 
33. Querite ergo primum regnum Der . I. 236 2.239 
Cap..7:. 3. Quid autem vides feffucam in oculo: fratris tui ,©c.1.247- 
6.. Nolite dare fanftum canibus .. r. 22. 
13. Intrate per anguftam: portam... z. 227. 
14. Quam angufta porta, © artta via ch, que ducit ad vitam, 
Ce. I. 60 2437 258. 268: 2. 1% 
rs. Attendite a falfis Prenbeili. Z.1I 
22. Multi dicent mibi silla die: Domine , Domine ,&c.1.126 215 
7 23. Difcedite 4 me. I. 120215 
Cap. 8. 20. Filius autem hominis non habet wbe. caput reclinet.. IT. 63 
Cap. 10. 33. Qui autem negaverit me. z- 127 
36. Et inimici baminit domeftici ejus.. * I. 312. 
Cap. r1. 28. Venite ad me omnes qui laboratis,. © onerati eftis - r. 26 
30: Jugum enim. .meum fuave eft, © onus meum: leve . 1.30 
Cap. 12. 30. Qui non congregat mecum, Spargit - r. 36 
Cap. 13. 12. Qui. enim habet, dabitur er .. 2. 142. 
Cap. 13. 22. Qu: autem feminatus eft sn fpinis,, ©'c. I. 184 
3% 31. Ssmile eft Regnum celorum grano: finapis. © . 7. 189 
4q4. Simile eft Regnum celorum thefauro .. 2. IS; I2IL 
46. Inventa autem'una pretiofa margarita 2.121 
Cap. 15. 8. Populus hic labiss me honorat ,. cor autent eorum longe eft. a 
me .. . <<. 2.228 
14. Cecus autem Ji ceco ducatum sea pra in foveam ca- 
dunt . I. 27 I00 
26. Non eft bonum fumere panem filiorum: , © mittere: canibus .. 
I. 22. 


Cap. IÒ. 24. Si quis vult venire poft me: abneget femetipfura . I. 199 


25 Qui enim voluerit animam Suam falvam. facere perder cam, 


que autem, Cc. ° 1.257 2 128 
ab. Quid prodeft bomini fî i univerfum.mundum lucretur, ©'c-1.18g; 
Cap. 


q* 


Cap. 
Cap. 


Cap. 


Cap. 
Cap. 


Cap. 
Cap. 


Cap. 
Cap. 


Cap. 
Cap. 


Cap. 


Cap. 


1 NODI CE. 


17. 6. Hiceft filius meus dileftus, ipfurs audsite. — © 1. 12x 
18. 20. Ubi funt duo, vel tres congregate sn nomine meo, shi fum 
sn medio eorum. I. 124 
19. 23. Amen dico vobis, quia drives. I. 184 
24. Facslsus eft camelum per foramen acus, tranfire, ©&c. ibid 
29. Centuplum accipset, © vitamaternam mi poll debit. 1.193 205 
20. 6. Circa undecimam vero exsit. 2. 12 
23. Calicem quidem meum bibetis. I. 62 
2I. 9. Et qui fequebantur clamabant dicentes Hofanna filio Da- 
vid. I. 228 
22. 12. Amice quomodo buc intrafti. I. 229 
23. 5: Omnia vero opera fua faciunt, ut dan ab SORUAIZHE 
i I. 20 i 
12. Qui i. fe exaltaverit bumiliabinme I. 323 
2b:4. 
- Is. Csrcwitis mare, © aridam. — I. 185 
24. 19. Ve autem pregnantibus, © nutrientibus en ellis diebus» 1.33 
25. 2. Quinque autem ex eis. © I. 208 
8. Date nobss de oleo vefiro. — I. 247 
15. Et un: dedst quinque talenta alt autem duo. 3. 31 
21. Quia fuper pauca fuifti Fidelis, Super multa ve conftituam. 
4- 
28. T'ollite itague ab eo. . 2. 142 
26. 39. reo mi fi î polfibile eft svanfeat & me vaglio ife, We. 
237. 
27. 5. Et "a laqueo fe fufpendit . | 3. 3 
19. Multa enim paffa fum. I. 90 
46. Deus meus, ut quid dereliquifli me. I. 63 
28. 7. Et citò euntes dicste difcipulis ejus,quia furrexit, 1.213 
10. Ite nunciate Irepricai mess . bid. 
M A R C USS. 
8. 34. Si quis 'vult me fegui, abneget femesipfum, © Be Certe 


cem fuam, ©&c. . 61 


Cap 9 39. Nolste probibere eum; nemo eft enim qui faciat da sn 


Cap. 


Cap. 


Hi 


nomine meo, © poffit citò malè loqui de me. 1.239 


10. 14. Talium enim cft regnum celorum . 3. IL 
L U C AS. 
I. 13. Ne timeas Zacharias quoniam exaudita eft deprecatso Bag . 


2. 2% 35. E 


Cap. 


Cap. 


Cap. 
Cap. 


Cap. 


Cap. 


Cap. 


Cap. | 


Cap. 


Cap. 


Cap. 


I N DI CE. 


35. Et vsrtus altiffims obumbrabst sibi. # 2. 204 
52. Exaltaust bumiles. i 2. 63 
53. Efurientes implevit bonis . sbidem . 
2 14. In terra pax bonsinsbus bona voluntatis. 3- 13 
25. Erat juftus, © timoratus. 2. 113 
39. Reverfi fuvt in Galileam sn csvitatom fuam . 3. 16 
4- 24. Amen dico vobis, quia nemo Propheta siii chi in patria 
Sua. I. 225 
S. 6. Per totam notem laborantes. , 2 219 
6. 12. Exist in montem orare, © erat pernoftans in oratione Dei. 
I. 238 
7. 37. Et ecce Lin s que erat 14 civitate peccatrix . I. 309 
8, 13. Qui cum audierint cum gaudio fufcipsunt verbum, Ce. 
I, 2I l 
15. Quod pi 07 in terram bonam. 3. 30 
9. 29. Et falla eft, dum oraret fpecies wultus ejus altera. 3. 2 
| 35- Hic eft filius meus dile&tus. 1. 120 
54- Domine, vis dicimus, ut ignis deltcuizi de celo, & confu- 
mat ilos. " 2 P 
10. 16. Qui vos fpernit, me fpernit . 3. 
20. Verumtamen sn hoc nolite gaudere, quia ii vobis fab 
ficiuntur, ©c. —a I. 215 218 
| 42. Porro unum eft necelfarium. 2. 125 
sbidem. Optimam partem elegit, que non auferetur eb ea. 3.10 
II. 5. Quis vefirum habebit amicum, ee. I. 58 
biden” Amice comoda mibi tres. sbid. 
9. Quaerste & invenietis. | 2. 25 
12. Pater fantificetur nomen tuum, &c. I. 237 
26. Tunc vadit, © affumit feptem alios Jpiritus, Oc. 1. 75 
52. Ve vobis legifperitis quia tuliftis clavem fcientie ,&c. 2. 222 
12. 8. Qui autem negaverit me coram bominibus , megabitur coram 
Angelis Det. 2. 127 
11. Qui fe exaltat bumiliabitur. I. 322. 
20. Stulte bac nolle animam tuam repetent a te. I. 185 193 
35. Sint lumbi veflri precinfi. I. 33 
37. Amen dico vobis, qued precinget. 2. 118 
14. 23. Exs in vias, © fepes; & compelle sntrare . I. 222 
33. Qui non renunciat omuibss que poffidet , non poteft meusef= 
fe difespulus . I. 1858 
IS. 5. Et cum tnvenertt cam. » 95 


Cap. 
Cap. 


8. Que mulier babens drachmas. - 95 
16. 8. Quia filii bujus feculi prudentiores vita lucss funt. 1. n 
10. Qui 
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10. Qui fidelis eff'in minitno, &in' majori fi delis ch. rx. 192 


. . 20. Et erat quidam mendicus nomine Lazarus, e. | I. 203 
-sbidem. Epulabatur quoridie. i ci sbidi 
Cap. 17. 21. Ecce enim recnum Dei intra dere Sa. agri 
Cap. 18. 1. Uportet femperorane ; © ton VWefivare: i 0 L 237 
I1. Deus gratias ago sibi ; quia non fum Jicat ceteri bominum 
I. 170 109 246 - 
19. Nemo bonus nil 1 folus Denz. i I. 15 
Cap. 19. 41. Et videns civitatem fevit Super sllami — I. 223, 
pad 24. 21. Nos autem Sperabanus que ‘De effet redemprurus Ifrael . 
di I. 1 
22. O flulti, &' tardi nei ad credéndum . | I. 218 
DZ Nonne. cor noftrum. ardens erat de nobis, dum loqueretur sn 
Via . | bid. 
i ST 0A. NN E Ss. el. 
Cap. 1. * Qued falum.cAi in ipfo vita trat. | || n. 38. 62.232 
> Et lux sn tenebris lucet, D: tenebra cam non i tgiza 
2008, PRRIINENI I | I. 13. 3.20 
. 13. Qui mon ex fanguinibue | Si I. 55 
x: © 16. Et gratiam pro gratia... \ ©: Do se n 138.141 
:.., 18. Deum nemo tr pl di 1.606.173 
‘ibidem. Unigenstus filius qui eft im fari Pirris. 2.13 
Cap.. 2. 3. Vinum non babent.. 2. 24 
vci 3. 5; Nifi quis renatus fuerit. © I. 55 
Cd 6. Quod natum el ex carne: carò dh ) & quod natam eft ex [pio 
ritu fpiritus eft. e: 206. 253 
Ca ip A 6. Jefus us ergo fatigatus fadlebiaa Fo. - 3.360 
IO. Dixit es: Si fcires donum Dei. — 3. 21 
14 Sed aqua quam ego dabo-ei fiet in eo  fons aqua falientis in 
. Vitam eternam. 2. SI. 92. 204 
: DI. Mulier crede mibi, quia venit lora ; 3 quando o neque sm monte 
ii. boe, ©. I. 230 
23. Vers adoratores adorabunt Pisivela m Spsrita , © veritate. 
| sbidem . | 
28. Reliquit ergo bydriam ‘ | Mo 176 
48. Nifi figna, & prodigia ‘videritis , non creditis. “I 218 
a 6. a Caro nos prodeft quidquam. ©‘ È. 182 
«0». Verba, que ego locutus fam vobis , fpivitus, È vita fiume 
PU si 2. 175. 232 
67, Ex hoc multi dle pali ejus abierant vetro. - 2. 175 
09. ‘Domine ad quem ibimus? verba vite eterne babes. ibid. 
_d Cap. 7. 
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7. 38. Qui ddl In me sedia de ventre ejus Fuente aque vi- 


Is. Domine fi. tu A cum. dicito. mibs. | © 1, 309. 2.42 


lita ‘2 174 
39. Hoc autem dixit de fpiritma | su a “ sr 
9. 39. In sudicium ego in bunc. - 53 
Io. 9. Ego fum oftium. Per me hi fo quess. imervicris Sabani; I. 63 
3Z- 30 L «de 
II. 3. Quem amas înfirmatur. 0 2.24 
so. Exped:t wob:s, ut uni moriaiur homo pro popolo, me tota 
gens percat. Ul. «I 107 
12. I6. Hec non cognoVerunt difcipudi jus. SEI i. hh KIF 
25. Qus amat animam fuam perdet cam. .. I. 62 
28. Venst ergo vox de celo. "IL 2. 64 
32. Et ego fi exalsatus fuero 2 terra omnia tvabam'ad me ip- 
fim . 32 
14. 2. In domo Patris mei manfiones: ‘multe funt. 1. 61. 178 
O 
6. Ego gi via, veritas, © “sta s. Nenio "venti ad Pktreoy 
nifi per me. n ‘1.63. 3. 30 
21. Qui autem diligt me, diligetur . 4 Paare meo, © ego ma- 
nsfeftabo es mespfum. . - «#0 Da137 
23. Et Pater meus diliget cum. | |... > 2. 172 
.27. Pacem relinque VObIS » Re see e 3. 12 
15. 7. Si manferitis in me. | | ° d 17 
10. Ss precepta mea fervaveritis, suenebisis sn dileBtione mea» 16. 
13. Masorem hac dileltionem.... ut Animam di . 33 
15. Vos autem dixs amicos, |... coi 2 122 
16. 7. St enim non absero. E | I. 73 
23, In illo die me non rogabitis. st 4. 330 
17. 3: Hec eft autem nta aterna. 2. 153 
10. Ommia mea tua fune, & tua mea funt, id clarificatus fum 
| in ess. 2. ISO. 229 
20. Non. pra ess roge tanturo, Sa I: 2. 163 
24. Pater quos dedifti mibi Volo, ut nbi ego fim ’ ul Sint me 
| CU . Li sbsd. 
26. Ut diletto qua dilexifti me in ipfi 18 fr, , 7 go in spfis. 
2. 230 
18. II. Calicem, quem dedi mibi Pater. o 34% 
19. 30. Confummatum eft . LOGO f 523° 
20.. 1. Maria Magdalena. « menit. mana, cun -ablbo ‘senchre effent 
° ad monumentum. © a I. 218. 309 
2. Et vidit lapidem fublatum a Riasmente: e. ) 1. 218 
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I.N: D di | wi E. i 
17. Noli me | r. 73 
19. Cum fores gr ; deal nb orane e diri crigregati, Ve= 
nis-Jefus, rc. - I. 164 
29. Quia vidifte me Thoma oredidifti, riad qu nen viderunt , 
C. tn i. SO © 218 


”, 


UV ga x e | Nar A 
cs NU 


pa © ACTA APOSTOLORUM: 


Cap. I. 6. Da ro sn Dune hoc reftitues Regnum Ifrael. I. 107 


Cap. 2. 2. Fatlus et repente de celo fonus. © z. 64 
i 3. Et apparuerunt sllis aliperrite lingue samgnare 4 ignis. 2.187 
20% 


. i i 


Cap. 4 29: Da fervis tuis cum ‘omni fiducia. 4 - CT. 217 
so. In co quod manum tuam extendas wr fette © figna . 


: T. ZI7. 
Cap. 7. 32. Tremefaftus autem Moyfes now andebat confe. lose - I. 7320 
€ap. 8. 18. Obrulit eis pechimiam. |. I. 190 
|» 19. Date © mibi. banc poteftatem, Bre. F. 190. 217 
Cap. 9. 9. Et erat thi tribus diebut'hon Wii: a 3. 8 
16. Ego oftendam illi » quanta oportear eum, pro nomine meo na- 
ti. shed. 
Cap. 13- 27. Hunc ignorantes, © vocem Prophetarmm, we. I. 107 
Ibidem. Qui enim babitabant Jerufalem. * bid 
Cap. 14: 21. Per multas tribulationes. E DD (2 


Cap. 17. 18. Ha spfo enim vivimus, movemur, & fina: ‘ 2.373.232 
29. Non debemas afiimare auro, aut angéato, aut lapidi divi- 

nun effe Simile. | I. 78 

Cb IR 15. Jeftone novi, © Paulum foi, vos autem qui i his. I. 239 


EPISTOLA na ROMANOS. 
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Cap. è I. 20. laùifi bilia ipfius îus a creatura vedi pér ea, que pe Lp 


intellelta confpiciuntur. 29 
.l . 22 Dicentes enim fo effe fapienter,, fiulti fai funt . * 15 
28. Tradidit silos Deus in repribam fenfum. © I. I9I 


Cip 3. ar. Qui ergo dliumdoces, feipfam non doces, ©c. - I. 239 
SE La 13. St enim fecandum carnem vixeritis ,moriemimi , Si autem /ps- 
| .vitu falla carnis mortificaveritis vilbetis. 1. -29 2.197 
,° 14. Quicumqueenim fpiritu Des Agansur, ss fame I: I. 167 
dia a: O 147. TRY. n 
Sa 23. Ei ipfi i intra’ n0s gemimus adopsionen Pliorum Dei cspelton, 
na 9086 S i E el x 13.735 ZI 
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Cap, 8. 23. Nes ipfî primitias Sprrstus babentes i «. UU -- 2. 18 
si > Ba Sffes ARTO qua OIiarr nen. sgh sn Seo SE :} 333 
. .._ 26. Spiritus adjuvar infirmitatem ftrarà . 

Cap. 10 17, Ergo fides ex auditu y- auditus. anten pa verbum Chrsfti. 
00 I. 49 142 218 i 

Cap. 11. 33. O altitudo dsvitiarum Dad & Jana Des. 2. 152 
Cap. 12. 2. Reformamins ynjugoitare fonfus vefrà. yi I. 282 
Cap. I "dl I. Que autem fun, a Deo ordinata funt. I. 9$ 


PRIMA AD CORINTHIOS. 


Cap. 1. 4. Divifion ones Vero gratiarum fa : 3. 8 
Cap. 2. 1. Et ego cum venslfem ad Vas frasres ni non im: (ullimstate 
e 4 - Fermones .. I. 240 
2. "No enim Jedicaoi me e n DO, snter vos, smifi Jefum 
Chriftana, @ bunc crucifizum. | 31.127 
9. Quod oculus non vidit: neque aurit audivit, segue: in. com 
a bominis afcendst ei sa Pi ‘51.66. 2. 159 
LE 10. Spiritusenina orunia {eratatr etiam profonde Det, 1. 339.204 
29% 2. 189 

14. Antmalss homo non percipit es isa Pe fpirivus Dei - I 108 

204 2. 218 227 | 
sbidem. Stultitia eft slli. 000.0 Pia i 2. IIS 
> — IS Spiritualis auten judicat ommta .°- .I. 139. 204 
Cap. 3-. 1. Nos potus loqui quali Spretvalibue A fed gua caruzisbus 

I. 
da Tamguem parvulis i in Chriflo. | 3. 4 
16. Nefcitis quia templum Dei eftis. è dl Sh» 1583F 
18. Nemo fe feducat, fi quis videtur inter vos fapiens effe in bec 
fesuh , Aalrysifia: ut fis fopiens. |>: I. 15 
39. Suapientia enim bujus mundi ci eft «pud Deum. 1. 15 
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Cap. 5. 6. Modicum form: 2. 183 
Cap. 6. 1%. Qui autem adbaret Domino 0 (cv H_.159. 2. 97 
Cap. 7. 27. Solutus es ab wxore er quaerere wxorem. .: ’. I. 186 
29. Fempus breve ef, reliquuna hg n: qui battent. uxores tam- 
\ quan. non iii cr (>. I. 37. 186 


Cap. 9. 23. Omwibus ommia falius fs ut omnes facorem falcos. 2.221 

Cap. 10. .4. Petra autem erat Chrifus. - + 3. 154 

Cap. It. 29. Qui enim manducat & bibit indigne,' samia fi bs mandu- 

l ti CAR... ie ai re e 3- 13 

Cap. 12. 7. Usicuique autem datur mansfeflatio A i uttlstatene . 
I, 214. 8. Alt 
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8. Alti datur fermo fcientie fecundum eumdem fpiritum. 1.138 


9. Alti quidem per fpiritum datur diferetto fpirstuum. 1. 213 
€ ap. 13. t. Ss linguis bominum loquar, © Angelorum , charitatem au- 


i E de tem mon habeam, Bc... ... 0°. 1.214 26 59 

o 5% 4. Charitas patiens sl. pani 3- 3 

Li Se.AVon queritogue:fua funto ov. 0 e 2.489 

6. Conggudet autem veritati. 00 è? i I 257 

“, Omnia credit, omnia a. iu. IT. 328 

8. Charitas numquam excidit. - 3. IO 

. « log sian autem Veneri quad pra efi. cuacuabitur quod é3 

n «parte eft. » - n T.6g9. w16053 

îe di Cum effem paronlai loquetir si PRA Wa 197.382 

| 1 12. Fwsc autem cognofcam ficut-& cognitus fum. 2. 157 

14. Charitas patiens eft. 2. 59 

Cap. 15. 54. Abforpta eft mors in vittoria, © I. 349 
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Cap. 1. 7. Sicut focit. dali gii ri è 0 i % 196 

Cap. 3. 6. Littera enim occidit, fpiritus autem: vivificat. I. 105 

Cap »* 17. Quad m. prefenti gi momentanenta. , & leve. tribalatsoni3 

noftre, &c. I. 206 

Cap. ‘s. 16. Etfi cognovimus fecundum carnem “Chriffum: fed nunc sn 
. ‘non nevimus, i i! IALIA 3 

ua 6. 10. Tamquam nibil babentes, & omnia polfidentes. 1.193. ua 

15. Que autem conventio Chrifti ad dea o tr 1Ic1Zj 

16. Vos enim. eftis.teraplum Dei. n 2. IS 


Cap. 11. 14- Ipfe enim Satbanas sransfigurat fai Asgelum lucis. 1.73 
Cap. 12. _ 2 Ssve in corpore: nefcio.,. five extra corpus. sefcio, Deus feid 
rapium bujufmodi u/gne ad tertium celum . 1. 130 


2. 57:85 
S. Audivi arcana verba, que non Lives bomini loqui . I. I 35 
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7.  Daius “ mibi Siate; carnis mega 3. 


_-_ 9. Nam virtus 1 infirmitate porficitur. -1.46. 2. 130. da 
Cap. 25. I. Scimus enim quontam ft serrefiris domus. nofira. bujus habi- 
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va quam, ©c. TI. 122. 143 
Cap.-2. 2. Ne fertè in vacuuns currerem, aus uns I. 125 
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98. 198.3. 36 
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È: io in. sed veftra, clamanter Abba , Pater. I. 163 


AD EPHESIOGS. 
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14 Charitas: ft vinenlum perfebtionis 2. 259-F2I.132-134. 
I.AD: THESSA LO NICENSES. x 
Cap. s. 8. Indutt loricam fidei. Y. 3732. 
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19. Spiritum nolste extinguerè (in ; i ca 194 
AD HEBRAE o S. | 
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ea I. 121 
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49. 191. 
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Cap. 1. 3. Quem cum mon viderstis diligitis. 3. 20 
| 12. In quem defiderant Angeli profpicere.. 2. 208 
Cap. 4. 18. Juftus vix Salvabitur . 2. 12 


Cap. 5. 9. Cus refiftite fortes în fide. T. 7331 
SECUNDA PETRI. 


Cap. 1. 2 Gratia vobis, © par udimplestar. i. “2 164 
. 19. Et babemus Firmiorem propheticum fermonem » 1.94-143 
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Cap. 4 18. Timor non e/t in charitate, fed perfetta charitas foras mistit 

| timorem . 2. 106 
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17. Et dabo'illi ‘calbulum vandidum, e. 2. 160.192 

26. Qui vicerit, © cuftodierit. n 2.160 

3: gs. Qui viserie, fic vefhesur. >». È 0 ibid. 

8. Ecce dedi coram te oftiuns apertum. | I. 259 

. 12 Qui vicerit, factam: sllum columnam. to. 2.160 

19. Ego quos amo arguo, ©. caftigo . È 3.4 

.. 20. Ecce flo ad. oflsumi | | 2. 7% 

\\ 3.21. Opa viceria.dhbo ei federe. E  2.16r 

30.: è. Accipe likruin © devora. I £. 23 

13. 1. Vidi. de mers beftiam. IL 74 

m. Et eft datum slli bellum facere contra , fanflos, &c. 1.75 

Ò 2. Erat tamquam vocem aquarum multarum, &c. I, 64 
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lis tormentum, & luftum. I. 25. 193 
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Di tutte Je materie notabili di quefte. Opere. 


Avvertendo che il primo numero denota la Parte prima, feconda 


e terza; il fecondo la la 
marginale del 


ABITI. 


9 Li abiti di volontarie, ed'av- 
% vertite imperfezioni impe- 
difeono la Divina unione. 
parte 1. pagina 35. n.19. 
8 Quelte abituali imperfezio- 

.. ni, benchè picciole fono di maggior 
impedimento alla virtà, che altre col 
pe gravi non abituali. ivi. 
Opera ciafcuno fecondo l'abito di per- 
fezione che ha. I. 246. n. 3. 
Chi ama' Dio da dovero, non è fogget- 
to ad abituali imperfezioni. 1. 280. n.69. 





Le abituali imperfezioni fi tolgono con: 


° li travagli e defolazioni interiori 2. 


195... 33. I 
La quiete abituale dell’ Anima è effet- 
to degli atti della -Divina unione. 
I. 339. n. 158. > $i 


ACCIDIA. 
Veggafi la parola Differti. 
AFFEZIONE. 


L’affezione fpirituale crefcendo fa cre- 
fcere l'amor di Dio. Non così la 
‘ fenfuale. I. 252. n. 16. 
L' affetto alle- Creature impedìifce la 
trasformazione in Dio. 1. 18. n. 9. 
Chi fi fpoglia di ogni affezione è favo 
rito da Dio. 2. 216. n. 63. 
L’affezione alle Creature tira a fe l'in- 
dignazione di Dio. 1. 18. n 9. 
Deve levare da feogniaffetto chi vuole 
‘arrivare alla Divina unione. 1. 34. n. 19. 
L'affezione alle Creature offulca, e fa 


ina, e terzo il numero 


a pagina fteffa. 


cadere di male in peggio, benchè vi 

fia buon intelletto, e vi fieno favo- 

ri e doni di Dio. 1. 28. n. 16. 
AFFANNO. 


Quando quefto fia virtù nell‘ Anima fpi- 
rituale. 3. 16. n. 18. 


ALLEGREZZA. 


.Di due forti, fenfibile luna, fpirituale 


I° altra. 3. 2. N. 4 
L' allegrezza fenfibile deve moderarfi.. 
. Non la fpirituale. 3. 2. 4. D. 5 


AMICO. 


Il nuovo fimile al vino nuovo. 2.110.n.209. 
Non è da fidarfì di quelto, per le fu: 


imperfezioni. ivi 

Il Veechio è paragonato al Vino Vec- 

chio: perciò è da fidarfi. ivi. 
AMORE. 


Cagiona fimilitudine ed uguaglianza. x 
14. N. 7. 
Segni per conefcere quando quefto fia 
fpirituale, e quando fenfuale verfo ke 
“creature. I. 452. n. 16 
Indic} per conofcerlo ne’ fuoi principy. 
ivi. 
L'amore alle treature fafchiavoalle me- 
defime . I. 14. B. 7 
L’amore che è fenza l’amato ferve di 
pena alla volontà. 2. 21. n. 18 
Dottrina per difcernere }’ Amore natu- 
rale dal foprannaturale. 2.227. n. 74 
e AMOR 





KE 


(ADERIRE Dio. 


L ci amante di Dio è lo Nello che 
effler beato. . .. 1. 306. n. 1037 
L’amore di Dio è fcala si dieci: gradi- 
ni. . 324. N. 132 
L'amore di Dio include fempre il ti- 
riore. 2. 112. n. 212 


‘L'amore di Dio fa rutto pofhibile è ‘2 


310. n. IIO. % 

L'amore di Dio folo è salle a fre- 
© mare ll fenfuale. I. 43. n. 29 
L’ amore di. Dio fenfibile è neceffario 


‘ per gli incipienti. : . r. 46, n. 33 
L'amore di Dio puro, e fodo è alla i 
la Fede appoggiato... i #. ivi 


Il vero. amor di Dio. confifte nell’ ef- 

 fere proclive a voler fempre quello, 

.che è più moletto, ed ingrato. 1. 
61. n. 42. 


<a si wo d ica l'amor proprio. 


333. D. 148. 
Quefto di da e torza, alle virtudi = 
I. 331. n. 144 
Non fi Doo, fpiegare i i detti dell 4 
more di Dio. . .1 
Tutte le virtù, edoni foprannaturali fo- 
no appoggiati fopra l'amor di Dio... 
2. 132. n. 251. 
AMOR DI DIO ESTIMATIVO. 
Chi ima altra cofa fuori si Dio, fa. 
poca ftima di Dio. 19. n. 9. 
Chi ama Dio , fa ftima di io che il 
maggior: travaglio dell’ amante è il pen- 
fare. che dallo fteflo è abbandonato i 
iu. 30% mM. 10Gì 
2’ amante di Dio goderebbe di morire 


per foddistarli. ivi 
Chi ama, non vuole altra mercede , che 
anaore .. 2. 41. n. 69 


Chi ama; defidera;.arrivar alla: perfezion 


dell’amore. Ivi 
Dio: flima: molto. l’amaoy forte nelle a 
pere. 2. 133. n. 255 


AMOR INFIAMMATO DI DIO. 
Cola fia quell'Amare, ccomecatrinel- 


è 2 Se >} 


“Panifoa. ©". 6. a 4z 
: Quanto, più penetra, Lhahi più rende |” 
Anima famelica di Dio. 1.305. n. 10E 
In due maniere quelto crucia l’Anima. 
I..ivi n. 102. 
Imprime quefto nell’ Anima fentimenti 
di cofe grandi per Dio. 1.308 n. 109 
Fa credere all’ Anima il tutto poMibi- 
. le. .. 13.1 3. 310. N. IIO 
Nes più grandi rigori della purgazione, 
l' Anima fi fente nell'amore infiam- 
mata. ti I. 304. N. 1080 
L’ Anima di quello infiammata, in o- 
gni incontro , con anfiofo. ardore a- 
.. Ma. . (IWIvi..n. 192 
Quel’ Amore accende, econ la {ua fianà- 
ma muove l’ Anime all’ Aniore . Lo 
306. ni 107.00 LR 
Arde di carità l' Anima da quelto A- 
morofo fuoco penetrata. 2. 19. n. 15 
Chi è da quello inveltito , -defidera di 
patire per Did... ,1,326-n 435 
Per queilo, 1° Anima fi rinova «.... co IV 
In quelta infiammazione tutti gli affen- 
ti dell’ Anima fi. mutano, in Divino. 
Ivi. 
Un Amore è cagione d'un’ altro Amo- 
re. » 59. n. 10% 
arena timove dall A tutto 
. CIÒ xche nonè amore, perchè non fap- 
pia, fe non amare... 2. 120. n. 22% 


AMOR DI DIO PIAGATO. 


Cofa fia, e come fucceda quelta piaga”. 
z. 138. n. 23. 

L'Anima che è di quefto piagata è ve- 

ramente fana. 2. 188. n. 22 
Fa penare l’ Anima per paro in tr* 

mantere . . N S$ 
.L' Anima ama Dio con vello sfefto a- 
‘| more, con il palo è da lui invelti= 
NOI < FOSSE | 2.228.n:75 
Chi è tocco di. queffo;. patifce, quando 
‘- non gt: per Iddio. r. 136.n. 103 
Tutte le ferite diquefto ferifcono ikCuo- 
ir Fo fi trasformi MEDIO: 1.176 


Nelle i della une fi fen- 
te l’Anua ferita zie lat “gi 


I ND 
forte. | I. 303. n. ‘93 
In quell'Amore non paò molto durare 


: ‘il foggetto fenza ncevere, 0 morte. 
I. ZIO. MITO... 


‘Fa quefto infermar | Anima con van- 


- taggiodella medefima. 1. 325. n . 332 
Le ferite gno, fono gratiffime all 
Anima. .. ‘ » 2.20. n.f6 
Gli Angeli, € ta uomini nel loro modo 
-- vieppiù piagano l' Anima» .li primi 
+ colle loro .infpirazioni, "li DI col- 


la loro dottrina. ui. n. 58 
Li tocchi amorofi fono valevoli ad uc- 
cidere l’Anima.. —. 2. 34. n.63 


3l cuore piagato .d’ amore, rifana colla 
‘ prefenza del Diletto. ‘2.40. n. dj 
Le piaghe d'amore fi curano, e. falda- 


no coll’amore. 2. 49. ri. 86 
Il medefimo amore, che piaga; rifanà 
ancora. . 2. 187. n. 22 


Così , chi più è piagato, è piùfanoi ivi 


A mifura del diletto interno di quela 


piaga, crefce il dolore efterno. ni 138 
23. 
AMORE UNITIVO DI DIO 


Le Abituali imperfezioni. non poffano 
unirfi coll’amore di Dio. ‘1.280. fi. 68 
L'Anima unita a Dio ‘peramore y'par- 
| tecipa ‘deile divine Union e prO- 
prietà.: . 3IY. 0.113 
2 dniò più prefto arriva Ù Anima alla 
‘divina unione, quanto più prelto mor- 
tifica, e fvelle da fe li fuoi Apol 

21.304. n.99. 

Per non Li 1 beni di quefta u- 
“nione ‘deve l’ Anima tenere addormen- 
tate È fue operazioni e movimenti. 

. 312. D.114 

Le tre Vitrà Teologali fono la “ili 
zione per quella unione. 1:333.n. 143 

E° più viva l’ Anima in quefta amoro- 
- fa MBtone), cae nel corpo che ani- 
ma. . T. 38. n. .62 

Quefta unione fa. , che l’Anima com- 

: prenda effere tutte le cofe di Dio un 
femplice Effere... 2.61. n. 113 


AMORE sini DI DIO. 
L'amore perfetto di Dio non può ftare 


Wo 


1 fenza il conofcimento proprio , e-di 
Dio, i. ‘! 3.329. 0. 230 
L’ Amore perfetto di Dio è caufa del 
timore di Dio. . 2.112. n.1222. 
L’amore tanto ‘più è perfetto , quanto 
meno fenlibile. 2. 213. n. 64. © par. 2. 


> P38-283. 
Quelto amore: non. fi dà fenza le ‘tre 
virtù Teologali. I. 331 n. 142 


L’ Amore perfetto. fi contenta folamen- 
° te di Dio, benchè fia fenzale fueco- 
| muntcazioni. 3. 13. n. 6 
Quando Dio è perfettamente amato, af- 
: ‘colta ipreghidell'Amante. 2.17.1: 12 
‘Alcune: Anime chiamano Dio il: loîo 
i.'Amato, e s'ingannano. ivi 
Li fette: ‘gradi del ‘perfetto amore fi fon- 
«dano fopra li fette doni dello Spirito 
. Santo. 2. 112. M. 212 
Cohi ama: Dio fopra tuttele cofe, che 
tiene per guadagno perder tutte leco- 
‘ fe, e fe. medefimo LE Dio. 3. 228 
Sha: 244. 
L'intero , e vero amore non fa tenere 
" .cofa alcuna nafcolta all’ Amato. 2. 99 
=» n. 188. 
L'amante vero non è pago, fe non len- 
te che ama, quanto è amato, 2.157 
ID n.410... 
Il vero amante quanto hà, e può s a- 
‘ vereimpiega perl’ amato. 2. 199. n. 39. 
Il vera Amante onoral’Amato fecondo 
le o condizioni ‘e proprietà: 2. 201 


- 43° 
Allora fi amna perfettamente Dio, quan- 
do fi ama con lo fpoglio e nudezza 
- dì tutte le cofe. ©. 218. n. 64. 
AMORE TRASFORMATIVO. 


Cola fia, e fuoi effetti. 2. 42. n. 93. t 


7 pag. 179. R. II. 

Gli effetti di quelto fono cagionedì grani 
‘ perfezione. 2. 176. n. 3. 

Ogni atto di quelt''Amore è opera del: 
lo Spirito Santo. AVI 

Quelt ittefo amore è per l'Anima pur- 
gativo. 2. 179. N'IT 

L'Anime da: queto tocche , preito fen 
1 BMOJONO + -— PE 2. 184. n. 16 

ce 2 Fa 


IN: D 


Fa quefto vivere con intera € perfetta 
conformità a’ Divini voleri. 2. 180 
i n. 12. > > " 


ANGELO. 


Fu di gran danno agli Angeli il com- 
piacerfi della loro bellezza . .1. 198. 


n. 190. cv i i 
Illumina Dio gli Angeli, rifchiarandoli 
ed accendendoli nell’ amore . 1. 307 


| n. 105. 
Vengono gici lluMtrati fenza ofcurità 
e pena. Non così l’Anima. ivi 
Alcune Anime ricevono maggiori illu- 
trazioni che gli Angeli ftefli. . ivi 
Con proprietà fi dice , che l’opere de- 
gli Angeli le fa Dio , ed al contra- 
rio. ‘ivi 
Chiamanfi Paftori dell’Anime. 2. pag. 22. 
n. 21. 
Portano le noftre orazioni a Dio, ivi 
Ci proteggono e diffendono da' Demon;. 
IVI. + i 
Con le loro infpirazioni innamorano 
Anima. 2. 36. n. sé. 


ANNICHILAMENTO. 


Come s'intenda quefto annichilamento 
delle potenze. 2.216.m.63., e 1.296 
n. 85. 


ANIMA. 


Quale fia la fchiavità dell'Anima. 1,43 
n. 3I. 
Deve paffare per tre Notti, prima d'ar- 
rivare alla Divina unione. 1.15.n.3 
Deve annegare li fuoi appetiti, fe vuo- 
le arrivare a quelle. 1. 18. n. 9 
L'Anima attaccata alle creature, divie- 
ne fchiava delle medefime. 1 14.n.7 
Eccellenze dell'Anima. 1.29. n. 17. 
Illuttrazioni dell’ Anima, dopo la pur- 
gazione delle tre Notti. 1. 47. n. 34 
Stato felice dell'Anima da ogni cofa 
r creata diftaccata. 15 192. n. 185 
Vantaggi della medefima, che fedelmen- 


--d 


IC... E, 
, te combatte. 
Si defcrive il modo, con cui l’Anima 
— diviene fpirituale. 1.96. n. 74 
Di ciò, che gli è neceffario perriceve- 
re grazie. | I, 163. n.143 
Quello, che deve fare perconfervarfi in 
pace. 1. 167. N. ISI 
Deve. di tutto fpogliarfi , fe vuole go- 
dere di Dio. r. 168. n. 152 
Metodo, con cui Dio la guida nel prin- 
cipio della fua converfione. 1.245.n. 
Patifce nel fenfo diverfamente dalio fpi- 


rito. i I. 308. n. 108 
Ragione, per cui Dio l’offufchi nella 
.  Contemplazione. I. 314. n. 117 


Conofce l' Anima alle volte in fe inte- 
riormente due parti diltinte, fuperio- 
re ed inferiore. I. 338. n. 156. 

L'Anima che è guidata da Dio, fi di- 
mentica di tutto, nè cerca de' fatti 


altrui. | 2. 116. n. 220 
Quanto più è pura, tanto più Dio fe 
gli comunica. 2. 177.N.7 


. 177 
Quando è purgata, allora gufta le dol- 
cezze di Dio. 2. 189. n. 24 
Tutti gli attributi di Dio fervono di fre- 
gio all’ Anima. 2. 200. N. 4I 
Il yuoto dell' Anima tira Dio ad em- 
pirla di: fe medefimo. 2. 207. n. so 
Niunacofa riceve, naturalmente, fe non 
per mezzo de’ fenfi. I.12. n. 6 
L’ Anima che pretende maggioranze, è 
trattata da Dio come fchiava. 1. 16 
|. n. 8. | 
Deve l’Anima camminare più credendo, 
che intendendo. I. 137. n. 105 
L’ Anima che più fpera, più ancheot- 
. tiene. 1. 168. n. 152 
Permette Dio che fia tormentata, per 
farle delle Grazie. 1. 337. n. 15$ 
Quando Dio da per fe la favorifce, va 
coperta dall’inimico. ivi 
Quanto più ella conofce Dio, tanto più 
- le ciel il defiderio divederlo. 2. 33 
n. 48. 
L’ Anima che è fenza amore è morta 
2. 49. n. 86. 
Tutte l' Anime fante fono una ghirlan- 
da per il capo dello fpofe. 2. 131. 
n. 249 
L’A- 


1.74. 0. 52. 


rie 


cel 9 TT. a TU *@ 


°° >» € —*» 


ses: Misa Al e cit besten a_i è. 


I N DI C E. 


L’ Anima è chiamata orto, dove fono 
piantati 1 fiori di virtù. 2.178. n 9 
Non fa Dio grazie alcorpo, fe non per 
riguardo all’ Anima. 2. 189. n. 24 
Alcune Anime fono {tate ferite, con 
dardo di fueco daunSerafino. 2. 188 
n. 23. 
Deve ini a Dio per mezzo della per- 
fezione della Legge Divina sy e della 
e. 2. 210. n. 56 
Deve l' Anima ben attendere in quali 
mani fi mette per effer diretta. ivi 
Dio è il principale direttore dell’ Ani- 
me, ivi 


ANSIETA 


Le anfie che provengono dall'amore fo- 

no grate a Dio. 3. 15. n.17 
Sonc quefte frequenti nell’ Animeinna- 
. morate di Dio. I, 704. n. 102 
Quando quelte fiano buone. 2.180.n.12 


APPETITI. 


Impedifcono quefti l' Illuftrazione all’ - 


Anima. I. 13. n. 14 
Cagionano due mali nell’Anima, pcfi- 
tivouno, privativol’altro. 1.21.n.1I 
Un atto folo di quefti è fufficientea ca- 
gionar quefti due mali. Ivi 
$tancano quelti, e tormentano }' Ani- 
ma. I.23}.n. 12 
Ofcurano ed acciecano l'intelletto. 1.26 


. nIS | 
ladebilcolo l'Anima. 1.32. n. 19 
La deturpane. I. 29. n. 17 
Privano l' Anima della ragione . 1. 28 
n.16. O | 
Dottrina dell'acciecamento dell’ Anima 
per il difordine degl’ appetiti. ivi 
Un folo appetito difordinato deturpa tut- 
ta l'Anima. 1. 30. n.17 
E la riduce a mille miferie. 1.33.n. 19 
Gli appetiti volontarj , benchè piccoli, im- 
pedifcono l' Unione con Dio. 1. 34 


n. 19. i 
Quale fia l'appetito che priva l’ Anima di 

Dio. I. 38. n. 22 
Ragione, per cuiogniatftodiappetito vo- 


lontario, cagioni ti fuddetti mali nell 


Anima. ivi 
Gli appetiti fono lacagione degli errori 
dell'Anima. 


1.314. 0.114 
Quetti nella Notte Ofcara, ftanno mor= 
tificati. ivi 
S' ingannano quelti intorno alle cofe di 
10. 1. 315. n. FIG 
Quando fono fecondati recano pena . 
2. III. N. 209. 
Cozzo cecità nella parte fuperiore del» 
‘Anima. 3. 226. n. 74 


APPRENSIONI. 


Le Apprenfiòni intellettuali fono di quat- 
tro maniere, T 121. N. 92 


ARIDITA 
L'aridità fi diftingue dalla tiepidezza. 
I. 260. n 


vola. 
L'opere fatte nell’ aridità fono più ac- 
cette a Dio. 2. 130. N. 247 


A TTI. 


Un atto di virtà, genera pace, confo- 
lazione, luce, e forza nell’ Anima. 

I. 39. n. 22. i 

L’atto di amore è fertè, come la mor- 
te. t. 327. n. 13$ 
Li principianti hanno bifogno degli atti 
interiori per abituare i fenli.2.211.n.57 


AVARIZIA SPIRITUALE. 


Veggali la parola Difetti. 
| AVARI. 


Gli avari fono tutti del mondo e nien- 

te di Dio. 1. 190. n. 183 
Tengono il danaro per loto Dio. ivi 
Non fi vedono mai faz). : a “ivi 


AVVERSITA\. |» 
Le medefime non devono turbarci. 


I. 167. n. ISI. è è 
Dob- 


i 


di Mid 


I N DI CE. 


e ila nelle médefime anzi rallegrar- 


ivi 
Suole Dio nel tempo delle medefime co- 
» Imunicare (con più abbondanza le fue 
© doleezze. © I. 270. n. 46. 
Molto deve patire, chi deve ellere favo- 
rito da Dio. 2. 195. n. 32. 


EATITUDINE. 


Alcuni beati vedono Dioi in. si più n 


fettamente, che altri. 1. 57. n. go. 
Tu tti fono contenti (condo la loro ùi 
cità. | ivi 


BELLEZZA. 


La bellezza di Dio è sì grande che non v'è 
chi in quefta vità. pofffa foffrirla . 2. 
47. n. 82. 
Tutte le ereatute fono veftite d’ amirabil 
bellezze 2. 32. n. 47. 


BENT. : 


Ben morale xofa fia. 1. 165 n. LE 
Ben miftico, e modidiaquiftarlo. 1.1v1 
e. To 547. 

Beni naturali cofa fiano, e loro ufo 1. 


194. n. 187. 
Danni Seggi 7 sal loro sal ufo 1. 
i 188. 
Qual debba effero il finé “i beni natura: 
“I. 196. n. 189. 
vela proveni ienti dal o buon ufo 1. 
198. n. 191... , i 
Beni morali cola fiano 1. 206. n. 207 
Loro ufo e fine. "| ivi 


Danni provenienti dal a mal ufo 1. 
209. N. 208.’ 

Utilità provenienti dal loro buon nio: 
212, Ne sl 

Beni foprannaturali cofa fiano. L. 213. 

vi. 218. 

erenza tra quefti :e li (pirituali,.i ivi 

Utilità del loro buon ufo. IVI 


Danni provenfenti dal lofo /mal ufo . 


0 T. 215. n. 230, 
Utilità dal diltacco de’ medelimi +..219. 
n 223. 


%® 


Beni fpirituali cofa fiano. 1. 220. 325. 
Divifione generale de’medefimi. 1. 221. 
i n. 227. 

Divifione particolare de medefi Imi. ivi 


CARITA. 


Non fi dà maggiore di quella, onde fi 
patifce per la perfona amata.. 3. 3.0.9 
Nulla giovano l: opere fatte fenza ef- 
a I. 214. n. 219 

Senza Carità ‘niuna virtÒ ègrata dinan- 
z1 a Dio. . ivi 


CARNE. 


La earne è freno dello fpirito . I. 190. 
n. 25. 
Jalipio è tutto quello che è di carne, 
allorchè fi gufta quello che è dello 
fpirito. 2. 214. n. 6I 


CECITA'. 


Quanta fia. quella dll'Ani fchiava de’ 
fuoi appetiti. 1. 62. N. 43 


CELLA VINARIA. 


Chiamafi l’ultimo e più firetto grado di 
‘ amore, in cul a può trovarfiin 
quefta vita. . 2. 112. n. 212 
Differenti Celle vinarie fono li gradi dif- 
ferenti d'amore. Ivi 
La più interiore e perfetta è quella , in 
- ici Ha il Matizonio Spirituale - 


Beve ina Dio , fecondo le fue po- 
tenze FIERI: 2.113. n. 214 


CENTRO. 


Hi. Centro dell'Anima è Dio, 2.178. n.9 
Quanti fono.li gradi d'amore, tanti fono 
li centri i dell’ Anima in Dio... ivi 


CIELO. 
Gli Angeli e l’Anime Sante fono.i fiori 


che adornano il Cielo, che fi chiama 
pra- 


I N DI CE. 


prato di verdure . 


‘coLtLo. 


2.30. n. 40 


Sini la Giza, in cui vola l’amo- 
. 2. 134 n. 355 

Si di ad intendere con quelto, quanto a- 
.mì Dio l'amor forte nell’ Operare ivi 


| COMANDO. 


Quando Dio chiama l’Anima al coman- 
do le lafcia la ripugnanza edifficoltà al 
medefimo ; levandogliele d'ordinario 
quando la chiama alle cofe di umiltà 
ed umigliamento. I. 15. n.22 

L’Anime amanti del comando, Gioi da 

- Dio abborrite. 1.550. n. 122 


. COMUNIGAZIONE DIVINA . 


Per grandi che fiano quelte , non fono 
però mai Ellencia mente Dio. 2. 13. 


n. s. 
Si comunica Dio per mezzo di figure, e 


fimiglianze fovrane 3. 19. n. 30 
Non fi comunica Dio all Anima, fenza 
.* intera. quiete delle bene + Sie 31%: 

n. 114 


Nè quando gli appetiti non fono del tut- 
to eftinti ivi n. 115 

Senza la fenfibilità delle divine comuni- 
‘cazioni, può l'Anima effer molto uni- 
ta a Dio. Avi 

Le Divine comunicazioni fono ordinate 
per ingrandir l'’Anima. 2. 187. n. 20 

Si comunica Dio all’Anima, per mezzo 
de’ pij defiderij ,-ed amorofi affetti. 2 

21. N. 20. 


COMUNIONE. 


Leva Dio 19 quella il gufto fonfibile A 
perchè l’Anima fermi in lui lo sguardo 
della Fede. | I. .255. n. 23 

E° temerità voler frequentar queita, fen- 

. Za una grande nettezza. I. 255. n. 22 

Il minor. giavamento che fi trac dalle 
Comunioni, è ci che fi riceve nel 
11fento . | Re 1Vi Ds 2k 


0) 


Cofa fia Contemplazione:.: 
Come fi produca nell'Anima ‘abito di 


Il maggior è quello della grazia..: .ivt 
S'inganna chi mette il profitto delle nge- 
defime ne’ guiti fenfibili. . | ivi 
Non fi deve lalciare la Comunione, per 
fovverchio timore de’ fcrupoli.. 3. 13 
n. 10 
Deve farfi la Comunione, quando: il 
Confeffore la comanda. | 1 
Rimedio de’ peccati veniali , per andare 
alla Comunione, .in mancanza del 
. Confeflore. 3. 14. N. .I0 
E‘ grande audazia andar a quella col 
peccato veritale prefente. 3-14. n.12 
Non fi deve mai lafciate,;.perimancan- 
za di fenfibile divozione+ 3..25. n. 9 


CONCUPISCENZA:. 


La Carne appetifce fempre ‘contro dd 
Spirito. . 2 28. n.34 
Viene quefta fignificata per li Cervi, 
e- per li Daini. © 2..$9. n. 168 
E molto audace nelle cofe: S fe: con- 
‘venienti. ivi 
E‘ neceffario il freno degl’atti fuoi.', 
per l'acquillo della perfezione: ivà 
ot 


CONFESSORI. 


Quelli che non. hanno efperienza- oa 
. più tolto di danrio, che di ajuto ab 


l’Anime. 1. 6. n.2 
Veggali la parola Mecftri. poli 
| CONSIDERAZIONE. 


Quella delle Creature è la prima, per 
conofcere l‘eccellenze di Dio. 2. 29. 


5. 
La (trada at; Dio confifte in sugli con- 


fiderazioni: v1. 62. N. 43 
ì Lui ; è c 
CONTEMPLAZIONE, CON. 
TEMPLATIVA. 


1. 67. n. 43 


Contemplazione.... - | 3: 82. n. 6d 


Cagione del difgutto Rdell'Asimaditate 


| ta dal Capa della. I 
AV 
Nel 


I ND 


Nel principio della medefima non fi 
- deve lafciare la meditazione. 1. 83. 


n. 67 
Segni dell'abito della Contemplazione. 
| ivi. 
Li Contemplativi hanno bifogno alle 
volte della meditazione. Ivi 
Dottrina per la Contemplazione Infu- 
‘ fa, ed aquifita. I. 153. n. 129 
Non. tutti quelli, che attendono allo 
‘ Spirito, fono da Dio portati alla per- 
: fetta Contemplazione. 1. 263. n. 
Cagioni dell'afflizioni dell'Anima, he 
- entra nella. Contemplazione. 1. 264 
Sa, Reda Su 
La Contemplazione infufa fi comunica 
allo fpirito. (euza gufto del fenfo. 
1. 268. n.45. 
La Contemplazione cagiona maggior 
: cognizione di fe medelimo. 1. 272 
n. 48 
Cagioai , per cui la Contemplazionein- 
fufa fia all’ Anima ofcura e penofain- 
Jeme. 1. 284. n.75 
IH lume della medefimna fa difcernere mag- 
i giormente le imperfezioni dell’ Ani- 
ma. I. 301. n. 9I 
Perchè. fi chiami quelta tencbrofa e fe- 
greta. I. 321. n. 127 
Perchè fi chiami Scala. s. 322. n. 329 
Affoga quelta ed afforbe in fe le fenfi- 
. bilt operazioni. 2.. 313. n. 6I 
Nel filenzio della medefima., fenza inten- 
derlo, l'Anima fi arricchifce. 2. 214. 
n. Gr. 62. 
In quefta alle volte l’amore foverchia Îa 
cognizione, ed oltre la cognizione l'a 
. more. 2. 217. n. 64 
Dio è gelofo grandemente di quelta 2. 
219. n.. 65. i 
i defcrive la Contemplazione. 3-9:-n.3 
Si arriva a quelta,. colla dimenticanza ‘dr 
ogni cofa creata , fenza. difcorfo. 3. 
10. N. S. 
Quelta dimenticanza della Contemplazio» 
me fi chiama raccoglimento. ivi 
Queil utefla fi chiama Silenzio Spiritua- 
le. be 3-ivi m. 6 
Quelta dimenticanza deve effer d’ ogni co- 
fa creata ; non già del Creatore. ivi. 


si rezza di 


I C E. 
n. 7. | 
Quett’ iftelfa fi chiama Orazione di quie-. 


te. ven $ 

Quett ilteffa fi chiama atto della volontà - 
Ivi n.7. 

Quelta Orazione non fi comunica a tutti. 

ivi n. 8. " 

La Contemplazione deve fempre preferir- 

fi all'azione, quando non vi interven» 

ga o l’ ubbidienza , o la Carità, o la 


neceffità . 3. 15. 0.14 
La Contemplativa unita all’attiva è mi- 
gliore di fe feparata. ivi 


La Contemplazione è tanto coptofa, quan- 
to lo fono gl'attributi Divini. 3. 35- 
n. 17. | 
Iì snai tutte snfieme unite le Di- 
vine perfezioni, reca maggiore divozio- 
ne ed amore, che ilcontempiarl: fepa- 
rate. 3. 36. n. 19 
La perfetta Contemplazione fi trova ne- 
gli efercizy di Marta edi Maria. 3. 36. 
n ZI. 
La pura Contemplazione , fa ‘addormen» 
tare tutte le palionied appetiti. 1.244» 


n.2. 
Solo Dio è quello che opera nell Anims 
nel tempa della Contemplazione . 1. 
262. n. 36. 
Patifcono malto li Contemplativi, pa- 
rendo loro d’effer abbandonati da Dio 
ne' principj.. L. 264. n 38 
Perc:) hanno bifogno di Direttore pratti- 
co, che li fappia incorraggire .ivi. n.39 
Noa fi derono prender pena, perchè non 
poffono difcorrere, nè meditare. ivi 
Ea perfetta Contemplazione è infuliorre 
fegreta, pacifica ed amorofa di Dio , 
che infiamma În amore. 1.265. n.40 
Si dice fegreta, perchè l'intelletto fteffo 
che. la riceve non: l'avveste. 1. 67.n.46 
Nell'ofcurità ed aridità, inftruifce Dio l' 
Anima nella Divina Sapienza. 1. 270. 


n. 47: 

Tanto: più ofcuro è all’ Anima il raggio 
della contemplazione, quantopià chia- 
FO € puro-è in fe. P. 295. n.8 

In quetta ofcurità conofce l' Anima quel» 
lo che è più perfetto, con maggior chia- 

prima. IV 
La 


INDI C E. 


La luce della Contemplazione Divina fa 
con l' Anima quello, che fa il fuoco col 
legno. I. 7350. n.91 

Fffendo quella fegreta ; perciò molte A- 
nime non fanno render conto a Mae- 
(tri. | I. 319. 0.125 

Sentono gran ripugnanza nel farlo. ivi 

Deve 1 Anima nel cammino della detta 

' Contemplazione più toîto camminare 
ignorando, che fapendo. 1.321.n.128 

Nella Contemplazione unitiva fi tolgono 
all’ Anima le paffioni, e gli appetiti fpi- 
rituali. I. 339. 1.157 

Il Contemplativo per trovare Dio, dee 
‘cercarlo dentro fe ftello. 1. 338. n. 156 

Il contemplativo in quefta unione, co- 
nofce e fente in fe le due parti fuperio- 
re ed inferiore fra loro dillinte, e qua- 
fi divife. ivi 

Nella Contemplazione può Dio, per via 
foprannaturale infondere nuovo Amo- 
re, fenza intufione di nuova intelligen- 

Da 2. 114. n. 216. 

Bafta in quefta la Fede in luogo di fcien- 
za, per l’infufione dell’ amore. ivi 

I} proccurare fapore e fervore, è un met- 
tere‘ oltacolo a Dio, che è I’ Agente 
principale nella Contemplazione . 2.215. 

n. 62. 

Deve l° Anima nella Contemplazione ef- 
fer di tutto il creato fpogliata , sì nel 
fenfibile, che nello Spirituale, fe vuole 
che Iddio le parli in quella folitudine. 


2. 212. N. 59. 
noi 
Nella Contemplazione l' Anima paffiva- 
mente riceve da Dio. ivi 


Quanto più prelto arriva Y Anima a que- 
. Sta Divina oziofità, tanto più prefto fe 
el’infonde lo fpirito della Divina Sa- 
pienza. 2.233. n. 60 
Sono ineftimabili i beni interni, che in- 
fonde Dio nell’ Anima in quelta fanta 
oziofità. Ivi. n. 6t 
Comunica Dio in quefta all’ Anima noti- 
zia amorofa che infieme è luce ferven- 
te fenza diitinzione. 2.217. n. 64 
L'Anima nella Contemplazione deve Îa- 
fciare le fue operazioni, ed attendere a 
quelle di Dio. 2. 224. n, 70 


CORAGGIO. 


Quanto neceffario agli fpirituali. 1. 161. 
i n. 138. 

Di quefto hanno bifogno gli fpirituali per 
confervar fedeltà in mezzo alle perle- 
cuzioni e travagli. I. 331. N. 144 


CREATURE. 


Dinanzi a Dio fono pure tenebre. 1.14. 


n. 7. 
Non è capace di Dio chi è attaccato alle 
medefime . ivi 


Si muove all’ amore di Dio , l’ Anima, 
per la confiderazione delle Creature . 
2. 30. n. 38. 
E molto più fi muove, confiderandole fat- 
te dalla fola fua mano. ivi 
In effe rifplendono gli attributi Divinr.. 
2. 31. n. 45. 
Ciafcuna alla fua maniera predica e dice 
quelio che è Dio. 2. 71. N. 129 
Tutte le Creature hanno in Dio la loro 
radice e vita. 2. 166. n. 322. 


CRISTO. sE 


Come debba intenderfi ch'egli è via per 
la Divina unione nella Contempla- 
zione. I. 63. n. 44 

L’Umanità diCrijto è porta perentrare 
nella Divimtà. . 370. ne°1 

Benchè il meditare fopra la Vita e Mor- 
te di Crilto fia molto utile, non pe- 
rò è fempre neceflario. 3. 30. n. ? 

La meditazione della vita e morte di 
Crifto ferve di ajuto per l'alta Con- 
templazione. 1. 265. n. 4Il 

Crifto venne al mondo ad infegnare il 
difprezzo di tutte le cofe create . 1. 

18. n. 9. 

Deve elfere l' Efemplare di tutte le no- 
fre azioni ed operazioni. 1. 40. n.25 

Nel fuo maggior defolamento , fece la 
grand’ opera di riconciliare il genere 
umano. I. 63. n. 44 

Crifto è l’unica Parola, in cui viè tut- 
to il rivelato, e quanto fi può rive- 

f lare 


INDICE. 


lare da Profeti. 1. 121, n.89 
In effo vi fono tutti litefori della fcien- 
za e fapienza di Dio. Ivi 
Dopo che pronunciò: Confummatwum eft : 
ceffarono tutti li riti antichi. 122.ivi 
La memoria e meditazione della fua vi- 
ta, ferve di ajuto per ogni noltro bi- 
fogno . 1.161. n. 138 
‘Non può effer vero difcepolo diCrifto, 
chi non rinonzia a quanto poffede . 
I. 168. n. 152. 

Li Mifter) di Grillo ‘chiamanfi caverne 
profonde, per la loro profondità ed al- 
tezza. 2. 154. n. 302 

Le fue parole, fono di fpirito e di vi- 
ta eterna. 2.175. Nn. 4 


CROCE. 
Portare la Croce è patire per Dio . r. 


2. n. 43. 

Chi la porta volontieri , fente follievo 
e conforto. ivi 

L’arme di Dio. fono la Crace . 2. 28. 


n. 34. 

Nella Croce due fpofaliz) fi racchiudo- 
no tra l'Animae Crifto. 2.100.n.192 

Chi cerca gufti fenfibili, è poco aman- 
te della Croce. I. 256. n.24 


DANNO. 


Privativo ‘uno, e pofitivo. l’altro. x 
187. n. 178.0 
Davifione del privativo. in quattro. gra- 
di. Ivi 


DEMONIO. 


mita. l’operazioni di Bio. per inganna- 
re. Y. 116. n. 86. c pag. 131. n. 98: 
Modo per troncargli ilcapo. 1.75.n.52 
Può di fatto-egnofcere il futuro. per vie 
naturali. 1.116. n.86 
Enganna con falfe vifioni. 1.90. n. 70. 
Infidia la fantafia coll’ immaginazione . 
ivi. 
Strigne l’ Anima favorita, per mezzo dell” 
Angelo buono; Non quando è imme- 
‘ diatamente da Dio.. © 1. 337. n.155 


Arti dicui fi ferve per ingannare l’ Anime 
I. 142. n.112. € pag. 147. n. 119. 

De’ fegni per conofcerle. 1.148.n.120. e 
pag. 150. n. 122. e n. 123. — 

Nuoce colle notizie della memoria. 1. 164. 
n. 145. € pag. I7I. n. 159. 

Nulla può, dove nulla trova. 1.164.n. 145 


Illade lì principianti. I. 246. n. $ 
Inganna altutamente li proficienti. 1. 
280. n. 70. | 


Suoi sforzi per divertire l' Anima dalle 
comunicazioni Divine. 1.335. n.151 
Cagiona fconc} movimenti per inquie- 
tar l'’Anima t.25I.N.1: 
Sue aftuzie per impedire il bene dell 
Anima. 2.73.0.133 
Aftuzie finiffime fue per dilturbare l’ozio 
fanto dell’ Anima. 2.222.n. 68 
Tollera qualche cofa per fuo decoro. 


2. 292. 

Signoreggia nell’ Anima attaccata ai be- 

ni del mondo. E. II. N. 3 

Più facilmente inganna nelle confola- 

zioni efteriori che nelle interiori. x 
71. n.49. 

Prevale contro quelli che da fe foli fi 
guidano nelle cofe di Dio. 1. 118. 
_ n. 86. 

Non può imitare il diletto, che cagio- 
nano le notizie amorofe di Dio. 1. 

136. n. 103. 

Fa credere mille menzogne all’ Anime 
poco umili. I. 140. n. IOy 

Inganna facilmente quelli che fono affe- 
zionati alle interiori locuzioni. p. 1. 
147. n. II9. 

Non può penetrare le cofe dell'Anima, 
fe non per mezzo. de’ fenli. 1. 335 

n. ISI. 

Permette Dio. che conofca ifavori, che 
fa all’Anima per mezzo dell’ Angelo 
buono, perchè poffa contrariarlo . 1 

. 336: n. 153. | 
Sì fortifica co mondo, e cella carne , 
° per far guerra più forte all’ Anima . 
2. 29. n. 3407 
Non ardifce di appro(fimarfi all'Anima 
che è unita con: Dio. perfettamente . 
2.. 103. n. 196. 
Procura dilturbar il raccoglimento in- 
terio- 


I N DI CE. 


tetiore Divino con gufti e fughi fen- 
fibili. 2.222. n.68 


DIFFETTI. 


De' fpirituali principianti. 1. 247. n.3. 
De’ medefimi intorno allalfuperbia. ivi 


Intorno all’avarizia. 1.249. N. 10 
Intorno alla lufTuria. 1.250.n. II 
Intorno alla ira. I. 253. n. 17 
Intorno alla gola. 1.254. n. 20 
Intorno all’invidia. | 1.256.n.26 
Intorno all’accidia. ivi n. 27 
Li diffetti devono cagionare umiltà , 

non. inquietudine 3. 22. n.38 


DILETTO. 


Le notizie di Dio, e de'fuoi attributi, 
fono di gran diletto per l’Anima. 1 
134. n. 102. 

Non vi fono termini fufficienti per di- 
chiarare il diletto della Contempla- 
«zione. | Vi 
Non gufta interamente quelto diletto, 
chi non toglie dalla memoria il fa- 
pore delle notizie create. 1.168. n.152 
La forza del diletto fpirituale fta nella 
nudezza dello fpirito. 1. 231.N.239 


DIMENTICANZA. 


Dell’ Anima cofa fia. 1.86. n. 66 
D IO. 

Solamente buono. x 1.15.n.8. 
Si fdegna eontro quelli che fuori dilui 
cercano confolazioni. I. 18. n.9. 
Invita a fe l’Anime tormentate da fuoi 
appetiti. 1.25.n.14 


S'accomoda alla capacità dell'Anima . 
i I. pag. 74. n. 52. pag. 95--74 
Cofa fia il parlare di Dio, che fa all 

Anima a bocca a bocca. 1.92.n.71 
Ordine ch'egli tiene nel perfezionar | 


uomo. I. 93. 0. 7 
Non rivela quello che naturalmente fi 
può fapere. 1. 125.n.89 


Non fcuopre egli alli Santi fempre per 


fe medefimo li loro maneamenti.ivi 
Per conofcere Dio:, bifogna procedere 
. negativamente. 1.158.n.132 
Tutto quello che è di Dio ferve di a- 
Juto e lume per più amarlo. parte t 


. 163. n. 143. | 
Dio fa la volontà di quelli che lo te- 
mono Lo 1.236.n.245 
Pare che egli faccia più in purgar l’A- 
nima, che in crearla. I.22.R.IL 
Non foffre di vedere li fuoi dilettitri- 
bolati. 1. 327.0.135 
Non fi trova che nella folitudine e vuo» 
tamento interiore... I. 312.0. 114 
Non fi comunica fenza intera quiete 
. delle potenze. ivi 
Nè quando gli appetiti noa fono del 
tutto eftinti. “1, ivi n.31 


Metodo che tiene Dio nel purgare 
Anima dalle fue imperfezioni. par.1 
316. n. 122. 
Nelle comunicazioni fue, umilia ed i- 
. nalza l’Anima. I. 723.0.130 
Mefcola fempre li travagli co’ fuoi re- 
. gali, e li regali con travagli. ivi 
Permette al Demonio di travagliare l' 
Anima per innalzarla. 1.336. n.153 
La cognizione di Dio fenza i fuo a- 
more nulla giova. 2. 59. N. 107 
Ne’ princip) dell’ opere intraprefe per 
. ‘fua gloria dà maggiori ajuti. 2. 286 
Si dillingue Dio dalle fue comunicazio= 
ni per quanto fublimi fiano . 2. 13 


num. 5 
Suo luogo, è l'intimo effere dell’ Ani- 
ma. | 2.14.0.7. 
Sì lafci vincere dal folo amore. p. 2. 
pag. 17. n.12. 
Si ritrova nel cuore del povero di fpi- 
rito. 2. 18. n. 13 
Quanto più viene conofciuto tanto più 
fi rende incomprenfibile. 2. 37. n. 59 


Egli folo è preziofo a fe medefimo. 2 


49. n. 8g. | 
Cofa fia poffedere Dio pergrazia, e co- 
fa poffederlo per unione. 2. 208. n. 53 
Dio è amante della folitudine, e a que- 
fta chiama l’Anime predilette. p. 2. 
pag. 278. e pag. 285. — 
Caftiga Dio feveramente quelli che ca- 
f 2 vati 


A EE i Ci 


I.N DIC E. 


vati dal mondo non fi fanno vince- 
re nelle loro paffioni. 1. 37. n. 20 
‘Guida Dio l’uomo per le cofe fenfibi- 

Ji alle fpirituali. I. 95.N. 73 
Non gufta che li fi domandinorivela- 


: zioni. 1.98.n.81 
Dinanzi a lui la fignoria temporale è 
° fchiavità. 1.107 N.74 
I fuoi detti fono abiffo e profondità di 

fpirito. ivi n.82 
Sofpende i caftighi per emenda delle 

colpe. I. IIO. n. 84 


Benchè rifponda, non gufta però le di- 
mande di effe foprannaturali. par. 2 
pag. 115. n. 86: 
Abborrifce gli uomini inclinati a maggio- 
ranze e grandezze. I. ISO. n. 122 
Dio fi ritrova nell’ultimo del noftro ani- 
chilamento. I. 157. N. 13I 
Contiene in fe tutte le bellezze delle crea- 
ture. I. 195. n. 187 
Dio fi cerca coll’efercizio delle virtù , 
e della mortificazione della’ vita atti- 
va e contemplativa. 2. 25. n.27 
Per ben conofcere Dio, ricercafi prima 
la cognizione di fe iteflo. 2. 29. n.35 
Quanto maggiore è la cognizione di Dio 
tanto maggior è il defiderio di vederlo, 
2. 33. n.43. 
La cognizione che di Dio abbiamo in 
quetta vita è imperfetta. 2. ivi n.51 
Non fi può vedere Dio in fe, in que- 
‘ fta mortale vita. 2. 47. n.81 
La fua vifta uccide con immenfa falu- 
te. ivi 
Dio è ciafcuna delle fue grandezze, e tut- 
‘ te'unite infieme. 2. 62. n.113 
Non è Dio foltanzialmente, tuttocidche 
può cadere nel fenfo. —  2.86.n.161 
Si chiamano le fue opere il tolto di u- 
na felva, per la loro moltitudine e 
differenza. 2.151. n.298 
Li fuoi attributi fi paragonano almcla- 
grano 2, 155. n. 306 
E' difpofirione per unirfi a Dio, il de- 
fiderio di Dio. 2. 208. n. 52 


DIVOZIONE. 


La vera divozione confiîte in perfeve- 


rare nell’orazione con umiltà , fpe- 
rando in Dio folo. 1.256.n. 2- 
Nella via dello fpirito, la divozion ve4 
ra è più.grata a Dio del fapor dello 
 fpirito. 1.254. n.29 
Non fta la divozione nel guito fenfibi- 
le. 1.255.N.23. € ivi pag. 250. n.10 
La vera divozione proviene dal Cuore. 
CI. 249.N.10 | 
La curiofita e moltiplicità delle cofe è 
contraria alla vera divozione. ivi 


DOTTRINA. 


Quanto neceffaria al Maeftro fpirituale, 
per incamminar l’Ahime a Dio. rt 
127. n. 90. | 
Tutta la dottrina di quefti libri è in- 
dirizzata per l'unione dell’ Anima con 
Dio. | 1.130.N.95 
La dottrina del maeftro non fa profitto 
nell’Anime, fe non a mifura dello 
fpirito con cui egli la pratica. par. I 
239. n. 2460. | 
Odia Dio quelli che danno buona 'dot- 
trina, e non la offervano. p. 1. 239 
n. 240. 


S. ELIA. 


Sul monte Orcbbe lo invid Dio, per 
ivi moftrarfigli. 1.234, 0.243 
Dio fe gli fece fentire per modo di fi- 
fchio d’aura fottile e delicato. par. 2 
66. n. 120. 
Si coprì la faccia alla prefenza di Dio, 
I. 66. n. 46. a 
Quefta vifta di Dio per lui fu paffas- 
giera. I. 130. n.94 
Fu di molta e rara eccellenza quefta per 
"lui, quale fi fa a pochi. ivi 
S. Elia fu forte nello fpirito della Chie- 
fa , c nella legge di Dio. “ivi 
E R:BII OT 
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Vengono dal Demonio ingannati per 
mezzo di fottili cd erronee razioni. 
1. 147 Melo: -.__ —< 
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ESSENZA DIVINA. 


Alcuni Santi viddero di paffaggio la Di 
vina effenza. I. 130. N. 94 


ESTIMAZIONE. 


Chi fa (tima delle cofe foprannaturali fen- 
fibili fi mette a rifchio d’effere illufo . 


I. 79. n. 49. 
E pone a fe medefimo l’ impedimento 
per girne allo fpirituale. - ivi 


FEDE. 


E un'abito dell’ Anima certo ed ofcu- 
ro, che fa ctedere verità rivelate dal 
medefimo Dio. I. 48. n. 36 

Si defcrivono l’ eccellenze della purità 
della Fede. tr 146. n. 117 

La Fede è guida ficura dell'Anima. 1 

45. n. 32. 

E' mezzo più ofcuro e piùficuro per l’ 
Anima. 1.47. N. 34 

Propone oggetti eccedenti la fcienza na- 
turale. I. 49. n. 30 

E' ofcura al conofcimento naturale. ivi 


48. 
Si acquilta quetta coll’ annegazione del 
lume naturale. ivi 
Viene quelta paragonata alla Notte, 
con fimilitudine e fpiegazione. ivi 
E guida ficuradell’ Anima, quando que- 
fta fia dilftaccata sì dal fenfibile, che 
dallo fpirituale. I. so. n. 37 
E° unico mezzo per unirfi a Dio. 1 
65. n. 45. e 1. 268. n. 44. 
Iddio vuole che fi viva infela viva Fe- 
de. I. 94. n. 72 
Ne’ noftri eferciz) fpirituali, Dio ricer- 
ca più Fede, che gulfto unoltro. rt 


253: n. 23. 
La Fede è più certa delle Vifioni. 1 
143. n. 112. 

L’opere fatte in Fede hanno vitaè va- 

lore per la Carità. 1. 181. n. 179 
Stimola più quelta all’ Amore, che le 
. Vifioni. r. 132. n. 99 
Chi più camminainFede, più va innan- 
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zi nella Contemplazione . 2. 217. 

n. 63. 
FERITE. 


Quelle d' amore fono sì fuavi, che fe 
non arrivano a darmorte, non polfe» 


no foddisfare. | 2. 40. n. 67 
Ferifce Dio l'Anime con faette d’ amor 
Divino. 2. 19. N. IS 


Le ferite di amore non poffono effer me» 
dicate fuorchè da chi fece la piaga. 2 
20. n, 17. 


FIAMMA D'AMORE. 


$i accende l’ Anima in fiamma d'amò» 
re con le ferite del medefimo Amo- 
re. . 2, 19. 0, IS 
Nell’amante l’amore è fiamma, che ar- 
de con defiderio di arder più. 2. 59 
n. 102. 
Queita Fianima d'amore è lo Spirito 
Santo. 2, 174. n. 2 
Si dice Viva, perchè fa che l’ Anima 
viva in Diofpiritualmente. 2176n.4 
Quefta Fiamma è confumatrice delle im- 
perfezioni nello ftato di purgazione.. 
2. 179. n. IT. 
Quefta nonuccide, perdifpenfazione Di- 
vina. 2. 181. n. 12 


FIGLIUOLO DI DIO. 


E° fplendore della gloria del Padre, 3 
31. n. 46. 
Quando fi fece uomo, comunicò Dio al- 
le Creature l’effere foprannaturale, e 
la bellezza di Dio. 2. 32. n. 46 
Le notizie deil’ Incarnazione del Figliuo- 
lo di Dio terifcono l'Anima d’ amor 
1 2. 35. n. 54 
Nella Croce fi fposò col genere uma- 
. no, e conciafcunadell'’anime. 2. 100 
n. 192. n . ss 

"a 


FORTEZZA. . \ 


Con quefta travaglia l’ Anima , ope» 
ra le virtudì, e fupera 1 viz). 2. 98 

_ n. 186. l 

Le 
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Le braccia di Dio fignificaho la fua for- 
tezza. 1vi 
La noftra fiacchezza pofta nella fortez- 
za di Dio, divienefortezza del mede- 


fimo Dio. ivi 
L’ Amore vola nella fortezza . 2. 135 
n. 255. 
GHIRLANDA. 


Si compone quefta di fiori di virtà edi 
doni. 2. 130. n. 248 
Quefta fi fa da Dio infieme coll’ Ani- 
ma. ivi 
Intendefi per quefta l’ Anima decorata 
di fiori i; virtù. ivi n. 249 
Tutte l’anime di quefte decorate, for- 
mano una Ghirlanda per il Capo di 
_ Crifto. Ivi 
GLORIA. 


‘Opprime quello che la mira, quando non 
le glorifica. 2.234. n.83 


GODIMENTO. 


Sua definizione. 1. 183. n. 173 
Dividefi quefto in attivo e paffivo. ivi 
Sua cagione e moltiplicità. ivi. n. 174 
Avvertimento fopra la moltiplicità del 

medefimo . IVI 
Reca danno, quando è di cofe tempo- 

rali. 1. 187. n. 178 
Cautela da praticarfi nel principio del 


, medefimo. I. 191. n. 185 
Differenza che paffa tra il fenfibile e 
 fpirituale. I. 192. n.185 
uanto è maggiore, è cagione di mag- 
‘gior p . n. 186 


ena. 1.19 

E° di grasde utilità il diftaccarfi dal me- 
dcfimo. 1,193.n. 186 
Divifione del godimento in fenfibile e 


fpirituale . 3. 6. n. 2 
Cola fia il fenfibile. 3. 3. n. S 
Cofa fia lo fpirituale. ivi. n. 4 


Il fenfibile, quando è moderato, ferve 
di ajuto allo fpirituale. 3. 6. n. 6 
Inganno di quelli, che pretendono dî 
efcludere 4ffattoil godimento fenfibi- 
le. 3: 7: n. 6 


Li fenfibili godimenti fono cibode’ fan” 
ciulli. 3.8. n.11 
Li sfoghi del fenfibilegodimento, nuo- 
cono alla fanità, quando non fi mo- 
derano. . 21. n. 36 
Non deve l'Anima in quelti nè trop 
sforzarfi in reprimerli, nè troppo la- 
fciarfi trafportare. ivi. n. 37 
Alcune volte rion può l’ Anima répri- 
Fosa , ed allora le conviene umiliar- 
i. ivi 


GOLA SPIRITUALE. 


Imperfezioni de’ principianti intorno a 
quefta veggafi la parola Differti. 


GRAZIA SANTIFICANTE. 


Non pone quefta Dio nell''Anima, fe 
non a mifura del dilei amore. 2.58 
n. 106. 
Il fiore delle virtù è la grazia di Dio. 
2. 132. n. 250. 
Senza effla, non fi prò meritare. 2.138 


n. 263. 

La grazia fa l’Anima a Dio grata. 2 
141. n. 270. 

Un’ abiffo di grazia, chiama l’altro. 2 
226. n. 73. ] 


GRAZIE SOPRANNATURALI. 


Varietà delle medefime, che Iddio fuole 
concedere all’ Anime fpirituali. 1.70 
| n. 49. 
Segni per conofcere quando fianoda Dio, 
e quando dal Demonio. —2.n.ivi 
Pericolo in cui trovafi l'Anima inclina- 
ta alle medefime. 73. n. 1vi 
Utilità che reca il diltacco dalle me- 
defime.. I. 74. n. so 


GUSTI SPIRITWALI. » 


Guftato che fi è lofpirito, la carhé hoù 
ha fapore. 


e. 1.97. N. 7 
La vera divozione non fta nelgulto di 
fibile. I. 256. n. 2I 


Quelli che cercano gufi fono poco a- 


MIN: 


I ND 


manti della Croce. I. 256. n.25 
Li gufi fenfibili fono cibo de’ principian- 
ti ed imperfetti. I.95. N. 74 
Dubbio fopra cid, e fua rifpofta. 1. 98 
n. 74. 
Li concede Dio, per accomodarfi alla 
debolezza dell’ Anima. 1. 114. n.85 
L'attacco a quelli gulti è pregiudiciale 
— all’Anima. 1. 201. n. 197. 198 
Utilità che reca il diftacco da’ medefi- 
mi. I. 204. n. 202 
Chi fiegue li gufti propr), diviene infi- 
pido nelle cofe di Dio, e cade inten- 
| tazioni. I. 257. N. 27 
1] feguir li gulti fenfibili è caufa di mol- 
ti ecceffi ne principianti. 1.255.N.21I 
II gufto che provano l'Anime in fervi- 
vire a Dio è caufa di molteloroim- 
perfezioni. 1. 268. n. 46 
Nel gufto fenfibile, non vi è vera pace 
I. 296. n. 85. | 


IMMAGINI. 


Deve l' Anima fpogliarfi di ogni Imma- 
| gine, forma, e figura, fe vuole arri- 
. vare alla Divina unione. 1. 68. n.47 
. e 142. n. 112. 

Sono quefte impreffe nell’ Anima diffe- 
— rentemente dalle rapprefentate dalla 


fantafia . 1. 177. n. 164 
Poffono quefte intellegibili fervir di a- 
juto per amare Dio. ivi 


Difficilmente fi conofce , quando fiano 
| dure dalla fantafia, e quando dallo 

pirito. | I. ivi. n. 16% 
Sono quefte alle volte fufcitate dal De- 


mMonio. IVI 
Altre volte da Dio. ivi 
‘Segni per dittinguerle. ivi 
Regola di ben fervirfene. ivi 


IMMAGINI SAGRE. 


Ufo della Chiefa intornoalle medefime. 
TIRO. n.169. 

Due fini ha la Chiefa nel loroufo. ivi 

Di cià che fi deve avvertire nelle loro 

interne impreffioni. ivi 

Il diltacco anche di quefte giova allo 


I CE. 


fpirito . I. 222. n. 229 
L'attacco a quefte impedifce la vera di- 
\vozione. . I. IVI. € 224. n. 270 
L'Immagini miracolofe fervono per ec- 
citare la Fede e ladivozione. 1.225 


n. 234. 
Effetti foprannaturali di alcune Immagi- 
ni. ivi. n. 233 
Altri cagionati dal Demonio. ivi. n.234 
Le fagre Immaginidevono fervir di mez- 
zo , per il vivo, che rapprefentano. 
| I. 226. n. 235. 
L'attacco a quefte è di gran danno. s 
227. n. 236. e 232. n. 240. 
E° lecito fcegliere quelle, che più ecci- 
tano la divozione. t. 222. n. 229 
Li Santi abborrifcono che le loro Im- 
magini fi veltinodi veftiti profani e pie- 
ni di vanità. I. 222. n. 229. 
Perciò Dio fuole fare li miracoli per mez- 
zo delleimmagini rozze. 1.225.n.232 
E° permeflo alli principianti avere qual- 
che gufto nell’ Immagini. 1. 229. 
n. 237. 


_IMPERFEZIONE. 


Imperfezioni de’ principianti , quali fia» 
no. Veggafi la parola Diffetti. 


‘Imperfezione fi può dare fenza colpa. 


I. 253. n. 17. 


L' Imperfezione nafce e da troppo fol- 


lecitudine, e da troppo lentezza. ivi 


n. 19. 
Moltiplicità d'imperfezioni de’ proficienti. 
I. 279. n. 67. e n. 68 


INCENDIMENTO. 


Nella trasformazione d’amore tutta | 
Anima è fatta fuoco. 2. 186. n. 20 
Chi arriva a tale incendimento'’, gulta 
il tutto . z. 187. n. 21 
La piaga di quefto incendimento fi fa- 
na coll’accrefcimento del medefimo. 
2. 188. n. 21. | | 
E° quefto il più alto srado d' amore , 
che fi poffa ottenere. ivi 
In quefto pare all’ Anima che un Se- 
rafino, le pallì il cuore. 3, n.2} 


-» 


IND IC E. 


INFERNO. 


Sente l’ Anima nella Notte ofcura do- 
lori d’inferna al vivo. 1. 286. n. 78 
Quetti dolori confiftono nel fentirfi fen- 
za Dio, e parendogli che egli fia con 
dei irato. 1Vk 


INQUIETUDINE. 


L’inquietudine è di gran danno all’A- 
1 nima. 1.r66.n.150 
E° effetto di poca umiltà. 3. 12. n.6. 
E lordura dell’ Anima. Ivi 
L’inquietudine difpiace a Dio più del- 

li itefli. difetti. ivi 


INTELLETTO. 


Non è capace in quelta vita della noti- 
zia chiara di Dio. 1. 66. n. 46 
Deve del tutto acciecarfi per unirfi con 
Dio F. 65. n.45 
Facoltà dell'intelletto quali fiano. 1.48 


n. 
dali umano unito aquello di Dio, 
fi fa Divino. r.z II. N.Fr 
Per via naturale non fi può amare, fe 
non quelloche s'intende. 2.114.n. 216 


Non così per via foprannaturale. ivi 
Il fuo oggetto è ta Sapienza Divina . 
2. 207.0. SI. 


Più facilmente arriva a conofcere Dio, 
non intendendo cofa alcuna con di 
flinzione, che intendendo . parte 2 

pag. 217. n. 63. 


INTERROGARE DIO. 


Can euriofizà, non fi ua da ‘peeca- 
to veniale. t.115.n. 8g 
INVIDIA. 


la medefima. Tree ne parola Dif- 
fatti. 


I R A. 


Si defcrirono te cagioni dell'ira. 1. 253 
n. 17. 
L'ira fpirituale nafce da zelo ME Stcio: 


ivi n. 28. 
Imperfezioni varie degli fpirituali in- 
torno a quella. I. 253.N. 17 


ISTRUZIONI VARIE. 


Iltruzione per entrar nella Notte ofcu- 
ra attiva del fenfo. 1.40. N.24 
Iitruzione per le occafioni inevitabili . 
r.4I.n. 2S. 
Hruzione per mortificare le paffioni fre- 
golate degli appetriti. 1.41.n.26 
*ruzione per mortificare il defiderio 
. dell'onore. Ivi 
Iftruzione per battere la vera (Trada dele 


la pertezione. I. SO.R.37 
Iltruzione per le Perfone fpirituali. 1. 
63. n. 43. 
Itruzione compendiofa per gli fpirituali. 
ivi 
Htruzione per chi pretende feguire dad- 
dovero Crilto. ivi 
Etruzione per quelli, che non poffono 
meditare. 1.88.n 68. 
INruzione per le Vifioni. 1.97.n.74 


Itruzione per le locuzioni interne. £ 
107. n. 81. 
Htruzione Sa il Maeftro fpirituale in- 
torno alle Vifioni. I. pag.ivin.82. 
I{truzione per il medefimo do le 
Anrme vifionarie. I. 127. N. 9I 
Itruzione per li Maefiri e figlivoli bi 
rituali. 1.174.n.162 


LAMPADA DI FUOCO DIVINO 


Non fi può fufficientemente efprimere .. 
2. 203. n. 45. 
La lampada ha due proprietadì, riluce» 
re ed ardere. z, 200. N. 43 
Riluce ed arde Dio fecondo la natura 
di ciafcuno de’ fuoi attributi. ivi 
Quefta comunicazione è delle maggiori 
che Dio faccia ad un'Anima. © ivi 
Le 


IND 


Le lampade di amore, fono lampade 
di fuoco e di fiamme. 2.201.m.43 


LAUREOLE. 


Sono in tre differenze. 2.131.n. 249 
Crifto viene vagamente coronato con 
quelte.. IVI 


LEGGE VECCHIA, E LEGGE 
EVANGELICA. 


Nella vecchia era lecito dimandare le 
Vifioni, perchè la Fede non era tan- 
to fondata, nè vi era ftabilita quella 
del Vangelio. I. 120. n. 89 

Nella nova non è lecito d:imandarle, 
perchè Crilto ci ha detto tutto. ivi 

pag. 121. 

E‘ maledetto chi infegna Dottrina di- 
verfa da quella dt Crilto. 1.122 n.1vi 

Il maggior onore che poffiamo fare a 
Dio, è fervirlo, fecondo la Legse e 
perfezione Evanzehca. 1.183.n.174 

Nella Lesse vecchia temevano la vi- 
fta di Dro, per non morire; Non 
così nella Legre nuova. 2.48. n.84 

Quetta confitte nella nudità e fpoglio sì 
del feno, che dello fpirito. 1. 64 


n. 44. 
LETTO. 


II petto e l'amore dell'Amato è perl” 
Anima letto fiorito. 2. 103.n. 195 
Queit è Punione dell'amore. ivi n. 196 
Chiamafi letto noftro perchè le mede- 
fime virtà, un medefimo amore, e 
un medefimo diletto è di entrambi. 
ivi n. 195. 
Lhiamafi fiorito; perchè in 
to ha l'’Anima le virtudi forti. ivi 


LIBERALITA. 


E” una delle condizioni di Dio. p. 1. 
192. n. 185. 


uefto fta- . 


LC E. 


LIBERTA. 


Tanto più è libera l' Anima, quanto 
più è unita a Dio. 2. 228. n.75 


LUCE SOPRANNATURALE. 


E' unico mezzo dell’intelletto per co- 

nofcere Dio. r. 84. n.'64 

Effetti della Divina luce. 1. 85.n.65 

Luce Divina quanto più fublime, tane 

to più ofcura all’ intelletto. 1. 87 
n. 66. 


LUOGHI DIVOTI. 


Di tre fortidi luoghi divoti. 1.232. n.241 
E lecito cercar quel luogo, incui Dio 
fuol fare delle grazie. 1.273.n.242 
Vi fono alcuni luoghi da Dio eletti, 
per effer ivi invocato e fervito . r. 


234. n. 243. 
LUSSURIA SPIRITUALE. 


Varie imperfezioni che hanno di prin- 
cipianti intorno quelto vizio. I. 250. 
n. 11. 
Hanno li principianti alcune affezioni 
er via di fpirito ; che nafcono da 
Yufona, e non da fpirito buono. 1 
252. n. 16. | 
Sentono pure quefti nella fenfualità mo- 
vimenti impuri, fenza loro colpa; 
ancora quando lo fpirito è ingrande 
orazione raccolto. H. 2SI. N. II 
Delle cagioni, onde provengono quelli 
movimenti fenza lorocolpa. Dottri- 
na contro s/ Molinos. r.251. n. 12, 


MAESTRO SPIRITUALE. 


La cura fua principale deve effere di 
mortificare ne' fuoi difcepolt le paffio- 
ni, e gli appetiti. 1.40. n.23 

La conferenza col maeftro è di grand 
importanza per il difcepolo. 1.127. 


n. 9. | | 
Errore de’ Maeftri intorno le Anime che 
8 hanno 
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hanno vifioni.. 1.94.n.7% 
Le inclinazioni ed affezioni del Mac- 
flro facilmente s'imprimono nel di- 
fcenolo. - 1. 99. n.76 
Inganno di alcuni Maeftri , che per 
niezzo di Vifioni pretendono fapere 
le cofe future, edocculte. 1. 102.11.77 
Per non errare, deve l' Anima il tut- 
to conferire col Maeftro: 1.1206.n. 90 
Il tidarli in tutto del medefimoè fegno d' 
umiltà .. ivi 
Devono li Maeftri diportarti i in manie- 


ra coll’ Anime vifionarie , che conce- 


pifcano, che effi nè approvano, nè 
difapprovano tali cofe. ivi n.9I 
Di quanta neceffità fia al Maettro la 
Dottrina per non errare , e la pru- 


. denza ed efperienza, per non impée-o 


dire il profitto: dell’ Anime. 2. 210 
n. sé. 
Avvertenza per il ica ivi 
Altra avvertenza per a medefimo. 2. 
213. n. 61. 

Altra avvertenza. per li Maeftri fpiri- 
tuali. 2. 215. n. 62 € n. i 

Altra avvertenza per li ,medelimi . 2: 

218. n. 65. 

Minaccie alli medelimi s per la di cui 
imperizia e negligenza, l’ Anime re- 
ftano indietro. 2.. 219. n. 65 

Altre minaccie per quelli che non per- 
mettono. all’ Anime il configliarfi con 
altri, quando fono in bifogno Pea 

220. 221. n.. 66. 67. 

Elfendo Dio l'agente principale, devo- 
no li Maeftri fecondare. le vie di Dio. 

- nell'Anime. 3. 31. n. 3 

Devono mettere ftudio in benintende 


re le vie di Dio, per. ivi guidarle .. 


Ivi. n. $. 
Errore di alcuni Maeftri -. all’o- 
razione vocale. Dese 


Le ftrade, per cui guida Bio a 


fono infinite, perciò. non hanno fenr- 


pre da reggerfi per que’ modi che in- 
fesnano- 1 libri. 
Difierentemente devono guidarle. nello 
ftato: di Contemplazione, ed in quel- 
lo di meditazione. 2. 211. n.57 


Deve il Maelro dupor lAnima: per li 


2. ZIO. n. 56. 


I. CE: 
favori di Dio, fecondo le Leggidella 
perfezione Evangelica. 2.210. n.56 

Deve il Maeltro lafciare. in libertà | 
Anime che poffino confultar altri ,. 
non potendo egli effer fornito di ba- 
fievole fcienza | per tutti gli avveni- 
menti. z. 220. n. 66 


MARIA MADRE DI DIO.. 


Tanto unita a Dio: ftette, che nonvi 
fu creatura alcuna , che da Dio la 
divertiffe. 1,160.n.135 

Tutti li movimenti fuoi erano. dello 
Spirito Santo.. - Ivi 

Lafciolla Dio patire, perchè più meri- 
tafle.. 2. 92. 0.I7I 

Le fece ombra la virtù dell’ Altifimo.. 

2. 204. N. 47., 


MATRIMONIO: SPIRITUALE; 


Si defcrive cofa fia. Za 97. n.183: 
E come fi diporti l’ Anima. in ia 
z. 229. n. 76. 
In queita vita, poche anime vi arri 
vano a quelto ftato.. 2.113. m.213: 
Quello, che Iddio comunica ad un'A- 
nima in sì ftretto congiungimento è. 
affatto indicibile. AVE 
In quefto ftato nè il mondo, nè lacar- 
ne, nè il Demonio la moleftano:, e 
molto meno: gli appetiti:.. 2:99: n.187 
Non fi arriva a quefto, fe non fi paffa 
‘prima per lo fpofalizio fpirituale.. ivi. 
ni 184. . 
Anche in quefto rato: l' Anima gemo,. 
ma. con gemito. foave. e pacifico. 2. 
180. n. 12.. 
Difaena che paffa. tra lo fpofalizio,. 
e Matrimonio fpirituale. 2.208. n.53 


. Tre eccellenze dell’ Amore: Matrimo- 


cniale. 2.230.077: 
Tre godimenti del medefimo.. Ivi 
In quefto ftato. l’ Anima ha perfetta- 

mente vinto il Demonio, e tiene le 

paffioni, ©d appetiti sì. mortificati 4 

che niuna guerra nè moleftia le fan- 

no. 2. 168. n: 325. 
In. quefto vive l' Anima vita di Dio... 

2.198. n.36. 


La 


de 
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LA morte le è più forve., e dolce di 
quello, w le fu tutta la vita. p. 2 
. 182. n. 14 

Gli atti dell'Anima di quefto (tato fo- 
“no tutti divini. 2.175. 0. 3. 


MEDITAZIONE. 


SI five meditare la Vita di Crifto, per 


‘conformar la noftra colla fua. 1.122 


°° n. B9. 
Cofa debba far l'Anima che non può 
meditare. I. 79. N. 55 
Qui fia il fine della meditazione. = 


I. 
De fegni per ‘quando devefi lafciare la 
‘ meditazione. 1.80.n.57 
Errore di quelli, che pongono tutto il 
profitto nella meditazione. 1.83.n. 65 
Errore di alcuni Maeftri fpirituali in- 
torno a quelto. I. 94. n.72 
La meditazione della Vita , e Paffio- 
‘ne di Crifto, ferve di spa per l' 
alta Contemplazione. —1.265.n.44 
La meditazione fi deve lafciare fola- 
‘mente nel tempo della Contempla- 
zione, e nel tempo dell’aridità par- 
pativa. 1. 26g.n.40 
Nella meditazione deve abbracciarfi quel- 
‘fo che più riefce profittevole all’ A- 
nima. 3. 31. n. 7 
Nella meditazione tace la lingua , € 
TARA l'intelletto, o l’ immaginazio- 
4. n. IO 
Il fue della meditazione è efercitatli 
.im atti di virtù, e muovere la vo- 
‘ lontà con fanti affetti. 3.34. n. 13. 
Veggali la parola SULA 


MEMORIA. 


Come refti quelta , quando è vnitaa Dio 
I. 158. n. 132. 
Deve fpogliarfi di tutte le notizie per-u- 
nirli con Dio. ri 174-n. 162 
Dubbio fopra cid , € fua rifpofta . ivi 
n. 164. 
Quali fiano Ùi operazioni della medefima 
nello ftato di unione. 


Dubbio fopra ciò, € fua rifpofta. ivi 


1.159. n. 133- 


De’ danni che riporta la memoria dal 


. non er ‘delle notizie. 1. 162 
€ pag. 172. n. 161. 
Collo À do di quelta fi libera lo fpi- 


i DA e dai lacci del Demonio, s. 164 


145. 

Con duEno fpoglio s'introduce la pace 
nell’Anima; fi libera dalle tentazio- 
‘ni € peccati. ivi 

E fi di fpone a grazie umani i 


Ivi 
In che confifta quefto fpoglio della me» 
moria. 1.179.n. 168 
La memoria delle cofe necellarie , fen- 
za attacco, è lodevole. ivin.169 
La memoria, tanto più è in Dio, quan- 
«to più è fpogliata d’Immagini e fi- 
. gure. 2.218n. 65 
La memoria dell'Umanità di Crifto s 
‘non difturba, ma fempre ajuta alfi- 
. ne dell'unione. 1.179.n. 168 
Come ftia quefto fpoglio .d’ Immagini 
della memoria unito all'ufo necelfa» 
. zio, e fanto delle Immagini di Dio 
e de’ Beati. I. 180. n 169 


MELANCONIA. 


Quali fiano gli effetti della medelima. 
- I. 261. n. 


34 
Il difgulto delle potenze , alle volte è 


. effetto della medefima. .. ivi 
MEZZO. 


I mezzi hanno da avere proporzione 


col fine, a cui fono drdinati. 1. 64 
-_ n 45 
Niffuna creatura può efler mezzo pro» 
porzionato per Dio. Ivi 


Il mezzo più ficuto per provvedere al- 
le moftre neceffità, è la fperanza in 
Dio. I. 35: n.85 


MISTERI. 


Quel Ca Fede Criftiana, asi mag- 

2. 154. n. 302 

Quei di Crifto fono ianificati nel me- 

-lagrano » 2.155,n.306 
2 So- 


INDICE. 


Sono molto più i mifterj di Crifto , di quelli 
che hanno fcoperto i dottori. ivi n. 303 
Tutte le grazie fenfitive, edintelletti- 


ve, fono baffe difpofizioni, per co- 
| nofgere i mifterj di Crilto. ivi 
MONDO. 


E" coftume del mondo dicenfurare quel- 
li, che daddovero fi danno a Dio . 
2. 126. n. 240. 
Inganno del medefimo intorno al giu- 
. dicio che forma fopra la vita de’ [pi- 
rituali. ivi 
Chi ama non fi vergogna in faccia del 
- mondo, delle azioni, che fa per a- 
more di Dio. 2.127. n.242. 
Pochi fpirituali arrivano a quelta per- 
. fetta audacia di difprezzare le dicerie 
del mondo. |. 2.127.N. 243 
Le pretenfioni del mondo, fono baffez- 
ze; c i polfedimenti miferie. 2.164 
n. 720. | 
Non fa il mondo punto di aria fotti- 
le, con cui l’Anima è da Dio toc- 
cata. 2.191.n.26 
Sono le cofe del mando fchiffofe e vi- 
li, in comparazione di quelle della 
vita eterna. 1.331. n. 145 
Il converfare colle perfone del mon- 
do, più di quello, che è neceffario, 
a niuno, per Santo che ‘foffe tornò 
bene. 2. 281 


MORTE. 


La morte non è amara a chi è innamo- 
rato di Dio. | 2.47.n.84 
Anzi defidera la medelima, chi haun 
faggio della bellezza di Dio. ivi n. 
82.; a 48. n. 64. 1 
Il defiderio della morte, nell’ Anima 
innamorata è condizionato ,’ perchè 
fenza di effa non può veder Dio . 
ivi.n. 83. i 
E’ preziofa la morte de’ giufti avanti 
Dio. 1.49. n.85 
Siccome è peflima quella de’ malvaggi. 
ivi. 
La morte è una privazione di tuttele 


cole, e la fua ombra tenebre. 2.204 
47. 

La morte dell’ Anima è la privazion 

dell'amore di Dio. 2.49.n.86 

Qual fia la morte fpirituale, che Iddio 

vuole dall’ Anima. 1.61.0.43 


MORTIFICAZIONE. 


Si defcrive quella del fenfo, e fuoi ef- 
ferti. 1.61.n.43 

Quelta fi chiama Notte .per l' Anima. 
I. II. n. 6. | 

Senza quelta non fi potranno fcoprire 
gli Inganni del Demonio. 2. 28. n.34 

E molto meno fi arriverà all’ unione 
della Divina Sapienza. 1.27..n.16 


NOTIZIE. 


L’attendere a notizie particolari , im- 
pedifce l'abbondanza della Contem- 
plazione. i. 68. n. 67 

Cofa fiano quefte intorno a Dio.1.134 

n. 102. 

Effetti di quefte notizie . .. divi 

Deve l’ Anima difporfi a quelte coll'a- 
more, € patimenti. ivi 

Divifione di quette. 1. 138. n.106 

Può in quefte il Demonio ingannare. 

1.140. N. 109. | 

Come debbba l'Anima portarfi inque- 
fte. t. 154. n.128 

Quali fiano le naturali. 1.157.n.132 

Coll'attacco alle cisl pud l 

_Animareftaringannata. 1.168.n. 153 

Varj inganni interno a quelte. ivi 

Modo di liberarfene. IVI 

In quelte notizie confifte l’ unione del- 
l'Anima con Dio* 1.135. n.103 

Quelle di Criito fempre aiutano per la 
medefima unione. 1.179. n.168 

La diltinta notizia di Dio, non è ne- 
«cellaria nell'alta Contemplazione. @ 

| 217. n. 64. 


NOTTE OSCURA. 


Significa annegazione dell'Anima di fe 
_medefima, e di tutte le cofe, che è 
lo 


I N DI CE. 


To uefto, che contemplaziono purga- 
tiv 1. 244. N. 2 
Si delizie la medefima. 1. 245. n. 3 
‘e pag. 258. n. 39. 
Per mezzo È quefta fi acquiflano le vere 
virtù. I. 258. n. 29 
Divifione della medefima in fenfitiva e 
(pirituale . I. 258. n. 30 
La fenfitiva è terribile; fpaventevole la 
(pirituale. jvi n. 31 
De' fegni, per cui fi conofce che l'Ani- 
ma è entrata in quella del fenfo. 1 
260. n. 33. 
Patimenti di quelta Notte. 1.266. n.42 
Utilità di quelta. I. 267. n. 44. 45 
Cagiona que!ta maggiore umiltà nel trat- 
to interno con Dio. 1. 268. n. 46 
Come più fervente amore verfo il profli- 
mo. I. 272. n. 48 
Gaone pure a utilità per l'Anima, 


273. 
pu che Anima cionci in quefto fla- 


ivi N. 54 

DE "Beni s che gode in quefto ftato. ivi 
n. 57. 

Tatizioni orride , che diva Adina in 

quefto ftato. 1. 276. n. 63 


NOTTE. OSCURA DEL SENSO. 


Si defcrive cofa ella fia. 1.9. n. 3 
Viene divifa in tre Notti, che forma- 


‘ no una fola Notte. I. IT. N. S 
Notte fi chiama privazione dell appe- 
tito. r.ii.n 6 


Si Sena gato con efemp). 1. 12 


Si da È Gion di quefto. ivi 
Della neceffità che ha l’Anima di paf- 
fare per quelta notte del fenfo. 1.13 


Quefta Rua del fenfo fi dala in ate 
tiva, © pafliva . 40. n. 2 

Della nece(fià dell'annichilamento sì de 
fenfibile che fpirituale , cagionato da 
quelte notti per l'Anima , che vuol 
camminare sa ftrada della perfezione. 

I. 61. n. 43. 

Cofa fia la dotte attiva, e quale la 

paffiva. 1. 40. N. 24 


NOTTE OSCURA DELLO 
SPIRITO. 


Quella del fenfo fenza queta è im per- 
fetta. 1. Sd n. 66, e 68. c pag. 281 


Quelta dello” Spirito deve fuceedere a 
quella del fenfo. 


ivi n. 71 
Effetti mirabili di qnelta per l'Anima. 
1. 283. n. 73. 

Purga quella lAnima dalle fue imper» 
fezioni . ivi n 74 

E° di tormento orribile queta notte per 
T'Anima. I, 286. n. 78 

E’ di altrettanto giovamento per la me- 
defima, 1. 289. n. 79 


In quelta notte non troval'Anima con- 
folazione alcuna. 1. 289. n. 80 

Varietà di defolazioni e conlolazioniire 
fieme dell' Anima in quefta notte . 

I. 292. n. 81. 

Stato dell'Anima in 3 attuale pur» 
gazione . I. 294. n. 82 

Origine delle imaian dell’ Anima 
in quelta notte. ivi n 83 

Beni che vago ricava da queta. n 

n 

Neceffià "i quefta notte. © vi 

Si fpiegano li effetti di a: si fi 
militudine del fuoco. 300. n. 9I 

Aila mifura del grado di do a cut 
Dio incammina l'Anima, quefta cru- 
cia e purga lo Spirito. 1.308. n. 107 

In quelta notte l'Anima va fempre in- 
fiammata, benchè non lo fenta. ivi 
n. 10Y 

In queta diltingue il bene dal “ma le 
n. 3It. n. 112. 

Avvertimento di confolazione per l’Ani- 
me, che fi ritrovano in quella. 1 

316. n. 120. 


NUDITA' DI SPIRITO. 


Quanto fia neceffaria per la Divina u- 
nione. 2. 26, n. 31 
Per non errare in quelta ha bifogno l' 
Anima di Maettro (perimentato . I 


, 125. n. d9. 5 
NUL: 


.I N D IGE. 


i Si N U LIL A. 
Divifione del nulla. 


+ OB BE DIEN ZA. 


3. 29. n. 8 


E' una penitenza dellaragione, € deldi- 
fcernimento, perciò più accetta a Dio 


‘ della penitenza corporale. 1. 254 
n. 20. 

Deve fempre l'Anima con quefta rego- 

: larfi, fe non vuol errare. I. 124 


* n. 59. 
Quella che fi preta agl'uomini, perob- 
" bedire a Dio, è di gran forza. ivi 
L'umile niente fa fenza l'obbedienza. ivi 
Chi non fi regge per mezzo di cfla , 
‘ crefce ne’ viz). ivi 


OCCHI. 


L'occhio fignifica la Fede. 2. 138. 
n. 261. | | 

Uno e folo è l'occhio di Fede, in cui 
fi praga «d innamora Dio. ivi 
11 mirare ti Dio l’Anima è lo fieffo 
. che favorirla. ivi n. 262 


ONORE. 


Rimedj per mortificare il defiderio dell’ 

onore. I. 41. n. 26 

Sono abborriti da Dio coloro che li 

‘cercano. I. ISO. n. 122 

Quelli che li cercano reftano miferabili 

e fchiavi delli medefimi. 2. 164 
n. 320. A 


OPERAZIONE. 


1. 88. n. 67 


Qual fia l'attiva. 
1. 174. n. 162 


Qual fia la paffiva. 
O PERE. 


Quelle dell'amore, fono forti come la 
merte. t. 326. n. 135 
Il loro valore non fì fonda nella loro 
grandezza, ma nella grandezza dell’ 


amor di Dio, con cui fi fanno. 1.208 


n. 207. 
Quelle che fono fenza quefto, fono inu- 


tli. I. 219. N. 219 
Opere ricercanfi per ritrovar Dio. 2. 25 


n. 28. | 
ORATORI. 


L'attacco alli medefimi impedifce la ve- 


ra divozione. I. 227. n. 236 
E’ perm.ilo a’ principianti avere qual 
‘ che culto e fenfibile piacere in efli. 

I. 229. N. 237. 
La decenza e bellezza de’ medefimide- 
vono fervire di folo mezzo per la 

divozione. I. 231. n. 238 


ORAZIONE. 


La vera orazione non ita nel gulto e di-: 


vozione fenfibile ; ma nel perfeverare 
in effa con tolleranza ed umiltà. x 
256. n. 24. 
Quale fia la breve che penetra î Cieli. 
1. 85. n. 65. pod 
E° mezzo ficura per ogni neceffità. | z 
o 11S. n. 84. li 
La forza dell'orazione fa in voler quello 
che più piace a Dio. ‘1. 236. n. 245 
Modi di orazione dannati. 1.234. N. 244 


Sempre Crifto orava con la preghiera del’ 


Pater noflor. | ©. 238. n. 245 

Di quello , che principalmente dobbia- 

mo dimandare a Dio nell’orazione. 
I. 236. n. 245. 

Ii cammino dell’orazione è tanto fpazio». 

fo, quanto fono le Virtù che fi eferci- 


tano nel cammino di perfezione. 3-35 


n. 13. | 
Nella perfetta ‘Orazione vocale, vièan- 
che la mentale. 9 39M 7 


Inganno di alcuni che pongono la forza 


dell’orazione nella divozione fenfibale. 


3. 6. n. 4. 
Quale fia l'orazione di raccoglimento, e 
di quiete. 3.7. n: 8 
Suoi effetti. | ivi n. 9g. € pag. 10. n+8 
Quefta di raccoglimento , e di quiete è 


- migliore di qualunque altra -difcorfiva.. 


- 3.7.n. 8. . 
OI. 


I N D I C E. 


Oltre le tre vie di purgativa, illuminati 
va, cd unitiva, vi fono altre n. 6. 
ftrade d'orazione. 3311 

Nel cammino dell orazione , non fi de- 
ve badare al numero de’ talenti, ma 
al profitto. 3. 33. n. Ss 

Come debba intenderfi; Quel non dover- 
fi peatar nulla, nell Orazione di quie- 
te. 3. 28. n. 2 


OSCURITAÀ. 


In che Li. liatenione dell'Anima. I 
n. 32 

Quella Ll parte fpirituale è maggiore 

- di uo della parte fenfibile. 1,46 


Quella bl "Fede appartiene ua parte fu- 
periore . . 47. N. 34 
Da quetta ofcurità , refta i illu- 
minata. 1. 4% n. 36, 
OZIO. 
Qual fia il viziofo dell'Anima. 1. 83- 
n. 62. 

Diftiuzione tra l'ozio viziofo dell’ Anima, 
e la notizia fottile della medefima in- 
torno a Dio. r. 84. n. 63 

Quale fia l’ozio virtuofo dell’ Ania. I 

88. n. 67., € pag. 93. n. 71. 

In quefto, qualunque operazione inquie+ 
ta, ediltrae l'Anima. 1. 262. n. 3$ 
e pag. 265. n. 40. 

Si defcrive quefto , e fi dice come debba 
Anima regolarfi ncl medefimo. ivi 

Si {piega quando queft’ozio interiore fia 
‘buono. 2. 213. n. 61. e pag. 218. n.65 

Si danno i fegni del buono. 2. 216, n. 63 
cn. 64. 

Quanto premi a Dio queflozia. 
n. 65. 


In queiio ogni operazione dell Anima è - 


nociva. 2. 224. n. 70 

Deve l’Anima, in queto lafciarfi guida. 

re da Dio, per camminare ficura . 2 

223 M7 

Si fpiega l’ozio nocivo all'Anima. 
n. 2. 


3. 28 


Sua defcrizione e divilione. 


4 2. 219 


PACE. 

Per non perderla ci dobbiamo: rallegrare, 

e non turbare ne’ cafì avverfi. 1. 167 
n. ISI. 

Per la pace interiore, fi dilpane l’Anima 

con la purgazione dello Spirito. I. 298 
n. 35. 

Quefta pace è così dilettevole, che eccd- 


de ogni fenfo. ivi 
| . PAROLE FORMALI... 
Sua defcrizione e loro effetti. I. 149 


n. 124. 
Si danno i fegni per ben conofcerle 
non errare. I. ivi n. 123 


PAROLE SOSTANZIALI. 


Sua defcrizione e divifione. 
n. 124. 

Quelte devono ammetterli, nè vi più 

efler pericolo... I. 152. D.124 


- PAROLE SUCCESSIVE, 


I. ISI 


3. 144 


n. IIS. e n. IIÒ. 


 Inganno, che può occorrere nelle mede- 


lime. I. 147. N. II 
Segui per diltinguere le vere dalle falfe. 
ivi n. 4120. 
Come debbafi portar l'Anima in quefte, 
per non errare. I. 148. n. 120 
Tre fono le caufe, ome procedono le pa» 
. role fucceflive. IVI 
Quanto lia difficile il diltinguerle. ivi 


PAROLA DIVINA. 


Solamente l' Anime pure gultano la fua 
efficacia. a. 199: n. 2% 


PASSIONI. 


Loro divifione, ed ufo. 1. 181. n. 170 
Regia per ben ferviriene. ivi 
Inic parabilità delle medelime. ivin.172 


Quan- 


I ND 
Quando fono dalla ragione regolate con- 
ferifcono al beic. 3. 24 n. 4 


Non raffrenate rovinano l'Anima. ivi 
Le paffiomi altre fono fenfibili, altre fpi- 


rituali. 3. 24. D: 5 
Le fenfibili devono moderarfi ; non le 
Spiritualr. 3. 25. n. 7 


Le fenfibili quando inquietano, proven- 
gono dall’amor proprio. 3. 25. n. 8 
Le fpirituali non inquietano, ma cagiu- 
nano pace e quiete. 3: 26. n. 12 
Segni per difltinguere le fpirituali dalle 
e nGibil ù ivi n. 13 


PASTO:RE, 
Gli affetti e defiderj dell'Anima fi chia 
mano: Paftlori. 2. 2I. N: 20 


Chiamaanfi altresì Paltori gli Angeli. 2. 
22.0: 2LI.. 


PATIRE. 


Il patire con. Criflo è il più ficuro per. 


l’Anima 


i L. 6I. n: 42 
Il patire dell'Anima è più 


Li parimenti fono. fempre profittevoli 

all'Anima. 2: 193. N. 33 
PECCATO. 

Il veniale paffato,. quale egli fia. 3.14 

Il vida fia. Ivi 


E' peccato. veniale il pretendere rivela 
ZIONI». I. 115. ni 85 


PENE. 
Quanto terribili le provi l’Anima inna- 
morata. 2. 207: n. st 


Si dice quando quelte.fiano inutili per l' 
Anima. 2. 218. n.65. 


PENITENZA. 


Senza ubbidienza fatta, è fenza. meritoa. 


IL. 254. n. 20. 


rato a.Dio: 
del guftare ed. operare per Dio . 1. 316. 


I C E. 


1} Demonio ffimola molti a farla infi- 


feretamente. IVI 
Penitenza della ragione è Pubbidienza- 
ivi. 
PERFEZIONE. 


Confifte nel difprezsio di tutte le cofe. 


I. 18. n. 9. 
Nello ftato di perfezione, ogni appeti 
to deve ceffare. t. 19. n. IO 
Per confeguirla oltre l'efercizio delle vir- 
tà, ricercafi la mortificazione degli ap- 
petiti. | IVI 
Nel cammino di perfezione, chi non 
va avanti, torna a dietro. 1. 36 
n. 20. 
La maggiore perfezione-dell’Anima con- 
filte ,. nello flare tranquilla, nello fpo- 
glio fpirituale d'ogni cofa. 1.223.n.229: 


‘ Confi® pure nel perfetto amore di Dio;, - 


e nel difprezzo di fe fteffo,, I. 323- 
n. 130. n 
Come nella annegazione della propria vo- 
lontà .. I. 323. n. r30: 
La perfezione Evangelica è i più alto a- 
nore, che fi poffa darea.Dio. 1. 183; 
n. 174: ! 


PETIZIONT.. 


Sono quattro quelle dell'Anima nel’ ma- 
trimonio fpirituale... z. 85. m. 158; 


POTENZE.. 


Sun differenza, nell'ufo degli atti fenfiti+ 
vi, dalli fpirituali.. I. 84. n. 62: 
Le tre potenze dell'Anima. fi dicono ro= 
feti. 2. 83. n. 157 
Chiamanfi caverne... z. 206. n: so 


| Se non feno purgate, e monde daopgni 


affezione, non: fentono il vuotodellà 

loro grande capacità. Ivi 

Le conviene il‘ filenzio, perchè Dio le 

parlr. r. 163. n. 143 

Annichilamento. delle medefime.. 2. 216. 
n. 63; 


PO 


I ND 


POVERTA' DI SPIRITO. 


Cofa fia. In che confilta. 


I. I74. n. 
162. I, 132. N. 99. 


Dubbio fopra ciò, e fua rifpofta. ivi 


Quanto neceffaria a chi vuol arrivare 
. alla perfezione. 2. 286. c 289 


PREDICATORE. 


Avvertenza , acciò poffa predicare con 
frutto. I. 238. n. 246 
L’ efficacia, e la forza delle fue paro- 
le devono prevenire folamente dallo 
fpirito interiore . 239. ivi 


Quanto più farà Santo, tante maggio 


re bito farà colle fue prediche 4 


Lodevole è 1’ Eloquenza del medefimo, 
quando fia accompagnata dallo fpiri- 
| to interiore. 240. ivi 
Per eloquente che egli fia, non fara da 
- fe più profitto, di quello, ch'egli in 
| fe fpirito avrà. I. 238. n. 246. 
Odia Dio quelli Predicatori , che pre- 
| dicano buone dottrine , ed cllì non 
“le praticano. 239. ivi 


PRELATI. 


Se il Prelato vuole che i fuoi faddici 
ca fpirito, proccuri di avverlo e- 
Ivi 

Veggafi la parola. Comando. 


PRESENZA DI DIO. 


In tre maniere Dio è prefente alle A- 
nime. Per effenza, per grazia, AL 
rituale confolazione. 2. 45. n.79 

Nè la prefenza fenfibile di Dio, nè la 
fenfibile di lui affenza deve recarci fi- 
curezza, o fpavento. 2. 13. n. 6 


PRINCIPIANTI. 


.E' lor neceffario, ajutarfi colle medita- 
zioni, € colle forme SIeRA I per gir- 
fene a Dio. 1. 80. n. 56 


I CE. 

Quali fiano l'imperfezioni de' principiante: 
ti. I. 247. fi $ 

Quale fia la condizione de' principian- 
ti. 2. 210. N. $7 

Li: purifica Dio con le tentazioni. ti’ 

256. n. 25. 

Iddio fi nafconde loro, per cavarli dal- 
le loro imperfezioni. 1. 259. n. 30 

Il loro ftato è meditare. 2. 210. N. 57 


PROFEZIA. 


Profezie di Crilto devono intenderfì fpi- 
ritualmerite. 1. 106. m. 8I 


PROFICIENTI. 


In quefto ftato non mancano mai ari- 
dità paffaggiere. I. 278. n. 66. 
Tengono ancora quefti alcune abituali 
imperfezioni. I. 279. n. 68 
Con facilità trovano la Contemplazio- 
ne. . 1.278. n. 66 
Loro efercizio. 2. 26. A. 29 


PURGATORIO. 


La materia del fuo fuoco fono le col- . 
pe e le imperfezioni. 1. 302. n. 94. 
In effo fi pursano le Anime con fuo- 
co tenebrofo e materiale, 1. 306. n. 
10 
Serve all’ Anime di purgatorio la pur- 
gazione pilfiva dello fpirito. 


PURGAZIONE. 


E' lo fteffo che Notte ofcura. 1. 9, 


n. T. 


PURGAZIONE SENSITIVA E: 
SPIRITUALE. 


Veggafi la parola. Notte ofcura. 


PURGAZIONE ATTIVA E PASSI- 
VA DEL SENSO. 


:Veggal la parola Notte ofcura. 


h° =  PUR- 


I ND 


- PURGAZIONE DELLA 
MEMORIA. 


Veggafi la parola. Memoria. 


‘ PURGAZIONE DELLA 
VOLONTA, 


” 


Veggafi la parola. Beni. 


Si purga la parte fenfitiva coll’ aridità. 


I. 288. n. 79.0 
Si purgano le Potenze, col vuotamen- 
: to delle proprie apprenfioni. ivi 


Si purga lo fpirito colle folte tenebre. 


ivi. 

Si purga il fenfo e fi affottiglia , colle 
penitenze € fravagli elteriori. 2.193. 

‘°° n. 30.° 

Si: purga, ed affottigliafi lofpirito, col- 
le tentazioni, tribulazioni, anguftie 
interiori, e tenebre, ivi. 

Si purgano gli abiti imperfetti dell’ A- 
nima cogli affanni, e travagli inte- 
riori. na 2. 195. N. 33 

QUIETE. 


Può darfi di fatto che l' Anima fe ne 
ftia in alta unione di quiete con Dio, 
quanto alla parte fuperiore , e che 
nell’ inferiore provi e fenta ribellio- 
ni, fenza fua colpa. I. 34. n. 19 

Come debba intenderfì , che l'’Anima, 
nell’Orazione di quiete non deve pen- 
far nulla. 3. 28. n. 2 

Pregiudicano all’Anima coloro, che la 
cavano: dalla quiete della contempla- 
zione, per feguire il difcorfo dell’in- 
telletto. 1. 78. n. 55 

Non è ftare in ozio l’ Anima, quando 
è in quella quiete. 79. ivi 

De’ fegni per conofcere quando |’ Ani- 
ma deve ftarin quefta quiete, e quan- 
do debbafi fervire deldifcorfo, e dell' 
immaginazione . I. 79. n. sé. 1. 81. 


n. 59. 

Delle ragioni, per cuil’ Anima nel prin- 
cipio di quelta sì pregievole quiete , 
non fe n'accorge, e teme di flar o- 


I ” C : E o 
ziofa . 1. 81. n. 58 
RAPIMENTO E RATTI. 


Succedono quefti con nia 
«e timore del naturale. 2. ss. m. 

L’ Anima in quelli non abbandona 1l 
proprio corpo; folamenteineffo, nen 
efercita le proprie operazioni. 2. 57. 


n. 102. 

Si dà la ragione, perchè in queftil'A- 
nima fe ne ftia fenza fenfo; nonco- 
sì negli sfinimenti naturali. - Ivi 

Quefto rimanerfi il corpo fenzafenfoin 
quefti , è folo proprio de’ principian- 
ti. ivi 

Sì danno le ragioni , per cui li perfet- 
ti, in quelti Ratti, mè languifcone , 
nè temono, come li principianti. 2. 
2374. n. 84. 

Si dì la ragione delli fvenimenti de' 
principianti ne medefimi. r. 279. n. 

6 


Intorno a quefti Rapimenti e Ratti , 
la Gloriofa N. S. M. Terefa lafciò 
‘ fcritte cofe di ammirabile fpirite ri- 
piene. 2. 57. n. 103 


RASSEGNAZIONE. 


Quanto neceffaria fia quefta all’ Ani- 
ma che cerca unirfi a Dio . 2. 24 
n. 26. 


REGNO DI DIO. 


Difficilmente entrano in effo liaffezio- 
nati a beni temporali. 1. 184. num. 


175. 
Quelte è quello ehe principalmente fi 
dee da noi cercare. r. 236. n. 245 


RELIGIOSI. 


Quefti in minor fpazio di tempo paffane 
dalla Meditazione , alla Contempla- 
zione. — . 2.211. N. $7 

Con maggiore facilità tinunziaro alle co- 
fe del Mondo, per accomodareil fenfo 
e l'appetito a Dio. IVI 

RIC- 


I N D I C È. 


RICCHEZZE. 


J.egano l'Anima, e la rendono lenta, 

per le cofe di fua falute eterna . 1. 
188. n. 180. 

Non faziano i lor Pio , e li fan 

cadere in molti mali. 1. 189. num. 


181. 
Allontanano da Dio. ivi. n. 182 
Quefle dive noono?; il loro Dio. 1. 190. 
n. 133. 
Sono fpine. I. 184. n. 175 


Veggafi la parola. Deni. 


— RISVEGLIAMENTI E MOVI- 
MENTI DIVINI. 


Dottrina per diltinguerli dalli naturali, 
ed umani. I. 315. n. 119. € 120 
Di molte maniere di rifvegliamenti, e 
movimenti , che Dio produce nell’ 
Anima. 2. 321. n. 79 
Si deferive come Dio rifvegli e movi 
il profondo dell’ Anima. ivi 
E° indicibile quello che l' Anima fente 
dell’eccellenza di Dio in quefti. jvi 
Dubbio e rifpotta fopra la fortezza dell’ 
Anima, nel foftener una fi alta Di- 
vina comunicazione, in carne morta» 
le', fenza venir meno. 2. 234. num. 
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3. 
RIVELAZIONI. 


Cofa fiano. I. 133. n. 100 
Non fono mezzo per acquiftare la Di- 
vina unione. I. 75. n. 53 
Ricercafi molta ponderazione nell’ammet- 
terle . I. 73. n. SI 
E' neceffario non ammetterle , nè dar 
loro credenza. I. 143. N. 113 
Perchè benchè vere , non fono intefe. 
I. 103. n. 75. € pag. 99.n. 76. 
E* grande temerità il pretenderle . 
108. n. 82. 
Quali fiano le condizionate, e quali le 
comminatorie. I. trio. n. 84 
Di molte forte di Rivelazioni e Jocu- 
zioni. 1. III. N. 84 


Il fignificato di quelte è fempre diffici- 
le da cadert (12. ivi 
Nelle medelime, per non errare, dob- 
biamo fempre regolarfi col Vangelo. 
I. 115. n. 85, € pag. 148. n. 120 
Perchè nella Legge vecchia fofle lecito 
il cercar Rivelazioni; Non così nek 
la nuova. 1.119. n. 88 
Si fa ingiuria grave a Criito colcerca- 
re Rivelazioni. I. 121. n, 89 
Nella morte di Crifto finirono tuttele 
Rivelazioni. I. 122. n. 89 
Non vi è certezza, nè ficurezza nelle 
Rivelazioni; bensì nella fola dottrina 


di Criîto, - Ivi 
Nella Legge varchi: non era lecito a 
tutti l'interrosare Dio. ivi 


Benchè quette fian vere , devonfi fem- 
pre conferire col Maettro fpirituale. 
I. 126. n. 90. 
Si comunicano quelte anche ad Anime 
| peccatrici. 1. 126. n. 89 
Vepgali la parola. Vifioni. 


RIVELAZIONI DE’SECRETI. 


Cofa fiano, e loro divifione. 1. 14r.rì. 
110. | ° 

Diftinzione tra la Rivelazione, e Ma- 

nifeltazione de’ fegreti . 1. pag. 142. 


nIIt. | 
Può il Demonio, anche con quefte in- 
gannare. ivi. n. TIZ 


Benchè Iddio rifponda, però non guita 
tali dimande. I. 115. n. 86 


SAPIENZA. 


Quella del mondo avanti DI bar 
ranza. n. 8 
Quegli è è Sapiente , che fi A fanciullo 
per Dio . Ivi 
La Sapienza de’ Santi confifte nell’ ol- 
fervanza della Divina Legge, e per- 
fezione Evangelica. parte 1. pag: 138. 
n. 120. 
La Divina Sapienza è perl’ Anima not- 
te ofcura, pena, e tormento. tr. 234. 


n.75. . sa 
Non fi dà Sapienza Miftica , fenza a- 
2 more + 


JI N D 
«more. 2. IVI. N. 74. € pag. 324. num. 
131. 
pi quela nell’ armonia delle Cre2- 
2. 61. n. 312 
Quegli che la defidera, Je aLbraccia- 
re la Croce. 2.153. 299 
Viene paragonata alla ruota di Ezec- 
chiele. 2. 205. n. 48 
Eflendo immobile, muove tutte le co- 
fe. 2. 233. n.80 
La vera Sapienza confilte,. in non vo- 
ler faper altro, che Criflto Crocififo. 
E. 122. n. 89, 
La Sapienza Divina ètutta pura, fem- 
plice , fenza limite e modo. 1. 91. 


SCALA. 


La Contemplazione fi dice fcala:, con 
cui l’ Anima giugne a’ beni del Cie» 
lo. I. 322. n. 129 

Con quefta fi fale alla cognizione di 

10. ivi 

La Contemplazione chiamafi fcala, per- 

chè è fcienza d'amore. 1. 324. num. 
13} 

E quella tanto fesreta , che Iddio: folo 

è quello, che la mifura: e pendera . 


ivi. 
Dieci fono li gradini della. Scala Mi- 
fica d'amore.. IVI. 11 132 


RKITFURA DIVINA. 


Per non errare , dabbiamo fenare: re- 
golarfi colle fue iLottrine . parte r. 


Pag: 4 
Quelta L. effere la noitra resclta in 
tutte le cofe. 1. its. n. 85 
Ogni difficoltà. fi fcioglie con. quela . 


LVL. 


I C È. 
SENTIMENTO E SENSI. 


Di due manrere , che i dl ricevono 


gulto. . 200. N. 197 
Per mezzo de’ fenfì fi “i andare ® 
Dro r. 20T. n. 197 


Incapacità de’ fenfi:, per giudicare delle 
cofe fpirituali. parte 1. pag.71.num 


49. 

Si mette la diftinzione delle operazio= 
ni de fenfi interni, Immaginativa e 
Fantafia. r. 76. n. 55 

Si defcrivono li fentimenti a h 
fi pone la loro divifione, edorigine. 

r. 153.n. 126. 
Si dà il modo di regolarfi inquelli. 
155. n. 129. 

Si dà la ragione, per cui il fenfb, not 
sulti nel principro le operazioni del- 
lo fpirito. r. 261. A. 3$ 


SILENZIO INTERIORE. 


Neceffario, e profittevolfe all’ Anima - 


r. 163. n. 144. 2. € pag. 240.N. $+ 
Dì forza allo Spirito». 2. 277 


SOLLECITUDINE. 


Benchè quefta fia imtorno a cofe buo- 
ne; pure rubba all’ Anima l’Orazio= 
ne di quiete. z11.n.® 


SOLITUDINE. 


E’ il luogo più atto per l'Orazione. r.. 
225. n. 232. € pag. 230. n. 237. 
oa ,fi trova Dio ; che nel folituci- 


. 312. n. TI4 

Ta ella folleva Iddio Pn alle co» 
fe. divme. 3. 146. n. 233 

E' il luogo più ficuro , per non fepa 
rarfi da Dio. 3. 7. n. 


Per non errare, da quela, il folo Supe» 
riore deve trarfuori l'Anima dalla Con- 
templazione, all'azione. 3. 17. num. 

25. 
Cofa s'intenda per folitudine interiore + 


3- 27. n. 10. 
| Quan 


fe ff è‘ 


I N D I C E. 


Quando fi efce da quefta , per ubbidien- 
za, 0 Carità, o neceflità.,, Dioèquel- 
le che cava dalla medefima. 3. 27. n. 


19. 
SOPRANNATURALE. 


Le cofe foprannaturali, che accadono ne' 
fenfi corporali, devonofuggirfi. 1.71. 


n. 49. 

Le cofe foprannaturali fono di poco pro- 
fitto per lo fpirito. . ivi 
Le cofe foprannatarali più interiori che 
fono , fono di maggiore profitto per l’ 


Anima. ivi 
S' ingannano quelli, che prezzano tali co- 
fe 1. 74. n.52 


Si dà la ragione, per cui, non fi devono 
prezzar tali cofe. I. 73.n. st 


SPERANZA. 


La Speranza è mezzo ficuro , per regge- 
re nelle noftre neceffità. 1. 11g. num. 


Ss. 
Quanto più fi fpera , tanto più fi unifce 
‘a Dio, 1. 168. n. 152 
Tanto da Dio, quella ottiene, quantoin 
lui fpera. ivi 
Da quefta coraggio, per le cofe della vi- 
ta eterna. T. 332. n.145 


SPIRITO SANTO. 


Rinafcere nello Spirito Santo, è vivere 
in grandiffima purità, fenza neo d’im- 
perfezione . 1. 56. n. 39 

Di chi è unito a Dio, per unione Divi» 
na, le fue operazioni foro dello Spiri- 
to Santo. T. 159. N. 133 

Poffiede i fette Doni dello Spirito San» 
to, chi ha i fette gradi di amore . 2. 

| 112. n. 212. 

Lo Spirito Santo è fiamma del fuoco d’ 
amore Divino. z. 175. N.3 

Fiamma foave interna è lo Spirito San- 

-30. 2. 180. n. 19 


SPIRITO. 


In qual maniera non fi etingua lo Spi- 
rito. I. 175. n. 164 
Non fi arriva alla fublimità del mede- 
fimo , fenza il mezzo del fenfo. 2.190 
n. 25. 
Ragione, per cui pochi fiano quelli, che 
arrivino a quella. 2. 194. n. 31 
Lo Spirito buono è fempre accompagna- 
to dal timore. 2. 291 
Quale fia la fodezza, e ficurezza del ve- 
ro Spirito. 1.62.43. 
Vuotamento dello Spirito, gofa fia. 2 
216. n. 63. 


SPIRITUALI. 


Non giovano alli Spirituali, l’ orazione 
e la mortificazione , fenza la nudezza 
e purezza di Spirito. 1. 61° n. 43 
Perciò in foftanza fono mimici della Cro- 


ce di Crifto.  Jvil 
Si defcrivono le infelicità delli Spiritual 
imperfetti. 1.75. n. 52 


Si efpone il loro errore. I. 79. N. $$ 


SPOSALIZIO SPIRITUALE. 


Si defcrive cofa egli fia. 2: 208. n. 53.2. 
pag. 60. n. r1o. | 
In queto l’ Anima non è totalmente 'oc- 
cupata dalla piena tranquillità ,. come 
ell’ è nel Matrimonio Spirituale.. 2. 

| 72. n. 132. 

Nel principio di quefto , cioè la prima 
volta, comunica Dio all’ Anima cofe 
grandi di fe. 2. 60. N. 110 

In quefto pure, benchè indicibili fiano le 
grazie, che Iddio comunica all’ Ani- 
ma, non fi comunica però egualmen- 
te ad ogn’una. | ivi. SI 

In quefto giorno pure, ‘cellano le anfie, 
ed i lamenti amorofi, non così però 
nel progreffo. Ivi 


SPOSO. 


Ne' travagli prova il Divino Spofo la fe- 
ha de 


INDICE. 


de della fua Spofa. 1. 331. N 
Deve quefta cercarlo, nel centro dell’ Ai 
nima fua. 2. 15. n.9 
Viene SEO al Cervo. 2. 58. n 


La ci. ca uno delli Spofi è ferita dell’ 
altro. Ivi 
L’amore della Spofa, fa che venga lo Spo- 
fo correndo a bere al fonte dell’ amore 
di effa. | 2. 99. n. 107 
Nella fua comunicazione , gufta l' Ani- 
ma fentimento di diletto , ed intelli- 
enza amorofa. 2. 65. n. 120 

Il lezto fiorito dell'Anima è il petto, e 
l’amore dello Spofo. 2. 107-195 


STRADA. 


Per battere la rada della Perfezione, ab- 
biamo da entrare, per la au {lretta 
della vita. . 59. n.42 

Nella ftrada angufta della i , non ca- 
pifce, fe non l’annegazione e la Cro- 
ce di Erifto. I. 60. 8.42 

La ftrada Dio, non confille in moltipli- 
cità de’ culti, ma in faperfi annientare 
e patire per Crilto. 1. 62. Tm 43 

Pochi battono con perfeveranza la ftra- 
da ui I. 60. n 4I. L. € pag. 203. 


La ftrada 3 vr cui tira Dio l’ Anime die- 
tro a fe, è fegreta, ed occulta al fen- 
fo. I. 322. n. 128 

Nella ftrada di Dio, l' afcendere è abbaf- 
farmi , da l'abbaffarfi è afcendere. 1. 333. 


La rada della erfezione è quella della 
n le lla volontà. 2. 64. n. 


La ili di trovar Die è quella del tra- 
vaglio, e del patire. parte 2. pag. 25. 
«n. 28. | 
Si ‘infegna. la fltrada per arrivare ficura- 
- mente alla perfezione. past. 1. pag. 4I. 
n. 26. 


SUPERBIA. 


Chi pone il gufto in cofe foprannate- 
rali , è facile a cadere in fuperbia . 

( t. 169. n. ES$6. |" | 
Si danno i fegni per conofcerla . ivi. n. 


150. 
Si infegna il modo per rifugirla. ivi. n. 553 
Sono di quefta infetti li Principianti . 
I. 246. N. 4 


TENEBRE. 


Quando quefte fiano di profitta all’ Ani- 
ma. 2. 287 
Si pone la differenza, che paffa tra que- 

iteel'ofcurità dell'Anima .2.225.n.73. 


TIMORE DI DIO. 


Chi teme Dio è degno ni. lode. 1.194. 
n. 187. 

Chi teme Dic, vive eon grande atten- 

zione, per non offenderlo. IVI 


Timorato di Dio., è lo ftelfo che perfet- 
to o Carità. 2. 113. n. 212 


TOCCHI DIVINI. 


Vi fono alcuni di quefti, che fa Dio nel- 
la foltanza dell’ Anima , che l’ arric- 
chifcono di molta. 1.136. N. 103 

Sono quefti all’ Anima di gufto e diletto 

imeffabile. Iv 

Riise da quefti avvalorata a patire 
gran cofe per Dio. Ivi 

Si defcrivono:i modi diverfi, con cui fuc- 
cedono all' Anima. Ivi. n. IO4 

Non fi arriva a quefti , fe non dopo d' 
aver paffati molti travagli. 1. 308. n 

106. 

Quefti fono quelli che dirnanda l’ Anima 

nella Cantica al fuo Diletto . 1. 33%» 
n. 155 


‘Focchi Divini per l’ Anima, fono tutte - 


le grazie, che Iddio le A per fe me- 


defimo. Ivi 
Più ftima l' Anima uno di quefti, che 
quante grazie Dio le fa. ivi 


Non 


I ND 


Non fi arriva 2 queiti fenza una gran 
urità, nè fenza una nudezza dt qual- 
Bios cofa creata. —1.340.n.158. 
Tocco di favilla è un fottilifimo tocco, 
che Dio fa all’ Anima,in maniera che 
le abbrucia il cuore in amorofo fuoco. 
2. 108. n. 206. 
Il tocco foftanziale di Dio tocca la fo- 
ftanza dell’ Anima. 2.192. n. 28. 
Non è poffibile fpiegare con parole la 
- dilicatezea del piacere diquefto. ivi 


FRAVAGLI. 


Sono di molto profitto per l’ Anima . 
2. 195. N. 33: 

Chi non ha travagli, non può appren- 

dere la Divina Sapienza. 1.276.n.62 

In quefti Dio infegna a' fuol. ivi 

Per mezzo di quelti fi arriva ai fubli- 

i mi tocchi dell'amor Divino. 1. 307 


n. 106. 
In effi prova Dio la fede della fua Spo- 
: fa. I. 331.0. 344 
Il più puro patire, trac feco il più pu- 
ro godere. 2. 152. M 299 
Il bramare d’entrar nel folto de’ trava- 
gli per Iddio, è di pochi. 2. 153 

.  m. 299. 
Quefti ammaeftrano , e fanno l’uomo 
dotto. @ 2. 194. R. 30 
Molti ne deve foftenere quelli, aquali 
Dio fa grazie fpeciali. 2.194 n.32 
Lafcia Dio patir molto i fuoi, per, po- 
fcia divinizzarh. 2. 195.N.32 
Li travagli interiori fono molto prez- 
‘zabili, per effer pochi quelli, che me- 
ritano patirli. 2.195. n.33 
Li travagli efteriori, come fona le pe- 
nitenze affottigliano e purificano il 
fenfo. Li travagli interiori, come fo- 
.no le tribulazioni, tentazioni, e te- 
nebre aflottigliano, e purificano lo 
fpirito. 2.193.N. 30 
Fanno beati quelli, che li defiderano. 


crede, i sa 
Sono cibo de’ Proficienti. ivi n. IO 
Sono pegno ficuro dell'amore Divino . 
ivi N. IT. | 
Sono permeffi da Dio, per confervarci 


I CE. 


umili, pazienti, ed efercitati.ivi n.12 
Devono quefi far temere coloro, che 
fono confapevoli d' effere in peccato . 
. Non quelli, che non lo fono. 3. $ 


n. 13. 
Li travagli fono cibe da uomini. 3. 8. 


mn. 13. 
Nelli travagli, e defolazioni, unico ri- 
medio è l’umiliarfi, e raffegnarfi 2- 
vanti a: Dio. 3. 18. n. 27 
Quefti difpongone l’ Anima a ricevere 
l'abbondanza delle grazie. 3.18.n.26 


TRAVESTIMENTO. 
In che confilta quello dell’ Anima. 1. 


45. n. 32. | 

Si dichiara la parola Traveltimento . 
I. 3230. N. 143. 

Qual fia il fine del medefimo. ivi 


VERBO DIVINO. 


Si umfce a queflo per mezzo della fo- 
. litudine di tuttelecofe. 2. 147.n.285 
Abbellì Dio le creature con fapienza , 
per mezzo del Verbo. —2.32.n.46 
Le opere dell'Incarnazione del Verbo, 
fono le maggiori di Dio. 2.31.n.45 
Mirando Dio le creature, le fa buone 
nel Verbo. 2.32.n. 46 


VERITA. 


Dio la dichiara. a chi coll’orazione la 

cerca. 1.124. 0.89 

Difficr]Ìmente in quefta vita fi conofce. 
I. 317. n. 123.‘ 

Le Divine verità vengono paragonate 

agli occhi. 2. $2.n. 92 


VIRTU'. 


Fer crefcere nella virtà è neceffaria la 
mortificazione. r.32.N. 19. 
Quefta genera pace nell’ Anima. 1. 39 


n. 22. 

Nell'infermità fi perfeziona. 1.40. n.23 
e parte 2. pag. 193. n. 29. 

Coll’ efescizio di una , crefcono anch, 


I ND 


le altre. I. 39. n. 22 
Mancando in una, manceno tutte. 2 
134. n. 255: 


Tutto quello, che non ‘genera virtà , 
non deve ftimarfi. 1.280.n. 70 

Non iftà la virtù in .avere molti fenti- 
menti di Dio; ma in umiltà e dif- 


prezzo di fe. 1.170. N..157 
Niuna virtù è grata a So s fenza la 
Carità. I.333.M 147 


Per.l'acquifto delle virtù è necellaria la 
Vita a e ARARAUTE: 2. 25 


2 
Le du RA fono effetto dell’ amo- 
re di Dio fervente. 2. so. n.87 
L'efercizio delle virtù, dagli uomini del 
mondo è riputato travaganze. par. 2 
126. n. 240. 
Le virtù acquiftate ‘in gioventà , fono 
le più grate a Dio. 2.129. N° 247 
La virtù fi acquifta nell’opere fatte in 
tempo di aridità. pag. 130. n.1vi 
— Non opera Dio le virtà ‘nell’ Anima, 
fenza ella. 2.131. n.248 
Non bafta, per averle, che Iddio ci 
ami, ma conviene che noi pure lo 


ora 2.1372.0.251 
Le virtà fi iconfervano colla fortezza 
dell'amore. 2. 335. D. 255 


VIRDU' TEOLOGALI. 


Perfezionano le tre potenze .dell'Ani- 
ma. 1. $7.N.41 


Si defcrive il modo , con cui quefte 


Virtù perfezionano le potenze. p. 1. 
ivi, € pag. 157. n.132. pag. 173 
n.161.,€ pag. 181. N. 170. 

Si defcrivono gli effetti, che quefte vir- 

tù cagionano nell’Anima. -1. 57.n.41 
e ivi pag. 331. num. 144. 145 
146. 


Avvertimento per la ii di quefte 


virtù. I. 59.11 41. 


VISIONI. 


€ofa fiano le vifon immaginarie. 1 


n. 69. e pag. 128. n. 92 


go. | 
Molte volte per mezzo di quefte Iddio 


ammaeftra l’ Anima. 8.90. n.70 


:Sì dà È divifione delle vifioni. 


TE G E. 


Per camminar son ficurezza , deve l' 

Anima rifiutarle. ivi n.71 
Quelle del Demonio cagionano nell A- 
. mima aridità, vanità, e prefunzione. 


1.72.50. 
Non fi devono ftimar melto. p. 1.171 
n. I 


Benchè difprezzate, quando fono vere 
fanno già il loro effetto. 1.93.n.71 
Benchè Dio dia le vifioni , non gu- 
fa però che l’Anima le ammetti . 

I. 94. n.72. 

Si dice ila cagione, per cui Dio dì le 
vifioni. 1.96.n74 

Danfi due ragioni, per cui in ogni fta- 
to i di rifiutarle. p. I. 98 


E' cofa "difficile , il difcernere le vere 
dalle falfe. ivi 
Si defcrivono li danni che provengono 
a RL è facile in ammetterle. 1.101 


76. 
Nelle fui fi deve dare luoso alfo- 
lo fpirito, e nonallalettera. p.1. 105 
n. 81. 


Iddio fi comunica a quelli, che fono 


.da quefte diltaccati. ivi 
Ed il Demonio prevale a quelli s che 
fono alle medefime attaccati. 1. 118 
n. 86. e pag. 131.n.97. 
Le vifioni interiori immagiparie, fono 
più frequenti delle altre. .1.90.n.70 
Si defcrivono le -vifioni foprannaturali 
interiori ed elteriori con- fuoi effetti. 
. T. 90.N.70.€ pag. 13I. N.97. 


Iddio fi (degna contro quelli, che do- 


‘ mandano vifioni, e le di loro, per 
ia da i «debolezza. 1. 


113. 
Ed altre e La chi le dimanda 
I.119.n.86. 


‘Le voga non fanno le Anime Sante, 


26, n. 90, 
Le intellettuali fono più ficure ‘delle 


immaginarie. ‘1.129.N.92 


I. 130 
° 94 
Si sn ni gli effetti di quefte . ivi 
n. 97. 
Veggali la parola Rivelazioni . na 


Io 


IND 


VITÀ. 


Quella dello fpirito è vera libertà, e 
trae feco tutti i beni. 1.313.n115 

La vita PRE erifce negli impie- 
ghi delle cofe de fecolo. 2. 197. n.36 

La vita fi divide in Attiva e Contem- 
plativa. 2.26.n.29 

Alla vita attiva fpetta la mortificazio- 
ne delle paffioni, ed alla Conrem- 
plativa Pefercizio delle virtù. ivi, e 
par. 3. pag. 17.n. 23. 

La vita contemplativa piace più a Dio 
dell’ Attiva. 2.125.n.238 


VIZIO. 


Li vizj, e gli effetti prodotti nell’A- 
nima daeflì crefcono al crefcere di ua 
folo. I. 39.n.22 


UMILTÀA. 


Si danno configli efficact per ottener- 


la. I. 41. n. 26.27 
Senza quelta non fi arriva 3, Sa 
unione. D. 44 
E' contro l'umiltà il far db pi, vifio- 
ni. I. I0I. n. 76 
L' smile fi guida fempre coll’ubbidien- 


za. I. 124. n. 89 
E° fegno di umiltà, il render conto di 
tutto al maeltro fpirituale. 1.127. n.91 
Il Demonio inganna colui che non è 
umile. 1.140. n. 109 
Per le cofe umili abbiamo È efere pron- 
ti. 1.150. n.122 
La vera umiltà là nel difprezzo di fe 
medefimo. 1.170.n.156 
La umiltà vera fi trova nell’ amore . 
1. 326. n. 134. 
Senza di effa, non fi poffono intende- 
re le illufioni del Demonio. 2. 28 


n. 34- 


UMILTA® DEL N. S. P. GIOVAN- 
NI DELLA CROCE. 


Si umilia in riconofcere il fuo poco fa- 


I CE, 


pere in materie sì alte. 
parte 2. 171. 
Si foggetta alla Regola, e correzione 
della 5. Madre Chiefa. 1. ivi; € parte 
2. pag. 172. 
Si protefta di guidarfi in tutto colla 
dottrina della S. Scrittura. 1. ivi, € 
par. 2. pag. ivi 


UNIONE DELL'ANIMA 
CON DIO. 


1.411. 1. se 


Si defcrive cofa fia quella. 1.53.n.38 
Senza una totale mortificazione di tutti 
gli appetiti piccioli, e grandi nonvi 
fi arriva. 1.34.n.19 
Non intendendo, ma credendo, l'Ani- 
ma fi difpone alla medefima. r. sI 
n. 37. 
Con l'annegazione det propr)lumie gu- 
{ti arrivafi a quefta. I. 52. n. 37 
Si defcrivono varj modi di unione del- 
l'Anima con Dio. I. 54. n. 39 
Non folo gli atti, ma gli abiti ancora 
delh appetiti impedifcono la Divina 


Unione. svi 
Aoche l’ufo naturale delle potenze im- 
pedifce la Divina Unione. ivi 


Si danno delle fimilitudini per ifpicsa 
re la diverfità delle Unioni dell Ani- 
ma con Dio. I Sg. n.49 

Per arrivare a quelta Divina Unione, 
ricercefi purità e femplicità. 1. 93 

n. 71. 

Si defcrive l'ordine che Dio tiene nel- 
l’innalzare l' Anima alla Don U- 
none. 95.N.73 

Si dicono quali fiano Te potnbili difpo- 
fizioni che l'Anima può mettere per 

quefta. 1.157.n.13I 

Sì va in che confilta quelta Divina 
Unione. H. S4.n. 9 

Si fpiega pure in che confilta lu (tato 
di quella. 1. 34.n. 19 

La forma dell’Unione è l’amore. 1. 

232. n. 72. 

Ogni affezione sì attuale clre abituale 
‘impedifce queita Unione. 1.296. n.85 

Non fi arriva a quelta fenza paffar pri- 
ma per le due Notti ofcure del ala 


IND 
. fo e dello fpitito. © ivi n. 86 
Si defcrivono gli effetti di quelta. p.2. 


ha n. 9: 

In quelta le potenze non operano, ma 
afliitono amando. 2.77... 140 

In quefto fato, (tanno le virtù già per- 
fette, e polte in efercizio d’opere eroi- 
che. 2.103.N. 19 

Patifce molto l' Anima, che Dio difl- 
pone per quella. 2.225.N.72 


VOLONTA. 


La volontà propria è cagione di molti 
mali. I. 254. n.20 
La volontà, che e impiega in qualche 
cola fuori di Dio, non rimane libera 
. per trasformarfi in Dio. 1.37.n.20 
Quando è unita col Divino amore, ama 
con la forza e purezza del Divino amo- 
re. 1.253.0.73 
Quando è infiammata del Divino amore 
è Divina. 2. 3II. n.113 
Per via naturale, non ama fe non quel- 
lo che intende. Non così in via fo- 
prannaturale . 2 114. n. 216 
La volontà trasformata in quella di Dio, 
è oramai volontì di Dio. 
Il fuo vuoto è fame di Dio, che lafa 


Il Fine dell’Indice 


I CE. 
languire. 2. 207 N. SI. 


Quefta fame è della perfezione d' amore. 
IVI. 


VUOTAMENTO DELLO SPIRITO. 


Cola egli fia. 2.216.n. 63. 


USSIGNUOLO. 


Lo Spofo Divino è Filomena, o Uffi- 

gnuolo foave per la Spofa. 2. 166 
n. 321. 

Col fuo canto fentela nuova Primavera 

nel fuo.fpirito. ivi 

Riitora, e rinnova la foftanza dell’ Ani- 


ma. ! Ivi 
La Spofa fteffa manda foave canto dî 
Uffignuolo verfo Dio. ivi 


Queita voce È ala: dolce per Dio, e 
per l'Anima. IVI 


Z E L O. 


Il zelo inquieto, è contro Ia manfue- 
tudine fpirituale. t.253.n.18 
Con buon zelo, quando non vi è dot- 
trina fi poffono ingannare li. Maeftri 
Spirituali. > 2.220 n.66 


delle cofe Notabili. 
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